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Grandi  cose  non  promettiamo  in  questo  volume: 
a sottilissime  e microscopiche  ricerche  non  saremo  in- 
chinevoli; e la  recondita  e lambiccata  erudizione  non 
pallieremo  cogli  epiteti-  di  preziosa  e di  necessaria. 
Pubblicheremo  qualche  brano  di  cronaca , il  quale  o 
gioverà  a comprovare  il  racconto  massime  per  quelli 
che  son  usi  a dubitar  di  continuo  sulla  verità  delle 
storie;  o ci  descriverà  qualche  costume  del  popolo;  o 
meglio  chiarirà  il  carattere  e le  imprese  dei  nostri  Av- 
venturieri. 

Oltre  a ciò,  senza  dilungarci  dallo  scopo  che  ci  sia- 
nu>  prefissi,  offriremo  ai  dotti  molti  inediti  documen- 
ti che  consisteranno  in  brevi , diplomi , lettere  , prose 
e versi  latini  e italiani,  atti  municipali  ec.  Così  anche 
alla  nostra  storia  letteraria  speriamo  recare  vantag- 

— Ripetiamo  che  non  tutto  di  cose  inedite  si  com- 
porrà questo  volume.  Talvolta  ci  vedremo  necessitati  a 
produrre  certi  brani  di  storie,  i quali , sebbene  noti  a 
molti,  non  tutti  hanno  il  comodo  di  leggere.  Giudicherà 
il  lettore  se  bene  o male  ci  avvisammo.  Nelle  Biogra- 
fie raccontiamo  i fatti  principali;  e questi  fatti  com- 
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proviamo  nei  Documenti  : chi  è vago  di  tutte  piecok 
notizie , vada  a leggerle  nei  cronisti  e nelle  pergame- 
ne , 0 aspetti  che  T UnUnria  ci  dia  più  d^un  Raccon- 
to storico,  che  dipinga  con  verità  ogni  secolo  del  me- 
dio-evo. Grandi  virtù,  grandi  delitti,  utili  ù'^segnamenti  , 
troviamo  in  queW epoca!  Giovani  italiani,  volgete  un 
guardo  al  passato , se  vi  sta  a cuore  U presente  e se 
bramate  belìo  il  futuro! 


Perugia,  ao  Ottobre  i84a. 
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Pag.  14,  linea  20  — «...  i Municipi  cercavano 
« diletto  in  ricuoprìre  d’obbrobrio  con  soverchia 
« impudenza  i popoli  vicini  ». 

f * • 

— « A dì  13  di  novembre  (i335)  la  gente  del  Comune 
di  Perugia  pose  campo  ed  oste  al  Domo  de  la  oiltìk  d’Àrezau, 
e dettero  la  battaglia  alla  terra;  anco  vi  fecero  correre  il  pa- 
lio donante  a la  porta  d’Arezzo  dalle  dorme  di  mala  vita  al- 
zate  fino  alla  Centura  : e anco  ce  fecero  battere  la  moneta  nel 
detto  Domo  al  conio  de  la  moneta  del  Comune  di  Perugia. 
Ce  stette  1’  oste  al  Domo  più  di , tutta  fiata  stando  il  Gon> 
falone  dei  Comune  di  Peroscia  nel  Campanile  del  detto  Domo, 
il  quale  gonfalone  aveva  un  lione  vermiglio  nel  campo  bian* 
co;  e anco  stando  il  campo  nel  detto  Domo  ce  cantù  la  mes- 
sa M.  Buoso  di  M.  Berido  degli  libertini  da  Arezzo,  il  quale 
era  eletto  vescovo  d’Arczzo;  e anco  vi  furo  fatti  molti  altri 
vituperi,  i quali  non  sono  qui  scripti  ». 

a A di  17  novembre  ritornò  in  Perugia  £L  Nicolò  degli 
Armanni,  il  quale  andò  per  Gonfaloniere  de  le  genti  del  Co- 
mune di  Perugia  centra  alla  città  di  Arezzo;  e rivennero  le. 
dorme,  le  quali  avevano  corso  il  palio  ad  Arezzo  , e vennero, 
tutte  vestite  di  roscio  esse  e gli  cavalli  loro,  e recaro  il  detto 
palio.  Anco  furo  recate  molte  imagini  di  pietra  o volemo 
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dir  de  marmo,  le  quali  furo  trovate  nel  detto  Domo, «le  quali 
imagioi  di  pietra  le  recaro  gli  buovi  sui  carri,  et  erano  ve- 
etiti  gli  buovi  e gli  carri  di  panno  rosaio.  E dette  imagini 
venule  che  furono  nella  città  di  Perotcia,  furo  poste  dinante 
dal  muro  de  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  verso  la  piazza;  et  an- 
co vi  fu  posto  il  detto  palio  perpetua  rei  memorias  ». 

GaAzuai  — Memorie  di  Perugia  Ma. 


Pag.  14,  lin.  22  c ....  i Municìpi . . . dimentì- 
• chi  della  dignità  dello  spirilo  umano  scende- 
« vano  fino  alla  più  schifosa  viltà  ». 

t 

Riferiamo  a questo  proposito  1’  elogio  XXXII  di  Filippo 
Alberti  ( scrittore  giammai  pubblicato  ) il  quale  elogio , seb- 
bene ricorda  un  fatto  accaduto  nel  1089,  non  manca  d’in- 
teresse, e meglio  spiega  le  nostre  parole. 

• _ < A Foligno  avevano  posto  i Perugini  l’assedio  d’ o- 
gni  intorno,  e strettala  in  guisa  , che  vedendosi  ella  condotta 
all’  estremo  d’  ogni  necessità  stava  in  dubbio  dello  stato  ano , 
pentita  di  aver  contro  le  capitolazioni  fatte  nella  concordia 
SsMta  dopo  altre  guerre,  riedificate  le  sue  mura;  ei  dolente 
perciò  di  eaere  incorsa  nelle  pene  dell’  eccidio  e ruina  sua  , 

secondo  che  si  esprimeva  in  dette  Capitolazioni 

Tuttavia  , assicurata  altrettanto  della  mignanimità 

de’  nemici , quanto  era  diffidata  del  fallo  suo  , mandò  amba- 
sciatori uel  campo  vestiti  a bianco  , i quali  portando  io  mano 
un  bacile  d’argento  duv’ erano  due  eolielli  ignudi  con  mani- 
chi volti  verso  il  Podestà  di  Perugia  s’inginoechia.rono  dinanzi  a 
lui  e a’consuli,  e eoo  parole  sommesse,  accompagnate  dalle 
lacrime , diuero  di  aver  portati  quei  ferri  in  segno  che  nelle 
mani  del  vincitore  rimettevano  la  morte  e la  vita  dei  vinti  ; 
e indi  scopersero  un  pubblico  e autentico  mandato  di  procura, 
dove  di  coaseutimento  universale  della  loro  città,  mostravano 
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l’ordine  che  arevano  di  chieder  mercè  e perdono  del  commet- 
to errore  , di  (ottometterii  a nuovi  patti  , e di  onorare  e ri. 
rerire  dopo  Dio  il  Podestà  e Consoli  di  Perugia  ».  — 

Nell’  istroroento  di  procura  era  scritto  che  i Folignati 
Ambasciatori  venivano  ad  pasciscendum  cum  Domini»  Consu- 
liba»  et  Populo  Perusinorum  , et  ab  eis  veniam  peiendum  , 
quo*  poti  Deum  colunt  et  honorant.  ( Peuik  , I 3oi|). 


Pag.  14,  Un.  SI  — « Perugia  padrona  di  molte 
« terre  e castelli  stender::  il  suo  dominio  fin  nella 
c Marca  ».  — 

_ « E non  ne  pare  di  dover  lasciare  che  il  secondo  Ma- 
gistrato de’ Signori  Priori  del  presente  anno  (i35i) 

riordinasse  (forse  perchè  si  foste  o per  le  guerre  o per  altre 
occasioni  dimesso)  che  tutte  le  città,  terre  e luoghi  sottoposti 
alla  giurisdizione  di  Perugia  dovettero  nel  giorno  della  festività 
di  S.  Ereolano , che  è il  di  primo  di  marzo,  mandare  i soliti 
tributi  ; e perchè  questa  ricognizione  del  presente  anno  fu  mol- 
to celebre  e riguardevole , ascendendo  al  numero  di  trentaduA 
luoghi,  abbiamo  ancora  noi  nelle  scritture  nostre  voluto  rino> 
varia  per  non  defraudare  nè  la  città  nè  il  Magistrato  de’  Si- 
gnori degli  onori  loro.  Ed  essendosi  il  primo  giorno  dell’  in- 
gretso  loro  questi  Signori , che  fu  alle  colende  di  marzo , po- 
sti nel  luogo  solito  a ricevere  questi  tributi  con  la  presenza 
di  M.  Bonifacio  ( Riccardi  da  Pittoia } tuo  podestà  , di  M. 
Cione  Malavolti  da  Siena  suo  Capitano  del  popolo  e di  M. 
lacoroo  di  Amadore  dei  Cancellieri  da  Pistoia  maggior  Sindi- 
co e Giudice  del  Comune  di  Perugia,  comparse  primieramen- 
te il  Procuratore  e Sindico  della  città  di  Spoleto , e presentò 
loro  in  segno  di  sommissione  e riverenza  un  cavallo  coverto 
di  scarlatto  con  un  palio  di  seta  sopra  j la  Communità  di  Cit- 
tà di-Ca*tello  mandò  anch’ella  per  un  suo  Siodico,  come  tutte 
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le  altre  an  dopo  1’  altro  fecero , un  palio  di  seta  ; (1  mede- 
sima fece  la  cittì  d’ Jsisi , la  cìt>à  di  Chiugi  , la  città  di 
Nocera  e la  città  di  Cagli,  il  Borgo  S,  Sepolcro,  la  Bocca' 
Contrada  , Gualdo  , Ca$tiglione-À retino , Castet-della- Fiere, 
che  non  palio  ma  una  coppa  d’ argento  donò  ; Sartiano  e il 
Conte  Baniere  , che  n’  aveva  il  dominio  mandò  un  palio  di 
panno  di  lana  di  color  verde,  con  un  cavallo  coverto  del  medesimo 
panno  e una  coppa  d’argento  con  loo  Gorini  d’oro;  Satto- 
ferrato , il  Conte  di  Modigliano  e Lucignano , che  oltre  il 
palio  mandò  anch’egli  una  coppa  d’argento  con  certa  somma 
di  danari  non  espressa;  Ghino  Marchese  delle  Civiielle,  Val- 
campsa  , Castel  Durante,  Montecchi , Anghiari , Poiana, 
Porcaria,  il  Conte  Neri  della  Faginola  , la  Pieve  di  San- 
to Stefana,  Cannaio,  che  col  palio  donò  anche  una  borsa, 
ma  quello  che  vi  fosse  non  vi  k espresso;  il  Conte  di  Val- 
Snmareggio , Primano  , Montevigiano , Casiel-Franco  e il 
Monte  a San-Savino,  che  oltre  al  palio  diede  anch'egli  nna 
coppa  d'  argento  ; Sigillo  e Casa  Castalda  ora  castella  del 
nostro  territorio , che  non  palio , ma  solo  una  libra  di  cera 
per  ciascuno  donarono  a. 

« Fornito  questo  atto  di  recognizione  il  Magistrato,  e ao< 
eettati  i pali  e altri  tributi , mandò  subito  pubblici  bandi , 
che  tutti  que’luoghi  che  non  erano  comparsi  nel  detto  giorno 
con  la  debita  recognizione  alla  città,  s’intendessero  esser  ca- 
duti in  pena  di  mille  marche  d*  argento  , e ribelli  della  cit- 
tà di  Perugia  >.  — , _ 

Paiuai , Istoria  di  Perugia , I 906-7. 


! ’ 1 

Pag.  21,  Un.  15  — « Ai  Bongarten,  ai  Landi,  agli 
« Aguti  ec.  successero  i Braccescbi,  i Piccinini , 
« gli  Sforza  ec.  ec.  ».  — 

( 

Al  Ch.  Prof.  Vermiglipli  non  parve  disdioevole  pubblicare 
. nella  sua  Bibliografia  perugina  alcune  poesie  inedite  di  Cambino 
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d’  Arezzo,  e precisamente  quei  capitoli  a lode  de’uoatrl  Capi* 
tani.  Io  intanto  pubblicherò  per  la  prima  volta  quelle  terzi* 
ne  che  giovano  al  proposito,  come  le  trassi  da  un  codice  car* 
tacco  posseduto  dallo  stesso  Cav.  Vermiglioli, 


Libro  li,  Capitolo  IV 
Domanda  aiuto  a Leonardo  suo» 

O fama  singolàr  che  ti  degnasti 
Illuminar  la  mia  oscura  nube 
Dammi  del  tuo  valor  tanto  che  basti  ; 

Talchi  coll’  armonia  drlle  tue  tube 

Mostri  de*  miei  disegni  qualche  parte. 

Poiché  m’  bai  consentito  eh’  io  ti  rube  : 

Perchè  fra  noi  più  sacriGcio  amarte  CsicJ 
Non  si  faccia  nei  tempo  che  nascesti 
Quando  le  sette  donne  illuminarte.  — 

Ed  egli  a me  : — Nova  cagioii  mi  desti 

Con  grande  astuzia  e con  dolce  preghiera: 
Qui  fa  mestier  che  *1  mio  lume  ti  presti,  —i. 

L*  italico  valor  così  spento  era 

Nell’arte  militar,  come  di  quelle 
Muse  predette  nel  mondo  lumiera. 

Perchè  tu  ti  diletti  di  sapelle. 

Il  fervente  disio  d’onor  ti  tira  , 

Baratti  il  ciel  favor  io  e le  stelle. 

In  tutto  il  cerchio,  che  l’Italia  gira  , 

Non  si  trovava  alcun  che  armiger  fosse. 

Nè  che  sapesse  temperar  quel  sia. 

Eran  le  genti  si  ignoranti  e grosse  : 

Quando  s’  incominciava  alcuna  guerra 
Per  poter  ben  durare  alle  percosse  ; 

Mandavan  per  soldati  in  Inghilterra , 

In  Provenza  , in  Guascogna  ed  in  Brettagna  , 
£ in  parli  strane  assai , che  il  dir  non  erra. 
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E quante  volte  venner  di  Lamagna 
À taccheggiarci  e metterci  a mina! 

Già  li  pigliammo  in  mezz’  a la  campagna! 

Poi  quando  piaque  alla  Virtù  divina 
Beatituirci  l’armi  tante  degne 
Keauacitò  la  parte  ceaarìna. 

E così  poi  le  italiane  insegne 

Cominoiaro  a montare  in  tanta  gloria, 

Che  di  trattarne  a pieii  fa  che  t’ ingegne* 
Torna , mia  fantaaia  ! torna  , memoria  ! 

Poiché  siam  giunti  nel  pelago  grande  , 

Se  mai  ai  scrìsse  al  mondo  degna  istoria. 
Opere  gloriose  e venerande  ! 

JUalateslino  inizio  a tanto  onore  , 

Come  per  1’  universo  il  nome  spande. 

Il  tuo  buon  Maltotei  fu  1'  inventore  ; 
fietribuirci  1’  armi  il  gran  mi>tero 
Che  fa  un  uom  del  mondo  imperatore 
I’  piglierò  ardir  di  dire  il  vero , 

Poiché  Roma  perdé  la  monarchia 
Fra  noi  é stato  il  più  sangue  sincero  (?) 
Malatest’  Ongar  dietro  a lui  venia 

di  tanto  pregio  e tanta  fama. 

Capitan  de  P imper  per  valenzia. 

Perché  necessità  mi  sprona  e chiama 
Non  ne  posso  cantar  eom’io  vorrei. 

Nè  dir  quanto  il  mio  cor  n’  ha  sete  e brama: 
Leggi  e rileggi  l’ opre  degli  Ebrei 

Quanto  tu  sai  nel  testamento  vecchio  , 

Vedrai  costor  fra  loro  essere  i Deij 
Sempre  stati  d’Italia  lume  e specchio. 
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Capitolo  XIV 

Delle  progenie  famose  di’  Italia. 

■ I 

Senza  troppo  cercar  trovare  indizio 

Di  giorno  in  giorno  ognor  m’abonda  tema 
A questo  laudabile  esercizio- 
E se  lo  spirto  mio  sospira  e trema 

Avere  a far  mcnzion  di  tanti  e tanti  , 

Che  non  resisterla  dieci  poema  j 
E voler  ben  trattar  di  tutti  quanti. 

Chi,  perchè,  dove,  quando,  q<iali  e come, 
Che  puon  nella  milizia  aver  millanti  j 
E voler  dir  di  tutti  quanti  il  nome. 

Ohimè  eh’  eli’ è troppo  ardua  1’  impresa  , 

La  possa  poca  a smisurate  some. 

Qualche  gentil  per  me  farà  contesa  ; 

Udirmi  biasimar  cantra  ragione 
Torrà  relroo  e lo  scudo  alla  difesa. 

Chè  non  si  può  a tutte  le  persone 

Piacere  interamente  e non  si  debbe  , 

Che  non  siria  virile,  a perfezione. 

Alcun  dirà:  — costui  certo  non  ebbe 
L’  informazion  pei  fetta  dv’ Bracc^schi , 

A cui  più  degna  laude  converrebbe. 

E chi  dirà  che  furon  gli  Sforzeschi 
Dai  portamenti  magni  e manifesti, 

E chi  dirà  de’  valenti  Feltreschi. 

E chi  dirà  1’  onor  de’  Malatesti  , • 

Ordilnjjl , Manfredi  e ’l  sacro  sAigue 
De’  buon  Marchesi  de  la  cà  da  Esti. 

L’  alma  , lo  spirto  mio  sospira  e langue 
Perchè  non  è 1’  imperio  in  le  lor  mani 
A trarci  fuor  di  cosi  pessim*  angue. 

Note  e Documenti  Eoi,  unico.  2 
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£ chi  dirà  1’ ODor  degli  Italiani 
È stato  nella  casa  de'  Visconti, 

Guardando  ben  con  gl’ intelletti  sani< 

Oh  ! quanti  magni  cavalieri  e conti  ^ 

De  la  Cà  de’  Gonzaghi  valorosi  , 

C’  han  fatto  già  tremar  e piani  e monti. 

E chi  dirà  de’ valenti  Fregasi, 

Adorni,  Mntespini  e il  reai  seggio 
Di  que’  dal  Fiasco,  i gran  religiosi. 

La  casa  di  Mirundolu  c Correggio  , 

La  Scala,  il  Carro,  a cui  fu  il  cielo  avverso 
Sempre  in  dcclinaziun  di  in  ile  in  peggio  ' 

Or  cerca  nostra  Italia  a l’altro  verso, 

E comincia  dalla  bella  Sicilia, 

Che  cantar  già  le  Muse  a verso  a verso. 

Quanta  gentil  , quanta  nobii  familia 
Ha  partorito  questa  isola  amena 
Pien  (li  saper  d’  Apollo  a mirabilia. 

E tu  Calabria  tutta  ornata  e piena 

Di  Cavalier,  di  Conti  e di  Marchesi, 

Che  a molli  ha  dato  il  Re  Fernando  penta, 
lo  sostengo  nel  cor  dogliosi  pesi  , 

Però  ch’io  tengo  in  cor  come  stadera, 

E da  mille  quaJrella  ho  i sensi  offesi. 

Or  guarda  intorno  alla  bella  rivera. 

Ai  Conti  ec. 


O sangue  eccelso  di  San- Severino  , 

Che  franchi  cavalier  n’ho  io  già  visti. 
De’  qual  non  dico  in  mio  breve  latino. 
£ vo’  Pugliesi  da  superni  aquisti  , 

O Duca  d’  Andri  o Conti  di  Gravina 
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Capitolo  XV 

Dei  famosi  nell’  arme. 

Qual  penna,  inchiostro  mai,  o q'iai  parole 
Dilà  a pien  del  (;ran  collegio  degno  , 

C’  iian  fatto  a mezzanotte  un  chiaro  iole. 

Qui  si  fa  sperienza  dell’ingegno, 

O le  la  fama  tua  nulla  t’  è cara 
O se  sarai  cogli  altri  appresso  al  segno. 

O gloria  singolar  tanto  preclara 

Conte  Giovanni  Sir  di  Dnrbiano  , 

Che  chi  segue  virtù  da  te  l’impara. 

Tu  fosti  il  più  valente  capitano  ; 

E fu  la  tua  quasi  la  prima  insegna 
Che  si  drizzas-e  con  armata  mano. 

O fama  lingolar  cotanto  degna! 

Gran  contestabii  era  e ’l  titol  sacro 
A tue  laudi  mio  stil  i’  alTrtla  e ’ugegna  ; 

Or  non  ti  paia  ancor  aspro  ne  acro. 

Maestro  fu  di  molli  e magni  e aperti 
L’altro  che  ancor  non  è di  gloria  macro. 

Ta  puoi  compreder  ben  per  segni  certi 
Del  franco  cavalier  che  fu  del  Balta 
Di  fama  adorno  pe’  suoi  tanti  merli. 

Ed  or  di  laudar  mi  sforzo  ed  alzo 

Il  Mostarda  da  Strada  che  in  un  giorno 
Ruppe  tre  spade  ; i!  ver  non  ti  trabalzo. 

O lume  chiar. , nostro  splendore  adorno  , 

Gnor  di  casa  tua  e tuo  paese. 

Come  vola  per  tutto  intorno  intorno  ; 

Chiamato  Mcsser  Piero  da  Farnese 
Affezionato  al  fior  degli  altri  Bori  , 

Come  li  vidde  in  opere  palese. 

Quell*  altro  Parmigian  che  a tanti  onori 


. SCHIARIMENTI 
Assunse  per  franchrzze  e valtnzie  , 

Alto  , onorato  assai  da  gran  signori. 

Vedi  quel  che  sapea  tutte  le  vie 

Di  Roma  esser  ministro,  e molte  volte 
La  dette  e tolse  , a non  ti  dir  bugie. 

Nè  mai  addietro  sue  ’nsegne  fur  volte  , 
Moltiplicando  in  onoranza  e fama  , 

E fu  Paolo  Oisiii,  se  ben  m’ aseolte. 
Vedi  quel  da  Paterno  in  questa  trama 

Ciuccio  , che  fu  un  altro  Ciro  in  arme 
Giostrò  più  volte  per  amor  di  dama. 

E fra  tanto  collegio  d’  onor  parme 

Messer  dal  yermo  al  trionfante  nome 
Di  sue  franchezze  dir  senza  sforzarme. 
L’altro  da  ’ncoronar  d’or  le  sue  chiome, 
Lodovico  da  Fermo,  in  la  milizia 
Portò  d’or  li  speroni  , l’elsa  e ’l  pome. 
O Conte  Albrico  adorno  di  giustizia. 

Savio,  gagliardo,  cortese  e leale 
Dìsprezzator  di  chi  segue  avarizia! 

E l’altro  assunto  alte  famose  scale, 

Cliiamito  da  Carrara  Messer  Conte, 
D’animo  tiionf  ute,  inrpeii.lc. 



L’  altro  della  milizia  è il  paragone  , 

Il  valente  e gagliardo  Pergolese  , 

Anget,  che  fu  fra  gli  altri  un  Ger  leone 
Or  puoi  comprender  mo’  chiaro  e palese 
La  nostra  Italia  quinti  spirti  magni 
Ha  partoriti  senza  più  conteser 
Questi  sono  i tesor  questi  i guadagni. 


ALLA.  ISTfeODUZIONE 


Capitolo  XVI 

Dei  famosi  nelle  armi. 

-•  ‘M 

Un  altro  gran  collpgio  sacro  e santo 

Fu  successur  a questi  spirti  divi  > 
Non  di  manco  dottrina  e minor  vanto. 

Or  fa  che  di  coslor  parte  ne  scrivi  , 

Chè  non  potresti  inai  lo  ’nlcro  appieno 
Che  saranno  in  eterno  al  inondo  vivi. 

Illustrissimo  principe  sereno 

Marchese  Nicolò  de  la  ea'  d’Eni  , 

Che  avesti  di  Venezia  in  mano  il  freno; 

E poi  per  segni  chiari  e manifesti 

Tarn’  opre  eccelse  singolari  e magne 
Com’  è palese  ancor  che  tu  facesti  ; 

E per  pianure  e valli  e per  montagne 

Sona  la  fama  tua  tanto  preclara,  t 

Talché  tuoi  SMCce.ssor  ancor  ti  piagne.'  ^ 

Non  ti  puoi  millantar  magna  Ferrara  , ’ 

D’ esser  notrila  dal  santo  governo; 

Che  chi  segue  virtù  da  lor  l’impara. 

E l’altro  Mnntovan  di  nome  eterno. 

Che  tutta  Lomb  rdia  volse  e rivolse. 
Onore  e specchio  del  viver  moderna 

Vedi  ’l  gran  Carmagnola  che  s’  accolsn 
A sua  ohedienza  Italia  e 1’  arme  , 

E ’l  degno  onor  i’  accumulò  e volse. 

Di  quanti  eccelsi  ho  scritto , costui  porne 
P ù franco,  più  temuto  ed  onorato, 

E guidò  meglio  un  esercito  d’arme. 

E quando  recitassi  il  magno  stato 

E 1’  opre  aingiilar  che  ^li  altri  avanza. 

Tu  rimarresti  oppresso  ed  insensato. 


2* 


SCHURIM.  ALLA  INTRODUZ. 

Vfdi  cjiiel  Caldovesco  in  quella  danza 
Di  fama  adorno  e di  riputazione: 

Iacopo,  cavalier  di  gran  coitunza. 

Vedi  quello  SJ"orte$co  al  paragone 
Degli  spirti  celesti  in  questa  lista 
Signor  Michel,  fede!  , pien  di  ragione. 

L’altro  che  segue  con  costor  la  pista  , 

Egli  è ’l  Conte  Nicola  degli  Orsini, 
Che  così  morto  ancor  gran  gloria  aquista. 


Quell’  altro  è Nicolò  da  Tolentino  , 

Il  quale  aingoiar  , franco  e gagliardo 
Fu  capitan  del  popol  Fiorentino. 

Vedi  Guido  Torci  che  fu  una  fonte 

Di  senno,  di  franchezza  e gagliardia, 

E fu  perdonator  d’  oltraggi  e d’onte. 

Vedi  queir  altro  pien  di  valenzia 

Giovanni  da  V aran  che  gran  condotta 
Resse  con  diligenza  e cortesia. 

L’altro  è Messer  Tiberto  , che  si  balta 

In  grembo  a’ suoi  nemici  , e mal  li  colse. 
Talché  la  vita  sua  fecero  strutta. 


Itodovico  Colonna  non  fu  lento  ^ 

Giostrante,  ed  armeggiante  il  più  valente 
A Milan  vinse  il  gran  tornearocnto: 

Che  non  saran  giammai  sue  laudi  spente. 


SCHIARIMENTI 

AL  VOLUME  PRDIO 


BIONDO  MlCMBLOTTl 


Xl  Signor  Celare  Ragnolti  nostro  amico  cl  fè  dono  delle 
Me  epigrafi  intorno  a questi  capitani  venturieri,  le  quali  fanno 
parte  di  una  lunga  serie  scritta  per  illustrare  molti  fatti  e 
glorie  dell’Umbria  nostra.  Vedine  quattro  nell'eco  degli  Jp- 
pennini  Umbri  , Anno  II. 


I TEMPI 

FECEBO  CAPITANO  DI  ^VENTURA 
BIORDO  MICHELOTTI 
DA  OGNI  MANIERA  DI  SOPRUSI 
ABBORRENTE 
POPOLANO  MAGNANIMO 
PER  CUI 

LA  POTENZA  DE’ NOBILI  INFRENATA 
STETTE  LIBERA  £ GRANDE 
LA  PATRIA. 


LA  STORU 

TRA  LE  INFAMI  COSE  HA  POSTO 
IL  NOME  SACRILEGO 
DI  FRANCESCO  GUIDALOTTI 
CHE  VILMENTE  UCCISE 
IL  CAMPIONE 
DEL  POPOLO  PERUGINO. 
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Pag.  31  , Un.  9 — » Il  Broglia  di  Oberi  in  Pie- 
» monte.  » 

Pubblichiamu  ptr  la  prima  Tolta  il  capitolo  IX  (libro  li) 
a laude  di  Metter  Broglia  da  Piemonte}  tratto  dalle  poraie 
di  Cambioo  d’  Arezzo. 

Siam  noi,  disse  il  mio  Sole,  ancora  stracchi; 

Oh  ! quante  magne  cose  ci  è da  dire 
Di  altro  solazzo  che  giuocare  a scacchi. 

Io  ti  farò  , diletto  mio,  sentire 
Cose  mirande  pure  d'  Italiani, 

Che  ti  parrà  nel  quinto  poi  salire. 

Tu  hai  pur  letto  1’ opre  de’ Romani  , ' 

E di  quel  che  sol  sol  guardò  un  ponte 
Per  campar  Roma  da  crulei  profani. 

E cosi  d’  uno  ti  Gen  I*  opre  conte. 

Che  fu  imitator  del  Gero  Marte, 

Chiamato  Metter  Broglio  da  Piemonte-  ' 

Son  l’ opre  sue  sì  divulgale  e sparte; 

Quando  si  loda  in  arme  alcuno  aperto 
Si  dice:  — egli  è Brogliesco  io  ogni  parte. 

Fatto  gli  è tale  onor  per  degno  merlo. 

Che  fu  invenlor  della  più  magna  scola 
Che  fusseimai  nel  mondo  chiaro  e certo, 
ni  luì  discese  quel  da  Cotignola 

Signor  Lorenzo  e Sforza  in  armi  Olio, 

Di  cui  la  fama  gloriando  vola.  — ^ 


Pag.  51,  Un.  ult.  — « Biordo  era  prossimo  a sedire 
« ii  primo  grado  di  potente  e onorato  Signore  ». 

Mei  Commentari  storici  di  Monaldo  Monaldeschi  (Lib.  xiv. 
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I a i-a)  all’anno  i3gi  ti  legge  quanto  segue.  « Si  scoperte  che 
alcuni  Baroni  di  parte  Melcorìna  trattavano  entrare  in  Orvie- 
to, e uccidere  Corrado  e Luca  della  Cervara  e anco  il  Legato 
di  Papa  Clemente  ; per  il  che  furono  eletti  quattro  conserva- 
tori della  pace  de’ popolani , due  per  parte;  e per  il  meglio 
ai  kccordaronoi  eleggere  per  governatore  Biordo  Michelolti  pe- 
rugino/ il  quale  Biordo  prese  anche  il  dominio  della  città,  e 
quella  resse  con  grazia  di  tutti  , come  si  trova  nell’  archi- 
vio d’Orvieto  nelli  atti  di  quest’anno,  e nelle  Cronache  volga- 
ri di  Francesco  Soana  e del  Conte  Francesco  dì  Corbara , 
e anco  nella  Cronaca  latina  , la  quale  è di  questo  tenore  *. 

« Hoc  anno . (ìZq\  J fnit  vocatus  Biordut  de  Michelot- 
tìs  de  Perusìa  a partibus  Urbis-veleris , ut  interesset  coai’ 
posilor  pacis  fìendae;  et  dum  venìsset , vox  iiisonuil  : — Fi- 
vat  Binrdus  ! — et  ab  ntraque  porte  fuit  communiter  eie’ 
ctus  Domùuit,  qui  cum  gratta  omnium  rexit  civUatem  ; quo 
mortilo,  de  communi  concordia  partei  dederunt  dominium  civita- 
tis  Domino  Johnnnello  (Tomif  eWì')  germano  Domini  Popae  Bo~ 
nifacii  IX,.,,  — Johannellus  promitit  usqtte  ad  decem  annoi 
nullum  gravamentum  imponeva  Civitati , nec  ejut  Comitatui; 
quae  poeta  non  fuerunt  observata  per  eum  ^ 


Pag»  38,  lin.  13.  a I Priori  ordinarono.  ....  ebe  si 
a erigesse  a suo  onore  una  statua  ». 

« Item  quod  ad perpetuam  rei memoriam  more  maiorum' 
Homanorum  ob  insigna  et  preclara  prefati  Biordi  gesta,  et 
ut  ceteras  ad  similia  studia  semper  alliciat  ,fal  et  fieri pot~ 
lit  et  debeat  una  eius  statua  insignita  et  sciilturibus  et  cela- 

turìs  ornamtntis  quibut prout  in  similibus  quemdam 

fieri  statuis  consueverit  et  prout  eam  deputandis  videbitur 
conveniens , et  ponatur  et  poni  debeat  in  loco  eminenti  et 
evidenti  in  frontespitio  Sancii  Laurentii  ut  alibi  notabili , 
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prout  eidem  placuerit  seu  Camerariit  antediclis  ; que  qui- 
dem  statua  Jìat  et  fieri  deheat  erpensit  Communit , et  col- 
locari ; Atqtie  presentes  Domini  Prioret  eligant  et  eligere 
debeant  quosdnm  Camernrios  , quot  ad  talia  actos  cognove- 
rint , qui  hnbeant  arbitrium  et  potestatem  ipsam  stntuam  ce- 
tari  et  sculturis  et  ornamentis  necessariis  perjìci,  facere  et 
poni  facere  in  huiusmodi  loco  eligendo  notabili  et  evidenti 
et  honorificentiori.  p't  ipsa  expendenda  de  Communii  Pe- 
rutii  in  ea  quantitate  prout  putaverint  convenire  , quam 
quantitalem  prout  capient  Conservatores  monete  fiicti  Com- 
munis  expendenda  dare  et  tolvere  debeant  impensis  Camera- 
riorum  vel  magistro  eam  facienti  et  optanti  tine  alio  pre- 
cepto  vel  mandato. 

AoDtli  Decemvirilì,  — iSgS.  foglio  3o. 


Pag.  38,  lin.  25.  — « I Priori  decretarono  che. . . . 
« in  perpetuo  ti  celebrasse  una  festa  ». 


Postque  supradicti  domini  Prioret  volentet  ea  que  di. 
vinum  caltum  respiciunt  celeriter  expedire  ob  reverentiam 
Virginis  gloriose  Matris  Domini  Nostri  Jesu  Cripsti,ut  con. 
servare  dignetur  statum  popularem  Perusii  in  tranquilli- 
tate  pacifica  et  j elici  ; Vigore  diete  commissionis  declara- 
' verunt  quod  dieta  solepnitas  et  luminaria  et  omnia  sopra, 
dieta  fiant  et  fieri  possint  et  debeant  anno  quolibet  in  festa 
Sancte  Marie  de  mense  Septembris  in  perpeiuum. 

Annali  Deeemvirali , i3q3  f.  laS. 
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Pag.  40 , liti  24  — «...  andossene  a guerreggiar 
« nella  Marca  ». 


Crediamo  che  a queita  circostanza  si  riferisca  il  Cap.  C 
del  Lib.  I dei  Frammenti  dì  Storia  Permana  lasciati  da 
Francesco  Adami. 

« Avut  de  Castello  et  Biordus  perusinus  cum  innumeris 
militibus  incurrerunt  in  agrum  Jìrmanum , et  castra  melati  suiU 
in  Silva  Grifonis,  ut  Firmanos  redimerent,  cum  prius  pelenlibuM 
Anconitanis,  Auximates  redimissent , convenerunt  tamen  cum 
Firmanis  prò  dueatis  i ooo , ad  ejuos  solvendum  contulerunt 
ex  prima  classe  cives  due.  decem,  ex  secunda  sex , ex  tertia 
quinque , ex  quarta  quatuor,  et  tres  ex  coniuncla  , duos  au- 
lem  ex  inpma  , quibus  acceptis  abierunt  ». 

Pompeo  Compagnoni,  che  scrisse  la  Storia  della  Marca, 
riporla  questa  capitolazione  firmata  da  Biordo. 

« i/i  Dei  nomine  amen.  Questi  p.<tti  e convenzioni,  qua- 
« li  si  fanno  ili  fra  li  magnifici  Comuni  d’ Ancuiii,  Fermo,  Ascoli 
« con  tutte  le  altre  terre  raccomandate  et  subditi  qualunque  , 
« e lu  magnificu  e Potente  Srgnor  Mrsser  Gentile  da  Camerino 
tt  e Rodolfo  soi  figliolo  per  loro  c per  tutte  loro  Ciptà,  Terre  e 
« Castelli,  Fortezze  e Tenute,  et  etiandìo  raccomandati  e sub- 
« diti  qualunque,  e li  Magnifici  Signori  Messer  Guido  de 
■ Fabriano  , Honofrio  de  Sanseverìno  , Messer  Guido  da  Ma* 
« telica,  Messer  Sciarra  , e li  nepoti  da  Exte,  e Beuutino  da 
a Cingolo  , e tutte  loro  terre  , tenute , lochi , subditi  et  rao* 
« Comandati  qualunqua  da  1’  una  parte  : e li  Magnifici  Comu* 
« ni  di  Racaiiate , Macerata  , Osemo  , Montefano  , Montcfila- 
« ptrano,  lo  Staifulo  , OiTagna , Castel  Ficaido,  Montelupone, 
« Santo  Giusto  e Monte  Granare , con  tutte  loro  tenute  e 
c lochi  dalallra  parie.  Da  prima  che  lutti  li  prefati  soprano- 
« minati  faccino  cnscme  Inno  colaltro  e laltro  coluno  treghiia 
« per  fino  ad  un  anno  prossimo  che  devenire  , incominciando 
« al  nome  di  Dio  adì  undeci  del  presi nte  mese  de  Novembre 
« i3g3  Indittione  prima  ec.  Item  promette  luno  a laltro  ec. 

« none  recettare  nelle  loro  Città,  Terre,  Castelli,  Lochi  e 
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« Fortezze  veruno  Srjjnure,  genie  da  pe  ne  da  tavallo  de  qua> 
t lunqua  coiidilione  fossero,  che  oflendessero  ad  ulliinu  dissi ec. 
« salvo  ec.  lu  Rettore  di  S.  Ecclesia  e sua  genie  , con  quale 
« ciascuno  deggia  operare  che  lu  d.  Rettore  deggia  cobfcrioare 
« li  dd.  patti  e capitoli  ec.  Itcm  che  li  dd.  Comuni  di  Ra* 

R canate , Rlacrrala  e Oienio  ec.  promettono  de  dare  e pa- 

R gare  al  nobile  e strenuo  homo  Biordo  deli  Michelotti....  per 
R se  e per  lutti  suoi  caporali  , e compagni  e famegli  mille  e 

R duccnto  ducati  ec.  Item  che  caso  accadesse  per  fino  a quat- 

R tro  mesi  prossimi  che  deggono  venire  le  predette  ciptà  Ra- 
R canate,  Macerata  e Osemo  , volesse  venire  alla conducta , la 
R quale  è stata  del  d.  Biordo  ec.  se  debbaino  contare  ec.  nela 
R sorte  la  quantità  sopradetta  ec.  Item  che  se  Mesce  Gen- 
R lile  e sopraditti  soi  Collegati  operasse  o facesse  operare 
R tanto  , che  Meser  lu  Conte  de  Carara  liberasse  contea  for> 
R ma  de  ragione  valida  che  li  dò.  Comuni  de  Racanali  ec. 
R non  forano  tenuti  a dare  recepto  , ne  veltuaglie  al  d.  Meser 
R lu  Conte  , ne  a sua  gente  per  vigore  de  li  patti  dela  sua 
R conducta,  per  potere  fare  novità  al  d.  Meier  Gentile,  ne 
R ali  dd.  Collegati  per  ragione  de  le  paghe  , le  quali  dovesse 
R avere  per  la  sua  conducta,  che  alora  li  dd.  Comuni  de  Ra- 
R canate  , Macerata  e Osemo  ec.  non  siono  tenuti  di  dare  al 
R d.  Meser  lu  Conte,  ne  a sua  brigata  altro  recepto  ec.  Item 
R che  le  terre  del  Presidato  tulle  e la  Rocca  Contrada  se 

R responde  che  sono contente  de  venire  nela  detta  tregua  ec. 

« Fatti  e fermati  furono  li  delti  Capitoli  c patti  in  fia  le  det. 
R te  parti  nell!  anni  di  Meser  Domenedio  biccclxxxxiu  Indi- 
R elione  prima  die  nona  mensis  Novenibrìs , cominciando  la 
R delta  tregua  a di  undici  del  d.  mese  di  Novembre. 

>J<  Signum  D.  Gentilis. 

>J«  Signum  D.  Biordi. 
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Pag.  45,  Un.  21. — « Con  mille  cinquecento  cavalli 
• ricompariva  nel  Piceno  ». 

« Cum  fnisset  nunctatwn  Biordnm  Perusmuni  cum  equi' 
tibus  i5oo  in  Picenwn  ad  ìllud  redimendum  advenlare , tla- 
tim  Piceni  communi  consilio  cnnducerunt  Comitem  de  Corra- 
rio , Ducem  Mosiardam  et  Lucam  de  Canali  cum  equiiibut 
3oo  hique  receperunt  se  ab  comi  incursione  provinciam  de- 
fensuros.  Statuerunt  pvstea  od  jlpuliam  redimendam  te  con- 
ferre , quare  conduxevunt  Marinum  de  Sancia  Victoria  et 
Martnum  Jbbatis  cum  equilibus  3oo.  Interim  Biardus  prr- 
venit  in  PJcenum , quo  accepto  Comes  de  Carrario  pedent 
retulit , et  castra  posuit  in  Leta  , quod  flumen  mortuum 
cognominatur  inter  Snnctum  Elpidium  et  Monteranum  ac 
Montemgranarium  , continebnt  autem  se  Biordus  eo  tem- 
pore in  agro  Sancto  Instano , cumqne  omnes  Ime  copine 
diu  Juitttnt  in  bis  locis  moriitne;  tandem  induciat  fecerunt- 
Inde  incurrerunt  in  agrum  Saneti  lutti  in  qua'  incursione 
Lucas  de  Canali  cum  in  iugulo  vulnus  accepisset,  conscedit 
parvum  navigium  , ut  ad  Civitatem  navam  se  con/ei  ret , una 
cum  Rulfeq^de  Sancto  Genesio  et  pluribiis  aliis  socis,jet  inde 
Montemgrànarium  repeteret.  Quod  cum  audissent  incolae 
Cuprae  Maritimae  statim  conscenderunt  scaphas  , et  ipsum 
Lucam  insecuti  ceperunt,  ac  octaoo  Kal.  Julii  anno  iSgS  Bu- 
heus  de  Sancto  Genesio  et  socios  captivos  Pirmum  duxerunt,  et 
septìmo  Kalend-  eiusdem  deductus  fuit  Lucas.  Quo  die  etiam 
cum  commeatu  accessit  ir mum  Smeductius  de  S.  Severino 
cum  nonnullis  militibus  Biordi,  ut  Lucam  Uberaret , quod 
tamen  ossequi  non  potuit  ». 

Fr^cbsco  Adami.  Frammenli  di  Sio> 
ria  Fermana  Lib,  li.  Gap.  i. 


Note  e Documenti  Fui.  unico. 
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Pag.  46  , lin.  21.  — « Tutto  operava  per  la  salute 
• e prosperità -dello  stato  popolare». 


Il  grande  Annalista  d’Italia  cosi  parla  di  Biordo  Miche* 
lotti.  — « Ma  nel  mese  d’agosto  (>3g3)  ebbe  6ne  la  quie* 
te  di  Perugia  , e la  residenza  del  PonteBce  in  quella  città. 
Ne  era  esclusa  la  fazione  dei  Raspanti,  ed  unitasi  qnesta  alla 
coinj>3gnia  de’  masnadieri  di  Biurdo  Michelotti  .perugino  di 
patria  si  portò  sotto  Perugia.  Tratlossi  d’accordo,  e il  Papa, 
credendo  alle  promesse  di  que’fuorusciti,  peroiùe  lorol’ingreaao 
nella  patria.  Male  per  la  fazione  contraria  de’beccariiii,  contro 
de’quali  non  tardarono  a incrudelire  col  ferro  l nuovi  entra- 
li; e non  potendo  il  PonteGce  frenar  cosi  fatto  furore,  si  ri* 
tirò  ad  Àsisi.  Entrò  poscia  Biordo  in  quella  città  rimasta  de* 
solata,  e tirannicamente  ne  prese  il  dominio  a. 

Cbi  porrà  fede  al  racconto  da  noi  fatto  dell’  ingresso  dei 
fuorusciti,  e del  modo  con  cui  Biordo  occupò  il  primo  posto 
nella  Repubblica  perugina,  converrà  meglio  con  quanto  espo- 
nemmo nella  introduzione  — che  Italia  non  avrà  mai  una  sto- 
ria perfetta  finché  coll’aiuto  d’una  filosofia  propria  di  questo 
genere  di  sludii,  non  s’imprenderanno  a scrivere  storie  mu- 
nicipali. 


« Pag.  50,  Un.  16  « Da  un  frammento  di  Cronaca 
« inedita  ....  si  trae  argomento  ec.  ». 

— « Nel  1 3o7  Biordo  dei  Michelotti  andò  a Fiorenza  per 
capitano  generale  delle  genti  d’arme,  ma  vi  ste  poco  tempo, 
perchè  avendo  veduto  certi  cattivi  segni,  ste  tutto  sopra  di  se 
e dubitò  di  non  vi  essere  un  giorno  ammazzato  : onde  fece 
mettere  in  ordine  subito  i suoi  ragazzi,  e ordinò  ohe  si  met* 
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tenero  in  ordine  i looi  cavalli,  ed  eueiido  montato  a cavallo 
6nse  andare  a spasso  con  due  stanìrri  ; ma  come  fu  alquanto 
lontano  da  Fiorenaa,  dette  di  spirone  al  cavallo  e giunse  ad 
Arezzo  quell’  islessa  sera;  e poi  venne  a Perugia , dove  tutti 
vedendolo  si  maravigliarono  *. 

Memorie  di  Perugia  dal  i3o8  al  iSqS  , 
codice  cartaceo  della  -nostra  pubblica  Bi- 
blioteca, Plut.  ssir , n.°  a6i. 


Pag.  51  , lin.  6 — a Con  patti  che  al  Comune  si 
« pagasse  ogni  sorta  gabelle ....  n 


« Item  cum  prò  parte  magnifici  et  dilecti  civis  nostri 
Biordi  de  Micheloclit  Comitis  Castri  Plebis  fuerunt  magni- 
Jtcis  Dominis  Prioribus  et  Camerar.  Àriium  Civitat.  Perusii 
ifuamptures  littere  destinate  conlinentes  q.  (quodj  filiì  Domini 
Francisci  domini.,-  cives  iniqui perusini multa  dampna  fecerunt 
in  terrii...-,  et  specialiier  occupando  lerram  Porcarie',  quam 
ipse  de  sua  propria  pecunia  emerat  ; quod  placuerit  dictis 
dominis  Prioribus  et  Cameruriis  q.  bona  ìpsorum  cont.  etc, 
Jdcirco  supradicli  domini  Priores  et  Camerarii  videntes 
patita  per  dictum  Piurdum  iustitiam  continere  , matura  deli- 
beratione  prohabiia,  exhibitis  consitiis , et  facto,  misso  et 
obtempto  partito  ad  bussulam  et  fubas  albas  et  nigras  se- 
cundum  fotmam  statutorum  et  ordinameni.  Communis  Perusii, 
non  obslantibus  qainque  fabis  nigris  in  contrariis  repertis  ; 
Ex  omnibus  arbitriis  supradictis  providerunt  statuerunt  et 
reformaverunt  quod,  omnia  terrea  quae  ad  presentir  supra- 

dicti  fila  domini  Francisci  habent  seu  habere  sopra 

quibuscumque  eorum  possessionibus  et  rebus  sitis  in  Ciritate 
et  Comitatu  Perusii  ex  nunc  sint  et  esse  intelligantur  ap- 
plicata et  concessa  dieta  Biordo  occaxionibus  antedictis  ; 
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//oc  tamen  erpresto  declorato  et  reservato  q.  prefalus  Bior- 
diu  non  possi t nec  valeat  aliquid  de  dìctis  bonis  et  terribut 
diciorum  fiUorum  domini  Franeitci  concedere  nec  dare  alicui 
civi  vel  comiiatensi  Civitalis  Perusii  nec  alicui  alii;  et  q, 
dictus  Biordus  solvat  et  solvere  debeat  de  dictis  bonis  da- 
tas  et  collectas  tam  imposiias , quam  imponendas  prò  Com- 
mane  Perusii  eo  modo  et  forma  prout  ......  solvere  erat 

consuetum  prò  dictis  bonis  et  rebus  non  ohstante  q.  dictus 
Biordus  gaudent  privilegio  immunitatis  et  solvere  non  te- 
neatur  aliquid  in  Com, , non  obstanlibus  quibuscumque  in 
eontrarlum  loquentibus. 

'Annali  Decemvirali. , — 1397. 


Pag;.  51  , liti.  30  — « Magnifiche  feste  dovevano 
« perpetuare  in  Perugia  la  memoria  degli  avveo' 
o turali  sponsali  «. 

« Del  mpie  Hi  Novrnibrf  Hel  H.  anno  ( 1397  ) Binnlo  fe- 
ce ordinar  fette  e trionfi  grandi  per  menar  moglie  ; aneurcliè 
non  ai  ragionaste  a che  Giie  tai  preparamenti  ti  fteettero.  E 
primieramente  fu  ordinalo  che  ogni  famiglia  del  contado  fa» 
ceste  u<i  prearnte  j e poi  che  ogni  comunità,  villa  e castello 
facesse  il  suo  presrnte  , che  furono  paglia  , biada,  legno,  gr». 
no  , vino  , polli  , vitelle  , castrati,  uova,  cascio.  Tutto  ciò 
fu  fatto  spunte  e non  per  comandamento,  che  fiisae  lor 
da  Fiordo  e dalla  Comunità  di  Perugia,  volendo  le  genti  di- 
mostrare la  grande  affezione  che  portavano  a Fiordo.  Fiordo 
dopo  fece  bandire  per  tutte  le  terre  che  ciascuna  perso- 
na che  non  fosse  ribella  o condannata  dal  Comune  di  Perugia 
potesse  venire  alle  dette  feste  sicuramente  ; e invitò  lutti  i 
signori  circonvicini  , ordinando  corte  bandita  per  otto  giorni. 
Ci  invitò  messer  Chiavello  da  Fabriano  e la  moglie  con  totta 
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la  famiglia,  il  figliolo  del  Conte  Antonio  da  Urbino  e molti 
altri  Signori.  Inoltre  fece  venir  per  guardia  della  sua  vita  mol- 
tissime genti  delle  sue  terre.  L*  Abate  di  S.  Maria  di  \ al-di- 
ponte  gli  fece  un  grandissimo  dono;  ed  il  simile  fece  1’  Abate 
di  San  Pietro;  e ’l  figliolo  di  Simon  Guidalotti  gli  fece  un 
singolarissimo  dono.  Inoltre  tutte  le  terre  dintorno  gli  nranda- 
rono  ambasciatori  con  onorevolissimi  doni.  E fioalmente  Ve- 
nezia e Fiorenza  mandar  gli  Ambasciatori;  e quel  di  biorenza 
menò  la  uomini  d’arme  per  giostrare;  e tutte  le  infrascriU 


le  città  e terre  mandarono 

i loro  ambasciatori,  cioè: 

1 Citlà'di- Castello  , 

1 

Spello, 

Todi  , 

Cailel-delIa-Pieve , 

• Orvieto, 

, Trevi  , . , 

Cortona  , 

Gualdo , , 

Asisi , 
Nocera  , 

Gubbio  ; 

e generalmente  tutte  le  altre  citlà , terre  e castelli  circonvi- 

.cini.  Biordo  era  Signore 
eioò  di 

delle  infrascritte  citlà  e luoghi , 

Todi, 

1 

Gualdo  , 

1 Orvieto, 

Caslel-della-Pieve  , 

Asili , 

Porcaria  , 

, Noeera , 

Bocca-d’  Asisi  , 

Trevi , 

Perugia  con  tutte  le  sue 

Spello 

ville  e castelli. 

Madonna  Contessa,  figliola  del  Conte  Bertoldo  di  casa  Ur- 
'Sina  fa  menata  da  Biordo  suo  marito  il  giorno  avanti  a S.  Gio- 
vanni. Ser  Filippo  di  Matteuccio  di  Porta  S.  Pietro  I’  andò  a 
’^sosare  ; e andò  per  lei  , e la  condusse  in  CaateUdella.Pieve 
del  Vetoovo,  e sili  xiì]  venne  ih  Perugia.  Entrò  per  le  Z>ue- 
' Porte  con  un  vestimento  d’  oro  tirato  con  molte  gioie  in  testar 
davanti  a lei  andavano  tre  paia  di  cofani,  e sei  donzelle  con 
iloro  vestimenti  di  drappo,  per  servizio  di  detta  Madonna  Con- 

3* 
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teisa.  Ella  portava  in  capo  una  ghirijnda  di  iparaei  : veniva* 
no  con  cua  lei  a cavallo  Measer  Chiavello  Signore  di  Fabria- 
no , gli  Ambasciatori  di  Venezia  e di  Fìrensa»  Tutte  le  gentil 
donne  honorate  le  si  ferono  incontro  ballando  vestite  a Porta 
per  Porta  secondo  la  sua  divisa  , e quelle  che  non  erano  atte 
a ballare  andavano  lor  dietro.  La  Comunità  di  Perugia  perchè 
si  facesse  più  bella  festa  donò  ad  ogni  compagnia  dieci  Bovini 
d’oro.  lonanti  vi  era  una  gran  moltitudine  di  trombe,  le  quae 
li  suonavano  di  maniera , che  invitavano  ciascuno  a far  festa  ; 
la  quale  fu  tale , che  fu  fatto  un  bando  , che  durante  detta 
festa  non  si  aprisse  Bottega  alcuna , che  fu  per  lo  spazio  de- 
gli otto  giorni  detti  di  sopra.  Fu  fatta  la  mensa  per  li  Signori 
di  S,  Lorenzo  nella  sala  p ipale,  e intorno  a delta  sala  vi  era- 
no collocate  assaissiine  tavole  , et  eravi  il  luogo  a posta  per 
le  toroie.  La  tavola  di  Biordo  era  in  capo  a detta  sala  più 
eminente  delle  altre.  Del  convito  furono  soprastanti  Baldo  della 
Nina  , SpaccalQco  e Massietto  Cambiature  ; alle  quali  tavole 
furono  per  ciascheduna  fiata  posti  trecento  taglieri  ; et  fu  al- 
lora raccontato  che  in  Toscana  non  si  trovò  mai  la  più  bella 
corte  ; le  donne  tutte  s’  ermo  adunate  in  casa  di  Biordo  , 
che  era  nei  monte  di  Porta  Sole , ed  erano  una  compagnia 
reale. 

Il  giorno  seguente  tutte  le  sopradrtte  città  , terre  c Ino* 
ghi  le  ferono  presenti  e doni  singolarissimi  ,■  e prima  l’Imba- 
sciator  di  Venezia  1’  appresentò  un  dono  che  valeva  ducento 
fiorini  d’ oro  ; quel  di  Fiorenza  le  dette  un  palio  di  scarlatto 
et  un  cavalla  covertalo  ; quel  di  Città-di-Castello  un  altro  pa- 
lio con  un  cavallo,  Castel-della  Pieve  un  altro  cavallo  ; Orvie- 
to r appresentò  un  finimento  intiero  da  tavola  tutto  d’  argen- 
to ; Todi  il  medesimo,  et  di  più  due  pezze  integre  di  vellu- 
to; gli  altri  tre  imbasciatori  fecero  il  simile:  ultra  a questo  oi 
furono  moltissime  donne  , che  si  vestirono  alla  divisa  di  Bior- 
do,  et  tutte  quasi  fecero  tre  vesti  per  ciascuna  et  andavano 
ballando  per  la  piazza.  Il  mereoldl  si  giostrò  una  barbata  con 
I’  armi  dei  Comune  dietro  , cioè  il  grifone  ; dove  intervenne 
uif  famiglio  di  Messer  Chiavello , il  Tinto , Lionello,  France- 
sco d’  Aluigi,  Agnelo  da  Hollo  e fioberto  di  Nicolò,  e giwtrar 
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di  continuo  fino  a notte,  onde  fu  duopo  adoperarci  le  torcia. 
Il  premio  della  giostra  l’ebbe  il  famiglio  di  Mester  Chiavello: 
fu  una  fetta  solenne. 

Mtmorie  di  Perugia, dal  i3o8  al  iSqS.. 


Pag.  54  ; l!n.  16  — « Crudele  e non  mai  pian- 
c ta  abbastanza  fu  la  morte  di  Biordo  I a 

« Per  raceontsre  a pieno  tutto  l’ordine  della  morte  del 
detto  Biordo,  si  fu  che  fidandosi  esso  di  Simone  di  Cecculo  dei  ' 
Goidalotti  piò  che  di  uomo  che  esso  avesse  al  mondo,  e mas* 
rime  che  lai  era  suo  parente;  per  la  qual  cosa  detto  Biordo 
ticuramenle  conferiva  con  detto  Simone  di  Ceccolo  ogni  suo 
segreto;  pertanto  un  giorno  confidò  con  detto  Simone  aver  ma- 
neggio, di  diventare  grandissimo!  uomo  per  mezzo  di  certi  gram' 
maestri , perocché  molto  era  amato  da  essi  e da  ogni  altra  per* 
sona  tanto  da  ricchi  quanto  da  poveri  piò  che  uomo  avesse 
mai  Perugia;  e questo  era  perla  gram  beoignità,  piacevolezza  e 
amore  che  regnava  in  lui;  onde  che  confidatosi  del  tutto,  come 
di  sopra  sverno  detto,  il  predetto  Simune  rivelò  il  tutto  »• 
gli  altri  Guidalotti  ; i quali  mossi  da  invidia,  ordinarono  sa- 
bito io  qualche  modo  volergli  dar  la  morte,  e poi  dar  questa 
cittò  nelle  mani  del  Papa:  e questo  tradimento  l’ordinava... 
Francesco  dei  Goidalotti,  il  quale  molto  persuadeva  e solle, 
citava  tal  eosa,  credendosi  per  questo  detto  Abbate  farsirt.^.. 

E cosi  come  la  fortuna  volse  ai  io  di  Marzo  in  Domenica  a 

mattina,  il  sopradetto Francesco  dei  Guidalotti  si 

parti  da  S.  Pietro,  e venne  a cavallo  per  fino  li  al  Colle  di 
^.andone,  perochè  li  era  la  sua  casa,  e lassò  li  il  cavallo  lai 
e alcuni  suoi  cosapagni.  E poi  il  detto  Abbate  con  due  soni 
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fratelli,  cioè  Giovanni  e Ànibaldo  6gli  del  detto  Simone  di  Cee* 
colo  andarono  verso  casa  di  Biordu,  sul  monte  di  Porta.Sole  , 
e con  essi  ci  andò  Armanno  di  Ugolino  di  Lippo  di  Nino  e 
molti  altri  loro  amici  , tanto  che  io  tutto  erano  circa  venti 
compagni  : quali  avevano  fatto  insieme  una  giura  per  fare  il 
detto  effetto.  E,  come  furono  giunti,  fecero  intendere  a Bior- 
do  che  l'Abbate  Francesco  gli  voleva  parlare  di  grande  im' 
portanu;  onde  che  esso  subito  ai  levò  dal  letto  , e andò  giù 
nel  chiostro  senza  aver  sospetto  alcuno  , perocché  lui  non  ti 
guardava  da  essi,  e giù  per  le  scale  si  veniva  mettendo  il 
giuppone,  e fece  aprire  senza  avere  addosso  arma  alcuna.  E , 
entrato  che  fu  l’Àbbaie,  Biordo  andò  verso  di  lui  dicendo:  — 
« Siate  lo  ben  venuto;  non  bisognava  vi  affatigassevo  a veni* 
■ re  qua  su  perocché  io  saria  venuto  a voi». — E il  detto  Abate 
ai  rinchinò  e salutollo;  e preselo  per  la  mano  mostrandosi  molto 
allegro;  e preso  che  lo  ebbe  per  la  mano,  subito  l’abbracciò: 
allora  Giovauni  e Ànibaldo  e gli  altri  loro  amici  pigliarono  il 
detto  Biordo  di  dietro,  e con  i coltelli  avvelenati  gli  dettero 
nella  gola  perGno  a che  lo  uccisero:  aveva  Biordo  con  lui  GaU 
done,  il  quale,  si  disse,  che  aneh’esso  era  nel  trattato;  edaU' 
co  ci  erano  con  detto  Biordo  due  suoi  famigli,  tra  i quali 
o’era  il  Ciarpellone,  e non  lo  aiutarono,  si  presume  che  fosse 
per  paura.  E,  subito  che  l’Abbate  e i compagni  videro  Biordo  al 
tutto  morto  , presto  ai  partirono  e andarono  per  i loro  ca> 
valli  li  al  Colle  di  Lsndone  a casa  loro,  e presto  montarono 
a cavallo  e andarono  giù  a S.  Pietro;  i quali  11  si  fermavano,  e 
mandavano  a chiamare  tutti  i loro  amici.  Ma  Armanno  di  U- 
golino,  montato  che  fu  a cavallo,  non  andò  con  1’  Abbate,  ma 
prese  la  via  verso  piazza,  e così  andava  per  la  piazza  a cavai* 
lo,  gridando:  — « Noi  avemo  morto  il  tiranno  » — credendo* 
ai  per  quello  avere  sèguito  dal  popolo:  ma  non  fu  mai  per* 
sona  che  il  seguitasse.  Fra  questo  tempo  andò  la  voce  per 
tutto  Perugia  che  Biordo  era  morto  , benché  per  piazza  non 
ci  erano  allora  zo  persoue,  perocché  ogni  uomo  era  nella  Cbi^ 
sa  alla  predica.  E cosi  tutti  quelli  che  stavano  alla  predica 
•i  partirono,  e andarono  subito  per  l’arme,  e poi  vennero  in 
piazza,  gridando;  — » Muoiano  i traditori!  a *—  Andrea  di 
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Madonna  Fiore  con  certi  compagni  fu  dei  primi  che  giunges* 
aero;  il  quiile  come  vide  Armanno,  andò  reno  lui  gridando: 

« Ammatza  ! ammazza  i traditori  ! a onde  che  Armanno  ve> 
deodo  questo  rivoltò  il  cavallo,  e correndo  se  ne  andò  a St 
Pietro,  dove  era  andato  l'Abbate  con  gli  altri  auoi  compagni, 
il  quale  subito  giunto,  l’Abbate  con  tutti  gli  altri  >e  ne  an- 
dare subito  a Casalina;  e quanti  amici  trovavano  tutti  li  me- 
navano con  loro.  Dall’  altra  parte,  essendo  il  popolo  tutto  in 
arme,  gridando  sempre  — v Muoiano  i traditori  » — e cercavano 
per  l’Abbate  e per  gli  altri  Guidalolli  per  volerli  uccidere, 
e tutti  correvano  verso  le  case  loro.  Il  al  Culle  di  Dandone  « 
alle  case  dei  loro  seguaci  e cosi  tolsero  tutte  le  robbe,  e poi 
eacciaro  fuoco  nelle  loro  case,  cioè  prima  nelle  e.ase  di  Simone 
di  Ceecolo  e di  Francesco  di  Nino  e degli  eredi  di  Messer 
Alberto  e d’  Ugolino  di  Lippo  , « poi  nelle  case  dei  seguaci 
di  detti  Guidalutti  , che  tutte  furono  rubbate  ed  arse.  Di  poi 
a ora  di  mezzodì  fu  trovato  Francesco  di  Nino  in  piazza  net  ' 
fondico  di  Leonardo , il  qual  Francesco  era  zio  del  predetto 
Abbate,  e li  subito  fu  ucciso;  lo  ammazzò  uno  da  Gubbio  , 
fratello  consubrino  di  Biordo  : e poco  di  poi  Sigisnolfo  andan- 
do per  la  città  a cavallo  con  molti  amici  di  Biordo,  cercava- 
no per  i Guidaloiti  e per  i loro  seguaci  per  ammazzarli;  on- 
de che  ebbe  indizio  che  Simone  di  Ceccolo  , padre  del  pre- 
detto Abbate,  slava  nascosto  in  Porla  S.  Saune,  li  a S.  Gio- 
vanni Kitondo,  in  casa  di  Antonio  della  Niena  speziale;  e cosi 
subito  ci  andaro,  e aroroazzaronlo : lo  ammazzò  Sigisnolfo,  e 
poi  lo  bugliaro  per  la  finestra.  Dopo  vespro  fu  trovato  il 
figliolo  di  Giapecho  di  Bartolomeo  e un  altro,  quali  furo 
giunti  li  alla  fonte  del  butago  , che  givano  a trovar  1’  Abate 
a Casalina,  e furo  uccisi  li  alla  detta  fonte.  In  quel  medesi- 
mo di  fu  appiccalo  Gadone  appresso  Capo-Cavallo,  che  se  ne 
fuggiva  ; il  quale  per  esser  sospetto  alla  brigata,'  che  esso  a- 
vesse  tradito  Biordo,  poi  lo  appiccaro.  Si  disse  che  tale  trat- 
tato era  ordinalo  in  S.  Pietro  ad  un  mangiare  che  I’  Abate 
voleva  fare,  al  quale  ci  doveva  convitare  il  predetto  Biordo 
con  molti  altri  cittadini,  e li  ammazzarli  tutti  che  cosi  era 
dato  1’  ordine.  E questo  lo  rivelò  Ser  Luca  da  Torsciano,  al 
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qutle  iDOZzaro  il  capo,  che  era  in  detto  trattato.  E nel  me* 
deiimo  di  fu  mandata  la  nuova  a Madonna  Buldina,  madre 
del  detto  Biordu , e a Madonna  Conlrasa  sua  moglie,  e a Cee- 
coliuo.  Ci  mandò  la  Comunità  perocché  alavano  per  stantia  a 
Todi  (i)  , e mandarono  a dire  al  detto  che  esso  non  tornasse 
n Perugia,  ma  che  lui  stesse  in  Todi  perGno  che  essi  mande* 
ranno  per  lui.  E questo  feee  la  Comunità  perchè  Ceccolino 
era  uomo  mollo  subito  e t^'ribile.  Dubitavsno  che  esso  non 
facesse  qualche  gran  male , s~de  che  Ceccolino  feee  compagnia 
alle  dette  donne  per  Giia  al  Gne  di  Perugia,  e poi  si  ritornò 
in  Todi. 

In  fra  questo  tempo  fu  raccolto  il  sangue  di  Biordo  in 
un  bacino  e fu  sotterrato  la  notte  seguente  nella  Chieaa  di  S. 


(i)  Trovammo  negli  annali  deeemvirali  una  lettera  di 
Biordo  , il  quale  da  Todi  scriveva  al  Magistrato  di  Perugia. 

—•Magnifici  ed  eccelsi  Domini  Domini  mei  carissimi.  De 
po  hieri  per  Ser  Lorenzo  mio  Cancelliera  ri  mandai  a dire  che  a 
me  parea  che  la  S.  f',  aresse  a rerocare  li  salriconducti  quali 
per  me  sono  concedute  de  comandamento  de  rostri  precessori. 
E per  quello  che  me  dica  el  detto  Ser  Lorenzo  li  arete  fa- 
cte'  rerocare  , ma  anno  dicto  che  la  grida  è facia  per  tre 
di  de  la  cuartata.  El  pertanto  perchè  non  seria  possibile  a 

ciascuno  apresentirlo  infra  tre  dì la  M.  F. 

ne  faccia  fare  altre  gride  per  le  quali  li  decti  salviconduc 
*’  intendano  rerocati  infra  ir  dì.  Considerata  la  rigidezza 
del  presente  nostro  Podestà  (Matteo  de  Baroncelli  da  tfor- 
teia)  , . . . che  la  M.  F.  faccia  ordine  che  li  eal- 

viconducti  che  acaderà  per  simile  modo  concedere  non  ra* 
glano  se  non  appare  vostro  scripto  e de  Signore  Camerlen^ 
ghe  Ceteror.  se  non  se  procede  sopra  le  facte  de  quelle  de 
le  vendemie,  cioè  quelli  che  furono  condemnali  per  le  ven- 
demie  se  prenderà  una  brigata  de  buone  garzone  li  quali 
al  presente  stanno  sotto  salviconducti.  Datum  Tudert.  die 
xrt  Jan.  nccctiiiiri. 
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Frinceico  insieffle  col  corpo  in  una  catta.  Poiché  giunsero  la 
predette  donne  fu  fatto  un  graudittimo  pianto  , e ordi- 
narono di  fare  un  onorevole  corrono,  e il  Comuno  di  Peru- 
gia gli  fece  fare  una  bacinetta  d’argento  e donargli  uno  sten- 
dardo col  grifone  bianco  , e poi  furono  fatte  molte  bandiere 
con  I’  arme  sue.  La  domenica  e il  lunedi  sempre  ti  rubò 
grano  , vino  e biade  alla  badia  di  S.  Pietro  : e il  martedì  ci 
fu  messo  fuoco  acciocché  non  ci  steste  più  Abate , perché  di- 
cevano che  si  trovava  in  iscritto  che  più  volte  nella  detta  ba- 
dia ci  sono  stati  ordinati  tradimenti  contro  lo  stato  di  Peru- 
gia ; e però  ci  fu  messo  fuoco  per  tutto  salvo  nella  Chiesa. 

Il  martedì,  che  fu  a’ di  la  del  detto,  fu  determinato 
di  scaricare  la  Rocca  di  S.  Apollinare  , quale  era  della  detta 
Badia. 

E in  capo  dei  nove  di,  che  detto  Biordo  era  stato  mor- 
to , che  fu  ai  i8  del  detto,  fu  fatto  un  bandiroento  per  la 
citté  che  non  si  aprissero  botteghe  ; e fu  acconcio  e ordinato 
per  fare  detto  corrotto  nel  palazzo  del  Capitano,  dove  che  oi  fu 
fatto  un  palco  alto  parecchi  gradi  , acciò  ogni  uomo  potesse 
vedere,  « li  era  pesta  una  cassa  tutta  coperta  di  nero  e in- 
torno ad  essa  era  un  quadro , sopra  del  quale  ci  erano  posti 
molti  torchi  accesi,  come  si  fa  quando  muore  il  Papa:  e li 
foro  messi  molti  uomini  e donne  corottose  e molti  famigli  a 
cavallo , copertati  di  nero  per  fino  a terra  , con  le  bandiera 
in  mano;  e andarono  per  tutta  la  citté  stridendo  e facendo 
grandissimo  lamento  e pianto,  dicendo:  — « Signor  nostro  a 
— e quasi  tutto  il  popolo  piangeva  e dicevano  che  era  mor- 
to il  padre  del  popolo  ; e molta  gente  stava  in  piazza  con  i 
mantelli  neri  indosso,  benché  erano  tutti  armati  per  paura  che 
non  si  levasse  qualche  rumore.  E così  fu  portata  quella  cassa  per 
tutta  la  piazza  facendo  grandissimo  corotto,  che  chi  avesse  avu- 
to il  cuor  di  pietra  avria  pianto.  Poi  detta  cassa  fu  riportata 
nel  Palazzo  del  Capitano;  e Madonna  Baldina  sua  madre  non 
si  lassò  un  capello  in  capo  che  tutta  si  percuoteva  e minava. 

E questo  fu  nel  pergbolo  del  detto  Palazzo,  nel  qual  pergbo- 
lo  ci  fu  vestita  la  madre  e la  moglie  del  detto  Biordo  de’pan- 
ni  ooriottosi,  dove  che  allora  alla  moglie  le  tagliarono  tutti 
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i ojpelli  j e cosi  fu  lionuovato  uii’ altra  volta  cosi  gran  cor> 
rotto , che  non  se  potria  dire  r raccontare.  E attorno  alla  deU 
ta  cassa  furono  portati  moltissime  torchie  nelle  aste  e altra 
noltitudine  di  torchie  senz’aste;  e tutte  le  religioni  de’ preti 
e frati,  quanti  se  ne  trovaro,  e molta  gente  piangendo,  cioè 
uomini  e donne  , andarono  Gno  al  Palazzo  del  Signore  accom- 
pagnando delta  cassa;  e multa  gente  ne  rimase  in  piazza  per 
Sospetto.  1 contadini  ancora  ne  fecero  grandissimo  lamento,  pe- 
rocché questo  Biordo  era  loro  molto  favorevole  e benefattore. 

Cazzi  sai,  .Ifeoiorie  di  Perugia  dal  i3og  al 
i49>.  Ms.  pressa  il  eh.  Prof.  Vermiglioli. 


Pag.  55 , lin.  9 — ■ I Priori  . . . ordinavano  son- 
« tuosi  funerali  ad  onore  di  Biordo  ». 

Negli  Annali  decermfirali  leggiamo  quanto  segue: 

— a Item  cum  evidente  appareat  omnibus  quod  consi- 
derata memoria  amatissimi  Civis  et  Capitunei  ohm  Comma- 
nis  Perusii  Comitis  Biordi  de  Micheloctis , qui  tanta  bene- 
fitia  coìitulit  atque  fecit  in  honorem  et  comodum  ac  conser- 
uationem  boni,  pacijici  et  tranquilli  status  popularis  Civiiatis 
Perusii,  et  tot  sudores  et  labores  subslinuit  in  senntium 
presentis  popularis  status  nondum  per  casum  occursum  in 
personam  ipsius  Comitis  Biordi , oporteat  funus  et  corpus 
suum  honorifice  sepeliri  sed  ultra  posse  conari  donec  ut  in 
exemplum  aliorum  civium  per  fiiturum  transeat,  et  ne  vitium 
ingratitudinis  in  aliquo  possit  allegari,  vel  aliquid  ingrati- 
tudinit  perfeire;  deliberatio  habita  ut  supra  inter  eos  do- 
minos  Priores  die  precedente , et  obtempio  partito,  et  hodie 
exhibitis  consitiis  et  misto  ac  obtempto  partito  inter  dictos  do- 
minos  Priores  et  Camerarios  ad  bussulam  et  fabas  albas  et 
nigras  per  XL  fabas  albas  et  nigras  non  obstante  una  fu- 
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ha  nigra  in  contrarium  reperto  ; ex  omnibus  pocestatibus  , 
arbilriis  et  bayliis  ehdem  dominis  Prioribus  concessis  et 

Camerariis  missum  vel concessionis 

vel  actributis  per  formam  quorumcumijue  statutorum  ac  ordi- 
namentorum  Gifitatis  Perusii  supradict.  , ac  de  quibus  so- 
pra fit  mentio,  et  ex  omnibus  aliis,  ordinaverunt,  statuerune 
ac  reformaverunt  suprudicti  domini  Priores  qui  habeant  et 
habere  intelliguntur  plenum,  liberum  et  generalem  arbitrium 
una  cum  quibuscumque  Camerariis  eligendis  per  ipsos  domi- 
nos  Priores  expendendo  et  expendi  Jaciendo  de  quacumque 
pecunia  diete  Communis  Perusii,  et  addendum  Comune  Pe- 
rusii pertinente  et  expectant.  de  quibuscumque  introitibus  , 
gabellis  vel  comanontiis  de  Communi  Perusii  prò  honorando 
corpore  dicti  Comitis  Biordi,  et  funeralibus  faciendis  prò 
prediate  et  occasione  predictorum  prò  parte  Communis  illam 
quantitatem  florenorum  auri  et  pecuniam,  qua  eiidem  Prio- 
ribus et  quibuscumque  Camerariis  placuerit  et  viderint  con- 
venire , et  prout  habeant  et  habere  demostrantur  presentes 
Priores  et  Camerarii  et  plenum  consilium  et  omnia  et  sin- 
gula  que  facta  seu  distributa  aut  declarata  aut  ordinata 
fuerint  per  dictos  duminos  Priores  et  quinque  Camerar.  va- 
leant  et  teneantnr  ac  si  facta,  celebrata,  aut  ordinata  fue- 
rint per  presentes  dominos  Priores  et  Camerarios  et  tnturn 
presene  consilium  et  plenum  sortinntur  effectum}  Et  mandave- 
runt  et  mondani  Conservaloribus  Monete  Communis  Perusii 
sub  pena  V floreni  den.  si  negligentes  fuerint  in  predictis 
teneantur  et  debeant sulum  presenti  ordina- 

mento seu  lege  dumlaxnt  dare  et  solvere,  et  dent  et  solvant 
predictis  funeribus  et  honore  fuciendo  dieta  corpori  bone  me- 
morie Comitis  Biordi.  . . . . . for.  auri  aut  peeu- 

niam  declarandam  per  ipsos  Priores  et  quoscumque  Camerar. 
eligendos  , et  de  mandato  et  precepto  ferendo  per  ipsos 
Priores  et  V Camerar.  eligendos  dummodo.  . . . non 

ascendant  ultra  quantitatem  trscentorum  forenorum  xrxiiij 
. . . flor.  auri  usque^ad  dictam  quantitatem  in  cccxxxiiij 

for.  auri  passini  expendtre  et  expendi  facere  eor.  decla- 
mi ole  e Documenli  l'ol.  unico.  4 
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rat.  Priorum  et  quinque  Camerar.  itetur  et  itavi  debeat  et 
plenum  sortiantur  effeclum  , ac  ti  facta  declaratio  teu  or- 
dinatio  essent  vel  fuittent  per  pretent  consilium  non  ob- 
ttant.  etc.  » — 


Pag.  55 , Un.  10  — • Dannavano  airinfamìa  ec.,  e 
« le  immagini  de'tradilori  facevano  dipingere  ». 


— « Die  veneris  xij  aprilit.  — In  primii  quando  cum 
propter  atrocissimum  et  nejandum  catum  oc  scelut  committum 
per  illot  de  domo  de  Guidaloctit  et  cum  quibusdam  compli- 
cibut  et  tequacibus  in  personam  bone  memorie  Biordi  de 
Micheloclis  de  Per  ut  io  usque  nane  non  fuerint  qui  conde- 
pnari  deberent  et  debentur  propter  dictum  tcelus  nec  ifiodum 
nec  formam  tenendam  contra  adiutore!  et  Jautoret  , etc» 
Idcirco  dicti  Domini  Prioret  et  Camerarii  volente!  in  pre- 
dictit , ut  congruit,  provvidere  et  salubre  dare  remedium  , 
deliberatio  prius  habita  die  pi^eedente  inter  dictot  dominot 
Prioret,  et  mitto  partito  et  tolemniter  obtempto  ad  buttolam 
et  J'abas  alba.»  et  nigrat , nulla  faba  nigra  in  contravium 
reperto  ; et  hodie  exhibitum  coruilium  et  misto  partito  in- 
ter dictos  dominot  Prioret  et  Camerario!  ad  busiulam  et  J'a- 
bas atbas  et  nigras  nulla  faba  nigra  in  contrarium  reperto, 
ex  omnibus  palettate,  arbitriit  ac  bajrliis  eisdem  Daminis 
PrioriLus  et  Canterai  Ut  quomlibet  et  qualiscumque  concessis 
et  actributis  per  formam  quorumeumque  statutorum  ac  re- 
Jormationum  diete  Communis  , et  ex  omnibus  aliit  ; provide- 
runt,  sialuerunt,  ^t  ordinaverunt  et  rejormaverunt  quia  oc- 
casione dicti  nefandi  sceleris  /ler  officiale!  forense!  Com.  Perusii 
condepnuntur  nmnes  illi  qui  fueruntad  occidendam  dictum 
olim  Comitein  Biordum.  Considerato  homicidio  et  proditione 
et  turbatione  stali  occasione  dicti  homicidi , et  qui  in  con- 
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depnatione  debeat  fieri  initio  rjuod  Jbbat  Franctsciu  Sancii 
Petri,  Jnibaldus  et  Johannes  filii  Simonis  Ceccholi , Her- 
mannus  Ugolini  de  Guidaloctis  debeant  depingi  ad  portas  et 
ad  postribulum,  et  condepnentur  in  here  et  persona  et  con- 
fiscatione  honorum,  Item  condepnentur  omnes  illi  qui  asso- 
eiaverunt  prodictoribus  et  stent  in  Rocca  Casalini  in  confi- 
ecatieae  bonórum  et  quod  suspendaniw.  Item  condepnentur 
omnes  illi  qui  dederunt  diclis  homicidii  auxilium  et  fiavorem 
in  here  et  persona  et  auctores  et  auxiliatores  ..... 

isti  videlìcet  omnes  illi  qui  adcesserunt  cum  predio tis  homi- 
cidiariis  quando  fiuit  factum  homicidium  et  reversi  sunt  cum 
eis  vel  illis  qui  post  homicidium  fiactum  associarerunt  dictos 
homicidas  scienter  et  sponte  usque  ad  dumos  de  Guidaloctis 
positat  in  Colle  Landonis.  Kt  quidem  condepnentur  memorie 
Simonis  Ceccoli  et  Francisci  Nini  sìmiliter  in  here  et  per- 
sona prout  fieri  potest,  «.  — 

Cosi  negli  Annali  Decemvirali,  i3g8  foglio  Più  sot- 
to — al  foglio  47  ~~  aggiunge  : 

— a Die  Jovis  mensis  Aprilts  xxu,  — In  primis  cum 
fiuit  sollepniter  ordinatum  per  collegium  dominorum  Pria  • 
rum  et  Camerariorum  Artium  Civitatis  Perusii  prò  pingen- 
do  horribilet  proditoret  Dominum  Franciscum  Abbatem  San- 
ati Petri,  Anibaldum  et  Johahnem  Simonis  Ceccoli  ( Guida- 
lotti  ) et  Hermflnnum  Ugolini  qui  proditorio  nomine  occide- 
runt  Biordum  Comitem  Casu'i  Plebis , fiuit  decreium  quod 
expenderentur  xv  floreni  auri  ; et  si  dieta  quantitas  non  sit 
habilis  nec  sufficiens  prò  pictura  prodiiorum  ut  possint  fi- 
gure predietoruiu  depingi  in  locis  debilis  et  ordinatis,  volen- 
tes.  ......  dicti  domini  Priores  et  Camerarii  in  predictis 

congrue  providere  et  dare  remedium;  deliberulia  hobita  in- 
ter  dictos  dominos  Priores  die  precedente , et  obtempto  parti- 
to ad  bussulam  et , fabas  albas  et  nigras , nulla  fiaba  nigra 
et  contraria  recepta;  ex  omnibus  potestate,  arbitriis  et  bay- 
liis  eisdem  dominis  Prioribus  et  Camerariis  missum  vel  divi- 
tum  quolibet  concessis  vel  actributiset  ut  supra,  et  ex  omni- 
bus aliis  quolibet  et  quolicumque  eisdem  concessione  vel  con- 
tributione  prò  fiorma  quorumeumque  statutorum,  ordinum  et 
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reformationutn  Communi*  Perusii , ordinaverunt,  ttaiuerunt 
et  reformaverunt  quod  Conservatores  Com,  Perusii  possint 
teneantur  et  debeant  expendere  et  solt>ere  prò  penctura  pre- 
dictorum  Jtenda  in  locis  iam  dispositi*  et  terminati*  quan 
titatem  triginta  Jlorenorum  auri  et  *old.  triginia  denari  Mi 
vel  itli*  qui  deptngent  dieta*  figura*  *ine  declaratione  fien- 
da  per  Franciscum  Nicolajr  alia*  de  U Beetina  et  Barnaba- 
tium  barberium  de  Perusio  ojjiciale*  ad  predieta  deputato* 
et  quos  ex  nane  deputa\>erunt,  computato*  in  presente  lega 
alia  lege  facta  de  xv  fioreni*  auri  ut  supra  patet  manu 
lìiei  Notarii  infratcripti,  non  obstantis  aliquibus  legibu*  , 
sciitutis  , ordinamenti*,  reformationilus  in  contrariis  ».  — 


Pag.  55 , lin.  28.  — « Più  tardi  si  toglieva  1’  uni- 
» ca  memoria  che  di  Biordo  rimanesse  alla  pa- 
» tria  ».  — 

— « Anco  licito  frate  Roberto  predicando  riprese  più  e 
più  volte  come  non  era  onesto  nè  buono  il  tenere  le  bandie- 
re nelle  Chiese,  e che  era  peccato  mortale  a chi  ce  le  pone- 
va. E ce  ne  erano  tante  di  dette  bandiere  nelle  Chiese,  che 
si  toccavano  l’un  l’altra,  massime  in  San  Francesco,  peroc- 
ché ogni  volta  che  moriva  un  gentiluomo  perugino  si  usava 
di  straginar  le  bandiere  nel  far  del  corrotto;  e quanilo  sì  sep- 
pelliva il  corpo  si  ponevano  le  sue  bandiere  distese  ad  alto  in 
quella  Chiesa  dove  era  seppellito  e in  alcune  altre  Chiese 
principali.  Sicché  per  persuasione  di  detto  frate  Roberto  furo 
levate  via  da  San  LorenzA,  da  Sant’  Agostino  e da  ogni  Chie- 
sa , salvo  quelle  di  Braccio  da  Montone,  quali  stanno  in  San 
Franresrn.  Della  qual  Cosa  ne  fu  cagione  che  non  fossero  le- 
vale la  sorella  del  detto  Braccio  e moglie  di  Malatesta  dei 
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BagUoni,  chiamata  Madoooa  Giapeca.  Le  quali  bandiere  tur 
levate  mercordì  , che  fu  a dì  27  di  marzo  (i44^)>  <^clta  che 
fu  la  predica  ; cioè  dopo  mangiare  a San  Francesco.  E furo 
queste  , cioè  : 

Le  bandiere  dì  Fabrizio  dei  Signnrelli  , 

■ di  Giapeca  di  Messer  Francesco  degli  Ar- 
cipreti , 

a di  Mes.  F'raneesco  dei  Coppali  , 

• di  Falcino  degli  Ermanni  , 

a di  Ridolfo  degli  Oddi , 

« di  Malatesta  dei  Baglioni  , 

• di  Mes.  Raggiere  dèi  Ranieri , 

Le  bandiere  di  Biordo  dei  Micbelotti , quale  fu  signore: 
ed  anco  fu  levata  la  statua  del  detto  Biordo;  quale  era  a ca- 
vallo con  una  bacchetta  in  mano,  che  stava  nella  cappella  sua 
di  rilievo  su  in  un  terratrilo.  E si  lo  misero  nel  Cimiterio; 
ed  era  stato  Signor  di  Perugia. 

■ Le  bandiere  che  furo  del  Sig.  Braccio  da  Montone  , 
come  ho  detto,  non  si  levato.  E tutte  le  dette  bandiere  sta- 
vano in  San  Francesco. 

a In  Sant’  Agostino  far  levate  le  bandiere  che  far  di 
Mes.  Golino  , e tutte  le  altre  che  ci  erano. 

c Io  San  Lorenzo  fur  levate  quelle  che  furo  di  Raggie- 
re dei  Ranieri , e tutte  le  altre  che  ci  erano  in  detta  Chie- 
sa — 

Gazziani  Memorie  di  Perugia. 
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BOLDRINO  PANlCiULBSE 
FRA  I CORROTTI  CAPITANI 
CORROTTISSIMO 
EMULÒ  LO  STRANIERO 
NEL  FAR  PIANGERE  L’  ITALIA  : 

IL  PICENO  INSANGUINATO  GRIDÒ  SOVENTE 
INFAMIA  AL  SUO  NOME. 


' FU  MORTO  A TRADIMENTO 

PERCHÉ  GLI  UOMINI  SAPPIANO 
NON  ESSER  FRA  L’  ARMI  SECURO 
IL  DELITTO. 


Pag.  59  , Un.  5.  — «...  gli  eroi  perugini.  . . . 
<t  vedevansi  effigiad  nella  sala  ec.  «.  — 

Ci  piace  di  pubblicare  per  la  prima  volta  le  ottave  scrit- 
te dal  nostro  Maturanzio  per  commissione  di  Braccio  11  Ba- 
glioni , le  quali  si  leggevano  sotto  ai  ritratti  dei  penigioi  fa- 
mosi nelle  armi  dipinti  nel  palazzo  di  lui , e che  ora  si  con- 
servano manoscritte  nella  nostra  Biblioteca  in  un  Codire  cartaceo 
del  secolo  XV  (segnato  58,  VI,  pag.  i43)  contenente  altre  poesie, 


Digitized  by  Google 


44  SCHIARIM.  AL  VOL.  I. 

scritte  in  difficile  carattere  e con  guasta  ortografia.  — Che 
gli  epitaffi  siano  del  Maturanzio  lo  prova  un  brano  di  lettera 
scrittagli  da  Jacopo  Antiquari. — « Mi  ricordo  quando  era  giovane 
■ componesti  le  iscrizioni  sotto  i ritratti  degli  uomini  illu- 
« stri  nelle  armi  e nelle  lettere  , che  Braccio  Baglioni  fece 
« dipingere  nelle  sale  del  suo  nuovo  palazzo  ».  — 

Bone  o cattive,  ecco  le  isorizioni  o pataffi  come  li  chia- 
ma 1’  autore. 

I. 

Euliste  troiano  edificator  di  Perugia  (!)• 

< Euliste  troianq  inclito  e forte 

Benché  partito  dal  troian  valore 
Dopo  le  guerre  e tanto  acerbe  morte 
Che  fero  i Greci  sopra  mio  Signore  , 

Italia  volse  per  divina  sorte 
E fui  di  questa  il  primo  fondatore, 

Perugia  la  chiamai  nel  monte  toro 
Che  fu  poi  madre  di  tutti  costoro. 


II. 

Perugia. 

Fra  le  italiche  eletta  a tanto  onore 
Perusìa  eolistea  io  son  che  degna 
M’  han  fatta  i miei  figlici  in  gran  valore 
Ove  scienzia  e vertù  d’  arme  regna  , 

Di  Troia  venne' il  primo  fondatore, 

E ne’  miei  tempi  so  stata  un’  insegna 
D’  Apollo  e Marte  sopra  ’l  monte  toro  , 
Come  dimostran  l’ opre  di  costoro. 


("ij  11  Maturanzio  non  ero  solo  tra  i perugini  a ao- 
gnare  la  origine  troiana. 


Digitized  by  Googl 


BOLDBWO  PANICALESE 


III. 

Braccio  Forlebracoi* 

Amator  di  Tirtu  , maestro  in  guerra 

Braccio  aon  io  tra  miei  quasi  il  maggiore 
La  fama  mia  ogni  altra  quasi  serra  . 

^La  spada  e '1  senno  mi  fè  grande  onore  , 
Degno  Signor  mi  fè  delia  mia  terra  : 
Roma  aquislai  per  fona  e per  yalore, 

E rilevai  il  mio  perduto  stato , 

Capua  , col  suo  prinoipato. 


IV. 


Conte  Jacomo  ( Piccinini  ). 

Uno  son  io  onor  della  mia  terra 
Illustre  conte  Jacomo  cbiaroalo. 

Favor  della  mia  patria  in  ogni  guerra , 

E da  nn  altro  Marte  generato: 

L'animo  eccelso  mio  viltà  non  serra , 

Cbl  m’ ba  con  seco  è bene  accompagnato 
Osservator  di  fede  a cui  prometto, 

E di  oombalter  solo  è il  mio  diletto. 

V. 

Fincioìo  ( Pìncioli  ). 

Io  son  quel  franco  Vinoiol  perugino  ' 
Cavalier  degno  d’  onorata  fede  , 

Esempio  e specchio  a ciascun  cittadino; 
Nell’alta  impresa  come  .che  ai  veda 
Mortai  nimico  al  popol  Ssraeino 
Per  ampliar  la  mia  cristiana  fede. 

Dove  alle  Smirne  combattendo  armato 
Sparai  '1  mio  sangue  e fui  martorizaato. 
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VI. 

Ruggiero  Cane  (jRomeri). 

Raggier  son’  io  che  per  arere  onore 
Fedcl  fui  sempre  al  mìo  pronreso  stato 
Nell’  armi  oapitao  senza  timore  , 

In  guerra  un  drago,  in  pace  umiliato. 
Ebbi  rittoria  dallo  Imperatore , 

Il  Tineitor  fa  Tinto  e conquassato  ; 

E raquistai  lo  stato  yeneciano. 

Ch’era  perduto,  e fui  lor  capitano. 

VII. 

P cruccio  Nero. 

Perngin  sono , e fui  Perueeio  Nero 
Che  per  la  patria  molto  adoperai , 

Io  ebbi  al  ben  comun  l’animo  intero 
Tanto  che  ’l  Laco  e ’l  Chiusi  raquistai. 
Ai  miei  nemici  io  fui  crudele  e fero  , 

E infiniti  in  guerra  yendieai. 

La  Repubblica  mia  tenni  in  istato , 
Cittadia  grande  ond’io  ne  so  esaltato. 

Vili. 

Jacomo  ( Arcipreti  ). 

Degli  Arcipreti  Jacomo  chiamato 

In  fatti  uno  . . . sempre  de  core, 

n Signor  Braccio  prima  mi  fu  dato 
Fratei  per  fede  e poi  mi  fe  signore  : 

Fui  grande  appoggio  al  mio  gentile  stato 
Colla  mia  spada  mostrai  gran  yalore, 

E strenuo  nel  seguir  de’ fatti  d’arme. 
Onde  mia  fama  non  pub  più  msncartne. 
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IX. 

Francesco  Piccinini. 

Franeesco  Piccinin  giuato  e gagliardo 
So  di  parte  Braccesca  onore  e lume  , 

Che  doTe  io  miai  il  felice  atendardo 
Feci  col  mio  nom  tremare  i fiumi: 

A mie  ìmpreae  non  fu  i lento  nè  tardo , 

Giammai  pigrizia  non  fu  mio  eoatume  : 

Amai  con  tutto  il  cor  sempre  mia  terra 

Oorteae  in  pace,  cauto  nella  guerra. 

« 

X. 

Biordo  ( Michelotti  ). 

Immagin  sono  di  quel  magno  Biordo 
Che  al  mondo  sngiugò  tante  cittadi, 

Di  ventidue  stendardi  io  mi  ricordo 
Veneelli  insieme  in  gran  solennitade  ; 

Ai  suoi  nimici  il  viver  mise  in  ordo , 

Tenendo  il  proprio  nido  in  libertade 
E feci  si  per  piani  e monti  e rive 
Che , polver  1’  ossa , il  nome  ancora  vive. 

XI. 


Boldrino  (da  Pamcale\ 

Io  Bon  quel  degno  capitan  famoso 

Boldrin  nell’armi  avventurato  e forte, 
In  tatti  i fatti  miri  vittorioso 
E per  mio  senno  e per  celeste  sorte  ; 
E fu  si  caro  il  mio  stil  valoroso 
Che  le  mie  genti  dopo  la  mia  morte 
Tre  anni  il  corpo  a trionfo  portarne 
Tanto  che  la  mìa  morte  vendicamo. 
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XII. 

Nicolò  Fortebracci. 

Nicolò  Fortebraccio  io  soo  quel  degno 
Di  tanta  fama  che  mortai  non  doma  ; 

E fu  di  tal  TÌrtù  l’ inclito  ingegno 
Che  ‘1  V.  . . • di  Dio  cacciai  di  Roma  : 

Io  aon  colui  che  giunsi  quasi  al  segno 
Di  somma  gloria  . • • . misi  la  soma 
Sempre  cou  colpi  a chi  mi  fu  contrario 
Dando  ai  miei  nemici  stato  amaro. 

XIII. 

Niccolò  Piccinini- 

Nicolò  son  quel  primo  Piccinino 

Ch'ebbi  neH’armi  ingegno  forzi  ed  arte, 
Lume  di  fedeltà  nel  mio  cammino  . 

Un  fulgor  di  battaglia  un  altro  Marte  ; 
Provò  mia  forza  il  popol  Fiorentino 
Ed  a Venezia  assai  tolsi  di  parte  : 

E fu  di  tal  virtù  mia  armata  mano 
Che  tolsi  ’l  nome  a ciascun  capitano. 

XIV. 

Conte  Carlo  ( Fortebracci  )• 

Frutto  d’eccelso  lume,  inclito  e franco. 

Di  Signor  nato  e non  di  cittadino 
Son  Conte  Carlo  e non  di  vita  sUnco , 

In  fatti  d’  arme  un  altro  paladino  : 

Prima  eh’  io  fatto  sia  canuto  e bianco 
Spero  d’  alzarmi  al  mio  lungo  cammino  ; 

E colla  spada  io  man  fama  aquistare 
Che  miglior  frutto  non  si  dee  cercare. 


l 
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Pag.  60  , Un.  5.  — « Tempra  robusta,  forme  atleti- 
» che  ec.  ».  — 


— • Jt  Omni  aero  celeberrimus  erìt  Boldrinus  Panerius 
licei  umili  loco  nalus,  operi  enim  rustico  faciendo  vitam  ru- 
ri  tollerabat  ; nane  nane  pandenda  essent  orationis  vela  , 
CIUR  iam  illa  contrahendi  tempus  admoneat , qui  ut  ingenti 
statura  corporis,  manibusque  robustissimus  erat,  horribilique 
facie , trucique  magno  oculorum  aspectu  , metum  spedanti- 
bus  incutiebat  , sic  estuabat  anima  ad  bellum,  in  strepitum- 
que  armorum  se  se  ab  illa  sordida  ac  quieta  vita  con/eren- 
di , et  non  amplius  aqua  sed  occisorum  cruore  campos  irri- 
gaudi  ».  — 

CoBiHTiDS  Corsetti  — Laudatio  in  Panica- 
lis  oppidi  Perusini  honorem  texta  , an- 
no 1 6a6.  ( Opuscolo  inedito  ) 


Pag,  63  , Un.  9.  » — Filippo  Alberti.  . . parla  di- 
« Tersamente  del  suo  primo  esperimento  di  guer- 
« ra  ».  — 


Ecco  uno  squarcio  dell’  Elogio  XXX  di  Boldrino  scritto 
da  Filippo  Alberti,  — » Questi  attese  da  principio  all’arte  rn- 
stìoana  ; ma  sentendosi  molto  disposto  alle  fatiche  militari  , 
come  quello  che  nella  statura  grande  del  corpo  richiudeva  no 
animo  non  piccolo  accompagnato  da  forza  insuperabile  e da  nn 
guardo  che  lo  rendeva  spaventevole  a chiunque  lo  rittairava  ; 
venutogli  a noia  la  zappa,  si  mise  al  soldo  d’  un  capitano  che 
allora  passava  con  1’  esercito  per  lo  territorio  di  Perugia.  A 
Note  e Documenti  Fol,  unico.  3 
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costui  dette  egli  subito  indizio  d’  animo  non  soggetto  alle  in- 
giurie ; perciocché  tendosi  discorso  avanti  che  fosse  accettata 
per  soldato  intorno  alla  statura  di  lui  eccedente  1’  ordinario  , 
e risaluto  che  in  ogni  modo  foue  bene  di  pigliarlo , perchè 
quando  non  avesse  fatto  quella  riuscita  che  prometleTa  la  bra- 
vura deir  aspetto  suo  se  ne  sariano  serviti  per  i cariaggi  : 
sentendosi  pungere  in  questa  guisa  , disse  di  non  esser  uomo 
ria  portar  cariaggi , ma  di  aver  animo  e forza  da  farli  portare 
un  giorno  a chi  meno  pensava.  Messosi  dunque  all’  esercito  , 
la  prima  prova  eh’  egli  fece  fu  ad  un  castello  della  Marca,  ai 
quale  dandosi  1’  assalto  , esso  fu  il  primo  a salire  su  la  mu- 
raglia , dove  , ributtato  due  volte  , la  terza  vi  si  fermò  com- 
battendo coraggiosamente  e con  tanta  ostinata  bravura  , che 
facendo  larga  strada  col  ferro  agli  altri  soldati , fu  principa- 
lissima cagione  che  s’ impadroniaero  di  quel  lungo,  ove  aven- 
do fatto  un  grosso  bottina  di  robbe  e di  danaro  , fu  dal  ca- 
pitana in  premio  della  virtù  sua  fatto  uomo  d’  arme,  e d’  al- 
lora io  poi  seguì  la  milizia  a cavalla  ».  — 


Pag.  65 , Un.  26,  « — Ma  le  imprese  di  Boldri- 
« no  ec.  ». 


Il  Vinoioli,  tra  gli  altri  storici  o biografi  (a)  ci  ricorda  al- 
tre gesta  del  Panicalese  prima  del  i38i.  Noi  le  abbiamo  cer- 
cate nei  contemporanei,  ma  non  le  trovammo.  Se  sia  vero  o 
no  quel  che  dice  il  Corsetti,  altra  volta  citato,  non  sappiamo. 
Ecco  le  sue  parole. 


(a)  Giuseppe  Oesihi,  Bacconto  di  Boldrino  Paneri,  Ro- 
ma 1700.  Non  merita  d’ esser  letto. 
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R Ifon  autem  magno  , sed  forti  cullecto  exercitu 

ciim  octingentos  equites  et  quatuor  milla  peditum  haberet , 
nulliut  tub  Imperio  principis,  sed  ipse  sm  luris  muiorem  par- 
tem  Piceni  subegit , tantusque  terror  universam  Italiam  in- 
vaserat  , ut  nihil  tam  forte  , tamque  bene  munitum  etset  , 
quodipsius  Consilio,  >>irtute  beneque  edocta  atque  instructa 
falange  non  Jacile  fractunt  expuguatumque  imputaret. 
j4t  Boldrinus  vir  optimus  (b)  nihil  contro  eius  , fasque 
cogitane  , malie  reluctantibus  perniciem,  auxilium  saltem  bo- 
rnie , et  ad  ejue  opem  confugientibus  conferebat , magnaque 
in  Patriam,  summumque  Pontifcem  pietate  erat  ; ttaque  ab 
Urbano  K/  in  Sede  pontifìcia  iure  sedente  contro  Clemen- 
tem  pseudo  pnniifìcem  contumeliose  illuni  extrudere  vonan- 
annunt  milteiimuni  quin^entesimwn  octua^csimunt 
militum  Chatolicae  Ecclesine  Jmperator  generalis  est  declora  • 
tus,  a quo  praeter  alia  munera post  Clementis  virtute  Boldrini 
medio  extinctam  t>im,  aliquot  etiam  Castris  ad  Trasymenum 
Lacum  est  donatile,  et  nobis  facile  coniectandum  erte,  ut  hu- 
jusce  suae  patriae  Boldrinus  ioni  subditus  , modo  dominus 
eit  ejfectue  , cum  praecipue  referat  lovius  , Mutium  Sfìor- 
tiam  adolescentent  evolaese  ad  Boldrmi  Panicalto  castra, 
qui  tunc  pontifìciae  militiae  sceptra  tenebat,  ibique  a BoU 
drino  perfectam  edoctum  fuisse  miUtarem  disciphnam  / ex 
quo  dare  dedueere  quisque  potest  quantum  a veritate  nber- 
rent  dicentee  Jlbericum  Barbianum , eum  fuit  praeceptor  prae- 


(b)  Bello  quel  vir  optimus  ! — Curioio  è questo  brano 
di  Cronaca  forlivese  ( Ber.  Ital>  Script.,  XIX , 883  ) : Mille- 
simo ut  eupra  ^i4>3_^  die  8 ìunii  in  octava  Ascensionie , 
saepe  dictus  ....  Johannes  , a secularibus  cognominatue 
Boldrinus  qui  fuit  pessimus  et  pessimus  stipendiarius  et  ca- 
put eorum , etc,  Ci  ricordiamo  d’  aver  letto  che  Giacomo 
fu  il  vero  nome  del  capitano  Paoeri  : chiamandolo  Boldrino, 
a Boldrarino , che  vollero  signiGcare  i contemporanei  ? 
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fati  Sfortiae  , militarem  disciplinam  S fonia  mediante  ha- 
liae  reddiditset  ; cum  a lovio  habeamus  Sartia  sub  Boldri- 
no  militare  prius  didicisse  ducentis  pene  ab  hinc,  et  quadra- 
ginta  annit  cum  magna  Brictannorum  aliorumque  barbarorum 
gentium  etset  per  italicas  regiones  effusa  muliiiudo  , ac  eo 
praecipuo  tempore  in  uberrimo  Pefusiao  dgro  excurreret , 
vastaret , omniaque  incenderei , vocatus  Boldrinus,  qui  pa- 
nicalensium  fortissimorum  virorum  cohorte  selecta , inter 
quos  fertur  fuisse  quoque  strenuos  viros  Guglielmum  senio- 
rem  Saccalossium  et  Àtuelmum , eiusque  patruwn  CherU- 
hinum  , hostibus  quamplurimis  contrucidatis,  eaeterisque  ex- 
pulsis,  prima  praecipue  vice  apud  castrum  S.  \ Mariani  ar- 
mis,  altera  vero  vice  suo  dumtaxat  nomine,  apud  Cortonae 
civitatem,  ubi  cum  hostes  Boldrini  adventum  cognovissent 
se  precipites  Jìtgne  dedere,  bis  agrum  vastatione,  bis  urbem 
augustam  liberai  ; ex  quo  tum  ipse  , tum  patria  omnesque 
Panicalenses , eiusque  posteri  magnis  privilegiis  ornati  fue- 
runt  a Perusina  civitate,  multisque  aliis  muneribus,  prae- 
miisque  affectus  et  praesertim  sexcentit  septuaginta  aurea 
ftorenis , et  gratia  a Perusinis  contentum  fuit  ut  sub  suum 
patrocinium  eos  reciperet,  ac  Panicale  in  sua  stemmate  Grifam 
eievaret , cunctisqae  tali  poeto  Perusinam  civitatem  partirne- 
scendam  , Jortemque  ostenderet. 

« Boldrinus  prò  magno  mediolanensi  Archiepiscopo  can- 
tra Venetam  Rempublicam,  proque  florentùàs  cantra  Johan- 
nem  Boemiae  Regem  bella  gloriosissime  maxima  gessit-  Cum- 
que  denique-  — Ma  i lettori  laraa  tasii  del  panegirico! 
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Pag.  65  , lin.  15.  . dopo  aver  fatto  ricco  e 

» lacrimevole  bottino  ec.  » — 


— ■ Item  eum  his  diebus  proxime  decursù  BuìdrarU 
nut  de  Pantchali , homo  diabolicus,  cum  sua  comitiva  i trass- 
sierit  Cianas  per  pontem  novum  factum  intra  Zeppam  Fa- 
liani  et  dictas  Cianas  per  dominos  et  homines  de  Monte-Po- 
litiano , et  hostiliter  et  inimicabiliter  equitaverit  in  territo- 
rio Comm-  Senarum  , ter-  Montù-Politiani  et  multos  cap- 
tivos  ceperit  et  predam  animalium  et  bestiarum  tam  grossa- 
rum  quam  minutarum  secum  duxerit  et  per  dictum  Pontem  re- 
dierit  et  in  Clusio  perusino  cum  preda  et  captivis,  quns  ibi- 
dem ceperint  , propter  que  maxima  inimicitia  orla  est  inter 
Communem  Senarum  et  dominos  Comm-  diete  terre  Montis- 
Politiani  et  Com.  Perusii , et  in  futurum  postit  dieta  de 
causa  maximum  periculum  generari,  et  si  dictut  Pont  non 
fuisset  ibidem  cunstructus  praedieta  commista  non  fuitsent 
per  dictum  Boldrarinum  quia  per  alium  locum  dictas  Clanus 
transire  non  potuistet  ; itaque  constructio  dicti  Pontis  potest 
dici  esse  catua  et  horigo  diete  cavalcate  et  diete  nimiciiie 
iam  exorte  ; Igitur  prefati  domini  Priores  et  Camerarii,  ut 
supra  ad  consilium  collegialiter  congregati,  ex  omnibus  au- 
ctoritatibus  et  arbitriis  supradictis  volentes  super  predictis 
providere , ad  hoc  ut  in  futurum  dictus  Boldrarinus  vel  a- 
lius  fatare  vel  committere  non  possit  predieta  vel  hiis  simi- 
Ha , nec  aliquis  alius  possit  per  dictum  pontem  transire  ad 
equitandum  in  Clusio  Perusino  ; facto  priut  et  posilo  et 
obtempto  partito  inter  tot  secundum  formam  et  exigentiam 
statuì-  Commun.  Perusii , et  omni  modo  ------  et 

formam  quibus  melius  potuerint,  providerunt,  ordinaverunt  et 
refbrma veruni  quod  dictus  Pons  destruatur  et  in  totum  elevetur, 
itaque  per  dictum  Pontem  nullus  possit  pertransire  ; et  prò 
destructione  dicti  Pontis  prefati  domini  Priores  habeant  et 


.sur 
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intelligantur  habere  arbitrium  , polestatem  et  Bajrltam  mtt- 
tendi  gentes  qu-ucumq.  et  magistros  ad  dettruendum  dictum 
Pontem  et  experuas  neeeuaria*  faciendi  per  detiructionem 
dicti  Pontis  et  dictis  magUtrù  et  alii$  omnibus  detiinandit 
ad  dettructionem  dicti  Pontis  salaria  constituendi  et  ordinan- 
di eisque  solvi  faciendi  per  quoseumqueqfficiales  dicti  Comm. 
ad  quorum  dominorum  Priorum  mandatiun  quilib.  offitiales 
dicti  Camm.  solvere  teneantur  et  debeant  illam  quantitatem 
pecunie  Jloren.  per  dictos  dominos  Priores  in  eor.  mandatis 
declarandam.  Et  quod  factum  , provisum , mandatum  et  de- 
claratum  fuit  per  predictos  dominos  Priores  in  predietis  et 
circa  predicta  valeat  et  teneat  et  plenum  obtineat  roboris 
firmitatem  ac  ti  per  presene  consitium  factum  foret  aliguo 
non  obstante  » — 

Annali  Decemvirati,  Anno  i383  foglio  aia.3. 


Più  innoDzi , alle  pagine  ai 3 e ai4  leggouii  queste  pa> 

role  : 


— « Item  cum  ille  pervertus  et_  malignus  homo  Boldra- 
rinut  de  Paniceli  hit  diebut  proxime  decursis  cum  sua  co- 
mitiva equitaverit  hostiliter  territor.  Civitat.  Senarum,  Mon- 
tis-Politiani , Cortonii  et  Castri  Castillionis  Aretini  et  piu- 
rim.  aliar,  locorum  , et  in  dictis  territoriis  multos  captivos 
et  predas  ceperit,  et  cum  dictis  captivis  et  preda  in  Clusio 
et  territorio  perutinn  reversit  fuerunt;  ibidemque  steterunt 
per  plures  dies  ita  que  similiter  dici  potest  quod  dictus 
Buldrarinus  et  eiut  sotii  predam  fecerint  et  commiserint  de 
licentia  et  voluutate  Com.  Perusii  . . . et  ob  dictam 

causam  exorta  est  maxima  discordia  et  inimicitia  inter  pre- 
dictos, in  quorum  terrreno  equitaverunt  cum  Comuni  Peru- 
sii, et  nisi  super  predietis  provvideretur  possit  maximum  pe- 
riculum  exoriri  ; Idcirco  prefati  domini  Priores  et  Camera- 
rii ut  supra  ad  consitium  collegialiter  congregati , misso 
prius  et  obtempto  partito  inter  eos  secunJum  formam  et  exi- 
gentiam  stat.  volentes  super  predietis  providere  omni  moda 
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et  forma,  quibus  meUiu  potuerint , prwiderunt,  orJina>f«n 
runt  quod  quicumque  Commiuarii  Ciritau  Periuii  habeant 
et  habere  intelUgarUur  auetoritate  presenti*  consilii  plenum 
libere  et  generale  tirbitrium,  potestatem  atque  hajrliam  in  fa- 
ctis  diati  Boldrini  providendi,  ordinandi  et  reformandi  omnia 
et  t iugula  , que  viderint  et  cognoverint  fare  utilia,  neces- 
saria et  opportuna  prò  Com.  Perusii  et  prò  reparatione  ge- 
starum  etc.  ».  — 


Pag.  77  , lin.  16  — « Venne  dai  Priori  aaiutato 
■ cittadino  di  Perugia  ».  — 


— « Cum  prejatue  Boldrinu*  de  Panichali  indefesso  stu- 
dio die  nottuque  se  exhibeat  promptuòsum  in  eccidium  et  ex- 
terminium  quorumcumque  hostium  Communi*  et  Papuli  Peru- 
sii etc.  Et  nupèr  cum  ad  unicum  requisitiunem.  dum  venerit 
cum  sexeentis  eqtùtibus  et  ultra  ad  escpellendum  et  expugnan- 
dum  in  obsequium  Communi*  prediate  soeietatem  domini  Jo- 
hannis  Jghud  etc.  castra  tenentium  in  territorio  Cortonen- 
sium  et  innumerabiliter  venire  volente*  in  territorium  Pe- 
rusii etc  ; Diati  domini  Priore*  providerunt , ordinaverunt 
et  reformaverunt  quod  prefatu*  Buldrinus  sit  et  esse  intel- 
ligatur  ex  civis  perusinis,  et  eumdem  exnunc  deoretaverunt 
fecerunt  et  ordinaverunt  civem  atuiqum  Civitati*  prediete 
etc.  de  etiam  providerunt  et  mandaverunt  et  mandant  Con- 
servatoribus  monete  Communi*  Parutii  quod  prò  remuneratione, 
premio,  labore  et  adventu  eius  et  societati*  eiusdem  etc.pos- 
sint  teneantur  et  debeant  dare  et  solvere  dictoBuldrino  Jlarenos 
s excento*  septuaginta  de  auror;  ad  hoc  ut  per  huiusmodi 
retributionem  prò  omni  tempore  et  società*  semper  se  exhi- 
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beant  ttudiotot  ad  coruervationem  ttatus  predicti  et  desola- 
tionem  civtum  quaerentium  turbare  pacem  vel  quietudmem 
Costununis  etc.  » — - 

Annali  Decemvirati  Anno  i386  foglio  aag. 


Pag.  83,  lin.  3 — « Sforza  Attendolo  nel  1381  in- 
« cominciò  a militare  coi  Panicaleae  ».  — 


Abbiamo  questa  notizia  dalla  Cronaca  Eugubina  di 
GuEBBEaiu  Bebbio  (Rer.  Ital.  XXI,  g44)>  dagli  Annali  del  Bonia- 
coBTBi  ( XXI,  38.g  ) , dalla  vita  di  Sforea  di  Lodbiiio  Cbi* 
BELLI  (XIX,  63o),  dal  Ratti  Della  famiglia  Sforza,  (1,  3}  e 
da  altri.  — Riporteremo  nn  paaao  di  Paolo  Giotio  ( Vite  di 
ig  uomini  illustri,  capitolo  V.**  ) col  quale  altre  noticie 
vengono  doeumentate.  — a Venato  Sforza  alla  età  di  1 3 an- 
ni , e dando  una  maraviglioaa  aapettAzione  di  soldato  , tolto 
aeoretamente  un  cavallo  in  casa  e cootra  il  voler  del  Padre  , 
se  ne  andò  in  campo  a Boldrin  Panicaglia  , il  quale  era  ca- 
pitan generale  delle  genti  del  Papa  : non  fu  in  quel  tempo 
capitano  più  avventurato  di  lui  , perciò  che  mentre  eh’  e’ 
visse,  essendo  stato  sempre  vincitore  in  battaglia,  doppo  la 
morte  ancora  spesso  intervenne  alla  vittoria  e a’  trionfi  dei 
soldati  suoi.  Perciò  che  avendo  eglino  seco  e imbalsamato  il  corpo 
morto  del  lor  capitano,  lo  portavano  attorno  sopra  una  bara;  giudi- 
cando che  non  vi  fosse  alcuno  degno  di  succedergli  nel  gene- 
ralato. Distendevasi  per  lui  un  padiglione  , non  altramente  che 
qnando  egli  era  vivo  , e postogli  allo  'atomo  gli  stendardi  si 
gli  domandava  il  contrassegno  di  guerra  ; di  maniera  ohe  fa- 
cilmente si  servivano  dei  consigli  del  morto  alle  imprese  di 
guerra  , pigliandogli  quasi  per  una  certa  sorte.  Stette  prima 
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al  lervizio  d’ un  uomo  d’arma  tpoletino,  il  quale  per  la  col- 
lera fu  chiamato  per  aoprannome  Scorruceio.  Con  coatui  stette 
quattro  aoui , usando  sempre  così  ostinata  contenzione  d’ ani- 
mo e di  corpo  che  di  ragazzo  fatto  domatore  di  feroci  oavalli, 
e poi  col  nome  di  Latevone  valoroso  soldato  , carissimo  a 
Scossecelo  Spoletiwo  , fece  sempre  il  debito  inlierarocnte 
suo.  » — 
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LA  viltà’  degli  STRANIERI 
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NE  CORROMPEVA  LA  FEDE 
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DI  QUELLA  BANDIERA 
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Pag.  87,  lin.  1 — - « Corradino  e Napoleone  Bran- 
« caleoni  chiamano  ^ libertà  il  popolo  di  Fuli- 
€ gno  «.  — 


Quetti  torbidi , che  furono  «oggetto  d’  nn  Rtocooto  acrit' 
to  dal  braTO  Felioiaoo  Ferranti  (a),  Tennero  narrati  un  po’ va- 
riameote  dai  Cronachiili  non  umbri.  Ecco  poche  parole  tratte 
dalla  Cronaca  Sottese  di  AanaBa  Dai  e continuata  da  Agno- 
lo di  Tura  (Rer.  Ital. , XV  , o56^ 

— « E1  Popolo  di  Fuligni  trattaro  centra  a Mitaer  Trin- 
ci ; e volendo  Mrsaer  Trinci  fare  una  colta,  venne  in  coii«i> 
glio  : certi  beccari  incominciare  e a furore  l’occiiero  , e oor- 
aero  alle  case  e uccisero  due  suoi  figlioli,  e robaro  in  tutto, 
e riformarono  la  terra  a popolo  ; e subito  entrare  nella  lega 
del  mese  di  settembre,  e poi  li  Folignesi  mandarono  per  Cor- 
rado fratello  di  Misser  Trinci , e ai  lo  fero  cavaliere  , e ren- 
derli le  case  eia  robba , che  vi  si  trovò  , e feceli  onore  , e 
tratterò  come  loro  Terriere  maggiore  s.— 


Pag.  89,  lin  9.  — a Difatti  6no  dal  1579,  — 
a quando  i Folignati  rabbiosi  per  i moti  della  op- 
» pressata  Bevagna  ec.  »,  — 

Negli  Annali  decemvirati  di  Perugia  ( Anno  iS^g  foglio 
iu3-7  ) parlasi  a lungo  sullo  stabilire  la  pace  tra  Corratfo  e 
Ugolino  Trinci  e il  Comune  di  Bevagna» 


(a)  Eco  degli  Appennini  Umbri,  Anno  li  (*842), 
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Pag.  89 , lin.  19.  — « Con  Corrado  non  meno  che 
« con  Ugolino  la  medesima  Signoria  fece  le- 
« ga  ec.  » — 

\ 

— « Die  XXV  mens.  octobr.  — In  primis  tptod  cum 
dicat.  prò  parte  magnificorum  virorùm  Corradi  domini  Ugo. 
lini  et  Ugolini  domini  Trinci  de  Trincis  de  Fulgineo  et 
Commun,  Futginei  guod  ipse  Corradus  et  Ugolinus  ac  Com- 
mun.  Fulginei  venirent  cum  Commune  Perusii  ad  ligam  . 

. . . . Idcirco  providerunt,  ordinaverunt  et  reformave- 
runt  etc.  quod  prese  ntes  domini  Priores  passini  et  in  eorum 
arbitrio  sit  et  remaneat  facere  et  fieri  facere  per  sindicum 
dicti  Communis  Perusii  ligam  cum  predictis  Corrado  et 
Ugolino  diete  Civitatis  Fulginei  cum  illis  pactis,  modis  et 
conditione  et  prò  eo  tempore  et  temporibus  quibus  videbitur 
dictis  Dominis  Prioribus  sire  apponendis  in  liga  predicta 
aliquonon  obstante  ».  — 

Ciò  si  leggo  negli  Annali  decemvirali  del  Comune  di 
Perugia  all’auoo  i389,  foglio  i8o;  — ai  fogli  ai 6-8  leggeà 
anche  Putromento  di  lega. 


Pag.  89,  lin.  25  — ■ Questi  trattati  furono  dai  me- 
» desimi  novellamente  sanzionati  ec.  ».  — 


1 nuovi  -capitoli  e convenzioni  Ira  i Signori  di  Foligno  e 
Vote  e Documenti  Voi,  unico.  6 
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il  Comune  di  Perugia  osserranai  nei  medesimi  Annali  Dtctmvì- 
rali  all'anno  i385  fogli  «70-1.  Furono  ratificati  nell’agosto 
e pubblicati  nel  settembre  i385. 


Pag.  90  , Un  2.  — « e ad  essi  non  meno  che  ai 
a conti  di  Montefeltro  concedette  P onore  della 
a cittadinanza  >.  — 


Possono  leggersi  gli  Annali  Deeemvirali  (anno  i38i  fo> 
gli  1 35-6)  dove  si  parla  a magnifieorum  virorum  Corradi  domi- 
ni Ugolini  domini  Trencie  et  Nicolai  Trinaie  Ugolini  de 
Trincisde  Fulgineo  nec  non  magnifieorum  virorum  Comitum 
Antonii  Nolfi  et  Calassi  filiorum  quomdam  bone  memorie  Fe- 
derici comitis  de  Monte-Faetro  (fui  recipiantur  in  cives  pe- 
rusinos  etc*  »• 


Pag.  91,  Un,  5.  — a Terminata  la  guerra,  la  &- 
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« gnorìa  di  Perugia confermava - 

o lo  suo  capitano  ».  — 


— « In  primit  cwn  prò  recuperatione  Terre  Canarii  de- 
tempti  et  occupati  prò  Comuni  Perusii  rebellos  et  inimicai 
tit  cum  tumma  diligentia  et  sollecitudine  attendendum  et  vi- 
gilandum  , et  supra  dieta  recuperatione  diete  terre  sint  con- 
tiderandi  et  executione  mandandi  modi  utiles  , necessarii  et 
opportuni;  Cum  e/uod  inter  alias  modos  diete  recuperationis  vi- 
deatur  et  sit  somme  necessarium  habere  bemvolentiam  magni- 
fici domini  Ugolini  de  Trincis  de  Fulgineo;  et  idem  Ugoli- 
nus  et  civitas  Fulginei  rumpant  cum  detinentibus  dictam  ter- 
ram,  et  cantra  eos  viriliter agant,  et  cantra  omnes  fautore! 
et  auctores  diete  detemptionis  inimicos  Communit  Perusii  prò 
recuperatione  predicta  in  servitium  et  honorem  Communis  et 
Papali  Perusii;  Ea  prò  parte  supradieti  domini  Priores  je 
Camerarii  ut  supra  ad  consilium  collegialiter  congregati  ; 
deliberatione  habita  imer  eos,  et  exhibitis  consiliis  et  misto 
et  obtempto  partito  primo  inter  dictos  omnes  Priores  con- 
corditer  ad  buisolam  et  fabas  albas  et  nigras  secundum  far- 
mam  et  exigentiam  deliherationis  genera  iis  adunantie  drtium 
et  drtificn  Civitatis  Perusii  nuper  celebrate;  de  <fua  supra 
constat  mono  mei  Notarli  infratcripti;  Et  demiim  misto  et 
abtempto  partito  inter  dictos  Camerarios  ad  butsalam  et 
fabas  albas  et  nigras  secundum  dictam  deliberationem  diete 
adunantie  generalis  ; Ex  omnibus  arbitriis  supradictis  pro- 
viderunt,  statuerunt,  ordinaverunt  et  reformaverunt  quod  idem 
Vgolinus  de  Trencis  possit  conducere  tibi  centum  lanceas 
expentis  Communi!  Perusii  per  tribus  mensibus  proximis  fu- 
turi! prò  recuperatione  diete  terre  Canarii,  et  quod  Conserva- 
tores  monete  Communit  Perusii  postini  teneantur  et  debeant 
libere  licite  et  impune  de  quacumque  pecunia  diete  Commu- 
nis dare  et  tolvere  eidem  Ugolino  tiel  eius  legtiimo  Procu- 
ratori prò  ipso  Ugolino  recuperanti  illam  quantitaiem  Jlore- 
norum  auri  et  pecunie  que  debebitur  eidem  Ugolino  prò 


Dqitized  by  Googlc 


64  SCHIÀRIM.  AL  TOL.  I. 

dictU  centum  lanceit  conducendis  prò  dictis  tribù*  men- 
situi  videlicet  formam  conductam  et  morem  tolitum  condu~ 
ctarum  diete  Cam.  Conservatore*  Com.  Pertuii , et  ad  ratio.- 
nem  conductnrum  diete  Cam.  lolvendo  videlieet  de  mense  in 
mensemprorata  ut  toupet; Et  quod prò  solutione  aut  oecaxione 
àoluctionis  dietarum  eentum  lancearum /tenda  Ugolino  predi- 
cto  dieti  Conservatore*  Monete,  qui  dietam  quantitatém  tol~ 
verini  Ugolino  predieto  prodietis  eentum  laneei*  eondueendù^ 
nullo  unquam  tempore  posiint  vel  debeant  aliquo  modo  iu- 
re vel  causa  per  maiorem  sindaeitm  Communi*  Pertuii  alio* 
qaosvi*  dieti  Camerarii  Offiiiales  presente*  vel  futuri  quo- 
cumque  nomine  nuncuparentur,  molestari  turbari  sindacari  et 
inquietari  pena  molestanti  et  ' inquietanti  V librarum  de 
eidem  de  faeta  auferend.  per  eorum  sindacatore*  vel  alterius 
eorum  tempori  sindacatu*.  Et  quod  de  dieti*  eentum  lancei* 
dicto  trimestri  tempori  retinendi*  per  dictum  Ugolinum  de- 
beat et  possi t revideri  mostra  per  ojfuiales  Com.  Pertuii  ad 
hec  deputando*  per  domino*  Priore*  drtium  Civitati*  Pertuii 
vel  per  Conservatore*  predieto*.  Et  idem  Ugolinu*  dietam 
mostram  de  ipsi*  lancei*  centum  ficere  teneatur  et  debeat  ad 
petitionem  et  requisitionem  dieti qffitialis  teu  ojjltialum  ut  pre- 
diciorum  deputandorum.  Et  quod  per  apunctaturam  que  feret 
per  dictum  teu  dicto*  oJJUiale*  in^dicti*  mostri*  faciendit 
dieti  Coiuervatore*  possint  , teneaniur  et  debeant  retinere 
de  paga  seti  paghi*  dieti  Ugolini  omnem  quantitatem  pecu- 
nie *eu  florenorum  quam  summarent  teu  summabunt  apuncta- 
ture  predictefaliquo  generali  teu  speciali  quod  loqueretur  in 
contraritim  non  obstante  etc. 

Annali  DeMinTÌrali , Anno  i388,  xvi  aprile,  fog,  5a>3 
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94,-  lin.  20.  — ■ Bontfa2Ìo  IX.  . . . . volle 


'»  confermare  ad  Ugolino  il  titolo  di  Vicario  o 
» Governatore  di  Foligno  ec. , ^ . 


— ' « Bonifotliut  Papa  IX.  Dilecto  fiUo  nobili  viro  U- 
goUno  De-Trineiit  Donùctllo  Fulginat.  in  civitate  Fidgi- 
aat.  eiiuque  territ.  et  dittriclu.  Et  in  Montisi Falconit  et  Me- 
vnniae  territ  ac  Jani  Montieuli  et  Castagnoli  cattris  nee  non 
Vallit  Tapini  et  Roccae  Pontis  Cerreti,  Spoletane  et  Fulginat. 
diocesis  loeis,territoriit,fortalitiit,  dùtrictibus  et  pertinentibwt 
ad  nas  et  ad  Ramanam  Eoclesiam  pieno  iure,  in  temporalibu* 
Vicario  generali.  Dum  intuitus  nostrae  contiderationU  exten- 
ditur.  Te  in  dieta  civitate , territ , cattris  , locit  et  dettri- 
ctibut  constituimut  vicarium,  reetorem  et  gubernaiorem  cura 
mero  et  mixto  imperio.  Pro  centu  anau  Camerae  Apottolicae, 
vide  licei  prò  civitate  Fulginei  eteius  tetritorio  mille  tfuingen- 
tot  florenos  astri  de  camera  boni;  prò  Monte- falcone  unum 
Falconem;  prò  Mevania  terra  et  aliis  cattris  ,Jortalitiis  et 
locit  et  pertinentiit  eorum  unum  canem  Braccum  ad  occupan- 
dum  cum  retibui  artum  , nobii  et  tuccettoribus  et  Camerae 
dpottoUcae  cum  poeto,  tjuod  debeas  favere  Eccìetiae  et  ami- 
cis  eiue  et  Papae  et  eius  tuccettoribus  canonice  intrantibus, 
et  prò  poste  tuo  et  Jtliis  tuis,  inimicos  Eccìetiae  persetfui 
etc.  Datum  Romae  apud  S.  Petrusa  XFI  Kal.  teptemb.  1 3^a.. 
Pont.  ann.  3."  ».  — 

DfTBAMTE  Dobio  , Istorìa  delli  famiglia 
Trinci , — psg.  8a. 


6* 


D^itized  by  Google 


66 


SCHIAEIU.  AL  YOL.  I 


Pag.  9S,  lin.  31. — ■ MailMalatesta  Malatesti.  . . . 
« rammentò  al  Papa  aver  pagato  al  sesto  Urba- 
« no,  . . . cc.  ».  — 


Anzi  da  un  brève  pubblicato  dagli  Aniiotalori  del  Ciac- 
colilo C Historiae  Pontijicium  Bomanorum  , II,  698  ) ai  ha 
per  cosa  certa  che  lo  stesso  Bonifazio  IX  aveva  coufennato  al 
Malatesti  il  vicariato  di  Todi.  — Eccolo  > 

a,  Bnnifaciut  Episcopus  servus  seroorum  Dei-—  Di~ 

lectae  in  Christo  fiUae  nobili  mulieri  Gralimolat  Philoma- 
rinae  Damicellae  Neapoliconae,  genitrici  nostrae  talutem  eie. 
— Cum  diUctus  filiu»  nobilit  vir  Malateeta  quondam  Pan- 
dulphi  de  Malatesiit  in  civitate  nostra  Tudertina  , eiutque 
comitatu  et  dùtrictu  prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  vi- 
carius,  prò  annuo  eensu  eivitatis,  comitatus  et  districtus  pre- 
dictorum  nobis  et  Camerae  nostrae  sex  millia  Jlorenos  auri 
de  Camera  in  festa  Paschae  proxime  praeterUo  solvere  tene- 
retur  et  non  solverit.  Nns  volentes  ex  certis , iustis  et  ra- 
tionalibus  causis  nostrum  ad  hoc  animum  indacentibus,  mil- 
le florenos  dumtaxat  pra^atae  summae  ad  manus  tuae  de- 
duci , nobilitati  tua  a prefato  Malatesta  petendi  et  reci- 
'piendi  per  te  vel  alium  seu  alias  praefatam  mille  floreno. 
rum  summam  , ac  exigendi  et  recuperandi , tuisque  usibus 
et  commoditatibus  applicandi,  nec  non  de  receptis,  babitis 
atque  recuperatis  praefatum  Malatestam  quietando  et  ple- 
nius  absolvendo  per  te,  vel  alium,  vel  alias  , ut  permittitur, 
plenam  ac  liberam , tenore  presentium , coneeàimus  potesta- 
tem  , de  iis  quae  recipies  nostram  Caineram  quanto  citiue 
certifcatura- 

« A.  De  Pobtogb. 

« Gratis  de  mandato  Domini  nostri  Papae 
Io.  De  PEPEMiuoROa. 
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» 

Pag.  99  , lin.  7.  — « Belle  parole  gli  mandò  in  ri 
» sposta  il  Pontefice  ».  — 


Dall'opera  di  Durante  Dorio  ( pag.  i85-6)  più  volte  ci- 
tata togliamo  la  lettera  di  Ugolino  a Bonifacio  . e la  risposta 
di  questi. 

— « Novit  Apostolica  Sanctitas  , et  loti  La  ito,  facti 
experientia  darei  , hanc  Fulginatem  Vrbem  et  donmm  de 
Trincis,  cui  traxi  originem, esse  continuatis  temporibus  coa- 
stantes  et  JideUs  Sacrosantae  Romanae  Eccletiae  et  Sum- 
mis  Pontifìcibus  ; neo  tempore  aliquo  procelloso , scismatico, 
vel  bellorum  infesto,  ab  obedientia  et  fidelitate  perjecta  in 
aliquo  desiaste  ; Progenitoresque  meos  in  luiiusmodi  fide  - 
litote  existentes,  magis  maluere  mortem  pati,  quàmob  orlo- 
doxa  fide  aliqualiter  deviare.  Me  autem  illorum  seqiientem 
■vestigia,  Sanctitas  vestra  palpavi!  et  videi,  quia  sequentem 
me  vestra  apostolica  mandata  , ab  inimicis  Ecclesiae  , ad 
perditionem  et  exterminium  meum  et  Fulginatum  meorum 
sum  deductusf  et  etiam  a stipendiariis  Ecclesiae,  praeser- 
tim  ab  Andrea  Bursia  et  a miiitibus  Britonibus  , qui  ultra 
mortuis  et  captivisexceplis,  de  rebus  derobbatis  Fulginatibus  da- 
mnum  fecerunt  plurimum  sexmillium  florenorum  : non  pono 
depredationes  et  combusliones  domorum  , expensas  multas  et 
damna  infinita  recepta  per  hanc  civitatem  in  guerra  in  duo- 
bus  mensibus  praeteritis,  in  quibus  Broglia  Brandolinus  meus 
capitaniu  habuit  septingentos  Jtorenos.  Non  pono  infinita  da- 
mna aliata  in  territorio  Fulginei  et  in  aliis  locis  mihi  com- 
mendatis  de  mense  martii  et  apiilis  1 3g6  a Ciuccio  de  Pa- 
terno, a Nucorinis  , a Sillanensibus  , a Qeccolino  Michelo- 
cto  , a sequacibus  Riardi  et  aliis  inimicis  Ecclesiae  , qui 
combuxterunt  ViUas  quatuor  in  territoriis  castrorum  Fer- 
chiani  et  Aquae  franchae , et  alia  inultissima  damna  in  aliis 
castris  et  locis,  quos  guberno.  Testantur  1 1 5 vestrae  San- 
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ctitatù  Jideles  de  Fulgineo  S.  R.  Eccletiae  ttipetidia  miii- 
tantes , captivati  indebite  in  Castro  Capitoni , diu  carceri- 
bus  , fame , rerberibustjue  et  afflictionibus  macerati  et  prò 
maiori  parte  privati  dentibus  : et  prò  eorum  liberatione  et 
tedia  supradicti  Andreas  Bursia  et  Cintius  de  Paterno,  ul- 
tra damna  lata  Fulginatibus  plus  decem  millia  Jlorenorum  , 
volunt  alia  duo  millia  et  octingenta  Jlorena;  aliter  volunt 
de  novo  eguitare  territorium  guod  guberno  etc-  — Ideo 
supplico  S.  y.  ut  dignetur  hoc  providere,  et  Fulginetus  ca- 
pi ivatos  liberare  etc,  ».  — • 

Ecco  la  riipoaU.  — « Nobili  viro  Ugolino  de  Trinciis 
Domicello  Fulginati  et  Ficario  nostro  generali  in  civitate 
Fulginei  etc,  Celebris  tui  nobilitas  generis  vitae  et  morum 
decor,  et  merita  et  studia  memoranda  , quibus  erga  sta- 
tum  Ecclesiae  atque  nostrum  infestis  bellorum  temporibus 
emersorum  constanter  atque  devote  muUipliciter  elaruisti , 
inducunt  nobis  te  amare  et  laudare  atque  condolere  tuis  ma- 
tis  ; propter  multa  gravia  negotia , propter  guerras  prò  de- 
fensione  Ecclesiae  cantra  Regem  GalUae ,qui  capii  Januasn, 
et  vult  capere  totam  Jtaliam  , non  possumus  tibi  fxvere  ut 
votuerimus;  sed  tatnen  non  deerit  tibi  nostrum  auxiliam  et 
opera  ut  desideras  : hortamur  te  ut  non  recipias  amicitiam 
dictorum  Gcdlorum , neque  colligationem  facias  cum  aliquo 
inimica  Ecclesiae  etc.  Et  modo  concedimus  tibi  ad  bene- 
placitum  nostrum,  fructus  , reddituos  et  proventum  possesio- 
num  Plebis  S,  Fortunati  in  Montefalcone , Spoletanae  Dio- 
cesis,  qui  quidem  fructus  3oo  Jlorenorum  auri  non  excedit 
et  ad  Cameram  Apostolicam  pertinet.  — Datum  Romae  9 
Kalend.  decembr.  »3g7 , Pontific.  an.  8.®  ».  — 
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Pag.  101 , Ilo.  2.  — « Ugoiiao  astrinse  i Trevani, 
» abbandonati  dai  seguaci  di  Biordo  ad  aprir  le 
• porte  ai  soldati  della  Chiesa  ». 


Pare  che  Ugolioo  Trinci  d’  allora  in  poi  pigliaue  il  do» 
minio  di  Trevi  almeno  come  Vicario  del  Pontefice.  Eiiite  nel- 
V Archivio  secreto  di  quella  città  una  pergamena  del  4 §■■>* 
gno  i4ot  contenente  una  lentenza  pronunziata  da  Mesaer  Appol* 
Ionio  Boncompagni  da  Vitto,  Vicario  come  dello  ateuo  Ugolino. 
Questa  notizia  ci  viene  dall’eruditistimo  tig.  Clemente  Barto- 
lini , della  cui  amicizia  assai  ci  pregiamo , e delle  cui  pa- 
trie ricerche  più  volte  oi  gioveremo  nel  corto  di  questo  vo- 
lume. 


Pag.  102,  Un.  29.  — « Ài  Fiorentini  la  gloria,  se 
« in  queste  contrade  cessarono  le  ostilità  ec.  ». 


— « Die  martis  vj  mensit  maii  costituii  se  coram  su~ 
pradictis  dominis  Prioribus  Artium  civitatis  Perusii  Benin- 
cttsa  Angeli  de  Fulgineo  ut  procurator  magnifici  domini 
Ugolini  de  Trincis  de  Fulgineo,  et  coram  eis  exibuit  et  pro^ 
duxit  .....  instrumentum  ratificationis  facte  per  dictum 
ntagnijtcum  dominum  Ugolinum  de  compromisso  facto  in  am- 
basciatores  Florentinos  ( Baldus  Nicolay  Rictafe  et  Rsynal- 
dut  Filippi  de  Rundinellis  de  Florentia  ) scripto  et  pubblica- 
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to  manu  Ser  Francaci  ùntomi  de  Fulgineo  notarti , cuiut 

tener  ett  in  Cancellaria  Cam.  Perutii. 

a Eadem  die  eomparuit  coram  lupradictis  dominit  Pria- 

ribus  Artium  civitat.  Perusii Nicolaus  Franci- 

scus  Roberti  de  Tridino  procuralor  strenui  militis  domini 
Brolgle  de  Tridino  Capitanei  et  Oonfalonerii  civitatii  Assi- 
sa, et  produxit  instrumentum  ratijicationis  Jactae  per  di- 
ctum  dominum  Brolglam  de  compromisso  facto  in  Ambaxia- 
tores  fiorentinos  scripto  et  pubblicato  manu  ser  Blaxii  de 
Atsisio  notarii  pubblici,  cuius  tenor  est  in  Cancellaria  ». 

Annali  Decemvirali  di  Perugia,  An- 
no 1399  , foglio  56. 


* 

Pag.  104,  lin.  14.  — « (Ladislao)  fin  dal  1408 
« era  signore  di  Perugia  ». 


Nei  molti  oapitoU  fatti  tra  il  Cornane  di  Perugia  e La* 
diilao  re  di  Napoli  ( 14  gingno  i4o8  ) avvi  il  arguente  che 
risguarda  Ugolino  Trinci.  — « Che  il  re  non  doveaae  nè  ven> 
dere  nè  per  alcuna  via  alienare  alcun  castello  della  città  di  Peru- 
gia, e che  avesse  per  raccomandati  Manno  da  Civìlella  , il 
Marchese  di  Rasena  , e tutti  gli  amici  e aderenti  della  città,  e 
ohe  SUB  Maestà  si  degnasse  di  ricevere  il  governo  di  Bet- 
tona,  e di  mandarvi  il  Potestà  e altri  officiali  eletti  da  lui  , 
affinchè  tra  la  città  di  Perugia  e Golino  Trinci  signor  di  Fo- 
ligno ai  conservi  quella  amicizia  che  v’  era , e che  per  quiete 
di  quelle  parti  era  giudicata  opportuna  «.  — 

PZLLIHI  ,11,1  68. 
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Pag.  104  , Un.  16.  — • Stettero  alP  erta  ne’  suoi 
» moTÌmenti  ». 


— « I Dieci  ( di  Fiorenza  ) ricevettero  per  racoomanclati 
della  Repubblica  Guido  Aulonio  eoute  di  Hontefeltro  e d’  Ur> 
bino  con  tutte  le  sue  città  e terre  per  termine  di  diecianni, 
Lodovico  degli  Alidosi  signore  d’ Imola  per  sei  con  tutti  i suoi 
aderenti , che  erano  quei  della  Bardella,  di  Cantagallo  e di  Sas- 
asdello,  Ugolino  de’  Trinci  signor  di  Foligno  fu  ricevuto  per 
cinque  anni , e tutti  tre  con  obbligo  di  dare  il  palio  a.  — 
ScipioRE  AuMiaaTo,  istòrie  fiorentine,  Lib.  XVI II  , 969. 

Che  Ugolino  si  ponesse  sotto  la  protezione  dei  Fiorentini 
è indebito  ; ma  non  per  questo  egli  addivenne  loro  genera- 
le , come  vorrebbe  il  Doaio.  II  medesimo  Trinci  fu  anche  al- 
tra volta  un  raccomandato  della  Repubblica  di  Fiorenza.  Lo 
sappiamo  dall’ AnuiaaTO  (lib.  XVI,  855),  che  scrisse.  — «E 
da  dieci  anni  era  stato  ricevuto  per  raccomandato  per  termine 
di  quattro  anni  Ugolino  de’  Trinci  Signore  di  Foligno  ». 
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Pag.  109.  — ■ Braccio  Fortebracci  ». 

Dice  il  CAMrAHO  — « Egli  da  principio  ai  chiamò 
» Jrea , ma  poi  per  la  molta  speranza  che  $’  ebbe  di  lui  , il 
• nome  della  sua  famiglia  pigliando  , fu  in  breve  chiamato 
■ Braccio  a.  — Dubito  della  verità  delle  sue  parole.  Baaccio 
fu  nome  comunissimo  agli  individui  della  famiglia  Fortebracci, 
e nelle  pergamene  del  secolo  XIV  se  ne  incontrano  alcuni 
che  fiorirono  molto  prima  del  nostro  venturiero. 

Da  una  raccolta  di  atti  del  municipio  perugino  (dal 
laoSal  1 334.  foglio  a6a)  da  me  osservata  leggesi.  — a Domini 
Priores  artium  eivitati»  Pertuii  gtc.  sioiuerura , ordinnve- 
runi  et  re/ormaverunt  quod  sapient  et  dùcretus  vir  Oddo 
Bbaccjìi  de  Mostohe  sit  et  ette  deheat  potestas  castri  Mon- 
tis  Msgiani  nuper  tubmitti  Comuni  Perusii  eie.  a Da  altro 
volume  (contenente  le  rifurmanze  degli  anni  i3o8  al  i3io, 
foglio  t5i  ) i chiaro  che  nel  1309  venne  affidato  per  sei  mesi 
il  capitanato  Castri  Durantis  nobili  viro  Bbaccio  Rossi  de 
MoNToao. 

Questi  , di  cui  abbiamo  scritte  le  gesta  , fu  Braccio  II  , 
fratello  di  Carlo,  Giovanni  e Stella,  nati  da  Oddo  Forte* 
bracci  (a). 


fa)  ViRcaazo  Giobbi  Lettera  isterico  genealogica  della 
famiglia  Fortebracci.  Bologna  , 1689. 
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Pag.  ili,  lin.  SÌ6.  — «Àvevan  fama  di  prodi  e leali 
« cavalieri  ». 


Oltre  i già  DomiDali  ci  rammeDU  la  storia  un  Oddo  di 
Buieo  Da  Mohtove  eletto  capitano  ^di  loo  soldati  alla  difesa 
di  Perugia  nel  i3i6.  Psascesco  e Guido  di  Oddo  Poetebeac. 
CI  furono  potestà  di  Piorenza,  1’  uno  nel  gennaio  i344  > e 
l’altro  nel  i346  e 1 368.  Pbahcesco  di  Pbabcesco  e Oddo  di 
Gdioore  Portebbacci  vennero  eletti  dai  Pjorentini , il  primo 
a capita  no  della  città  dal  marzo  al  decembre  1371  , il  secon- 
do a loro  capitano  del  popolo , difensore  delle  arti  e conser- 
vatore della  pace  nel  1372.  Fraecesco  di  Oddo  ebbe  anche  la 
poteslerìa  di  Orvieto. 


Pag.  112,  Un.  6.  — « Ancor  non  era  ventenne , 
> quando  fattosi  capo  di  quindici  celate  ec.  ». 


« Sracctus  de  Montone  tnter  Perusìnot  nobili  loco  na- 
tus  militiam  cum  tribus  equis  incoepit,  crevitque  brevi  tempore 
etc.  » Cosi  incomincia  la  biograBa  di  Braccio  scritta  da  Erba 
Silvio  Piccolohihi,  poi  Pio  li.  Abbiamo  questa  notizia  da  una 
lettera  del  Can.  Michele  Catalani  al  prof.  Giovanni  Battista 
Vermiglioli  (a).  Vi  si  dice  — « Tra  le  vite  degli  uomini  il- 

(<i^  Cento  lettere  inedite  ec.  Perugia  1843. 
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luitri  di  Pio  li  pnbbliMto  dii  Manzi , vi  sono  le  due  di  Ni- 
colò Piccinino  e di  Braccio  di  Montone,  come  appunto  mi  fi- 
gurava.. . Potrà  ella  fare  di  leggieri  il  confronto  ae  lono  le 
medetime  con  quelle  indicategli  dall*  Abate  Marini  ( etittenti 
nei  codici  vaticani)  a. 


Pag.  115,  Un.  16.  — « Bartolomeo  degli  Oddi*. 


Bartolomeo  , figlio  di  Angiolo  degli-Oddi , a*  aquittò  il 
aopraniiome  di  Miccia.  Accoatumato  a tratUr  le  armi  , fu  tra- 
volto anch’  egli  dal  turbine  dello  guerre  civili  che  nel  secolo 
XIV  fecero  si  grande  strazio  della  perugina  Repubblica.  Cac- 
ciato dalla  città  l’Abate  di  Mon-maggiore  nei  i375,  popolo  e 
patrizi  in  libertà  ritornarono  ; e d’ accordo  tennero  il  maneg- 
gio della  pubblica  cosa.  Ma  nel  1378  , avendo  i nobili  con.. 
giurato  contro  i popolani,  gli  uniivennero  espulsi  dalla  pa- 
tria e confinati  in  vari  paesi , gli  altri  ordinarono  il  reggi- 
mento dei  raspanti.  Bartolomeo  degli-Oddi  ebbe  a dimora 
nel  suo  esilio  la  terra  di  Bari  (a).  Poi  nel  i5  aprile  dello 
stesso  anno  1378  gli  si  permutò  l’esilio  in  Castiglione  Areti- 
no (ò)  ; da  ultimo  nel  16  giugno  nella  città  d’ Imola  (c). 


(a)  Pelcisi  1,  laoi,  — Annali  Decemvirali,  anno  1878 
foglio  go. 

(b)  Annali  Decemvirali,  anno  1878  f.  118. 

(0)  Annali  Decemvirali , anno  1878  f.  aoo. 
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' Nel  l384  fu  eapitano  Hi  alcaoi  mitili  a difeia  di  Perù, 
(ia  contro  gli  AsUani  e contro  la  famiglia  Micbelolti  aoipet* 
'ta  di  tradimento,  È bene  qui  riportare  le  parole  steste  del 
'PsLUHi  ( 1,  i3aa  ) « Fu  condotto  e annoverato  tra  capitani 
a stipendiati  dalla  città,  per  tre  mesi  con  le  provvisioni  so- 
« lite  darsi  agli  altri  capitani,  Bartolomeo  d’ Agnoluccio  detto 
« il  Miccia  Degli-Oddi  con  alcune  lance;  e narrasi  ne’ libri 
a pubblici,  che  ciò  fu  fatto  a lui  perchè  s*  era  valorosamente 
« portato  contro  gli  Ascesani  e altri  nemici  della  città,  e se* 
■ condo  il  partito  che  sopra  ciò  si  trova  ne’  libri  pubblici,  ai 
a può  credere  ( non  essendo  costume  di  darsi  stipendi  pnb- 
« blici  ad  uomini  propri  della  città)  che  le  se  dessero  per 
« le  sue  virtù  in  benefìcio  del  pubblico  adoperate  ». 

Quando  era  in  declino  il  partito  degli  ottimati  (i3go), 
il  Miccia  degli-Oddi  si  trovò  alle  prese  con  Micbelozzo  Mi- 
cbelotti,  che  in  uno  a molti  de’  suoi  e a pochi  soldati  borea- 
tini  era  entrato  in  Agello , snidandone  Guido  Morello  da 
Montesperello  e trentacinque  fanti.  I fuorusciti  fermavansi 
■verso  CoLéC  Albero  e lo  Rocca  di  Franeetco  di  Nino.  Là 
mosse  il  Degli-Oddi  con  buona  oompignia  di  fanti  e cavalli  ; 
pose  fuoco  ad  alcune  abitaiioni,  e messosi  in  agnato  attese  i 
nemici.  I quali  corsero  tostamente  al  luogo  d’  onde  surgevan 
le  bamme,  e toccarono  la  sconfitta.  Rimasero  prigioni  del  Miccia 
Angiolo  Merciari,  Armanno  Guidalotti,  Francesco  delFrogia,  il 
fratello  di  Libriotto  , Servadio  tfAgnolello  e Giacomuccio 
degli  Asini.  Tre  di  costoro  fuggirono  dalle  carceri  : i rimasti 
ebbeto  mozza  la  testa  per  comando  di  Pandulfo  Baglioni. 

Bestiali  carneficine  susseguitarono  in  Perugia  quando  l 
fuorusciti  rientrarono  in  patria  poco  offesi  nella  passata  scara- 
muccia. A centinaia  i popolani  furono  sconciamente  mutilati  , 
barbaramente  feriti,  e gettati  via  daile  finestre  dei  più  alti 
edifici,  a Chi  ci  dà  vivo  o morto  — gridava  un  banditore 
per  le  strade  della  città  mostrando  una  borsa  piena  d’oro  — 
« chi  ci  dà  vivo  o morto  Michelozso  Michelotli  guadagna 
mille  fiorini  ».  Corse  niuno  all’  invito Ci  risponde  la  storia 
che  poche  ore  dopo  Micbelozzo  giaceva  sanguinoso  e bruttis- 
simo cadavere  vicino  al  palazzo  della  signoria  ! Cencinquanta 
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tiorim  «i  diedero  il  Micoia  ebe  Tiloroumente  itcti  oorobat* 
tato  eootro  i raipanti.  — Pagarono  i nobili  il  fio  dalle 
loro  crudrltà  nel  I3Q3  : molti  ne  morirono;  fuggirono  altri: 
Bartoloromro  degli  Oddi  ricominoiò  a vivere  in  eailiot  Oddo 
auo  fratello  cadde  nell'  aiztiflàmento. 

Comeehè  i popolani  non  foaaero  cotanto  crudeli  verao  il 
Miccia  degli  Oddi,  pure  ebbero  in  raao  un  nimieo  in  tutte 
le  guerre  aoatenute  ool  Fortebracci  (e).  Fu  nel  i3g8  che  la 
Repubblica  condusse  contro  Braccio  e contro  il  Miccia  un  Ni- 
colò OBI  Coam  da  Perugia  con  cento  cavalli  e dugento  fanti 
per  due  mesi.  Militò  col  conte  di  Montone  in  molte  guerre 
contro  la  patria.  — Circa  il  i4i5  aveva  sposato  Franceaea 
Trinci  figlia  di  Corrado  signor  di  Foligno. 

Nell’elogio  serittu  dall’ Alesai  (ò)  il  Miccia  é detto  cente 
iti  Liviano , condottiero  de’  Fiorentini  (c) , uomo  caro  ai 
Milanesi.  È brevissimo,  e l’oflriamo  ai  lettori. 

a Salve  Bartolomee  de  OiLlis,  Laviani  Comes,  avorum 
imago  , posterorum  exemplar  } anima  hellicae  fortitudinis  , 
spiritus  maiestatis , indolis  Heroinae  dignitatis  ornamentum, 
iterum  atque  iterum  salve.  Micciae  cognomen  dedere  tibi 
praectara  facinora , quem  admodum  Scipionì  Afrieae  victae 
malum  Africani  notam  adiunxit.  lUud  posteri  tui  tanti  fa- 
cere  , ut  cognominis  una  at  kaeredes  a Miccia  non  minus, 


(a)  a AI  Miccia  degli-Oddi  fu  per  allora  conceduto  che 
a gli  si  levasse  intieramente  il  confino,  ma  non  si  legge  però 
a eh’  egli  potesse  tornare  in  Perugia  » — Pblliiii  , li,  6a. 

(b)  Cabslb  Alexios  Elogia  eivium  perusinorum  etc.  — 
Centuria  prima  — Fulginiae  i635. 

(c)  Lo  dice  anche  il  Crispolti  (Perugia  Augusta  , Li- 
bro III,  3o6).  Vuol  egli  che  fosse  da  Perugini  a creato  su- 
premo capitano  di  guerra  contro  la  citU  di  Cortona  assieme 
con  Oddo  suo  fratello,  la  quale  da  lui  dopo  varie  faxioni  fe- 
licemente superata  venne  sommessa  alla  signoria  della  patria  a. 
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quam  de ^ Oddi»  a ttjrrpe  puicherrimum  dùcrimen  fnmiUae 
suae  detumpserint,  diicimu*  ex  hoc  coruervari  parla  non  pae- 
se nisi  aoorum  haereditas  provehatur  in  dies  adstatum  am- 
pliorem.  Mine  tu  oh  plora  in  patrìam  merita,  publicis  legi- 
but  fuerat  quasi  pater  patriae  et  conditor  urbis  exemptus  : 
lìbera  tibi  rivendi  coniigit  optio , libertatis  acerrimo  propu- 
gnatori. Tu  florentinae  Beipuhlicae  summus  imperator , Me- 
diolanensibus  carus , Nucerinis  periucundus  , derivasti  foras 
officia , quibus  domesticos  omnes  prius  adstrinxeras.  Tu  Brac- 
chiù  de  Fortebrachis  supplici  precariam  opem  intenderà  , 
hoc  uno  quanti  esses  , testatum  poteris  reliquisti.  Non  habuit 
aetas  tua  parem,  nut  sipoluit  habere,  a te  demereri  pote- 
rat  robur  invictum , qui  apioem  militaris  gloriae  occupa - 
veras  ». 


Pa{'.  114,  Un.  22.  — > Mosso  Bonifacio  anche  dal 
» le  calde  preghiere  di  Braccio  , appiccò  la  guer- 
» ra  sul  perugino». 


Lokbrz*  Spirito  >crits«  di  qae«ta  guerra  ( capitolo  V }. 
Sentiamolo. 


Ed  insieme  ristretti  e tatti  uniti 
A far  rendetta  dei  lor  primi  danni 
Centra  color  (a)  che  sì  1'  arean  poniti  ; 


(a)  I popolani. 
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E col  favor  dei  Papa  e meiier  Giahri  (a) 

Di  lai  fratello  e del  Mo8taroa  ancora 
Paolo  Oeiiro  , a coi  noequer  gl’  inganni  f 

Jaco¥o  di  MassEa  Frahceoco  (6)  allora 
R Rociee  Care  e quel  posiente  Braccio> 

Che  degnameote  sua  fama  s’  onora  ; 

Col  quale  era  solddto  al  caldo  e al  ghiaccio  • 
Quel  Guglielmo  Del  Mecca  (c)  co’  quei  era 
Di  Sesto  Bartolomeo  tutti  ad  un  laccio. 

E tutti  uniti  sotto  una  bandiera, 

Ciò  fu  nei  mille  e quattrocento  dui , 
Vennero  armati  io  su  la  primavera. 

Voltandosi  a Perugia  non  aitroi 

A P Olmo  in  su  la  strada  s’  accamparo. 

San  Mariano  e san  Soste  pigliaro 

Con  molti  più  j culi  si  stringe  e serra 
La  forza  di  culor  che  li  cacciare. 

E durante  I’  aBànuo  della  guerra 

Alla  Pieve  a San  Chieroo  Cbccoliho 
Ruppnnu  in  campo  e mandarlo  per  terra. 

Per  la  qual  cosa  il  popol  perugino 
Con  messer  Giaeei  fè  ragionamenti , 

£ de  la  terra  a lui  diede  il  domino. 


(a)  Giannello  Tornaceli!. 

(ò)  Degli  Arcipreti  o della  Penna. 

(c)  Guglielmo  de’  Lancellotti  detto  il  Mecca  fu  buon 
soldato  perugino.  Esule  con  Braccio  pugnò  contro  Angelo  del- 
la Pergola  duce  di  Lodovico  Migliorati  nel  i4<>i.  Nella  bat- 
taglia ohe  decise  dell’ aquisto  di  Rocca-contrada , il  Lancellotti 
ebbe  tra  lui  e il  cavallo  73  ferite.  Lo  dicono  il  Camparo 
e pBLLiHi  aggiungendo  che  un  tale  Spirta  Peruciro  riportò 
103  ferite.  Dicemmo  già  come  morisse  Guglielmo  Lancellotti. 
— Vedi  il  volume  I , i3i. 
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Il  qoal  , tiranno  e pica  c^i  tradimenti , 

La  tignoria  con  tuo  vantaggio  prete 
Latciando  i gentiluomini  impendenti. 

Ai  diciannove,  di  novembre  il  mese, 

Entrò  in  Perugia  tecondo  signore  : 

£ Braccio  e gli  altri  latoiaro  il  paete. 


Pag.  115 , Un.  26.  — ■ seguendo  i consigli  della 
» duchessa  di  Milano  ec.  » 


La  lettera  inviata  da  Caterina  Vitconti  ai  Dieci,  che 
reggevano  lo  alato  in  Perugia,  è coti  concepita: 

K Magnifici  Jilii  caiitsimié  »—  Non  tine  gravi  dolora 
perlegimut  brevi  veurum  Permii  datum  , decima  septima 
teptembris.  Quotiem  enim  de  hac  materia  termo  tit , totiene 
in  mentibu»  nottris  renovaiur  dolor  itle , quem  sentimut , 
quando  prò  necettaria  pacit  obtentione  coacti  fuìmut  , vot 
et  illam  inclitam  civitatem  a domimi  nottri  protectione  re- 
linquere^  Non  igitur  vestra  Jidet , vestra  devotio,  vot  ac- 
cutent  , quas  erga  nos  tcimut  ferventittimat  extititse,  quod 
prò  ipsarum  premio  ex  facto  pacit  in  manibut  vettrorttm  ho- 
ttium  dati  titit , quoniam  per  not  non  eitit  hottibut  vettri* 
datit , ted  cum  vot  ultra  defendere  non  potsemut  et  totut 
ttatut  noiter  esser  in  turbine  propter  motui  partialium 
Lombardiae,  ticut  vot  non  ambigimut  audivitse  prò  obtinen-  j 

da  pace  , quae  tumme  necettaria  nobit  erat , expedieni  fuit  | 

omnino  civitatem  Bononiae  tradere  tummo  Pontifici,  et  Pe- 
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riuìum  in  suom  Ubertat/im  relinquere  , quod  qunm  invitis  et 
dolentìbus  animis  fecerimut  poteit  vestra  cireumspectio  indi- 
care , ted  ut  diximut  tic  _fieri  non  opportunum  modo , 
$ed  totaliter  necettarium  nobi$  fuit , et  projècto  non  dubi- 
tamut  sic  nobis  vestra  caritas  nota  est , quamqitam  mole- 
stium  vobis  esset  quod  hoc  quoque  vos  nobis  consilium  Dedis- 
setis,  si  factum  nostrum  èo  tempore  piane  perspicere,  et  intelli- 
gere  potuissetis  sed  postquam  ita  Deo  placuit , feretis,  roga- 
mut  vos,  aequis  animis  et  prò  salute  vestra  reipublicae  quan- 
tum  potestis  sapienter  et  salubriter  in  concordia  vos  cum 
sommo  Pontifico  providete.  Non  ita  tamen  i'm  deservisse  et 
tic  illam  nobilem  civi totem  et  cives  optimos  abiicis  se  me- 
marare  cogitatis , ut  licet  in  stata  alio  maneatis , vohit 
omnibus  et  singulis  Perusinis  extimetis  favores  nostros  quo- 
scumque  cum  honestate  possimus  impendere  , nunquam  defiu- 
turos.  Habebimus  semper  vos  et  unumquemque  illorumciviusst 
prò  veris  amicis  et  filiis.  Ad  id  vero , de  quo  eliam  con- 
queritur  vestra  fidelitas  , quod  si  a nobis  certificati 
non  fueritis  post  bene  pacem  in  quibiu  debebatit  urmùiit 
remanere,  respondimus  quod  et  vobis  et  ojficialibus  nostrit 
ibi  statim  tcripsimus  ut  possitis  vobis  et  statui  vestra  consu- 
lare,  sed  putamus  in  tantis  viarum  perieulit  nuntium  nostrum 
( sicut  saepe  aceidit  ) cum  ìiueris  intereeptum.  Jnsuper  mit- 
timus  de  presenti  illue  unum  oratorem  nostrum,  piene  da 
omnibus  quae  agi  et  axpedire  habemus  illis  partibut  ittfor^ 
matum.  — Datum  Mediolani  die  ii  Octobris  i4o3  »•  — 
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Pag.  117,  Un.  18  — » il  Fortebracci  demerilò  per 
» poco  delP  amore  del  conte  Alberico.  » 


— « Nod  yrnne  cosi  presto  agli  orecchi  del  Bsibianola 
fuga  di  Braccio  , che  non  si  fusse  prima  pi  r tutto  il  campo 
cominciato  a gridare,  che  ciò  era  avvenoto  solamente  per  in. 
ridia  di  alcuni  pochi,  e che  a 'certi  uomini  codardi,  che 
non  fanno  se  non  parole  , era  pur  sucerdoto  quello  che  spes- 
se volle  arcTanu  tentato  di  fare,  e colui  al  quale  essi  non 
avevano  mai  da  se  stessi  in  alcuna  parte  potuto  nuocere, 
avevano  procurato  di  far  minare  dal  generale.  Ringraziavano 
nondimeno  la  bontà  di  Dio  che  sano  c salvo  1’  avesse  liberato 
dalle  mani  di  quegli  scellerati,  e speravano  che  tosto  si  sa- 
rebbe sentito  eoo  quanto  onore  egli  fosse  stato  ricevuto  dai 
nemici,  e come  avessero  onurataraeute  riconosciutola  sua  vir- 
tù , e che  Alberigo  in  brieve  ti  sarebbe  avveduto  quanto  gua- 
dagno aveste  fatto  il  nemico.  Mentre  ti  dicevano  queste  cose 
per  tutto  il  campo , dicono  che  Alberigo  pentitoti  ( benché 
tardi  , ) scrisse  a Braccio  ■ — eh’  egli  ringraziava  infinita- 
mente  Iddio,  a cui  era  piaciuto  di  mettergli  Incuoi  e dì  fug- 
girsene , acciocché  eira  , eh'  egli  aveva  contro  di  lui,  non 
potesse  aver  luogo , e che  sapeva  eh’  egli  non  aveva  mai 
trattato  cosa  alcuna  che  non  fosse  convenevole  e degna  al- 
ti onore  e alla  nobiltà  della  casa  sua:  — a questo  proposito 
cominciò  a raccontare  p opere  sue  valorose  e a lodar  la  tua 
fede  , la  quale  egli  aveva  non  solo  spesse  volte  per  prima  ma 
eziandio  in  quell’  ultima  passata  guerra  manifestamente  cono- 
sciuta. Non  negando  d’aver  pensato  di  dargli  la  morte,  ma 
che  a far  ciò  t’ era  mosso,  non  di  tuo  proprio  volere,  ma 
da  stimolo  e istigazione  altrui  , e sì  sforzò  di  mostrargli  che 
per  pena  di  questo  suo  fallo  dovea  sodisfarsi, eh’ egli  di  gii  te 
n’  era  pentito  e risoluto  a non  tener  più  conto  alcuno  di  colo- 
ro che  calunniato  1’  avevano  ; pregandola  finalmente  che  per 
l’antica  loro  amicìzia  volesse  a’ tuoi  servigi  ritornare,  mo- 


V . 
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ttrandogli  che  non  lolo  potrà  licuranente  farlo  , ma  eh’  era 
anco  per  aver  da  lui  molto  maggior  condotta  di  prima,  por» 
ch’egli  ai  dimenticaaae  l’ingiuria,  perciocché  da  queate  coti 
fatte  aoapixioni  era  ipetae  volle  accaduto , che  a’  erano  fatta 
più  itretle  e molto  maggiori  le  amicizie,  Queito  è quanto 
ai  dice  eaaergli  stalo  scritto  da  AIbrrigo  : e che  Braccio  ri' 
spose  di  questo  tenore  , perciò  che  si  trova  anco  oggi  1’  ori- 
ginai proprio  della  lettera  sottoscritta  di  sua  mano.  — In/ì- 
no  a tanto  che  io,  o Alberigo,  tono  stato  a servigi  vostri, 
non  credo  , in  alcuna  cosa  aver  fatto  ingiuria  alT  onore 
e dignità  vostra , e crederei  che  vi  si  dovesse  perdonare 
ogni  pensiero  che  aveste  avuto  d’ ammazzarmi , se  voi  non 
foste  obbligato  a saper  non  essere  convenevole  ad  un  prin- 
cipe di  dare  ammendue  le  orecchia  ad  un  solo  , anzi  dover- 
ne dare  una  all’accusatore  e l’altrz  al  reo  a^fflne  che  egli 
poi  come  arbitro  e uomo  di  mezzo,  inteso  V una  e P altra 
parte,  possa  giustamente  dare  la  sentenza.  Quelli  che  del- 
ta mia  viltà,  come  io  credo,  ma,  come  essi  vogliono,  del- 
la mia  ambizione  m’  hanno  dato  appresso  di  voi  querela,  si 
sono  veramente  governati  con  astuzia  e inganni,  perciocché 
quello  che  essi  non  hanno  saputo  e potuto  fare  hanno  con 
malignità  biasimato  in  altrui  f conciossiacosaché  se  si  ha  a 
chiamare  ambizione  il  combattere  virilmente , Centrare  ani- 
mosamente per  l’onore  ne’  pericoli,  il  ricondurre  l’esercito 
o salvo  negli  alloggiamenti  o con  vittoria,  il  cercar  d’  aqui- 
stare  riputazione  e gloria  al  suo  padrone,  io  confesserò  li- 
beramente d^  essere  stato  ambiziosissimo.  E se  ’lfar  queste 
cose  è un  voler  togliere  e usurparsi  l’  impero  , confesserò 
parimente  d’avervelo  voluto  torre  e usurpare.  Ma  se  io  men- 
tre ho  cercalo  con  ogni  diligenza  di  trarre  a fine  tutte 
quelle  cose  che  a voi  ho  conosciuto  essere  utili , ho  corso 
pericolo  d’essere  ucciso  da  voi,  non  penso  ora  di  nuovo  di  do- 
ver ritentare  la  mia  fortuna  a la  vostra  fede.  Ne  per 
quei  vostri  grandi  e segnalati  benefici  e favori  che  per 
avventura  potreste  dire  di  avermi  fatto,  ancorché  da  que- 
sta nuova  perfidia  vostra  non  fossero  violali,  potrei  io  pa- 
rere ingrato  perciocché  m’  avete  pur  voi  spesse  volte  veduto 
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chx  per  mottrarvimi  grato  mi  $on  posto  « rìschio  di  perder 
Li  vita-  E mi  son  portato  di  maniera  che  se  l’  opere  mie 
Josser  vedute  dinanzi  a un  giusto  giudice  non  solamente  non 
dovreste  voi  essere  stato  initigatore,  ma  acerbissimo  vendica- 
tore della  mia  morte.  Onde,  poiché  la  cosa  è andata  cosi, 
abbiatevi  e abbracciatevi  pur  ora  coloro  che  hanno  impara- 
to piuttosto  con  la  lingua  e col  dir  male  di  discacciarvi 
gli  amici,  che  con  le  mani  e con  V armi  dimettervi  in  fu- 
ga i nemici.  — Ricevuta  Alberigo  questa  risposta  , per  ten- 
tare se  o in  tutto  riconciliarselo  , o almeno  alquanto  mitigar- 
lo poteva  , scrisse  molto  gagliardamente  in  favor  suo  al  legato 
del  Papa  , che  stava  allora  in  Bologna  con  molte  genti  alla 
guardia  , il  quale  avendo  per  1’  addietro  inteso  le  non  picco- 
le prodetze  e i molti  generosi  fatti  di  Braccio,  gli  diede  su- 
bito una  compagnia  di  trecento  cavalli , il  che  fu  parte 
attribuito  alla  sua  virtA  e parte  alle  raccuroandazioni  d’  Albe- 
rigo  a.  — CiNf-Àiio,  Lib.  I. 

. _ 1.1  ;t 

* > ^ 

Pag.  119  , lin.  4.  — • Paolo  Orsini  ». 

V’ha  negli  Annali  Decemvirali  (anno  1407,  foglio  4a) 
una  di  lui  lettera  scritta  alla  Signoria  di  Perugia  io  favore 
d’  un  tal  Fazio  di  ser  Tobimaso  perugino. 

« Illustres  et  potentes  domini  domini  mei  singularis. 
simi  debiu  reccomandatione  premissa.  Gommo  è manifesto 
a la  vostra  M.  S.  che  al  nobile  e strenuo  homo  Fatio  de  ser 
Tommaso  vostro  vero  servidore  e citadino  mio  caro  e intU 
ma  compare  e compagno  glie  fo  dato  el  bando  e exbam- 
pnito  per  ribello  del  vostro  Corouuo  de  Perosciadel  suo  con- 
Note  e documenti  Voi.  unico  a 
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pefcbè  ftteote  in  campo  una  cogli  altre  en  quitlo  de  Pcroaeia 
a tempo  de  M.  Janne  Tumacello,  quiato  debbe  etaere  caro  e 
grato  ala  M.  V.  S.  cbe  lui  ee  foatc  conaiderato  non  avere 
mai  aeonaeiitito  nè  facto  cuaa  la  quale  fotte  alata  manoanento 
del  vottro  felice  alato  et  preaertim  de  la  voatra  parte,  e per 
quitta  eagionc  e anco  perchè  bomO  de  ventura  ae  deve  avere 
favorevolaenle  raccomandalo  e reeeverio  a pieie  de  la  V.  M. 
S.,  e perchè  dovete  eaaere  oerliatìrae  io  eaaer  vero  6glìolo  e 
d'eaaer  aempre  alato  de  la  voatra  M.  S.  e de  la  parte  voatra, 
non  ve  aupplicaria  per  niuno  et  quale  fotte  niente  vero  e fe- 
dele figliolo  e aervitore,  voatro  e de  la  parte  , o conaiderato 
più  e più  fiade  avere  deeto  al  magnifico  homo  Cecoolino  de 
Michrlocie  voatro  caro  eitadìno  e mio  bonorato  fratello  corn- 
ino Fatto  predetto  per  quello  che  vrraroenle  aggio  poduto 
camprrndrre'  è vero  e frdrie  figliolo 'e  aervitore  voatro  e de 
la  parte  e niaie  non  a’ è trovato  eontra  e--  . . . . 

E pertanto  cordialmente  quanto  poaaoeaaceio  anpplieo  lepre- 
fate  M.;  S-(V.  ohe  per  mìo  amore  e gratia  aiogulare,  cootìde- 
rata  la  fedeltà  del'detto  Fatiu,  ve  degnate  racogliere  e rece- 
vere  a le  piede  de  la  M.  V.  S.  e de  la  parti;  d’  eaae , al  che 
ae  posta  vivere  e morire  citadineaeamente  ella((n/a)  voatra  cU 
tade  de  Peroacia,  e redurlo  in  gratia  elio  decto  bampno  de 
rebellione  ve  degnale  farlo  caasare  e annilare.  De  cbe  io  vo- 
glio euere  promettelore  e seeurtà  del  decto  voatro  fedele 
eitadino  e mio  campare  e compagno  che  per  lui  non  ae  at- 
tenderà nè affare  uè  acconaentire  te  non  tut- 

to quello  che  terà  atatQ  esaltatione  de  le  prefate  vostre  M.  S, 
de  Ja  parte  e ad  motte  e de>tructione  de  chi  voleaae  e pen- 
aaase  fare  al  contradio  , reputando  eaaere  facto  a me  proprio 
tocto  quello  farete  vertalo  dicto  F »iio  obedieru  semptr  eie-  ■ 

a Tusoanelle  die  ij  Mai)  (1407),  indict.  xv. 

« V>  M.  D.  — Dilectua  fiilius  et  tervidor  Paulua  de  Ur- 
linit  Capitaneuf  ». 
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Pag.  124,  Un.  11.  — m Meglio  che  far  la  pace 
« co’  nobili  ec.  ». 

Nel  aS  miggio  i4o8  i Priori  radunati  a consiglio  nai  pa- 
lano della  Signoria  ragionarono  supra  persecitinne  rebellium 
nobili)  et  ^ro(/itoru/n  Co/M.  Pei'MaiV,’ e stabilirono  che  per  tal- 
*arti  da  quelli  opovtebat  Corti.  Perutii  et  Popolo  peruttna 
ad  Regiam  Maìeitatern  ( Ladislao  ) in  alma  urbe  romana 
eommorantem  remittere  oratore!  et  una  cum  diclit  mittere 
lindicoi  in  maiori  consilio  deputando!  ad  Iraclandam,  firman- 
dam  et  contrahendum  ligam:  e,  te  ciò  non  bastasse,  promicte- 
re  ipsi  regie  Maieitati  concedere  dominium  et  merum  , mi- 
xtum  imperium  diete  eivitali!  et  comilatut  Perutii.  E dopo 
una  matura  deliberazione  fatta  in  più  giorni  e in  consigli  di- 
verti eunferinarono  agli  ambasciatori  la  piena  facoltà  de  dan. 
do,  tradendo  et  atsignando  eidem  regie  maieitati  plenum  , 
liberum  et  totale  dominium  eivitali!  et  comitatu!  Perutii  eo> 
rumque  territorii  et  districtu!  cum  mero  et  mino  imperio. 
Gli  ambasciatori,  gli  oratori,  i tindiei  non  paleseranno  a chic, 
ebetia  quanto  tratteranno  con  Laditlao  !ub  pena  capiti!  atri' 
putationÌ!, 

Annali  decemvirali,  Anno  i4<>8, 
fogli  ;i  a 73. 


Pag.  125,  Un.  6.  — a Inseguito  dalle  genti  del  rt 
a ti  rinserrò  in  Jesi  ». 

Diamo  alla  luce  ■■  frammento  di  cronaca  iciina  re- 
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giitrato  in  fine  ProlocoUì  Ser  Panimi  Meroli  (fj  de  Cin- 

• Meuer  Ranieri  et  Broiior  delli' Simonelti  aignori  ’ dell» 
eiptadi  di  Exi  ti  perdè  lo  «tato  della  dilla  ciplade  dei  me.e 
di  marzo  l’agni  Domini  i4<>8i  ® pf'ino  che  ai  ribella^ae  fo 

10  Maataccio,  poi  lo  contado,  poi  la  ciplade,  e fu  de  volonta- 
de  del  popolo,  e queali  Signori  manicone  ipoilo  in  lo  aoi  con- 
tadi li  fralecelli  delle  oppinioni,  e dopo  là  perdila  che  fece 

11  detti  Signori  di  Exi  messer  Rinier  venne  a Cingulo , el 
Teaauriere  de  Romagna,  lo  quale  ai  chiamava  per  loprannome 
Frate  Peairi,  preae  la  ciplade  di  Exi  per  la  Ecleaia,  e da  poi 
Braccio  delli  Fortebracci  capilano  degli  uacill  da  Perugia  pre- 
ae lo  dello  Teaauriero  et  hadue  la  ciplade  d’Exi  e lo  casaaro 
cotto  colore  de  taglie,  che  devia  havere  dalla  Ecleaia  , e per 
detta  cagione  re  Ladislao  re  di  Napoli  mandò  aaaai  gente  d’armi 
contro  lo  detto  aignor  Braccio  e contro  li  altri  usciti  da  Perugia, 
e per  qneale  divisioni  fra  l’una  parte  e l’altra  deaft  quasi  lutto  lo 
contado  di  Exi,  e parie  ne  havia  lo  detto  Braccio  e parte  M. 
Chiavello  delli  Chiavelli  de  Fabriano,  e parte  n' havia  Nofrio 
signore  de  Sauto  Severino  e parte  Giovanoi  de  Benotiiio  delli 
Cimi,  poi  la  ciplade  di  Exi  la  comparò  li  signori  Malateatj', 
overo  1’  havve  in  pegno  dal  detto  aignor  Braccio  , e nell  an- 
ni Domini  i^iog  per  certa  quantità  de  migliara  de  ducati,  poi 
la  detU  signoria  rimase  libera  \n  le  mani  dello  aignor  Mala- 
testa  da  Pesaro  : e quando  lo  signor  Braccio  era  a campo  al- 
la ciptade  di  Perugia  con  li' detti  usciti  e molta  gente,  e ba- 
via  affamaU  la  detta  ciptade  de  Perugia  e rednltala  ad  eatre- 
mitade,  li  Perugini  mandò  per  lo  signor  Carlo  delli  Malatesti,  e 
chiamollo  per  suo  signore,  et  andando  el  aignor  Carlo  per  entrare 
in  Perugia  come  signore,  in  lo  soi  andare  fu  a battaglia  con  lo 
aignor  Braccio,  e Gnalmente  lo  aignor  Braccio  sconfisse  la  gente  del 
signor  Carlo,  e fo  preso  detto  signor  Carlo  prigione  dallo  si- 
gnor Braccio,  e per  liberarsi  dal  signor  Braccio  fu  lo  patto  di 
render  Exi  allo  detto  signor  Braccio  , e coai  fece.  Et  Exi  ri- 
torno sotto  il  dominio  del  aignor  Eraecio,  e poi  lo  aigWir  Brac- 
cio dette  Exi  e lo  contado  a JacomO  0:M.  Francegeo  delli  Ar- 
cipreti di  Perugia  che  era  suo  fratello  giurato  et  uaoUò.  Da 

t ' .fi  * .i  Mii  V.  i t *'} 
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poi  detto  Jacopo  >eiM.  FraoceMo  perderoiio,.^,eip(ade  di  Exi 
perchè  lo  popolo  ae  gli  , ribellò  , e,  U oipla^  V>nò  ad  citato 
della  Eoleaia  da  Bona  ,»•<  . t|.ó  .n  .1 

~ • U Ov' . f . / fi*-  (t\  i;  , 

•(  l'-è.f  '*JÌ  M t.  (*  KfjHt} 

ii  V -|fcn  ,v  ..I 


Pag.  127  , lin.  8.  a Qtiugi  ».  ' ^ 

N 

la  na  aidbaacecit  dè!  Pellai  a Ladiilao  ■ parlava  deU 
lo  Sforxa  e della  città  di  Chiusi. 

« Exponere  conio  Sforxa  ha  avuto  la  posteuione  de  la 
città  de  Chiuicie  e de  la  fortezza  , la  quale  l’ha  data  libera- 
mente in  sue  mani  Checeo  ( de’  Salimbeni  da  Sleiiay,  dice- 
se  per  cagione  de  parentado  nuovamente  facto,  la  quale  Cosa 
dà  a quitte  tuoi  servidori  gran  timore  salvo  se  Sforza  'non 
fosse  sgle  servitie  de  la  sua  Maestà,  la  quale  cosa  sommamen*- 
te  ne  parria  fosse  utile  a lo  stato  de  la  sua  Maestà  a'. 

Ànnalì  decemviràti,  anno  i 4>o'_/I  'i6.  ' 

' ■ ' • '.1  •’  r i. -,i  ■,[.»vv,u 


li  - i..t 


*■  : 


.'ViLTl'.,  '.O.n'lM  m 
■ ■ ; < . 'Il  >•  I .■»  ■>  . ij 

■ ■ ■ .-ii„  . 

1 *'  1 ' 'I\  th  > .li.lt.Jp  l’> 


Pag.  127  , lin.  14.  — ■ Mossero  verso  Torsciano 
< e t'  entrarono  «. 

Volendo  vendicar  le  ingiurie  altrui 

8* 
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' 'V«nHnr  «oft  gente  eofiM  al  bo*Ic«  pisa<  i <• 
Che  M Ragion  Mpate  , onde  e per  eni:  ' •* 

E tolier  tra  due  fiumi  il  buon  T oraci aoa 
Facendo  gnerra  al  Comon  di  Peroia. 

Provando  tutto  M giorito  le  lor  mano. 

L.  SriaiTO,  cap.  VII. 


Pag.  127,  Kd.  20  — • Nel  13  notembre  • ee.  « 

1 . . I 

Coll  negli  Annali  Oeeemrirali  ( Anno  i4>o  f.  96  ) — 
« Ho$tes  et  rebelle*  Commuti.  Perusii  una  cum  Paulo  de  Ur- 
eùu*  et  gentibiu  eorum/urtim  intraverunt  die  xiii  mentì*  hu- 
*Us  (Norembrii)  de  noe  te  sulurba  Porte  S.  Petri,  creden- 
te* *tatum  pnpularem  pttciftcumperueinum  *ubvertere,  eteivi- 
ta*  ( iio  ) et  cive*  in  predam  ponete  in  manibus  gentium 
armatarum.  Et  *olum  virtute  Jltistimi,  cui  reverende  *unt 
gvatie,  ab  eorum  manibu*  extiiit  ipta  civita*  , re*i*tente  po- 
polo, /l'Aerata  a.Nel  16  dello  atCMomeie  ordinavano  una  aolenne 
proceiiione  in  rendimento  di  griile  e davano  la  cittadinanza  al 
Tartaglia  aeconipagna^ta  da  3oo  fiorini  col  dono  delle  case  di 
Corgnolo  c di  Montaldo  della  Corgna. 
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Pag.  140 , nota  (2)  — » A’Perugini  non  mancaro* 
a no  aiuti  per  parte  deila  regina  Giovanna  ». 

. - , . '.Il-  1 

A i’.  . ■■■  1 < . I , . -Il  . r.‘> 

Da  due  lettere  della  regina  di  Ifipoli  (le 'quali  eopiai 
dal  loro  urighiale,  aiceOme  fMi  d'ngnt  altra  carta  diploiial)> 
ea  pubblicata  in  questo  rolume)  si  ha' che  Beh  sano  oa' Cam. 
amo  , G^nmt  MiOLionari Srosza  ArreEOoto  , e BECCHCnno' 
ni  Bavaoao  ebbero  avviso  di  soccorrere  colle  loro  armi  la  ti. 
gnoria  di  Perugia.  ! ' ■ ■ > 

« Johititna  secunda'  Dei  grdtia  Hitngarie,  JerusaUm  *e- 
Sieiliae  Regina  ete.-^  MagnifieU  viriti  et  Mtrenui»  armorum 
eapitanea  Berardo  de  Camereno  et  Gentili  de  Meliorati»  con~ 
tiliariit  devutis,  fidelibus  nostris  diUclit  gratiam  et  bonam 
voluntntem.  Intendente^  civìiutem  Perusii  una  cum  eius  Co~ 
mitatu,  periinentiis  et  districtu,  propter  ejus  tincerrime  et 
piene  devotionis  et  fidei  laudabilem  mirnbilemque'  conttantiam 
at  grandia  et  fruetmta  commodn  et  obieguia  et  aliar  . cau^ 
eat  multiplicet-  iurtat.  rationabiiet.,respectutgue  iegitimot  eUh 
ttun  nvttrum,  et  luatrorum  omnium' tangentes  tenere)  rege^ 
re,  gubemare  et  ih  tranquiflitate  tolubriter  contervewe  et 
ab  enmlit  protegere  et  lueri.  Ideo  hoc  tignifteat^e*  fidelità’ 
ti  veetre  reluattu  et  eamdem  fidelitetem  >.  veHram  ^ de  cart» 
maetra  teientia  hortamur , attente  eidem  iniungentet  nichii»’ 
minu*  per  pretenter  , . . . ad  atanem  re/fuiritiettem 

viroTum  magnifieorum  Franoùci  de  Or.tona  militi*,  vicemge- 
reiuit  natiti  et Priorum  civitati*  Perutii  titfuidpat  gmO’, 
ties  et  prout  fiore  duiterint  opportunum  et  necettarium  per 
oecurreaiet  et  emergeniet  easu*  parati  et  intenti  permane*!^ 
te*  t iliuc  ed  ipsam  eivitaiem  Perurii  et  eiu*  .Comiltttutp 
prò  dejentione  manutentiune , et  conservatione  iptiui  ad  hanfp’ 
rem, et  fidelitatem  nottram  tranquillumgu* , ttatum  , et  pra 
hottium  et  emulorum  repuùione  et  deftructione  ro*  *eu  tgh 
ttram  alter  cum  tota  rei  parte  ve*tre  conducte  pr^ut  domi- 
mt*  -vieemgereren*  notter  et  Priore*  Perutii  ttrent^taiem  ee* 
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strani  duxerint  requirendam  equìiari,  accedere  in  ibique  J'a~ 
nere,  assistere,  succunere  et  alia  prò  stata  nostro  et  no- 
strarum  fidelissrmorunt  devotorUm  agere  , 'faeere  ''et  ^ extern 
sicut  de' sirenuitate  prudeMia  et  virdf  tate  piene  et  eerte'spe- 
ramus  et  conjtdimus  debeatis  sine  dilatione  ex  exceptione 
quacumque  sicut  diligitis  statata  nostrum  sint  quamgratissima 
meóestati.  Has,nostras  patetues  liueree  un^Ui^noftei  jecreti 
impressione  munitas  ex  nane  proni  ,ex  tunc.^delitate  yestra 
propterea  dirigente*.  Dot,  in  Castronovo  Neapolis  sub  eodem 
•««{o  nostro  secreto  die  xvij  mens.  septembris , viij  indi, 
ction.  I-  I ■ > . ! . 1 

■ Quod  Berardo*  de  Camereno  et  Gentili*  de  tJHelio. 
reti*  ad  requisitionem  yicemgereati*  et  Priorum  Perusii  illue 
aecedont  et  Jdveant  sicut  fuerit  opportunum  etc.  < ^ 

; ' V , ■ ' \ 

. , k 

^ Segue  IO  «cparala  pergamena  la  seconda  lelUra  indirizu- 
ta  a Sforza  Allendolo  e Btccarino  Brunuro. 

ist  r .j  ■ ^ • N A 

''  ' 'Johaiina  tecunda  dei  grati, t Hungarie , Jerusalem  et 
< Sieillee  Begina  etc,  — Magnifici*  viri*  et  strenui*  .armo, 
rum  capitanei*  Sfortie  de  Attendali  corniti  etc.  ■ consiliario,^ 
et  Beecarino  de  Brunoro  familiario  fidelibu*  devoti*  nostri* 
dilecti*  gratiam  et  bonam  ooluntatem.  Quia  nuper  una  cum 
matura  deliberatione  nostri  consilii  decrevimut  eivitatem  Pe- 
rtuiì  et  cum  eius  comitato  , pertinentii*  et  districa*  regerm 
tenere  gubernare  iti  stata  servare  et  ab  emuli*  defiensuram, 
quippe  que  propter  immensam  et  intredibileni  ac  laudahiiem 
piene  tincerrime  devotionis  et fidei  constantiam  dejèndi servari 
et  tati*  Oiribus  adiuvari  sino  aliqua  reaeri'«tiort«  meretur  et 
débeat.  Considerante*  quoque  q,  et  in  stata  et  ■>  conservMio- 
ne  illiu*  àmpia  pars  noitris'  status 'tàngitur  et  pluribu*  ae 
mUltiplicibut  et  honestts  cauiis  et  boni*  induete  respectibtu 
volumut  propterea  fidelem  strenuitàtem  et  virilitatem  vestram 
de- certa  nostra  scientia  per  presente*  districi iu*  exhertamtsr 
etdem  niehilominus  ingente*  , '^ad  omnem  requi- 

sitionem  virorum  magnifiCorum  Pràtónèài  de  ‘Jtietordt*  ‘de 
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Orlona  milìtit  et  Priorum  ipsius  civitatis  Perutii  sì^uidem 
(juoliet  et  prout  duxerint  opportunum  et  necestarium  eum 
aliquh  casus  emergeret  q.  aliqua  invasio  vel  impetus  aut 
periculose  insidie  et  conatus  ab  hostibus  et  enuilit  nostris  for- 
te jierent  aut  tntenderentur  cantra  civitateoi  predictam  et 
eius  comitatum , iltuc  currere  , equitare , accedere  in  ibique 
assistere  , favere  , hottes  repellere,  conatus  pravot  infrin- 
gere  , civitatemque  ipsam  servare  et  nostrum  staium  tueri 
et  extollere  ceteraque  ad  honorem  et  fdelitatem  nostram 
agere  et  exequi,  vos  seu  vestrum  alter  cum  tota  vel  parte 
vostre  conducte  prout  fueritis  ut  permittitur  requisiti  ae 
prout  res  tempus  et  occusio  suadebit  sicut  in  vestra  strenui- 
tate  sagacitate  et  prudentia  certe  speramus  et  piene  quiesci- 
mus  et  conjìdimus  velitis  et  debeatis  sine  dilalione  quacum- 
que  sicut  diligitis  statum  nostrorum , et  agere  cupitis  que 
nostre  sint- quamgratissima  Maiestati.  Has  nostras  litteras 
anuli  nostri  secreti  impressione  munilas  ex  nunc  prout  tune 
propterea  dirigentes.  Dot.  in  Castronovo  Neapolis  sub  eodem 
anulo  nostro  secreto  die  xvij  septembris  vii]  indict,  ». 

« Quod  Sfortia  et  Beccarinus  faveant  et  adsistant  tte. 

-- 

.«  -ilMVl  ■ ■ 


Pag.  141 , lin.  11.  — « Al  ForlÌTesi  che  non  vo- 
» levano  accomodarsi  a pagare  i tributi  ec.  ». 

Le  Korrerie  di  Braccio  nella  Romagna  ci  vengono  rao> 
contate  dalla  Cronaca  Forlivese  (XIX,  884*5). 

« Millesimo  ut  supra  (i^\5)  Brachius  perusinus caput, 
ut  dicebatur  , mille  quingentorum  armatorum  et  peditum  , 
esc  parte  Bononientium  qui  tuw  tenebant  partem  Papae  Jo- 

/ . 
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hatuù$  XXIII,  et  hoc  fuit  die  xxn  mali,  in  Saneto  Mmr~ 
tino  retederunt,  et  fuit  die  iovii.  Deinde  reeetieruut  ver- 
uu  Castrocarium  et  expugnavenuit  Cattrum  Sadurani  qua- 
si XXII  hora  dici , tcilicet  xxm  maii , die  venerit , et  obti- 
nerunt  itlud.  Et  hoc  fuit , quia  qui  positi  fuerant  ad  eu- 
stodiam , exiverunt  Cattrum , et  itii  qui  latelant  in  intidiis 
inimici  venerunt  ad  poriam,  et  incolae  non  potuerunt  rein- 
trare-  Et  sic  capti  sunt  aliqui  y defendentet  se , imerfeeti 
sunt  ; et  duxerunt  ceptivos  magnot  et  paroulos  CL,  et  mul- 
tai currus  oneratot  rebus  eorum.  Millesimo  ut  tupra , die 
ni  iunii , idem  Braehiui  tupra  nominatus  reversut  est  C}tm 
tua  eomitiva  super  territorium  Portivi  et  reiedit  in  S aneto 
Martino.  Et  min  die  sabbati  erit  super  territorium  Caete- 
nue,,  et  ixpit  eaptivoi  muUos , et  multa  capita  boom,  equo- 
rum  et  equarum,  quae  erant  Domini  Malateitae  Domini 
Caeienae.  Et  cucurrerunt  usque  Savignanum.  Et.  hinc  inda 
multo!  eeperunt  qui  non  cuslodiebant  te  y postmodum  die  ix 
rtversi  sunt  tuper  territorium  Forlivii  in  Pilla  Ronchi  et 
duxerunt  multai  bubaloi  predicti  Malotestae, 

a Eodem  anno  fuit  bandita  pax  inter  nos  ai  Braehium 
eapitimeum  Bononiaa  , et  resiitutum  ett  Cattrum  Sadurani , 
et  compositio  facta  est  prò  quinque  minibus  dueatis  nuri 
lolvendii  >• 


i . 


Pag.  14S,  Un.  12.  — « Antonio  BentÌTOgU  e Mat- 

a teo  da  Canedolo  vennero  all'accordo  a. 

) • . 

Il  GHimiKBAcci  nrlU  ina  storia  di  Bologna  ( Tono  11, 
libro  XXIX  pagina  606  ) riferì*oe  per  intiero  il  trattato  In 
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queiù  manierli  ; — ^ Braccio  alla  One  ai  iaaciò  intendere  da- 
Anaiani  ch’egli  non  era  Tenuto  quiri  per  rooleatare  la  cit- 
tà ; ina  piuttosto  per  negociare  con  i senatori  di  cosa  impor- 
tante. k cui  ai  trasferirono  nel  campo  del  mercato  Matteo 
Canetolo,  uno  degli  anaiani  e uno  dell!  cinqne  eletti  aopra 
queato  fatto  , e Antonio  Bentivogli e abboccati  inaieme  , do- 
po lungo  ragionamento , Braccio  con  le  sue  genti  ritornò  alli 
Crocieri  dove  alli  i3  il  aenalo  e Bracrio  reatati  d’.aecordo  , 
cioè  che  i Bolognesi  gli  sodisfacessero  i 'danni  e realitoiaaero 
la ’robba  saccheggiata  del  R.mo  Antonio  Saneae  VeséoTo  e in- 
aino ad  ora  Governatore  della  città  di  Bologna  a nome  della 
S.  R.  Chiesa  con  altre  condixioni  esplicate  nei  seguenti  ea- 
pitoli  fatti  ed  apprubati  col  consento  di  Braccio  delli  einqne 
aindici  Bolbgneài  eletti  a concludere  questo  àeeordo  , li  quali 
furono  Matteo  da  Canetolo  otto  ' dògli  ' Anaiani  i ' Bartolomeo 
Mangiuoli,  Antonio  Bentivogli  V' Lodorieo  de*  Malveati  e Bat- 
tista de’  Poeti  ; li  capitoli  sono  queati:  « Che  gli  oaUggi'del 
a Governatore  sopraddetto  ritenuti  in  Bologna  ‘tiano  liberati' 

« e che  a lui  ed  a tntti  li  suoi  sìa  restituita  la  robba  che 
« gli  è stata  tolta  , e se  non  si  trovasse  , gli  sia  emendata 
« quella  che  mancherà,  stando  alla  dimanda  dèi  detto  Vesoo- 

• vo  mediante  il  sno  giuramento.  E questo  capitolo  a’  inten- 
T da  di  licenziategli  ostaggi,  e restituire  In  mbba,  avuto  pri- 
*' ma  tutte  le  Rocche,  delle  quali  il  detto  Vescovo  dia  li  con- 
« trassegni  con  tutte  le  sue  munizioni,  per  termine  di  i5 
a di  restituire  la  robba  sndetta  e pagare  qnrila  che  mancasse 
« e quella  de’ suoi  familiari.  Che  Bolognesi  non  debbano  le- 
« vare  la  obedienza  al  Pontefice  sintanto  non  la  leveranno  Fio- 
« reotini  , Vinìziani  e Genovesi.  Che  si  debba  rimettere  il 
« Vescovo  di  Bologna  per  Vicario  e Governstore  della  città 
« di  Bologna  per  la  santa  Chiesa  e per  lo  Pontefice.  Che  la 
« città  si  tenga  per  la  Chiesa  , della  quale  le  sia  assignato 
« il  dominio.  Che  durando  il  termine  di  marzo  prostiroo  prò- 
« mettono  dì  non  fare  contro  Marino , nè  eontra  la  terra  , 

■ che  lui  tiene  aegretamente  o alla  palese  , e pagarlo  della 

• sua  provisione  di  tempo  in  tempo,  ed  anche  di  tutto  qnel- 
« le  eh'  egli  resta  avere  di  detta  provvisione  c paghe  inain* 
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« «1  (fetto  tempo,  ed  il  aomigliinte  debba  fare  il  detto  Mariao 
« rcrto  Bologna  e too  contato.  Che  promettono  di  fare  lega 
e con  Giovanni  Galeazzo  Manfredi  da  Faenza  per  4 *"»>  cioè 
« di  avere  gli  amici  per  amici,  e gl’  inimici  per  nemici  , e 
a ae  alcuno  movetie  guerra  al  detto  Comune  di  Bologna.  Giov. 

« Galeazzo  aia  tenuto  di  eaarre  col  Comune  di  Bologna  con 
« ogni  auo  potere  e forza  contro  quel  tale  che  movetae  l’ar- 
« me,  e per  lo  medeaimo  modo  debba  fare  il  Comune  diBo- 
« logna  aiutando  Galeazzo  , caco  che  gli  fosse  moiao  guerra, 

« sempre  intendendo  che  il  Comune  di  Bologna  non  sia  te- 
« auto  di  fare  maggiore  spesa  per  aiutare  Giovan  Galeazzo  , 
c ohe  verisiroilmente  potesse  fare  il  detto  Galeazzo  per 
« aiotare  il  Comune,  di  Bologna.  Ed  in  evento  che  si  movei- 
a se  guerra  per  lo  detto  Gio.  Ga)  razzo  aenza  licenza  degli 
« anziani  e de’ suoi  oolleghi  , allora  ed  in  tal  caso  il  Comu- 
a ne  di  Bologna  non  sia  tenuto  *di  dargli  aiuto  nè  a difen- 
« derlo  se  non  quando  loro  piacerà.  Che  si  debba  osservare  di 
a dare  al  detto  Gio.  Galeazzo  il  possesso  libero  della  casa  , 
m che  già  fu  di  Francesco  suo  zio  posta  in  Bologna  , la  qua- 
c le  ai  chiama  volgarmente  — l’  Albergo  del  Me  — , e se 
a ai  facesse  acquisto^  di  castella  che,  siano  nella  Diocesi  di 
a Faenza,  debba  essere  del  detto  Gio.  Galeazzo,^  e questo 
a e per  tatto  il  mese  a venire  , si  ratifichi  il  presente  capito- 
a lo  , ed  allora  fatta  la  detta  ratificazione  la  detta  lega  du- 
a rsndo , non  possa  il  Comune,  di  Bologna  molestare  il  detto 
a Gio.  Caleazzo  nel  possesso  ottenuto  di  luogo  o fortezza  al- 
a cuna  che  di  presente  egli  tiene  sotto  pretesto  o eolore  che 
a quel  tal  luogo  o fortezza  si  dica  che  spetti,  al  Comune  di 
a Bologna.  Che  siano  obbligati  di  pagare  al  detto  capitano  in 
e questi  tre  mesi  che  seguitano  fiorini  tremila  a ragione  di 
a 37  bolognini  grossi  P uno,  per  parte  delle  sue  paghe  vee- 
a chie,  cioè  la  terza  parte  di  detta  somma  sili  io  di  febra* 
a io,  l’altra  terza  parte  allieto  dì  marzo,  e l’ultima  terza 
a .parte  per  tutto  il  detto  mese  di  marzo,  nel  qual  pagamen- 
a to  si  comprenda  l’entrata  della  Mercanzia,  la  quale  nel 
a tempo  passato  è stata  deputata  a lui  , e cosi  tanto  meno 
a^.  si  pagherà  quanto  sarà  la  ratta  , che  egli  rìcerrrà  di  detta 
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« entrata  ; e per  I’  oiservanza  del  deilu  capitalo  preienzial- 
« mente  te  gli  diano  e se  ti  presentino  e.  rilascino  per  li 
« detti  tindiei  e commista!  i presente  e accettante  li  suddetti 
« ostaggi  , i quali  pagamenti  drila  delta  somma  sia  tenuto  il 

• detto  capitano  di  torre  e riceverli  coti  in  Fiorenza  come 
« in  Bologna  , e dtirando  il  detto  termine  a lui  sia  fatta  e 

• data  promessa  sufliciente  in  Fiorenza  di  pagare  la  detta 
« somma  ovvero  di  quella  che  restasse  a pagharti  delli  3o,ooo 
« fiorini  , li  quali  sodisfatti  s’ intendano  in6no  di  presen- 
« te  liberati  e licenziati  li  delti  ostaggi  , e te  alcuno  duran- 

• te  il  tempo  predetto  fosse  surrogato  in  luogo  di  alcuno  de- 
« gl  infrascritti  ostaggi , quel  tale  surrogato  di  volontà  delle 
« parti  sia  efficacemente  tenuto  a quella  obbligazione  del 
« presente  capitolo  , e 1*  altro  , in  luogo  ‘del  quale  sarà  po- 
« sto  il  surrogato,  sia  liberamente  assoluto;  li  nomi  de’qna» 
« li  tono  questi  , cioè;  Battista  di  Matteo  da  Canelolo,  Già* 
<i  corno  di  Lippo  Gbisilieri,  Tommaso  di  Nicola  Gozzadiiii  , 
« Conte  di  Poeta  de’  Poeti,  Zannocchino  di  Marchione  Mal- 
« vezzi  , Giovan-Benedetio  Guidaloltì  , Francesca  di  Andrea 
■t  de’ Bolognini  , Merigo  di  Nicolò  Mrrighi  , Francesoo  di 
« Pietro  Felicini  e Nicolò  de'  Rusticani.  Promisero  anche  di 
« dare  al  detto  Capitano  il  restante  delle  suddette  paghe  vac- 
« chic  di  fiorini  3o,  ooo  a soliti  3g  di  bulognini  per  fiorino 
« nel  termine  di  mesi  3o  per  av. , il  qual  termine  eoroin* 
« eia  alle  Kal.  del  mese  d’  aprile  prossimo  che  viene  , cioè 
« fiorini  mille  per  ciascun  mete  all’  intiero  pagamento  , e 
« promettono  tra  il  detto  termine,  che  finisce  per  tutto  il 
« mese  di  marzo  di  dar  buone  promesse  al  detto  Capitano 
(t  nella  città  di  Fiorenza  per  banchi  buoni  di  ?o,ooo  fiorini 
« della  detta  somma  per  li  primi  mesi  drili  delti  3o  mesi  , 
« e del  restante  che  sono  fiorini  10,000  farli  la  promessa 
« per  ao  cittadini  bolognesi  a pagare  mille  fiorini  per  mese 
fi  e per  li  giorni  ultimi  predetti  de’ dieci  mesi,  li  quali  vor« 
« rà  il  detto  Capitano.  E più  promettono  psgare  al  detto  Ca- 
li pilano  il  restante  delle  sue  paghe  nuove  , cioè  della  con- 
« dotta  cuminciata  alle  Kal.  di  aprile  prossimo  pssssto  , e 
•I  che  dura  per  tutto  il  mese  di  marzo  prossimo  che  viene  , 

Note  e Documenti  Voi.  unico.  9. 
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« 1«  terza  parte  del  detto  retto  e delle  dette  pa|(he  insiao 
« allt  IO  di  febbraro  protsinio  evenire  , e 1’ altro  terzo  insi- 
« no  alli  IO  di  Marzo  che  seguirà,  e 1’ ultimo  terzo  per  in- 
« tiero  pagsmanto  per  tutto  il  mese  di  marzo.  E per  csgio- 
« ne  delle  predette  convenzioni  e patti  eh’  egli  fa  alli  pre- 
« detti  Sindici  e Commissari  il  detto  Capitano  promette  che 
« dalla  parte  tua  saranno  osservate  inviolabilmente  , e pro> 
« mette  che  durando  la  sua  riferma  che  sarà  pronto  con  le  aue 
■ genti  alli  servigi  e piaceri  del  Reverendissimo  Vescovo  di 
« Bologna  V’icario  e Goveroalore  della  città  di  Bologna  , se- 
te condo  li  capitoli  della  detta  condotta  fatta  da  lui  e dal 
« Rev.  Antonio  Vetcovu  di  Siena  Governatore  passato  della 
m detta  città  di  Bologna.  Di  più  promette  che  Gnila  la  ferma 
« tua  infra  un  anno  prossimo  che  seguirà  non  essere  né  ofTen- 
« derc  la  Comunità  di  Bologna  nè  li  signori  Anziani  o sue 
« genti  in  alcun  modo  , nè  meno  terrieri  o abitatori  dei  coo- 
« tado  o altra  persona  dependeiite  da  Bolognesi.  Che  il  vicaria- 
ti lo  di  Csstel-Ssn-Pielro  del  contato  di  Bologna  sia  reinte- 
« grato  nelle  sue  comunità,  ville,  terre  infrascritte,  cioè  il 
« Comun  del  castel  di  San  Pietro  , Comune  dei  Poggio  di 
ti  San  Biagio,  Comune  di  Casalecchio  de’  Conti  , Cometa  con 
ic  le  sue  ville,  Sassoni,  Galegada,  Vidriano , Monterenzoii  e 
« la  corte  del  castel  di  San  Paolo  con  le  giuri.dizioni  e c- 
« bedieuzìe  si  come  gli  altri  vicariati  intieri  del  Contato  pre- 
it  detto  e secondo  la  forma  degli  statoti  del  Comun  di  Bolo- 
« gna  , e non  in  altro  modo.  Che  Ruggero  (da  Perugia  ) 
Il  Pretore  e Capitano  di  Bologna,  il  quale  ha  rinnovato  l’ulTi- 
11  ciò  della  Pietoiia  ed  il  Capitaneato  , stia  al  sindicato  con 
« tutta  la  fainiglia  , ed  avendo  errato  sodisfaccia  intieramente 
« pagandogli  le  sue  paghe  , ed  egli  pagando  li  suoi  creditori 
Il  dichiarati  dclli  sudelti  Sindici  « Commissari,  Che  Fr.  Mau- 
« ro  di  Stefano  da  Perugia  rettore  e commendatore  della  Pie- 
« ve  di  san  Geminiaoo  da  Marano  e di  altre  Chiese  unite  al- 
te la  predetta  Chiesa,  non  sia  molestato  , ma  vivi  in  paciGca 
« possessione.  Che  Cristoforo  da  Perugia  già  Collaterale  di  U- 
« golino  da  Perugia  Podestà  di  Bologna  precessore  al  detto 
« Ruggero,  paghi  li  4»  bolognini  d’ oro  debitore  al  detto  Rug- 
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« gero.  E tutti  li  suddetti  espilali  s’  intendano  sanamen  te  c 
c di  buona  fede  «. 

« Tutte  queste  cose  furono  adivate  nella  Casa  dell*  Os- 
pitale de*  Crociachieri  presso  Bologna  ». 


Pag.  168 , nota  (1).  — « La  pugna  durò  sette  ore 
« nel  mese  di  luglio  ec.  ». 

Raccontarono  di  questa  battaglia  AansEa  Billi  (Rrr.  ital. 
Script  XIX,  5a-3),  Mdratobi  (ÀitnaliJ  Sismohdi  (Vili)  o 
altri  storici.  — Ora  sentiamo  come  la  descrisse  Lobenio  Spi- 
BiTO  nei  capitoli  XVIII  e XIX  del  suo  poema. 

Braccio  conforta  i suoi  a combattere,  e attacca 
il  fatto  d’arme  con  Carlo  Malalesti. 

Quel  grande  onor  che  voi  degno  m’avete 
Ho  uoniin  d’  arme  sempre  mai  portato 
In  quanto  ubbidienti  stati  siete  j 
In  questo  giorno  sia  continuato, 

E non  vi  manche  l’usata  virtule 
Colla  qual  sempre  m’avete  aiutato. 

Voi  siete  per  mi’  amor  sempre  venute 

A mille  pene  il  giorno  or  più  che  mai  ^ ' 

Ne’  vostri  bracci  sta  la  mia  salute: 

E benché  dimostralo  abbiate  assai 

Oggi  s’addoppia  in  voi  ; e tu  Tartaglia,' 

C’  hai  meco  compartiti  tanti  guai  , \ 

Acciò  che  la  tua  fama  in  pregio  saglia  ^ 
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Non  piTcliè  tanto  quanto  per  te  ateias 
Farai  che  la  tua  spada  oggi  brn  taglia. 

Oiservami  oggi  quel  che  in’ hai  promesso. 
Cioè  per  lo  mi’ amor  metter  la  vita 
Quando  avremo  i nemici  più  presso. 

Se  tu  ti  credi  innanli  a la  paitita 

Te  possa  mai  di  ben  remunerare 
Oggi  dimostra  tua  virtù  infinita. 

E benché  questo  non  bisogna  usare  '' 

A voi  fratelli  le  paiole  mei 

Che  a tutti  stringe  il  presente  ben  fare; 

Ma  pur  per  ricordarvi  i tempi  rei  , 

Già  tapinando  per  lo  mondo  andate , 
Oggi  è quel  dì  che  ristorar  si  dei. 

Piacciavi  miri  fratelli  essendo  armate 
Rammemorarvi  dentro  si  vostri  cori 
Ventidne  anni  gran  pene  durate. 

E perciò,  se  volete  esserne  fuori. 

Oggi  è quel  giorno  che  trovar  podete 
Rimedio  fermo  de’ vostri  duluri. 

Oggi  è quel  giorno  certo  se  vorrete 

Coll’  animo  eccellente  aquistar  gloria  . 
Che  in  casa  vostra  vri  ritornerete. 

Oggi  è quel  giorno  ch’avendo  vittoria 
Terminerete  tutti  i vostri  affanni 
Se  li  vorrete  aver  nella  memoria. 

Oggi  è il  giorno  aspettato  cotanl'  anni 

Che  può  col  vostro  il  mio  stato  fiorire, 
E ristorarci  dei  passati  danni. 

Facci  ciascun  secondo  il  mio  desire 
Deliberato  al  tutto  esser  felice 
O vincer  oggi  o perdendo  morire.  / 

Voi  avercte  incanti  quei  niinice 

Che  van  cacciati  per  lunga  stagione 
Da  le  cittadi  misere  e mendica. 

Voi  troverete  armato  il  mal  Guidone 

E Ceccolino  e gli  altri  avversi  nostri 
Che  son  del  nostro  esilio  empia  cagione. 
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Operansi  eoo  lur  gli  animi  vustri, 

Non  dubitale  fcflfjniio  nè  ferite  , 

Purché  la  forza  o la  virtù  ti  mostre.  — 

Casi  Braccio  coofirta  le  pulite 

Sue  genti  d’arme,  ej  altro  non  s’aspetta 
Se  non  di  brn  combatter  tutte  unite. 

Allor  comanda  che  ciascun  si  metta 

In  ordin  per  squadra  verso  Culle, 

E che  la  gente  vada  iti  se  ristretta. 

Così  quel  campo  dal  campo  si  tolle 
Ristrette  cavalcando  ed  animose 
Fino  al  castello  come  Braccio  volle. 

Dove  arrivato  lì  stendardi  pose 

Con  buona  guardia  in  mezzo  della  strada, 

E questo  fatto  compensa  più  cose. 

Ai  contadin  comanda  che  si  vada 

Per  vino  ed  acqua,  e farne  provvisione, 

Si  che  per  loro  ad  altri  non  s’abbada; 

Acciò  che  i suoi  nel  far  della  qiiistione 
Si  possan  rinfrescar  pensando  bene 
Del  dì  presente  la  calda  stagione. 

Dall’  altra  parte  i nemici  avvisati 
Della  venuta  del  nemico  loro 
Subitamente  si  fur  tutti  armati. 

E fatto  questo  senza  fir  dimoro  > 

A suon  di  trombe  le  squadre  ordinaro 
Per  venire  a trovar  tutti  costoro. 

li  giorno  era  per  tutto  aperto  e chiaro, 

E i raggi  sopra  l’ orizzonte  sparte 
Quando  quei  campi  insieme  s’accostsro. 

Allora  il  ver  discepolo  di  Marte 
Braccio  quel  glorioso  paladino 
Per  voler  far  di  se  l’ultima  parte, 

A sé  chiamò  quel  forte  Cherubino; 

E disse  : vanne  , e colla  squadra  assalta 
Nostri  nemici  e mettili  in  cammino — 

9’ 
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Allora  Cherubm  eoo  diaiu  «alta , 

Facendo  a tulli  calar  le  visiere  , 

E d’ esser  primo  in  se  stesso  a’ esalta. 

Va  di  galoppo  cu’  SUOI  cavaliere 

Nell’  arme  chiuso  sens’  aver  paura, 

Che  ’l  suo  nemico  assalta  voloniiere. 

Da  l’altra  parte  il  nemico  ha  gran  cura 
Del  fatto , suo  in  se  steasu  dipinge 
Per  la  salute  sua  la  via  sicura. 

E AngioI  della  Pergola  olirà  spinge 

Colla  sua  squadra  e vi  ci  trova  quello 
Che  verso  noi  con  tanta  furia  stringe. 

Non  usci  mai  falcon  di  suo  capello 
Verso  pura  culomba  come  questo 
Gl  verso  Cherubin  col  suo  drappello. 

Primo  intra  gli  altri  valoroso  e presto, 

Siccome  capo  a tutti  gli  altri  e guida. 

Per  darne  esempio  a tutto  quanto  il  resto. 

Ben  par  che  a morte  il  nimico  disfida  j 
* E nel  primiero  scontro  si  sentièro 
Arme  , trombetti , corridori  e strida. 

Ciascun  nel  primo  assalto  par  leggiero 

Sopra  ’l  forte  destrier  per  modo  tale 
Che  i primi  tronchi  per  1’  aèr  ne  gièro. 

Qni  si  comincia  il  doloroso  male  , 

Gridando; — Carlo,  Carlo!  e Braccio,  Braccio!— 
Urtarsi  insieme  con  colpo  mortale. 

L’un  l’altro  cerca  altrui  cogliere  al  laccio. 

Ed  era  già  si  folto  il  polverino 

Che  dava  agli  occhi  lor  noioso  impaccio. 

Ed  era  1’  uno  all’  altro  ti  vicino  , 

Che  si  scontrò  nel  forte  Pergolese 
Nel  trapassare  il  savio  Cherubino. 

Al  qual  venuto , per  la  briglia  il  prete 

Dicendo:  — volta,  traditore,  aspetta!  — 
Avendo  le  parole  Agnolo  intese 

Recossi  (ter  le  mano  una  sua  celta 

Perchè  sua  spada  in  messo  era  speszata, 
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Volieti  a Cbirriibin  tnenamlo  )d  fretta: 
E quella  dirizzò  aulla  celata 

Dandogli  un  colpo  tale  in  su  la  cima, 

. Che  un’aquila  d’argento  n’ba  levata; 
Onde  colui  che  fè  1’  assalto  in  prima 

La  stocco  impugna,  e menagli  .una  ponta 
Per  modo  che  d’ ucciderlo  fa  stima. 

In  questo  1’ una  squadra  e 1’ altra  è giunta. 
Insieme  nrtandu  cim  le  spade  in  mano, 
E l’un  nimico  coll’altro  si  affronta. 
Allora  il  signor  Carlo,  il  capitano. 

Coll’altra  squadra  spinre  oltra  Guidone  , 
Qual  era  nn  altro  Scipìon  romano. 
Serrati  e stretti  stringun  li  sperone 

Sopra  i forti  destrier  tutti  cuperti 
S’attaccan  coi  nemici  alla  quistione. 

Nè  prima  questi  si  furono  offerti 

Che, Cherubino  alquanto  si  ritrasse; 
Laonde  Braccio  ch’avea  gli  occhi  aperti, 
Subito  comandò  eh’  oltre  n’  andasse  , 

Il  6ero  Teveruocio , e si  gli  dice  — 

Che  faccia  sì  che  Guidone  spuntasse.  — 
E l’animoso  incontra  ai  suoi  nemice 

Si  mise  innante  con  cavai  ben  cento 
Pensando  il  giorno  al  tutto  esser  felice. 
E mostrò  nell’  andar  tanto  ardimento 

Che  fà  maravigliar  qualunque  il  guarda. 
Fendendo  l’ acr  come  fosse  un  vento. 
Come  si  fa  dar  luoco  una  bombarda 
In  mezzo  d’una  squadra,  cosi  Ini 
Fece  tra  lor  di  sua  gente  gagliarda. 

Altri  le  spade  arevan  tinte  e rosee 

Del  sangue  dei  nemici  e dei  cavalle, 

£ altri  in  terra  stava  con  angosce. 

. . . « . II.  • . • Teveruecio 

Di  furor  pieno  in  Guidon  ai  scontrava. 
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— Tu  proverai  la  mia  forza  con  meco  , 

E farciti  aentir  come  tant’  anni 
A farci  guerra  tu  sei  alato  cieco.  — 

Allor  Guidon  ti  volte  con  affanni 

Temendo  aver  di  lui  lieve  la  spada 
Per  ponrr  fine  ai  tuoi  ultimi  danni  , 
Dicendo:  — non  peotar  eh’  io  me  ne  vada, 
Ch’  a terminar  la  tua  o la  mia  voglia 
Il  tempo  è giunto,  e siamo  in  tu  la  strada.— 
Con  questo  cerca  I’  uno  all’  altro  doglia 
Al  tuo  compagno  e loro  inimicizia 
D*  ogni  timore  e di  viltà  ti  spoglia. 

Non  fu  nè  era  in  lor  punto  pigrizia  ; 

Ma  I*  uno  e l’altro  già  rimproverando 
L’ antico  sdegno  e la  guerra  primizia. 

Etti  eran  come  cani  accesi  quando 

Per  troppa  fame  alcuno  attarear  vede. 

Coti  l’ un  l’ altro  s’ andava  pelando. 

Ila  Tevernccio  estrudo  stato  alquanto 
Attento  gli  menò  prestò  ima  punta. 

La  qual  gli  mise  tra 'I  bracciale  e ’l  guanto. 


Allor  Guidon  sentendoti  abondare 

Il  sangue  de  la  man , non  senza  impaccio 
Da  Teveruccio  ti  podde  scostare: 

E gissi  a medicar  la  mano  e ’I  braccio , 
Volendo  al  fatto  d’arme  far  ritorno. 


Ranaldo  da  Provenza  andava  intorno 

fiistretto  sopra  il  possente  destriere 
Volendo  acquistar  fama  in  tanto  giorno  : 

In  mezzo  de’  più  folli  cavaliere 

Coll’  asta  bassa  ti  cacciò  gridando , 

Com’  esce  di  catena  un  levoriere» 

Coti  serrato  tolto  1’  arme  andando  - . ? 

La  lancia  pose  questo  paladino 
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Sopra  Dn  uom  (Tarme  poderoso,  e quando 
Lui  senti  ’l  oulpo  niis'To  e meschino 

Di  sella  cadile  , onde  la  (erra  calca 
Con  tutta  la  persona  il  Modenino. 

Rainaldo  , ciò  veduto,  si  rinfalca. 

La  spada  prese,  e per  la  folla  stoma 
Volonteroso  il  buon  deslrier  cavalca. 

Non  creder  tu,  leltor  , che  Braccio  dorma. 

Chi  sopra  'I  poggio  sta  cogli  occhi  aperte, 

E dà  , secondo  1’  unlin,  modo  e forma. 

Tal  mette  innante  e tal  dietro  reverte 
11  savio  illustre  capitano  ardito  , 

E si  provede  ai  bisogni  più  certe  : 

E vigilante  avea  preso  un  partito  * 

Cambiar  venti  per  venii,  onde  ritrova 
1 primi  avendo  gran  pezza  ferito  ; 

E quelli  in  su  la  strada  rinfrescava 

Per  lo  gran  caldo  ov’  era  1’  aqua  e ’l  vino  : 

E,  questo  fatto,  poi  li  rimandava  ; 

E gli  altri  richiamava  in  sul  camino  ; 

Cosi  , cambiando  , i suoi  pigliavan  6ato 
Restando  al  caldo,  ai  colpi , al  polverino. 
Tuttavia  ’l  fatto  d’  arme  ò raddoppiato, 

E vedesi  per  prova  manifesta 
Che  ben  si  oumbatteva  in  ogni  lato. 

Allora  Braccio  che  ben  pensa  e sesta 
Vedendo  un  poco  i nemici  mancare 
Per  lo  gran  caldo , disse  a M.latesta  : — . 

T’ inoltra  giù  colls  tua  gente  a fare 

Un  arco  nei  nemici  , e si  li  sponta  : 

L’  usala  tua  virtù  vogli  mostrare.  — 

Allora  Malatesta  innante  smonta 

Avendo  armati  seco  cavai  cento  , 

E de  la  lancia  abbassata  la  ponta  , 

Mostrando  sua  possanza  ed  ardimento  , 

E nell’  assalto  suo  multo  più  forte 
Per  la  polver  si  fè  T impedimento. 

Qui  ti  mostrò  chi  par  cbo  cura  porte 
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D’ alcuno  onore;  e nel  primiero  aisall* 
Cavalli  e fanti  parecchi  fur  morte. 

Qui  fi  vedea  levar  le  gambe  in  alto 

A molti  per  1’  urtare  e per  le  lance  ; 

E tal  da  vita  e morte  dar  gran  tallo. 
Ancora  ttavan  par  le  due  bilance  : 

Ma  quando  Malatettn  fra  lor  giunte  , * 
Chè  i colpi  di  sua  man  non  eran  ciance. 
Lui  cogli  altri  guerrier  si  forte  punse 
I nemici  che  in  fuga  si  voltaro  ; 

Nè  mai  raggio  di  sol  sì  presto  smunse 
Un  ghiaccio  , come  lor  senza  riparo. 


Poi  segue  a narrare  come  Braccio  ruppe  e prese  Carla 
Malatesti,  Ceccolino  e Guidone  Michelotti. 

Rimesti  quasi  perfino  alle  tende 

I suoi  nemici  Malatesta  (a)  ardito  ; 

II  signor  Carlo  che  questo  comprende 
Al  fatto  suo  cercò  pigliar  partito; 

E con  due  squadre  spinse  Ceccolino  : 

£ disse  tosto  : — condotlier  pulito. 

Va  solo  specchio  d’  ogni  perugino. 

De’  tuoi  nemici  offendi  il  pronto  ardire  , 

Che  i nostri  han  tolto  assai  lungo  camino.— 

A lui  non  bisognò  troppo  di  dire  ; 

£ i tuoi  tirando  innanzi  a suon  di  tromba 
Per  fare  a’ tuoi  nemici  altro  sentire  : 

£ come  sopra  a timida  colomba 

Coll’ ali  aperte  pellegrin  falcone 
L’ aer  fendendo  con  mina  piomba. 

Cosi  si  vidde  quel  franco  campione 


(a)  Malatetta  Buglioni. 
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Mover  verso  culor  con  tal  tempesta 
Da  far  impaurir  draghi  e lione. 

Nel  primo  scontro  la  sua  lancia  arresta, 

E chiuso  si  dirizza  per  lo  campo 
Cogli  occhi  aperti  inverso  Malatesta. 

Pareva  un  folgor  che  menaue  vampo 

* Giungendo  Malatesta  , al  ver  parlare 
L’  armatura  perfetta  fu  ’l  suo  scampo. 

La  lancia  si  spezzò  senza  restare  , 

E fu  però  si  Gera  la  percossa 
Che  tutto  il  fece  torcere  e piegare. 

Ma  noiidimen  essendosi  riscossa 

La  forza  in  se  , e ciascuna  paura 
Avendo  dal  suo  cor  tutta  rimossa, 

Con  lina  mazza  Malatesta  ha  cura 

Di  dargli  un  colpo,  e per  tal  forma  mena 
Che  a terra  gli  mandò  de  l’armatura. 

Cosi  tra  due  nemici  pena  e pena 

Si  danno  e si  ridanno:  oh!  Ger  destino 
Poi  ch’esce  tanta  guerra  d’ una  vena. 

Mentre  che  l’uno  e l’altro  perugino 
Cosi  feroci  stavano  a ferire  , 

Quivi  di  Braccio  giunse  Caldarino  ; 

E verso  Ceccolin  ne  prese  a gire 

Dicendo  saldo:  — condottier  sei  morto  ! — 

E colla  spada  incominciò  assalire. 

Allora  Ceccolin  non  poco  accorto 
Colla  lucente  spada  si  ripara 
Veggendosi  però  troppo  a mal  porto. 

Di  ciò  si  accorse  un  Silvio  da  Ferrara  , 

Ch’era  con  Ceccolino  e prestamente 
Urto  il  cavallo  innanzi  lo  si  para. 

E dopo  lui  segui  molt'altra  gente, 

Dove  s’ afforza  la  battaglia  Gera: 

Ma  Caldarino  a Silvio  ha  posto  mente. 

Lo  stocco  impugna  , e dentro  alla  visiera 

Per  modo  d’  un  mortai  colpo  l’afferra. 

Che  al  mondo  fu  per  lui  l’ultima  sera. 
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E coti  cadile  il  gioviorUo  in  terra 

Innanzi  a Ceccnlino,  onde  adirato 
Coi  di-nti  tiretti  rinfurzò  la  goerra. 

£ con  tal  furia  innanzi  t’è  cbcoiato 

Il  Conduttier  che  quasi  in  fuga  Tolte 
I tuoi  neniiei  ; e coti  rinforzalo 
Coll’ arme  in  m«nu  assai  terreo  lo  tolte: 

Ma  Malatetta  , da  Tcrgogna  tìnto  , 

Etto  fu  ’l  primo,  e li  altri  poi  rifolae. 
E quando  Ceceulin  crete  aver  vinto  , , 

E superato  il  campo  aver  diviso  , 
AvendoI  tegnitando  mollo  spìnto  , 

Vide  il  nemico  tuo  voltargli  il  viso 

Senza  temenza,  e dirgli:—©  traditore. 
In  pianto  amaro  torneià  ’l  tuo  rito. — 
Era  ti  grande  c polvere  e remore 

Delle  voci,  dell’  armi  e dei  destrieri 
Che  ’l  vedere  e 1’  udire  era  in  errore. 
Quivi  a’  eran  piantali  i cavalieri  . 

E niuno  sì  podea  punto  spuntare, 

SI  erano  al  combatter  volontieri. 

In  questo  Braeeio  cominciò  a mancare, 

E rinforzare  spetto  i suoi  cavalli  ; 

£ lui  più  volte  aodolli  a confortare, 
Dicendo:  — Fratei  miri,  facete  i calli 
Ài  colpi  di  costoro,  e tanto  fate 
Che  per  vostra  virtù  voltin  le  spalli. 

Via  oltre  , paladin  , non  dubitate  , 

Oggi  ^ quel  giorno  che  fama  t’aqiiista 
Essendo  per  lo  mondo  nominate. 

La  virtù  di  ciascun  oggi  sia  vista  , 

E renderasai  onore  agli  eccellente. 
Vergogna  e vitupero  a chi  s’attrista.— 
Coti  conforta  Braccio  le  tue  gente. 

Acciò  che  in  fuga  il  nimico  si  mande 
Che  ancora  stava  duro  in  sul  corrente. 
Era  1’  aflanno  smisurato  , e grande 

La  vampa  « ’l  caldo  che  rinverherava 
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Per  li  raggi  del  sol  che  'n  cielo  spande. 

E Braccio  che  conlinovo  guardava  , 

Vidde  de’  suoi  nemici  il  pian  coperto  , 

Chè  Ogni  uom  per  sete  al  Tever  se  n’andava. 

Àllor  conobbe  il  capitano  esperto 

Vincere  il  campo  , romperlo  e fugarlo 
E della  sua  vittoria  essendo  certo. 

• ' 

Dall’altra  parte  il  poco  savio  Carlo 
Mostrando  non  aver  dubitazione 
Che  Braccio  possa  punto  soperchiarla, 

/ Si  mise  armato  sotto  al  padiglione. 

Dicendo Braccio,  io  ti  sbraccierò  bene! 

' Facendo  una  ordinata  colazione.  , 

E Braccio  che  vedca  che  con  gran  pene 
Parte  del  campo  al,  Tever  n’  era  andato 
Per  la  gran  siccità  che  lo  contene  , 

Subitamente  il  Tartaglia  chiamato 

Gli  disse:  — o franco  cavaliere  esperto; 

Mo  è quel  tempo  eh’  io  aggio  aspettato  . 

Ultra  , signor,  calate  le  visiere 

Che  rotte  sono  , affrettate  il  camino  , 

E date  a terra  inaino  alle  bandiere.  — > 

Allora  il  buon  Tartaglia  fe’  dechino 
Verso  i nemici  colle  lance  basse. 

Col  quale  andò  Nicolò  Piccinino. 

E lui  fu  il  primò  che  i nemici  urtaste  ; 

I quali  cominciàr  come  codardi , 

E io  fuga  rivoltarsi  indietro  ai  passe. 

Coti  cacciando  i cavalier  gagliardi 

Per  meno  spazio  d’  ora  eh’  io  noi  dico 
Giunseno  i primi  infin’  alli  stendardi. 

Nicolò  Picinin,  sempre  a6  antico 

Stato  gagliardo  , fa  ’l  primo  che  giunte 
A dar  nel  padiglion  del  suo  nemico  ; 

— Braccio,  Braccio!  — gridando,  e fonte 
Le  sue  voci  sentir  nel  padiglione 
Là  ’ve  il  signor  Braccio  ti  componèe. 
i^o^e  e Documenti  Voi.  unico  ' , , • a •10 
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Nicolò  li  cacciò  come  uo  liooe. 

Entrò  adiralo  e per  lo  braccio  il  prete  , 
—Signor,  dicendo,  voi  siete  prigione,— 

E quando  il  signor  Carlo  ciò  comprese 
Il  campo  tutto  rotto  e conquassato 
A Braccio  per  prigion  presto  t’arrese. 
Subito  Nicolò  I’  ebbe  legalo  : 

Datolo  in  buona  guardia,  attorno  andava, 
'Che  ancor  si  combatteva  in  qualche  lato, 
E Agnol  Pergoleie  , che  tornava 

Dal  Tever  rinfrescato,  il  campo  vede 
Rotto  e disperso,  e chi  podia  campava. 
Subito  lui  al  suo  campo  provede  , 

Da  man  sinistra  si  scontrò  per  via  : 

Cosi  con  pochi  almeii  salvar  ti  crede  : 
Guidon  dali’  altra  parte  si  fuggìa 

A tutta  briglia  , e tanto  fu  seguito  , 

Che  fu  poi  giunto  presso  alla  Bastia. 
Ligato  e preso  è menato  ferito 

Dinante  a Braccio  misero  e meschino 
Vedendoti  coudulto  a mal  partito. 

Già  era  stato  preso  Ceccotino 

Dopo  lunga  difesa,  essendo  certo 
Che  a lui  ne  va  la  vita  col  domino. 

II  campo  fu  di  subito  diserto 

Quando  l’ora  del  vespro  t’appressava 
Estendo  a Braccio  tutto  il  fatto  aperto, 

11  pópol  che  venia  si  ritornava 

Verso  là  terra,  avendo  già  sentito 
Che  ’l  signor  Carlo  il  campo  minava. 
Mille-dugenlo  fanti  a tal  partito 

Salvi  tomaio  ; ma  altramente  giva 
Se  col  signor  ciascun  si  fosse  unito. 

E , senza  che  per  lettera  si  scriva  , 

Alla  città  de  la  presente  rotta 
La  fama  velocissima  v’arriva  : 

A quattro,  a sei  , a dieci  gieno  in  frotta 
A la  ciltade , e racconlaran  come 
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Prete  il  signore  il  campo  rotto  allotU. 
Or  I*  appareechisB  sotto  a peggior  some 
Ciaschediin  reggitore,  onde  ti  spera 
Che  ’l  popolare  stato  ornai  si  dome. 
Braccio  raccolto  i tuoi  inrer  la  sera 
Sen  ritornò  ne  tuoi  alloggiamenti 
Là  dorè  la  mattina  tolto  s'  era. 

Quivi  si  riposò  tutta  la  gente. 

£ Braccio  glorioso  capitano 
Coi  prigion  cavalcò  subitamente, 

Acanto  il  Tever  per  lo  lungo  piano. 
Cianciando  e cavalcando  con  costoro 
In  6n  che  giunti  furono  a Torsoiano. 

E , scavalcati  sena’  alcun  dimoro , 

I prigion  mite  a tavola  a mangiare  ; 

E Braccio  ancor  mangiò  con  essi  loro. 

E venne  molte  cote  a ragionare 

Con  tutti,  ma  ’l  prudente  Ceecolinu 
Poco  rispose  e non  podia  mangiare. 
Stava  pensoso  assai  col  capo  inchino 

Dal  cor  mandando  profondi  sotpire  , 
Estendo  del  suo  mal  quasi  indovino. 

Il  signor  Carlo  allora  gli  ebbe  a dire  : 

— O Ceccolino  perchè  stai  pensoso  ? 
Che  l’ esser  preso  suole  intervenire.  — 
Allora  quasi  tutto  lacrimoso 

Rispose  e diate  : — I'  anima  ferita 
Non  lassa  al  corpo  avere  alcun  riposo. 
A te  la  robba , a me  ne  va  la  vita  : 

O signor  Carlo,  io  non  ispero  mai 
Di  questa  prigionia  trovar  I’  uscita.  — 
Braccio , a conforto  de’  lor  tristi  guai , 

In  sul  fatto  dell'  arme  ritornava  , 
Dicendo  — il  giorno  aversi  fatto  atta! 
E le  virtù  di  tutti  dimostrava  , 

Dicendo  : — non  saper  com’  esser  poi 
Che  lui  sia  vincìtor  come  sperava.  — 
Affermando  diceva  : — Io  viddi  voi 
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Con  mille  più  combatter  come  draghi 
Venir  gagliardi  e fier  sopra  di  noi. 

Nel  Ter  che  molta  fu  Tirlù  la  Tostra: 

Ma  come  il  fatto  andasse  io  por  comprenda 
Che  la  TiUoria  in  sulla  fin  fu  nostra. 

Ma  non  abbiate  tema  , eh’  io  ti  rendo 
Certo  che  salse  avrete  le  persone. 

Ned  ofiendervi  in  quelle  punto  intendo  (a). 
Cosi  dicendo  Braccio  i sani  sermone 
Si  terminò  la  sera  il  ragionare; 

Daendo  in  guardia  i predetti  prigione  : 

E Ini  già  stanco  si  mise  a posare. 


Pag;.  172,  liti.  5.  — « I banditi  ad  una  voce  lo 
» acclamarono  signor  di  Perugia  •. 

« Fu  conchìuso  l'accordo  ( son  parole  del  CANPano  ) se. 
condo  il  tenore  degli  infrascritti  capitoli.  Che  il  popolo  pe> 
rugioo  si  dia  a Braccio  con  la  città  , col  contado  e con  tut* 
te  I*  altre  cose  pubbliche.  Che  i cittadini  l’ubidiscano,  lo 
chiamino  e rieesino  per  legittimo  signore.  Ch*  appartenga  a 
lui  di  risolvere  i negozi  pubblici.  Che  non  si  facciano  nè 
colloqui,  nè  consigli  se  non  per  ordine  suo.  Che  quelli , che 


(a)  Attenne  la  prometta?  No  — ritponde  la  ttaria. 
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non  gii  ubbi(fÌMiDo  , debbano  estere  ribelli  f e che  ciascuno 
poHs  affinargli  tenxa  pena  e sema  bande.  Che  i fuoruscili  , 
che  sono  tornati  e che  torneranno,  se  ne  vadano  alle  lor  ca> 
te  e che  senza  inpedinento  godano  le  robbe  loro  , ma  che 
perciò  non  tengano  nemicizia  co*  cittadini.  Che  nessuno  fac. 
eia  tumulto  sotto  pena  della  forca  o della  testa.  Che  Braecio 
all*  incontro  non  posta  convertire  in  usa  suo  I*  entrale  pub- 
bliche , se  non  quelle  che  topravanzeranno.  Che  tutti  i Ma- 
gistrati della  città  , eccetto  il  Tesoriere  e il  Podestà,  sia  in 
poter  del  popolo  di  eleggergli  e di  creargli.  Che  i suffragi 
siano  liberi  e che  si  possa  appellare  a Braccio,  eziandio  nelle 
cause  capitali.  E s’ alcuno  osterà  all’ appellazioni,  debba  esser 
punito.  Che  Braccio  non  posta  imporre  nuove  gravezze  senza 
il  rootento  del  popolo,  e che  non  si  facciano  genti  nella  cit- 
tà se  il  popolo  non  lo  comanda.  Che  rendano  a*  Blagistrati  i 
debiti  onori , e che  si  servino  i decreti  antichi  , e non  si 
rompano  gli  ordini  e statuti  della  città  , se  non  ti  deroga  loro 
col  consenso  del  popolo  ». 


Pag.  17%  lin.  1%  — « Nella  manina  del  19  lu- 
» glio  ec.  ». 


Braccio  prete  il  dominio  di  Perugia  nel  19  luglio  : v*ha  ! 

en'ore  negli  Annali  senesi  (XIX  , 4^^)  nve  dicesi  ; — A dì 
7. 1 giugno  venne  l'olivo  cosne  i Perugini  s'erano  dati  di  buo- 
na voglia  (?)  a Braccio  signor  di  Montone  ». 
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Pag.  174,  Un.  7.  — « Pubblicaronsi  bandi  .... 

« ne'  quali  leggevasi  ■ — Braccio  signor  di  Peru- 
« già  ». 

Uno  de’ più  intereitanli  decreti  emaiuti  da  Braccio  ai  è 
questo  sul  governo  della  città. 

« fìracciut  de  Fortebraccis  comes  Montoni  ac  Perusii 
Dominut  , Capitaneus  eie-  — Magnìjici*  viris  dilectit  no- 
ttris  Prioribus  , et  Camerariis  Jrtiunt  , Potestati,  Capita- 
nio  , Comervatoribus  et  Massariit  presentibut  et  futurit 
nostre  civiiatii  Perusii  ac  eeteris  eidem  ojficialibus  et  uni- 
verso Populo  perusino  pacem , unionem  , trantfuillitatem  et 
bonam  iuslitie  observantiam,  Dignum  arbitramur  et  iustum 
vobis  pendere  <fue  vigili  studio  deliberavimus  prò  unione  et 
pace  et  observantia  iustitie  in  prelibata  civitate  nostra.  In 
primis  igitur  decrevimus  et  harum  hostrarum  litterorum  se- 
rie declaramut  et  vobis  omnibus  notum  esse  voluimus  quod 
in  ipsa  civitate  Perusii  semper  vìgeant  et  conserventur  ho- 
norabiliter  ojjìtium  Prioratus  et  Camerariatus  artium  diete 
civilatis  ac  eiiam  conservatoratus  et  massariatus  et  alia  ttf. 
fida  ordinaria  et  consueta  cum  salariis  coiisuetii.  Jiem  quod 
contenta  in  quatuor  voluminibut  seu  libris  statutoruos  Co- 
munis  prefate  nostre  civitatis  observentur  nisi  aliud per  na- 
strai lilteras  vel  decretum  vel  nostri  Locumtenentis  extiterit 
declaratum.  Jtem  quod  exitus  ordinarii  deputati  secundusn 
formmn  et  statutorum  et  regulationum  Comunis  Perusii 
fiant  et  fieri  debeant  per  tesaurarium  et  conservatores,  tnas- 
sarios  et  alias  ojjidules  Comunis  predicli  prout  eis  est  per- 
missum  secundurn  fiurmnm  ipsorum  statutorumet  regulationum 
slieti  Comiutis.  Extraordinarii  autem  fiant  ad  mandatum  no- 
strum vel  nostri  Locumtenentis.  Item  quod  omnibus  et  singu- 
lis  sjficialibus  dicti  Comunis  ac  doctoribus  et  magistris 
seu  conductis  ad  legendum  in  studio  perusino  debentibus  a- 
liquid  recipere  a dieta  Comuni  fiat  debita  satisfatio  et  sit- 
locatio  opportuna.  Et  nllocatio  que  facia  foret  debeat  oùser- 
vari.  Item  quod  omnibus  aliis,  qui  deberent  aliquid  recipe- 
re  a dicto  Comuni  quacutaque  alia  de  cauta  et  debitum  es- 
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set  eontractum  a quinque  mensibus  citra  , fiat  et  fieri  de- 
beat debita  et  integra  satisjatio.  Et  allocationes  facle  de- 
beant  manuteneri  et  observari.  Iiem  quod  habentes  aliquod 
coptumum  <i  dieta  Comuni  possunt  et  valeant  perficere  coptu- 
nium  et  prò  anno  presenti  fieri  debeat  debita  defialcatio  se- 
cundum  formam  iuris.  Item  quod  nuUus  audeat  occupare  ali. 
quod  hospitale  vel  alium  tocum  pium  seu  quaelibet  bona  ap- 
prendere , et  qui  illa  quovis  modo  aprehenderit  teneatur  et 
debeat  libere  relapsare.  Jlem  quod  semper  conservabimut 
studium  in  civitate  Perusii  etinmsi  oportunum  J'uerit  expen- 
dere  satis  ultra  quaniiiatem  depulatam  prò  conservalione 
studii  secundum  formam  dictorum  statutorum,  Item  quod 
omnes  et  singule  guerie,  discordie,  controversie,  inimici- 
tie  , enntentiones , rancores  , differentie , cedes , ojffensionet , 
iniurte , robbarie  , incendia,  spoliaiiones  , omissiones  , inva- 
siones  , occupaliones , redemptiones  , dirutiones  , carcerum 
fractiones  , tructatus  , conspirationes , domita,  dispendi  et 
omnia  et  singula  causantia  predicta  vel  aliquod  eorum  aut 
dependenlia  et  connexa  et  que  possent  ea  vel  aliquid  eorum 
quodlibet  causare  et  alia  quacumque  dieta  facta  commista 
seu  quolibet  perpetrato  tam  inter  se  ipsat  partes  seu  cantra 
se  quam  inter  seu  cantra  alias  quoscumque  etiam  extraneos 
tam  in  ipsa  civitate  et  comitatu  Perusii  quam  alibi  quocum- 
qiie  tempore  et  quocumque  modo  vel  forma  dieta  facto  vel  as- 
sensu  vel  alio  quocumque  et  quolicumque  usque  in  presentem 
dtem  et  in  quocumque  loco prediclas  partes  vel  alternm  earum  de 
quibus  aut  super  quibus  non  esset  procestum  velcogitum  sint  et 
esse  intelligantur  ipso  viro  et  ipso  facto  utrinque  remissa  et 
remissn  et  unicuique  tam  intrinseco  quam  extrinseeo  civi  vel 
comitatensi  perusino  et  omnibus  qui  in  presenti  pace  reinte- 
gratìone  et  unione  includunlur  seu  includi  possent  et  deberent 
aliquo  vire  vel  modo.  Et  quod  occasione  vel  causa  predicto. 
rum  vel  alieni  eorum  seu  dependentium  vel  connexorum  aut 
ea  vel  aliquod  eorum  causantium  aut  que  possent  quolibet 
causare  nullo  umquam  tempore  per  aliquos  rectores  , presi- 
des  , magistratus  presentes  vel  filuros  quovis  fungantur  of- 
fitio  et  nomine  eenseantur  procedi , inquiri  , seu  cognosci 
possit  vel  debeat  civiliter  seu  criminaliter  vel  mistim  contra 
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jrredietM  vél  aliquid  predictorum  quovit  modo  iure  cauta  seu 
forma  direete  indirecte  ordinarie  et  extraordinarie  cum  pro- 
motore velatine  vet  aliier  quocùmque  autqualitercumque- Et 
quod  tit  irritum  et  inane  quiequid  tecus  vel  aliier  factum 
ettet  aut  a quoquam  contingerit  quolibet  attentavi  et  ex 
nune  quoad  premitta  omnia  cuilìbet  magistratui  tam  eccletia- 
ttico  quam  teculari , tam  in  procedendo  eognoicendo  fir- 
mando quam  exequendo  et  alio  quocumque  'Ktu  et  /no- 
do civiliter  et  eriminaliter  mittim  et  divitim  facultai  qtie- 
libet  tit  adempia  itaque  quantum  ad  ea  omnia  et  quodlibet 
eorum  quelibet  ut  et  lamquam  priva tus  ipto  iure  ex  nunc 
eenteri  debeant  et  haberi.  Predici  is  omnibus  in  pretenti  ca- 
pitulo  comprehentit  et  cuilibet  iptorum  excettut  huiusmodi 
et  pene  quai  propter  commista  aul  iptorum  atiquod  aliquit 
quomlibet  incurriuet  et  damnorum  refectio  civiliter  et  crimi- 
naliter  et  iptorum  restiiutio  prot inut  remiet ani ur  viriuti  pre- 
tenlii  capitali  eo  ipto  et  ex  nunc  intelligantur  ette  remissn 
ab  hit  omnibus  et  quolibet  iptorum  tint  penitut  abtoluti  uc 
rettituti  reintegrali  et  kabiliiati  advertit  quomlibet  infamie 
maculam  tive  notum  que  ex  nunc  penitut  abolite  tint  pre 
mittorum  oecatione  contraete  et  abtoluti  ae  rettituti  plena- 
rie tenore  pretentium  et  eo  ipto  protinut  centeantur.  Et  pre- 
dieta  loexan  haleant  et  debeant  obtervari  niti  aliier  per  no- 
ttrum  decretnm  duxei  imut  prooidenduou 

— Dot-  Peruiii  die  xxv  mentit  iuUi  mcccexvj,  ^ 

— In  quorum  omnium  premistorum  tettimonium  preten- 
I ut  literat  fieri  fecimut  et  nostri  soliti  sigilli  impressione 
munivi  a. 


Pag.  177 , lin.  St  — » Giacomo  degli  Ardpreii  fu 
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> rinviato  da  Braccio  ad  abbassare  la  efferve- 
a scenza  dei  tumultuanti  ». 


— s A i8  (li  genoaro  (>41;)  la  città  stette  ia  gran  so- 
spetto ; se  ne  partirono  molti  cittadini  principali,  e gli  altri 
ancora , temendosi  di  qualche  altra  novità  per  la  venuta  di 
Mesier  Francesco;  Matteo  di  Valeriano  fu  preso,  e poco  man. 
cò  che  non  fosse  morto  per  il  suo  sparlare. 

a A u5  detto  in  lunedi  venne  in  Perugia  Jacomo  di 
Messer  Francesco  con  ao  cavalli  , e fu  incontrato  da 
molti  cittadini  : entrò  per  le  due  porte , sonandogli  innan- 
zi le  trombe  , con  grande  onore.  Smontò  alla  casa  della  citta- 
della preparala 'poco  innanzi  per  il  signor  Braccio:  1’  altro  di 
venne  in  piazza  accompagnato  da  molti  cittadini,  e aveva  or- 
dine dal  signor  Braccio  di  far  restituire  la  robba  a chi  I’  a- 
vera  perduta  nel  remore  sopradetto , dove  egli  usò  molta  di- 
ligenza a. 

Cosi  nel  Compendio  degli  Annali  del  P.  Timotbo  Bot- 

TOKIO. 


■I 


V. 


Pag.  177. 

1 

A qoanto  abbiam  detto  nella  nota  (1)  intorno  alla  ucei< 
sione  di 'Paolo  Orsini  aggiungiamo  P opinione-  del  SaasoviKO 
( Istoria  di  Còsa  Orsina , pag.  70 , Venezia  1 565  ) e di  Lo- 
nzHzo  Spirito  ( P altro  Marte , oap.  XXI  ) — « Paolo  Orsi. 

DO era  per  opera  di  Braccio,  che  invidiava  la 

vii  tu  di  quell’ uomo , stato  ammazzato  a Foligno  da  Lodovico 
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Colonna  e dal  Tartaglia  mentre  che  sema  sospetto  aleano  paa- 
seggiaTa  a MonteSori  fuor  della  porta  di  quella  terra  a.  — 

Poi  dimorato  alquanto  si  parila  , 

Verso  Foligno  prese  il  suo  cammino 
Con  gente  d’  arme  che  dietro  il  seguìa. 

E dove  scende  I’  aqua  del  Topino 

Prese  la  via  per  6na  a Colfiorito 
Dove  alloggiato  avea  Paolo  Orsino. 

Avendo  Braccio  ingannato  e tradito 

Gii  una  volta,  a fuggir  la  seconda 
Deliberò  che  in  ciò  fosse  punito> 

Uccider  fello  da  quel  gran  CsÀontla 
Lodovico. 


Pag.  178  f lin.  9.  — « Braccio  portò  guerra  alle 
a città  della  Marca  *. 


Pubblichiamo  un  brano  di  Storia  picena  tratto  dal  Com- 
rioaORi  (pag«  3oi-4)<  Appare  dal  medesimo  quale  e quanUi 
fosse  la  influenza  di  Braccio  nella  Marca,  e com’egli  non  foa- 
•e  ultimo  a regolarne  i politici  movimenti. 

— « Crebbero  intanto  impareggiabilmente  le  forze  dei 
collegati  , dopo  che  Carlo  Malatesti  con  Galeazzo  suo  nipote 
fa  vinto  e fatto  prigione  da  Braccio  Fortebracci  e da  Angio- 
lo detto  il  Tartaglia  da  Lavello  tra  Colle  e San-Giglio  castel- 
li di  Perugia.  Braccio  venne  condotto  ai  servigi  e stipendi  dal 
prefato  Arcivescovo  eun  la  carica  e taglia  medesima  di  Pa.olo. 
Orsini.  Se  ne  scrisse  a Macerata  per  distorla  dalla  nentralitA , 
in  ani  profesuva  di  mantenersi:  ed  inflne  pasute  varie  e di- 
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rene  «mbascerie  li  stabili  dal  consiglio  generale,  ordinato  da 
Giovanni  di  Paolo  dei  Crispigni  perugino  potestà,  sindico  Be- 
rardo di  Bartoloromeo,  di  ricever  dentro  la  città  il  Commissa. 
rio  saddetto  a nome  della  Chiesa  e del  Concilio,  ma  stipulati 
avanti  li  seguenti  capitoti  ; — 

In  primis  quod  cum  civitas  Maceratae  praesentialiter 
degat  et  sit  in  devolione  et  obedientia  S.  M.  E.  et  Sacr. 
Constant.  Concila,  idem  D.  drchiepiscopus  imploret  prò  DD. 
Eccl.  et  Concilio  moram  trahere  in  d.  ci  vitate,  promittat 
per  ejus  scripturam , jidem  et  sigillum  Civitatem  eiusque  ho- 
mines , incoiai  et  personat  mantenere  et  conservare  in  obe- 
dientia et  devotione  predicta  ac  futuri  summi  Pontifcis  : nec 
non  in  suo  stata  pacifico  ac  pnpulari , in  quo  ad  praesens 
est  eie.  Placet  etc. 

m Item  quod  magnifici  et  eccellentissimi  Domini  Capi- 
tanei  Braecius  et  d.  Ludovicus  velini  et  dignentur  praedicta 
omnia  capitala  factre  pienissime  observari  et  roborari  faciant 
ex  eorum  promissionibus  et  fiat  cum  robore  et  munimtne  si- 
gillorum  eorum  consuetorum. 

• Facta , inita  , firmata  et  promissa  f aerini  dieta  po- 
eta et  promissiones  per  Reverendissimum  in  Christo  patrem 
et  dominum  Archiepiscopum  Ragus.  etc.  nobilibus  viris  Mar- 
cutio  Antonii , Stefano  Petri , Paulo  Dominici  et  Blaxio 
Antonii  venerabilibus  oratoribus  civitatis  Maceratae  eie.  sub 
anno  Domini  i4i6,  die  xvi  mensis  augusti.  Acium  in  Ca- 
stro Monlis.Fani. 

« Jacob,  de  Camerino  Scriba  domini  Archiepiscopi  etc. 
sigillavi  eiusdem  proprio  sigillo  etc. 

a Et  ego  Jo.  de  Jnteramne  Cane,  magnifici , et  poten- 
tis  domini  Braccio  de  Fortebracitis  Montoni  comiiis , Peru- 
sii  dominus , capitanei  eie.  de  mandato  etc.  me  subscripsi 
et  sigillavi  proprio  sigillo  dicti  domini  Braccii  etc. 

m Mognificus  et  potens  dominus  dominus  Ludovicus  de 
Melioratis  etc.  confirmavit  etc.  et  ad  Jidem  prodictorum  Ego 
Antonius  Blaxi  de  Firmo  Cancellarius  etc.  scripsi  etc.  et  si- 
gillo dicti  domini  Ludovici  etc. 

« Compiaciati  cosi  ti  Maceratesi  di  queste  e simili  altre 
domande,  con  tutti  della  lega  si  portarono  uuitanicnfe  all’ as- 
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tedio  di  M.  Filottrano  secondo  la  scritta  lettera  di  Braccio» 

e Magnificis  honor.  amicit  cnrìstimis  Prioribus  Mace- 
ratae.  Magnìf.  hon.  amici  caristimi.  Piacciale  fare  restituì 
re  allo  porlndore  della  presente  li  camalli  di  MicheUtto;  e 
tfuelli  cinquanta  ducati  sema  contenti  aretenat  delle  ta 
glie  mie,  e non  falli.  In  campo  nostro  suptus  Castrum  Fi- 
liorum  Optrani  xxiij  augusti.  ^ 

« Braccius  de  Fortebracciis  Montoni  Comes , Perusii 
dominus , capiianeus  etc. 

« Ritornarono  nel  line  dell’estate  Braccio  a Perugia  e 
1’  Arcivescovo  di  Ragusa  a Macerata , dove  non  si  applicò  in 
altro  maggiormente  che  in  negoziati  di  pace  fra  li  Malatesli 
e i collegati,  e per  la  liberazione  dì  Carlo  e Galeazzo  ( pri- 
gioni di  Braccio):  oprando  se  ne  facesse  un  compromesso  in 
Bartolomeo  de’  Bonetti  da  Orvieto  auditore  della  Camera  e 
ambasciatore  del  Concilio  , Angelo  ^e’  PandolGiii  e Pietro  dei 
Guicciardini  ambasciatori  della  repubblica  fiorentina  , e Giii- 
dantonio  conte  di  Montefcitro  da  Urbino  , con  P assenso  del 
Cardinal  legato  della  Marca  per  parte  di  Carlo  , Pandolfo  |e 
Malalesta  overo  di  Carlo  de  Lapis  da  Cesena,  e di  Pier  Santi 
de'  Zitelli  della  Rocca-Contrada  procuratori  di  detti  Malatesti 
> e sudditi  ; e per  1’  altra  parte  in  Berardo  come  procuratore 
di  Ridolfo  suo  padre,  Salustio  di  Guglielmo  da  Perugia  e Brin- 
dacci  de’Brindocci  Recafogli  da  Fiorenza  procuratori  di  Braccio  , 
Giovanni  di  Tommaso  da  Fallerone  da  Fermo  procuratore  di 
Lodovico  e di  Gentile  Migliorati  suo  fratello  , gli  stessi  Be- 
rardo , Salustio  , Brindaecio  e Giovanni  procuratori  dell^  cit- 
tà d’  Ancona  , e Giannozzo  prccuralore  del  capitan  Tartaglia: 
contenedosi  tra  molti  e molli  concordati  I’  ubbidienza  al  Le- 
gato , la  proibizione  di  dar  aiuto  ai  nemici,  la  remissione  de’ 
danni  e dell’ ingiurie  e la  restituzione  di  Jesi;  che  si  dipo- 
nesse da  Braccio  il  castello  di  Scapezzano,  e del  Massacciu  , 
dagli  Anconitani  la  città  colla  foltezza  di  Senigallia  , e dai 
Malatesti  li  due  castelli  del  Comune  di  Recanati  San  Pietro 
e Loreto  : con  farvisi  parimenti  menzione  delle  terre  di  Mon- 
te-Giorgio  e della  Mandola  e di  Monte-Melone,  di  Antonio  da 
San-Severino , del  fiume  Eaino,  della  taglia  di  Carlo  e Ga- 
leazzo, di  Martino  da  Faenza  e del  Conte  d’Urbino.— Zntum, 
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tlatnm  et  promulgatum  fiiit  ilictiim  Laudum  etc.  sub  armo 
Domitìi  a nattvitatt  ejusdern  <4 '7  indici.  X , Apostolica  Sg. 
de  \>acante,  die  1 8 mensis  Jehruari. 

« Composti  adiinqup  gli  interrasi  dell’  uno  e l’altro  par- 
tito , non  si  rendea  la  Marca  , maiiuinessa  in  gran  parte  e la- 
cera dall’armi  di  siraiiieri,  malagevole  a stradarsi  per  lo  sen- 
tiero della  pace  e quiete  universale.  Ciò  compiva  non  poco 
al  Migliorati  c a’ Varani  per  la  tranquillità  de’ stati  loro  : ma 
più  a Braccio  per  tenere  in  fede  i suoi  popoli,  come  nuovi  o 
forzati  anche  instabili  e vacillanti;  presedendo  perciò  ora  iti 
quello  ora  io  quest’ altrii  luogo,  conforme  da  alcune  sue  let- 
tere.— Dal.  in  nostra  Rocca- Contrada  fidelissima  die  XXIV 
febr.  i4'7  » indit.  X , — et  Dat.  Aexii  die  XI  iimii  etc. 
— Sopratutto  facililavasi  a’  Maceratesi  , stanchi  ornai  per  le 
guerre  di  tanti  anni  e angiislie  che  eglino  sperimentavano 
cogli  altri  Provinciali  , dalle  agitazioni  della  curia  generale. 
Non  trascurando  I’ opportunità  del  tempo,  si  rivolsero,  come 
di  causa  comune,  a’ consigli  più  maturi  d’amici  e confedera- 
ti, e tra  primi  de’Ricanalesi  tutti  intenti  per  altro  al  pubblico 
della  Provincia  , e zelantissimi  dello  stato  comune  pacifico  e 
quieto  ; leggendosene  una  tal  lettura  di  risposta  , mentre  era 
potestà  di  Macerata  Giov.di  Giorgio  de’  Tiberti  di  Monteleone. 

•:  Mngnijìcis  amnniissimis  fratribus  nostris  dominis  Prio- 
ribus , Consilio  et  Communi  Civitatis  Mnceratae. 

« Magnijìci  et  amantissimi  Fratres  nostri.  Post  Jraternas 
et  cordiales  salutes.  Laeta  manu , die  altera  quondam  ve- 
stram  accepimus  litteram  , per  quam  regimen  nostrum  advi- 
sastis,  ut  cura  solerti  communiter  intenderetur  ad  quieteni 
et  commodum  totius  Reipublicne  Prnvinciae  huius.  Ad  quam 
rem  scripsistis  cani  ornai  affectione  velie  concurrere  magni- 
Jieii  et  eicelsos  dominos  Braccium  de  Fortebraccis,  Rodutphum 
de  Camerino  et  dominum  LuJovicum  de  Melioratis , caetero- 
sque  enrum  collegatoi  , etc.  Qua  quidem  littera  lecta  et 
praemeditatn  per  omnes  luas  partes  , M,  K.  V.  per  prae- 
sens  respondemus,  hinc  esse,  quod  de  signifteatis  et  scriptis 
tam  amicnhiltter  et  fraterna  per  Caritatem  vestram,  tan- 
to quanto  possumus  regratiamus  eisdem',  etti  quid  bonipot- 
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mmus  circa  rem  piacentem  disposili  sumus  operaci  lihenli 
animo.  Sane  optimi  et  amantissimi  fi  atres  nostri  , quod  no 
nra  Communitas  semper  fuit  zelatrix  boni  , pacifici  et  quie- 
ti status  huius  Provinciae  : simUiter  tenuit  et  tenet  ancoram 
suam  frmam  in  vera  obedientia  sacrosantae  M.  E.  et  sacri 
Constantien.  Concili  dispositaque  est  per  eandem  semitam  as- 
sidue ambulare  et  cum  Pro-’incialibus  d.  huius  Provinciae 
amicabiliter  et  fraterne  praticare  et  conversari  , e praeci- 
pue  fraterna  benevolentia  vestra.  Pensate  ergo  fratres  caris- 
simi quid  agendum  per  Communitatem  nostrum  ut  provincia 
ista  optala  pace  fruatur  , ad  quam  assidue  reperiernini  prom- 
ptisiimi  zelatores.  Eerum  riempe  unum  non  tncemus  , quum 
notum  illud  faciamus  benevolenliis  vestris,  per  Provincialiiini 
vota  prò  pace  et  quiete  vivendo  unanimiter  se  disponnnl  ad 
obsequia  clementissimi  communis  domini  Angeli  Corarii  Cardi- 
nalis  ac  Legati  etc.  Est  nempe  dominus  iste  sanctae  vilae  , 
famae  honestae  imo  honestissimae , timetuque  deuin  etc.  — 
Proni  et  semper  dispositi  ad  quaeque  vesti  a beneplaciia  et 
' honores.  Recaneti  die  5 octobris,  X indictiune,  i4'7*  ■ 

•>  Priores  populi  et  Gommane  civitatis  Recan.  ■ 


Pag  178,  Un.  13.  — ■ Rieti». 


Intereua  i Reatini  non  che  i Ternani  un  frammento  sto- 
rico che  noi  togliamo  da  un  opuscolo  intitolato  — la  caduta 
del  Eelino  nella  Nera  presentata  a nostro  signore  Pio  ET 
da  Francesco  Carrara  segretario  del  Concilio  ( Roma  1779  , 
pagina  16  al  18  ). 

— « Le  guerre  civili,  gli  scismi,  le  eresie  ed  altri  gra- 
vissimi affari  della  Chiesa  e dello  stato  non  permisero  per  lun- 
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g.i  serie  (fi  anni  ai  Pontefici  di  applicarsi  a procurarne  il  dis- 
seccamento. Al  principio  del  XV  secolo  allor  quando  Braccio 
da  Montone  perugino  usurpava  un’ illegittima  autorità  ed  eser- 
citava un  violento  dispotismo  in  alcune  parti  dello  stato  pon- 
tifìcio, e si  era  annidato  perfino  nella  stessa  città  di  Roma, 
donde  fu  poscia  cacciato  per  opera  di  Mirtino  V (a\  il  po- 
polo di  Rieti  imprrse  a fare  una  nuova  cava.  Reginaldo  degli 
Alfani  fu  il  promotore  dì  quella  impresa,  alfa  quale  di  fatto 
si  pose  mano:  ma  poiché  dovrà  questa  farsi  nel  distretto  di  Ter- 
ni, ed  i Reatini  non  solamente  non  ebbero  il  dovuto  riflesso 
di  chiederne  la  permissione,  ma  anzi  s’impadronirono  dèlia 
stessa  rocca  di  Sant’Angiolo,  i Ternani  si  opposero  colle  ar- 
mi al  proseguimento  dell’opera.  Finalmente  ambedue  i popoli 
fecero  nn  compromesso,  nel  quale  sì  obbligarono  di  rimettere 
I’  affare  al  giudizio  del  mentovalo  Braccio  da  Montone.  Egli 
adunque  esaminò  la  causa  , e decìse  che  il  luogo  delle  Mar- 
more apparteneva  al  Comune  di  Terni,  e che  ■ Reatini  non 
potevano  perciò  intraprendervi  alcun  lavoro;  che  per  altro 
dovendosi  fare  la  cava  , ed  a spese  dei  Reatini  , questi  doves- 
sero intraprender  l’opera  in  un  luogo  che  fu  loro  determinato, 
ma  non  potessero  indurvi  le  acque  fino  a tanto  che  si  fosse 
dai  Ternani  eretta  dai  fondamenti  una  torre  nello  stesso  luo- 
go della  cava  , e ne  fosse  affidata  la  custodia  ad  alcune  per- 
sone il  cui  officio  fosse  di  regolare  le  acque  , onde  non  arre- 
care pregiudizio  al  sottoposto  territorio  di  Terni.  Questo  com- 
promesso si  fece  nell’ sono  <4t7*  Lo  stesso  Braccio  da  àlon- 
tone  ordinò  che  si  desse  la  direzione  del  lavoro , e specialinrn- 
te  della  fabbrica  della  torre  a quell’  ingegnere  bolognese  Ari- 
itotele  Fioravanti  , che  rendè  quindi  oltremodo  celebre  il  suo 
nome  con  l’avere  nell’anno  i4S5  trasportato  nella  sua  patria 
da  mio  ad  nn  altro  luogo  per  la  distanza  di  più  di  35  piedi 


f'cQ  2f on  i vero.  Braccio  parti  da  Roma  nelP  agosto 
i4>7  ••  Martino  V fa  assunto  al  papato  nel  novembre  dello 
stesso  anno. 
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la  torre  della  Magioni*  , e per  avere  raililrir.zata  la  torre  della 
Chiesa  cTi  San  BiagiO  di  Cento,  che  pendeva  cinque  piedi  e 
mezzo,  e che  per  la  sua  singolare  perizia  nelle  meccaniche  e 
nell’  architettura  fu  chiamato  dal  granduca  di  Muscovia  per 
preledere  a diverse  fabbriche  ohe  meditava  d’intraprendere. 
Sotto  la  direzione  adunque  di  questo  grand’  uomo  si  diede 
principio  alla  fabbrica  della  torre  ed  allo  scavamento  di  quel 
canale,  che  fu  quindi  chiamato  Remino  ( Acelomi  , Storia 
di  Terni).  L’  Angeluni  crede  che  tutto  ciò  %i  compisse  nel. 
l’anno  c che  allora  cominciasse  il  nuovo  scolo  del- 

le acque  del  Velino.  Essendo  non  guari  dopo  accaduta  una 
inondazione  del  Tevere,  i Romani  ne  incolparono  i nuovi  la. 
voci  , e si  persuasero  che  fossero  i medesimi  stati  fatti  da 
Braccio  da  Montone  espressamente  per  procurar  loro  questa 
danno  in  Vendetta  dell'obbrobrio,  col  quale  era  stato  caccia- 
to dalla  loro  città  ». 

Vedi  anche  la  Nuova  descrizione  del  viaggio  alla  cadu- 
ta delle  Marmare  pretto  la  città  di  Terni  ( Terni , 1837  ) 


Pag.  179 , Un.  1.  — - • Orvieto  ». 


Nel  detto  anno  (i4'7)  !■  Orvietani  d’ ogni  fazione  d’ao- 
cordo  chiamarono  per  reggente  delta  città  Bracccio  da  Monto- 
ne, il  quale  venne  in  Orvieto,  e confermò  la  pace  tra  Beffa- 
li e Maloorini.  e prese  il  governo  di  quella  ». 

MaazBTi,  Storia  tT  Orvieto,  Lib.  IV,  pag.  30. 

Nello  stesso  anno  1 4 > 6 anche  Terni  soggiaqne  alla  poteai- 
ta  di  Braccio ( AaciLoai,  istoria  di  Terni,  pag.  liìj. 
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Pag.  480,  lin.  1.  — « Braccio sprigio- 

« DÒ  Carlo  e Galeazzo  ec.  ». 

—«A  di  CgtnnaioJ  renerJI  Braccio  fece  pace  eoo  Malatrsta 
tignore  di  Rimino,  di  che  fo  fatto  gran  festa,  con  fuochi  e 
auoni  di  trombe  ; e fu  b.llato  dalle  compagnie , ballando  con 
le  palme  in  mano  ìnnanxi  al  dello  signore:  vrnue  a san  For- 
tunato, poi  al  Versaro  e alla  Maestà  della  Volta,  e iodi  pas- 
sò sotto  la  fonte  , c travet sindo  io  sù,  andò  alle  esse  della 
cittadella  : il  dì  seguente,  che  fu  domeuiea,  ed  anco  il  lune- 
dì a’  attese  a far  festa  e balli  con  grande  amore  e pace  : e la 
domenica  il  Signor  Braccio  mandò  bando  che  ognuno  potesse 
conversar  sicuramente  per  tutte  le  terre  dei  Malatesti,  «d  an- 
co quelli  dei  Malatesti  per  le  terre  del  signor  Braccio,  sendo 
fatto  pace  tra  loro. 

« A di  u6  di  Marzo  venne  in  Perugia  Berardo  e Cheru- 
bino con  altri  cittadini,  che  andavano  a Naini  a trac  di  pri- 
gione il  signor  Carlo  e il  Malalesta  nipote,  sendosi  obbligati 
a pagar  in  tre  paghe  go,ooo  Guriiii:  e a 3 di  aprile  tornaro- 
no coll  tre  surte  di  danaro,  avendo  accompagnato  iiiGno  ad  A- 
gubbio  il  detto  signor  Carlo;  de*  quali  denari  Braccio  pagò  li 
suoi  soldati  con  gli  uomini  d’arme,  dando  4<>  o fiorini 
per  lancia  ».  Compendio  del  BoTToaio. 

a L’  anno  ■ 4 > 7 <1^1  1»^’^  <ii  febraio  il  signor  conte  Gui- 
do andò  a trovare  il  signor  Braccio  alla  Rocca-Contrada  per 
trattare  d’  accordo  tra  lui  e il  signor  Carlo  Malatesti.  11  qua- 
le conte  Guido  conchiuse,  non  senza  suo  gran  danno  e dei 
suoi  sudditi,  come  sotto  intenderete  , per  la  sicurtà  che  fece 
ai  signor  Carlo  della  taglia,  ehe  aveva  da  pagare  al  signor 
Braccio  per  uscire  di  prigione. 

■ A di  Q aprile  di  detto  anno  il  signor  Carlo  venne  ad 
Ugubio  rilasciato  e cavato  di  prigione  dal  signor  Braccio  ; 
dal  signor  conte  li  fu  fatto  grande  onore,  e cercò  di  dargli  mol- 
ti piaceri  , e tra  gli  altri  fece  fare  una  gran  battaglia  di  pu- 
gni ».  Cronaca  euguiina,  XXI , gSS-g. 

Il» 
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Pag;.  181,  Un.  5.  — ■ Ebbe  da'  spoletini  e da- 
te gli  assediati  abitanti  di  Norscia  non  meno 
« di  10,000  ducati  ».  — 


Lorkbzo  Spirito  nel  tuo  piu  volto  citato  poema  ( capito- 
lo XXI)  dice  1 6,000  Boriai. 

Braccio  col  campo  aodò  fino  a Spoleti 
Il  terao  di  di  maggio. 

E quivi  paurosi,  e poco  lieti 

Della  venuta  sua  li  Spoletini 
Presono  accordo  come  intenderete  ; 

Cioè  che  loro  insiem  colli  Norscini, 

Acciò  che  Braccio  li  laseiaste  stare. 

Gli  detter  sedioimtia  fiorini. 


Pag.  184,  Un.  6.  « Poi  parecchie  centinaia  di  gio- 
« vani  robustissimi,  rappresentando  due  nimiche 
a (azioni,  ec.  — 


Era  la  battaglia  de’  sotti,  di  cui  tanto  si  deliaiavano 
Malia  primavera  i bellicosi  perugini.  La  descrisse  egregiamente 
il  SisMOHDi  nella  sua  Storia  delie  Repubblidte  italiane  dei 
secoli  di  mezzo  (Italia,  i8i8,  voi.  Vili,  3o8-io):  riportiam 
noi  ia  descrizione  fattane  dal  Campa.ro  ( Lib.  IV)  nella  vita 
di  Braccio  Fortebracci,  servendoci,  come  al  solitu,  della  tra- 
duzione del  Pei.i,iHi(  Venezia  iS^a,  alla  pagina  83.3), 

— « Si  divideva  tutta  la  cittì  in  due  parti;  l’ una  sta- 
va In  capo,  1*  altra  in  piè  della  piazza  , armati  tutti  d’ armi 
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nnove  e ÌDUiittte,  benché  t’  erano  alcuni,  che  per  eswr  più 
spediti  e leggieri,  s’armavano  solamente  di  celata  e di  scudo 
e con  certi  stivali  fatti  di  cuoio  incotto  e induratoj  e alcuni  di 
questi  portavano  in  cambio  di  scudo  la  cappa,  i quali,  per  I’ 
attezza  che  avevano  nel  tirare  e nel  riparare  , si  chiamavano 
lanciatori.  Questi  , perchè  erano  molto  destri  guidavano  la 
prima  battaglia,  e quando  tirando  tuttavia  de’  sassi  avevano 
attaccata  la  zuffa,  andava  lor  dietro  una  certa  altra  sorte  di 
combattenti,  chiamati  da  loro  gli  armati.  L’  armatura  di  quC' 
sti  era  molto  più  grave  di  quella  che  s’  usa  nella  guerra  , e 
per  incominciare  a descrivergli.  — Avevano  costoro  ne’  piedi 
certi  scarpini  di  panno  di  liuo  doppio  Ire  volte  , ugualmen- 
te ripieni  di  pelo  di  cervo  , e per  armatura  di  tutta  la  gam- 
ba persino  alla  punta  delle  ginocchia,  ai  servivano  della  me- 
desima materia  coperta  d'  un  durissimo  e doppio  cuoio  ; sopra 
il  ginocchio  avevano  i cessali  di  ferro  e una  corazzine  pari- 
mente di  ferro,  ma  perù  con  la  sopravesta  di  scarlatto;  e,  ac- 
ciò che  non  gli  offendessero  le  botte  , si  mettevano  sotto  la 
curazzina  certe  cose  come  piastre  Hi  stoppa  e di  bambagie  cu- 
scite  ne’  pannicelli  di  lino,  che  s’accostavano  alla  persona,  le 
quali  circondando  loro  tutte  le  spalle  e tutto  il  dosso  discen- 
devano intino  a’  gomiti,  come  due  maniche.  Portavano  ancora 
intorno  al  collo  e alla  gola  alcune  golette  di  panno  e di  bam- 
bagie, coperte  pure  di  durissimo  cuoio  incotto.  La  testa  si 
cuoprivano  con  una  celata,  la  quale  con  una  punta  innanzi  a 
guisa  di  becco  di  sparviero  stendendosi,  acciò  meglio  potesse- 
ro vedrre  i sassi  ..per  l’aria  e tirare  anch’  essi  agli  avversati, 
per  mezzo  di  due  larghi  pertugi  , lasciava  libera  e aperta  la 
vista.  Nella  cui  cima  era  uno  invoglio  tessuto  di  durissimo 
feltro  e raddoppiato  tre  volte,  il  quale,  stendendosi  in  fuori 
a guisa  di  cappello,  aveva  la  punta  e il  peniiaruolo  o di  por- 
pora o d’argento,  tecondo  che  comportavano  le  facoltà,  di  chi  le 
portava,  onde  surgevano  pennacchi  di  varii  colori.  Gli  omeri 
poi  insino  a mezzo  le  spalle  erano  coperti  d’  un  roan>elletto 
rosso,  e tutto  il  rimanente  del  dosso  era  ornato  di  bellissime 
vesti.  Questi  erano  quelli,  ch’essi  chiamavano  gli  Armati  , 1’ 
ufficio  de’ quali  era  non  tanto  di  offendere  gli  avversarli,  quan- 
to di  sostenere  la  battaglia , benché  alcuna  volta  anch’  essi 
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combat  levano,  e a questo  fìoe  pollavano  al  braccio  deatro  le- 
gato un  baalone  e al  sinistro  lo  scudo.  Quando  dunque  tut- 
to il  popolo  armato  in  diverse  maniere  era  ragunalo  in  piaz- 
za, ciascuno  si  ritirava  da  una  delle  due  bande,  e dividendo- 
si tolti  in  due  parli,  I’  una  occupava  il  capo  , l’altra  il  pie 
della  piazza,  e in  mezzo  ai  combatteva.  Entravano  primiera- 
mente in  battaglia  i giovani  più  robusti  e gagliardi , e com- 
battevano insino  ad  ora  dì  terza  : da  poi  i fanciulli  soli  co- 
perti anch’esii  delle  loro  armi,  tirandosi  I*  no  l’altro  de  sas- 
si, combat'evano  due  ore  continove:  il  rimanente  del  giorno  lo 
consumavano  pur  combattendo  tutti  gli  uomini  indifferentemen- 
te, cosi  giovani  come  vecchi.  Erano  posti  nella  prima  fronte 
quei  dalle  cappe  imbracciate  l’ ufficio  dei  quali  era  di  tirar 
de’ sassi  da  lontano;  e perchè  questi,  non  volendo  nè  dall’u- 
na  nè  dall’altra  banda  ritirarsi,  venivano  alle  strette,  vi  con- 
correvano gli  armati.  Era  riputato  grandissima  vergogna  a 
costoro  dì  tirare  i sassi,  ma  , cacciandosi  in  mezzo,  combat- 
tevano con  gli  scudi  e co’bastoni , e non  restavano  perciò  in- 
tanto gli  altri  di  tirare.  Faceva , bellissimo  spettacolo  il  vede- 
re ora  cader  feriti  questi  , ois  riversciati  interra  quegli  altri, 
e alcnni  coperti  di  scudo  urtarsi  con  tutta  la  persona  negli 
avversari , cacciarsi  e intricarsi  tra  loro  e darsi  su  ’i  viso  e sti 
gli  occhi  con  lo  scudo  e col  bastone.  La  vittoria  consisteva 
nell’  occupare  il  mezzo  della  piazza  e averne  cacciato  1’  av- 
versario. Ma  il  più  bello  spettacolo  di  tutti  gli  altri  era  il 
vedere  i vecchi  , i quali , stando  su  per  le  Gnesire  , subito 
che  vedevano  o piegare  o fuggire  i suoi , senza  aver  punto  di 
rispetto  all’  età  e debolezza  loro  ( tanto  era  grande  1’  emula- 
zione delle  parti  ) saltavano  fuor  di  casa  e , lasciando  la  vesta 
e il  mantello,  correvano  a dar  loro  aiuto  e a fermargli.  Com- 
battevano spesse  volte  in  questa  maniera  in  piazza  duemila 
cittadini,  nè  mai  passava  la  cosa  senza  sangue,  perciò  che  ogni 
anno  ci  rimanevano  o storpiati  o morti  dieci  o venti  uomini  : 
nè  si  cootinovava  tutto  i’  anno  questo  gioco , ma  ai  comincia- 
va il  primo  dì  di  marzo  , continovaodo  poi  per  tutti  i due 
meli  seguenti  solamente  i giorni  delle  feste.  E i parenti  di 
quelli  che  vi  morivano  nonticonoscevino  ingiuria  nè  nemicizia  al- 
MBa  , giudicaDdo  essere  stati  morti  a caso  o per  disgrazia 
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Nè  si  ponevi  fine  al  conil>aliiniriiio  se  prima  una  delle  parti 
non  fosse  stata  cacciata  dal  luu"0  ano.  Allora  Analmente  qua.' 
lanque  si  fosse  , o frincinllo  o altri,  che  avesse  domandato  la 
pace  si  partivano  dalla  battaglia.  Ogiinn  dice  che  non  ti  fa- 
ceva in  Italia  giuoco  il  più  feroce  di  questo:  e quindi  ai  erede 
ehe  quel  popolo  sia  divenuto  così  valoroso  d’animo  e di  corpo. 
I soldati  di  Braccio,  mescolati  spesse  volte  io  fra  la  gioven- 
tù e entrali  in  bittaglia  , erano  agevolmente  superati  da’  Pe- 
rugini. Oiceti  che  stando  Braccio  in  un<  Goestra  che  rispon- 
deva su  la  piazza,  essendogli  detto  ch'era  troppo  pericolosa 
battaglia  quel  giorno  e che  molti,  per  ostinazione  e prr  non 
volerti  retirare  un  passo  perivano  , e che  perciò  ordinaste 
ehe  si  partiste  la  zuffa,  ìntrnto  allo  spettacolo  rispose;  « tu 
vuoi  ch’io  sia  come  ii  Pudestò  di  Sinigaglia  a — il  che  si 
suol  dire  in  proverbio  qualunque  volta  uno  comanda  altrui  • 
non  viene  obbedito,  ond’è  poi  forza  eh’ egli  medesimo  esegui- 
sca quel  che  ha  comandato  a. 


Pap.  195,  lin.  8.  > — it  Ritornò  nella  Marca  ec.  ». 


— « De  mente  aprilis  Bracciut  Wontoniu  cum  etjui- 
tum  duobut  millibus  venit  in  Picenum,  et  primo  obsedit.  S. 
Severinum,  inde  Petriolum  oppidum  Firmanum  Comitatut  , 
cujut  agrum  vattavit,  aique  diripuit  ; cnstra  deinde  metattu 
per  aliquot  dies  in  finibut  Lauri,  Mullinni  et  JUatsae  , mo~ 
vit  denique  exercilum  de  mente  mnii,  expugnnvitque  Falle- 
ronem , quod  diripiendum  militibut  tradidit  : duxitque  te- 
cum  captivot  virot  et  mulieret  cum  pnrvulit  fitiit  a.  — 
Anaiii,  Lib.  II,  cap.  XLII. 
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Pag.  193  , lin.  2.  — « Braccio  pubblicò  un  decre- 
« to,  ....  in  vigore  del  quale  la  nobiltà  alla  fine 
« rientrar  doveva  nel  godimento  delle  eredità 
« paterne  ec.  ». 


Bracciut  de  Fortebracciii  Carnet  Montoni  , Prin- 
cept  etc. 

m Saluberrìmum  et  necessarium  ette  didicimus  id  quod 
legittimae  tanctìones  testnntur,  ut  quae  de  novo  emerquat 
novo  Jbviantur  auxilio.  Cum  itaque  vigore  nostri  decreti  a 
nobis  alias  tam  iuste  quam  salubriter  editi  } Nobilet  huitu 
civitatit  nottrae  Perut.  eorumque  complices,  adherentes,  se- 
quaxes  , tea  benejìcio  diati  decreti  quovis  modo  potientes  qui 
propter  nnvitatem  anni  MCCC LXXXXII  , et  ab  inde  dira 
occaxione  statuis  ab  ipta  civitate  expulsi  Juerunt  teu  ditcet- 
terunt,  ad  omnia  enrum  iura  atque  bona  quae  ad  eot  per^ 
tinebant  tempore  eorum  expulsionit  teu  ditcettut  tini  rein- 
tegrati, restituti  atque  repositi  iuxta  formam  et  tenoremip- 
tius  nostri  decreti,  ad  quod  nos  reforimus  et  per  omnia,  Je- 
cepimusque  exinde  illnm  iniquitntem  teu  incunvenientiam  re- 
sultare, ut  possessores  ipsorum  honorum,  qui  permitti  uigore 
decreti  coacti  sunt  et  cogunntur  vel  in  futurum  compella- 
rentur,  vel  qui  restituissent  vel  restituire  debebant,  ut  ae- 
qum  est , possetsionem  diciorum  honorum  ipsit  reintegrati» 
et  rettitutit  restiluere  et  relapsare,nan  obstante  quod  lutto 
teu  venditionis  teu  permutalionis  teu  alio  quovis  titulo  bo- 
na ipta  quesierint  nullo  tamen  remedio  vel  dubio  adiuvan- 
(ui*  vel  adiuvarenlur  adversus  corum  uuctoret  mediatos  vel 
immediatos:  Idcirco  volentet  novo  huiut  notlri  decreti,  quod 
vim  inviolabilis  legit  volumut  oblinere,  salubri  remedio  in 
huiut  modi  providere;  sancimut , ordmnmus  atque  decerni- 
mus,  quod  omnes  auctores  postestorum  eorum,  qui  vigore 
iam  dicti  nostri  decreti  cohacti  sunt  seucogentur  ab  aliqua- 
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rum  honorum  potsetsiont:  discedere  vel  restiluìssent  vel  re- 
slituent  , teneantur  et  debeant  intra  iret  menses  contiriuos 
a die  protestationis  eis  faciae  per  Jictos possessores 

$eu  eorum  successores  {tjuae  protestatio  fieri sufficiat  mandato 
et  aucioritate  ludicit  competentis  , qui  intelligatur  compe- 
tens  secitndum  formata  Statuti)  persunuliter  vel  ad  domum 
de  qua  apparent  pubblica  scriptura  manu  pubblici  Notori 
omnibus  ipsorum  auctorum  sumplibus  et  expensit  per  compe- 
tentium  ludicium  ordinariorum  vel  delegatorum  vel  arbitro- 
rum  electorum  ex  forma  statuti, senlentias  quascumque  bona  ipsa 
a novis  possessoribus  qui  possesstonem  eorum  vigore  dicti  de- 
creti poeti  forent,  vel  ab  eisdem  causam  habentes  vendicas- 
se seu  aliter  iuridice  reaquisisse  vel  recuperasse  ea  bona  , 
quae  prioribus  possessoribus  ab  ipsis  causam  habentiòus  te- 
neantur  et  debeant  reddere  restiiuere  vel  relapsare.  Quod 
SI  minime  factum  fuerit  elapsis  diclis  tribus  mensibus  a die 
protestationis , tunc  liceat  eis,  qui  a possessione  ut  premis- 
siun  est  discedere  cohacti  sunt  seu  cogentur  , seu  restituis- 
fent , vel  restituerent  , vigore  dicti  nostri  Decreti  ad  quod 
ut  previsimus  nos  referimus , vigere  ìiuius  presentis  nostri 
Decreti  corata  competenti  ludice  adversus  eorum  auctores 
vel  fideiussores  vel  expromissores  , dura  tamen  dieta  prote- 
statio  de  qua  supra  , fiat  ipsis  fideiussoribus  vel  expromis- 
soribus  ea  forma  qua  supra  dispositum  est  in  principali,  iu- 
ra  et  remedia  sua  dirigere  et  in  omnibus  et  per  omnia  con- 
venire et  exigere  prout  competeret,  ac  si  res  seu  bona  evi- 
età  seu  evictae  essent  pieno  iure  et  legittimae  secundum  na- 
turam  ipsius  obligationis,  quorum  seu  quorum  possessione  ut 
promissum  est  cavere  cohacti  sunt  seu  cogentur  , restituere 
vel  restituissent  , s.  ad  pretii  restitutionem,  et  verum  e! 
probabile  interesse  et  expensas  secundum  naturam  .... 
praedictae  obligationts.  Decernentei  ex  mine  quod  auctori- 
tate  presentis  nastri  Decreti  possint  dicti  auctores  dieta  eo- 
rum cura  proponere  prout  promis  . . . talia , prout  ha- 

bebant  ante  dictam  concessionem  obligationem  et  translatio- 
iiem,  nulla  exceptione  nec  de/ensione  obstante.  Ut  autem 
ipsi  auctores  quos  vigere  huius  nostri  Decreti  ad  vendica- 
tionem  et  recuperationem  ac  restitutionem  infra  ires  menses 
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ut  premùsum  est  n die  protesti! lionis  ostringimus  , de  tem^ 
poribus  brevitute  oc  ludicum  negligemin  causari  non  pos. 
sint;  Mondamus  quibuscumqne  Iitdicibus  huius  nosti  ae  Ctvi- 
tiìtis  , qui  super  predictis  aditi  fuerint  a dictis  auctori- 
bus  . . . qui  ni.  essent  legicime  ludices  ipsnrum  adeuntium,  ut 
supra,quulenus sub  peno  C Jlorenoriim  auri nnstrae  Camerne  ap‘ 
plicandorum,  tenenntnr  in  terminum  LX dierum  continuorum  a 
die  quo  aditi  fuerint , cnusnm  hniusinodi  sua  senlentia  ter- 
minasse. ILlud  tamen  ad  omnem  iniquitatem  tollendam  huic 
nostro  Decreto  inserere  necessarium  visum  est , ut  si  ab  ea 
sententia  quae  intra  dictos  LX  dies  fieri  conlingat , altera 
partium  nppellaverit  , tane  et  olii  LX  dies  sùpersint  ipsis 
auctoribus  ultra  dictos  LX  dies  ad  ea  omnia  peragenda  ad 
quae  ut  supra  intra  primos  tres  menses  coguntur  et  con- 
stringuntur.  Index  autein  appellntionum  huiusmodi  intra  LX 
dies  continuos  a die  quo  aditus  fuerit  sub  pena  C fioreno- 
rum  aurei  opplicnndortim  ut  supra  teneantiir  causam  ipsam 
^ sua  sententia  terminasse.  Et  si  in  appellatiunis  causa  eadem 
per  se  succumberit , qua  ipsa  tunc  nullum  ei  remedium  ap- 
pellationis  neque  alicuius  reclamationis  supersit  ulterius  sed 
ipsi  secundae  sententiae  aquiescere  compellatuv.  Si  aero 
pars  vitrix  in  ipsa  causa  vieta  fuerit  in  seconda , tunc  li- 
cere votumus  poeti  semel  appellate  si  et.  ei  placuerit  semel 
appellandi  habere  remediam  tunc  et  post  secundam  senten- 
tentiam  alias  tres  menses  ipsis  auctoribus  vulumus  superesse 
ad  ea  omnia  peragenda  quae  superius  sunt  comprehensa.  Ju- 
dexqiie  et  secundae  appellatinnis  teneatur  sub  dieta  pena  C 
ficen.  auri  inter  LX  dies  continuos  a die  qua  aditus  fue- 
rit dictam  causam  suo  sententia  terminasse  : cui  tenia  sen- 
tentiae utraque  partium  ornai  provocationis  et  alterine  cu- 
iusois  reclamationis  reiecto  remedio  aquiescere  compellatur. 
Evlumusque  in  omnibus  predictis  procedi  debere  , et  posse 
diebus  feriatis  et  non  feriatis,  aliquo  incontrar ium  non  ob- 
stante.  Predictaque  volumus  locum  habere  tnm  in  preteritis 
pendentibus  et  futuris  aliqtia  except.  reifinitaevellitis  pen- 
dentis  non  obslante.  Et  si  super  predicta  lix  decisa  vel  in- 
decisa penderei  , quibus  casibus  rei  altero  ipsorum  volumus 
ius  agendi  competere  auctoritate  preseniis  decreti.  In  quo- 
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rum  rotar  et  testimonium  hoc  nostrum  Decretum  pubblicari 
mandavimus  per  tubatores  et  per  conixatores  Comunis  Pe- 
rusii  per  loca  consueta  civitatis  Perusii  more  solito  et  re- 
gistraci in  Registro  Cancellariae  Comunis  Perusii  inter  a- 
Ha  Decreta  condita  et  nostro  solito  sigillo  ^ sigillari.  Dat. 
Perusii  quarta  Martii  XII  indice,  MCCCCXf'JIII  «. 

r Lucas  de  Pistorio  » „ 

M.to  prejati  Domini  l * 


Pag.  197  , lin.  7.  — « Braccio nei  bor- 

» ghi  della  città  (Gubbio)  rinnuova  una  scara - 
a muccia  ec.  ». 


Goido  Pecci  , poeta  eugnbrno,  poiché  vide  libera  la  pa- 
tria tua  dalle  armi  di  Braccio  , sciolse  questa  Canzone,  che 
nel  1839  pubblicava  per  la  prima  volta  il  chiarissimo  nostro 
amico  signor  Vincenzo  Loccatelli. 

^ Laude  prò  sanctis  Vietare  et  Victor  ino 
commemoratio  bene  fidi  Dei , quando  patria  libe- 
rata fuit  ab  insulto  Bracci  de  Montone  1419 
Guido  Pbccius 


Ora  ciascun  si  muova  con  fervore 
A far  festa  e memoria 
E a render  gloria — al  sommo  Creatore. 
Nel  millequattrocento  nove  e dieci 
Di  marzo  al  sesto  di. 

Note  e Documenti  Voi.  unico.  12 
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Quando  si  vive,  con  digiuni  e preci  , 
Perchè  si  dee  cosi  j 
Nell’  ora  della  mensa  un  lunedi 
Che  nostri  cittadini 
E contadini  — • nullo  avean  tremore. 
Braccio  de’Fortebracci  da  Montone 
Da  Gualdo  si  partìo 
Con  molta  gente  di  cor  da  leone, 

D'  animo  falso  e rio 
Mostrando  in  faccia  animo  caro  e pio  ; 
Dentro  la  porta  entrò 
E ciascun  salutò  — con  finto  amore. 
Poiché  la  gente  fu  dentro  a le  porte  . 

Parte  prese  ’l  torrione , 

Parte  distribuita  per  lor  sorte, 

Ciascun  come  dragone 

Discorrendo  per  piazze  e per  l’androne  , 

Per  le  maggior  contrade 

Presero  la  eittade  — a gran  rumore. 

Li  cittadin  si  radunaro  in  uno 
Al  gran  rumore  e strido, 

Ciascun  servente  al  bene  suo  comiino  : 

D’  animo  fermo  e fido 

Tutti  gridando  : — viva  il  Conte  Guido  , 

Viva  la  santa  pace  , 

E la  gente  rapace  — perda  il  core  ! — 
Cosi  armalo  il  popolo  Eugubino 
Non  di  ferro  o d’acciaro. 

Ma  di  virtù  sincera  e d’aroor  fino 
Verso  i nemici  andaro , 

E con  gran  ardimento  gli  assalterò  , 

Non  temendo  la  morte  , 

Ardito  e forte  — per  lo  bon  signore. 

Le  genti  d’  arme  vedendo  1’  ardire 
Del  popol  tanto  unito 
Incontanente  presero  a fuggire 
Per  lo  miglior  partito. 

Gran  numero  ne  fu  morto  e fedito. 
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E presi  ne  fur  molti , 

Nè  furo  stolti  — quei  che  fuggir  fuore. 

Poi  che  sconhtta  fu  la  mala  gente  , 

Che  chi  podde  foggio  , 

Lo  popol  tutto  con  devota  mente 
Recurie  presto  a Dio 

Ciascun  dicendo;  — o dolce  Signor  mio. 

Tu  sempre  sii  laudato, 

Chè  ci  hai  campato  — da  sì  gran  furore 
E'  li  gloriosi  e benedetti  santi 
Vittorio  e Vittorino 
Con  le  lor  preci  si  fecero  innanti 
ÀI  tribunal  divino  , 

Raccomandando  '1  popolo  Eugubino 
Col  nostro  santo  Ubaldo  , 

Che  sempre  è caldo  — in  dare  a noi  favore. 

Però  tutti  commossi  a devozione 
D'  animo  riscaldati 
Con  digiun,  discipline  ed  orazione 
Oggi  non  siamo  ingrati  ; 

£ ricorriamo  a li  nostri  avvocati , 

Con  ver;)  cavitate 

À far  solennitale  — e grande  onore  , 

E ora  ciascun  si  muova  con  fervore,  jimen. 


Pag.  206  , lin.  16.  — « Giommei  piccolo  casSel- 
« lo  ec.  ». 

‘ • » 

Lo  scriviamo  con  più  corretta  ortografia  e come  è chia- 
mato al  pres«;nte,  Giomìsci.  Questo  castello  comperarono  gli 
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Eugubini  per  lire  ravennati  400  nel  iaò8  da  Monaldo  di 
Suppolo;  e trovasi  nominato  ne'diplomi  di  Federico  Barba- 
rosai  (ii6^),  di  Arrigo  VI  (ligi)  « di  Ottone  IV  (mi); 
nelle  qnali  pergamene  ti  legge  Glomisso  , Glomisco  ; e in 
tutti  gli  atti  posteriori  al  trecento  Ghiomùce. 


Pag.  207,  lin.  15.  — « Un  frate  di  quelP  ordine  . 

« schiuse  un'  angusta  porta  ai  Feltre- 

« sebi  ec.  ». 


— « Adi  14  di  ottobre  in  sabato  le  genti  de’nemioi  eb- 
bero per  forza  la  Castellina,  e la  notte  tegnente  per  tradi- 
mento entrarono  in  Atiti,  il  quale  fu  no  frate  di  san  Franoe- 
SCO  , aprendo  ai  nemici  una  porticella  del  convento  che  era 
rimiirata  , per  la  quale  entrarono  circa  1000  cavalli.  I princi- 
pali furono  Pietro  da  Bagno,  Bernardino  dalla  Carda,  Ludo- 
vico Miclirlotti  fuorusciti,  Ludovico  della  Cotta  d’ Asiti  e ’l 
Perugino  dei  Lago  , con  la  gente  d’  Agnolo  della  Pergola  e 
del  Conte  di  Carrara  e con  li  fuorusciti  di  Perugia  e d’Atiai: 
e entrali  a poco  a poco  tutti  dentro  levarono  il  rumore,  gri- 
dando : — Viva  la  Chiesa!  e muoia  Braccio  — e co>i  corsero 
tutta  la  città  sendosi  ammazzato  un  frate  di  san  Francesco  che 
s’era  prima  trovato  a dar  la  città  a Braccio:  la  patte  di  sopra  ade- 
rente al  signor  Braccio,  ciò  visto  si  diede  subito  in  fuga,  e o- 
gnuno  attese  a scappare  fuggendo  verso  le  rocche  e fuori  del- 
la città  , la  quale  fu  tutta  saccheggiata  dalla  parte  di  sopra  } 
poi  fecero  fossi  e steccati  acciò  li  cassaci  non  potessero  aver 
soccorso  con  animo  di  combattergli  : poi  fu  fatto  iin  bando  , 
sotto  pena  della  forca  , che  nessuno  rubbasse  , e si  piantò  in 
piazza  un  paro  di  forche  s.  Bottorio. 
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Pag.  212,  lin.  3.  « (Braccio)  faceva  trucidare  Gec* 
« colino  e Guidone  Michelotti  nella  prigione  ove 
a eran  chiusi  sin  da  tre  anni  ». 


E tu  , o Ceccolino  Michelotti,  abbiti  una  memoria.  Nei 
quattro  secoli  che  trascorsero  da  che  un  nemico  delle  patrie 
leggi  ti  uccise , giacque  obliato , e presso  i Gaechi  anco  ino- 
norato il  tuo  nome.  Ninna  lode  al  tuo  sviscerato  amore  di  pa- 
tria , ninn  compianto  alle  tue  miserie:  e al  tuo  uccisore  mil- 
le tributi  di  omaggio.'  Cosi  gli  uomini  rimeritano  levirtù  dif- 
ficili I 

Niun  marmo,  ninna  iscrizione  (t)  addita  ai  viventi  che  tu 
difendesti  la  liberti  degli  avi  loro:  ove  riposano  le  tue  ceneri 
non  sanno,  non  curano  sapere.  E che  importa  loro  se  Ceccolino 
Michelotti  v,oleva  sottrarre  i perugini  dal  giugo  patrizio.^  se  molto 
sangue  egli  sparse  per  la  causa  del  popolo?  se  combattendo  fu 
morto,  od  in  prigione  per  mano  di  assassino?  Ricordano  solo 
che  Braccio  tornò  grande  la  patria:  sbalordiscono  al  romore 
delle  sue  imprese  : non  sanno  quale  funesto  retaggio  ebbero 
da  Ini! 


(i)  Il  eh.  signor  Cbssbb  Rackotti  dettava  la  seguente: 

CaccoLiBO  MicneioTTi 
DI  sanccE  ni  ceherosit4’  di  svEMTCRa 
FBaTBLLO  A BlORDO 
DAL  CAECEEE  E DAILA  MORTE 
EBBE  GLORIA  MAGGIORE 
CHE  IL  SCO  TRIOMFAaTE  NIMirO' 

Braccio  Fortebracci. 

12* 
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Figlio  di  Michelozzo,  fratello  a Biordo  a Sighiaolfo  e ad 
Egano  Michelolti  (i)  , Crceolino  non  viite  mai  ora  di  pace. 
Col  senno  e col  ferro  difese  la  Repubblioa  di  Perugia  e di 
Fiorenza  ; militò  al  soldo  dei  duchi  di  Milano , dei  Pontefici, 
di  Ladislao  re  di  Napoli  e della  regina  Gioranna  : e,  discor» 
rendo  delle  gesta  di  Biordo  e di  Braccio  Fortebracci , tanto 
abbiam  detto  di  lui,  che  non  molte  parole  bastano  a compier- 
ne la  biografia. 

rial  i384  al  iBqB  egli  visse  in  esilio.  Ritornato  in  pa- 
tria col  favore  della  sua  parte  attese  sollecito  alte  politiche 
cose  : c il  municipio  riconoscente  faceva  Ipi  ed  i suoi  fratel- 
li immuni  dalle  gravezze.  Fino  al  ■ 3q8  combattè  valorosamen- 
te contro  i fuorusciti  perugini  : stette  ai  servigi  di  Ladislao 
e di  Gian  Galeazzo  Visconti  (a). 

E quando  il  Duca  di  Milano,  il  signore  di  Pisa  e Bene- 
detto Mangiadori  adocchiavano  San-Miniatu  , e volevano  impo- 
destaisene  per  meglio  guerreggiare  la  Repubblica  Gorentin>,al 
Michelotti  affiJavasi  il  principal  carico  della  impresa.  Benedet- 
to Mangiadori  nella  sera  dei  ai  febraio  i3g7  con  pochi  cavai- 
li  entra  in  San-Miniato  , presentasi  al  Vicario  ( Oavanzsto  Da- 
vanzali) come  se  gravi  importanti  cose  avesse  a comunicargli, 
e I'  uccide  con  quanti  gli  erano  al  fianco.  Infuriò  il  popolo 
contro  al  traditore  : e sei  ore  durò  la  pugna  attorno  al  pa- 


^1 J « Intel'  raspante*,  cum  civitatis  regimine  poliren- 
tur  , guaiuor  fratres  fuere , quorum  matrem  prudentem  fìe- 
minam  saepe  dixiste  traditum  est  : tibi  quatuor  filios  esse, 
Biordum  qui  et  facendo  et  dicendo  excelleret  ; Ceccolinum, 
qui  facere  quid  egregium  nosset,  eloqui  nesciret;  dntonium, 
cui  dicendi  copia  cum  esset,faciendi  non  esset , et  Eganum 
qui  et  facere  et  dicere  ignoraret  ».  E»es  Silvio  Piccolo- 
mimi  ne’  tuoi  Commentarli. 

(a)  Dicono  gli  Annali  sienesi  (XIX , che  Cec- 

colino  nel  i3g6  era  al  soldo  dei  Pisani  con  5oo  (avalli  , 
poi  de’  Fiorentini. 
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Imo  ov’ «rasi  fortifioato  il  Maogiadori,  il  quale  attendeva  le 
dugento  lance  di  Ceceolino  Michelotti.  Nè  Ceccolino  giunse 
in  tempo  a favoreggiare  la  presa  di  San-Mioiato  : anzi  sopra* 
fatto  da  alcune  bande  di  genti  fiorentine  , venne  astretto  a 
tornarsene  indietro  (i).  Staccatosi  Biordo  Michelotti  dalla  le- 
ga col  duca  di  Milano,  anche  Ceccolino  corse  agli  stipendi  del* 
la  Repubblica  di  Fiorenza. 

Era  Ceccolino  signore  d’  Asisi,  della  Bastia  e di  Spello  : 
alla  morte  di  Biordo  furono  minacciati  i suoi  possedimenti  dai 
soldati  della  Chiesa  e dai  nobili  fuorusciti.  Egli  ebbe  daiPe* 
rugioì  il  suprremo  carico  della  guerra  , quando  condussero  al 
loro  soldo  Filippo  da  Pisa  ed  altri  capitani  contro  Gisnnello 
Tomacelii  ed  il  Broglia  nel  iBqS.  Nei  capitoli  della  pace  sta* 
bilità  tra  Bonifacio  IX  e la  Repubblica  perugina  dicevasi  che 
Ceccolino  dovesse  spogliarsi  del  dominio  di  Asisi  e di  Spello. 

Il  Michelotti  fece  anche  la  pace  con  Ugolino  Trinci  a 
mediazione  dei  fiorentini,  ed  ebbe  parola  che  verrebbe  con* 
dotto  agli  stipendi  della  loro  Repubblica. 

Nel  i4»o  i Perugini  si  diedero  al  duca  dì  Milano  ; e 
Ceccolino  Michelotti  andò  a lui  quale  ambasciatore:  poi,  giu* 
rando  il  Magistrato  sommissione  e fedeltà  a Gian-Galeazzo  Vi* 
sconti,  lo  stesso  Ceccolino  teneva  uno  stendardo  con  l’arme 
del  biscione,  e invitava  il  popolo  a gratularsi  del  nuovo  signo- 
re (o).  11  Visconti  obbli^avasi  (cosi  nell’islromenlo)  « di  pro- 
m leggere  Ceceolino  Miehelotti  e suoi  fratelli,  e difenderli  da 
« qualunque  procurasse  di  far  loro  danno  alcuno  nelle  terre 


(l)  BoMIHCOHTBI  . BoHIHSEGKI  , AmSIIBSTO  , PiGHOTTI  ec. 
— • £t  dictam  coniuram  fecerant  dominus  lacobus  de 
dpiano  et  CeccolinuM  de  Michelotiis  de  Perutto  milea  con- 
ductus  a duce  Mediolani  ; qui  mane  veniena  prope  Sanctum- 
Miniaium  , ut  auccurreret , tarde  venit , et  reversua  fuit 
Piaaa  cum  CC  lanceia  equitum  a.  SozonEni  Pistociessis  Spe- 
cimen Historiae , A'f'/,  ii63. 

(a)  Peuiai  , Picbotti  , Bomaseuai , ec.  *—  « Dui  Me- 
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« e luoghi  che  cui  postedevano  , e di  dar  loro  la  caia,  la  po> 
c ata  della  Panicaiula  e tutte  1’  altre  cose  che  eoa  P immuni- 
« tà  e csenzioui  possedeva  Biordo  così  io  Perugia  come  fuo> 
« ri  a.  Coll’aiuto  delle  genti  milanesi  Ceceolino  ritolse  ai 
militi  del  PoiiteGce  la  Bastia  d’Asisi,  Spello  e altre  terre 
del  contado  Perugino  ; e nel  maggio  del  1401  domò  i faoru- 
sciti,  che  s’ eran  chiusi  in  Collupino  coll’aiuto  di  Ciuccio  da 
Paterno  e di  Nanni  da  Fighino:  li  snidò  da  quel  castello 
dopo  luugo  assedio  (sino  al  settembre),  e ai  due  capitani 
impose  la  taglia  di  i4oo  Gorini  d’ oro> 

Condotto  di  nuovo  dai  Perugini  col  soldo  di  i4a3  Bori* 
ni  al  mete,  non  fu  egualmente  fortunato  nella  difensiune  di 
Nocera  (aprile  1403),  la  qnale  occuparono  il  Conte  di  Car- 
rara e il  Mostarda  da  Forlì  rubando  e uccidendo  quanti  v’  e- 
rano  poveri  e ricchi.  Nello  stesso  anno  fu  soldato  del  duca  di 
Milano  : e,  lui  morto  , ritornò  a’  servigi  della  patria  , vicina 
ad  estere  travagliata  dalle  armi  dei  banditi , di  Bonifacio  IX 
e della  Repubblica  Gorentina. 

Nell’anno  seguente  i4o3  era  capitano  dei  perugini  e del 
novello  duca  milanese  Giovanoi-Maria  Visconti:  sapeva  che 


dioiani  quum  diu  Perutii  tenuùset  suot  orauret,  ut  facertt 
dominum  civitatii  , et  corromperei  aliquot  rirea  donis  et 
maxime  Ceccolinum  de  Michelottù  ; et  ex  apposito  oratore* 
fiorentini  presuaderent  civibus  libertatem;  tamdem,  expulsi* 
oratoribus  fiorentini*,  et  coadunato  popolo  perutino  , per- 
suadente dieta  Ceceolino  , elegerunt  prò  maiori  parte  popo- 
li dictum  duqem  Medialani  in  eorum  dominum  , et  _ ree  epe - 
runt  vicarium  duci*  in  urbe-  Et  dictus  Ceccotinu»  egre- 
diens  civitate  convenit  equites  Ducis,  qui  iam  venerant  in 
agrum  perusinum  , et  factus  fuit  dux  CC  lanceaium  equi- 
tum , ut  sibi  promissum  Juerat  a Duce  f et  non  fuerunt  au- 
diti aliqui  boni  cives  perusini  , qui  volebant  libertatem  seu 
dominium  Papae  Bonifacii  IX  a.  Sozoneni  PisToaiBUsjs  Spe- 
cisnen  Historìae  , Xyi , 1169. 
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Francesco  da  San-Severitio  partito  d^lla  Puglia  travenando  le 
Marche  reeavati  in  Lombardia  accompagnato  da  due  ambascia- 
tori fiorentini  ; mjotte  da  Gualdo,  aspettò  quel  duce  a Castel- 
durante,  lo  ruppe,  guadagnò  l5o  cavalli,  e imprigionò  gli 
ambasciatori. 

Poco  dopo  seguì  l’accordo  tra  la  Repubblica  perugina 
ed  il  Pontefice;  il  quale  accordo  maneggiarono  (eoa  Giova- 
nello  Tumacelli)  Ceccolino  Michelotti,  Onofrio  Bartolini , An- 
drea di  Guidarello  e Antonio  da  Panieale.  Aleuui  capitoli  ris- 
guardavano  i Michelotti.  Dai  medesimi  apparisce  (copiamo 

ora  il  PettiMi , II,  i3g)  « ohe  G iannello  come  commissario 
« del  Papa,  diede  a Ceccolino  Michelotti,  a Sighinolfo  e adE- 
« gano  suoi  fratelli  per  ag  anni  in  governo  con  mero  e mi- 
m alo  imperio  Gualdo  di  Nocera,  Castel-della- Pieve  e alcune 
K forteaze  e luoghi  eh’ essi  in  quelle  tenute  possedevano  con 
« responsione  ogni  anno  nella  festa  di  san  Pietro  e Paolo  a- 
« postoli  per  Gualdo  d’ un  cane  da  rete,  e per  Castel-della- 
« Pieve  d’  un  paro  di  fagiani.  Diede  anco  loro  la  Bastia  d’ 

« Asisi  con  le  molina  e possessioni  che  vi  avevano,  per  insi- 

a no  a tanto  che  dai  Papa  fossero  reintegrati  di  tutte  le  spe- 
« se  fatte  da  Biordo  e da  loro  per  la  conservazione  delle' 
« molina  e per  la  reparazione  delle  mura  e altri  edifici  pub- 
• blici  di  quella  terra;  e concedette  loro  parimente  tutte  le 
« ragioni  e azioni  che  Ceccolino  per  vigore  di  madonna  Lo» 

« dovioa  sua  maglie,  figliola  di  Cante  de’  Gabrielli  da  Gnb« 
ff  bio,  potesse  avere  sopra  la  Pescina  e ano  distretto , ancor» 
« chè  per  qualunque  via  si  fosse  altrui  conceduta.  E olirà 
« ciò  promise  al  aopradetto  Ceccolino  che  ’l  Papa  fra  quattro 
« mesi  avrebbe  dato  a Odoardo  Michelotti  suo  parente  , che 
« era  allora  Vescovo  di  Chiugi,  il  vescovato  di  Perugia  sua 
« patria:  il  ohe  poco  dopo  fu  fatto;  e la  Chiesa  di  Chiugi  fu  data 
« ad  Antonio  de’  Boccoli  da  Perugia.  E a Ceccolino  e a’  suoi 
« fratelli  in  particolare  e a tutti  gli  uomini  delle  terre  a lo- 
ti ro  Bubdite  rimise  tutte  le  offese  fatte  a’niinistri  della  Chie- 
si sa  e luoghi  suoi,  e perdonò  loro  ogni  delitto  nell’  (stessa 
m guisa  che  s’era  fatto  colla  città  di  Perugia  e cittadini  suoi. 

« E dichiarò  detto  Ceccolino  capitano  della  Chiesa  per  unan- 
K no  con  quattrocento  cavalli  , e gli  confermò  e di  nuovo  gli 
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et  concedette  tutte  le  cose  che  dalla  città  di  Perugia  erano 
a State  date  a Biordo  suo  fratello  e ch’egli  insino  allora  a- 
tt  veva  posseduto,  con  questa  condizione  che  quando  il  Papa 
« volesse  rifare  la  fortezza  ch’era  stata  nel  monte  di  Porta- 
ti Sole,  Ceccolino  fosse  obbligato  di  rilassar  quella  casa  ch’e- 
« gli  in  quella  fortezza  abitava  , e il  Papa  di  darlene  un’al- 
« tra  in  Perugia,  simile  a quella  e convenevole  alla  dignità 
a della  sua  persona  (■)  ■• 


« Dominut  Ioannes  ( Tomacelli  ) dedit  et  concetsit 
magnifico  viro  Ceccolino  de  Miohelottis  , Sighinolfo  et  ne- 
gano suis  fratribus  vicariatum  ple/mm  et  liberum  cum  me- 
ro et  misto  imperio  et  Omni  iurisdictione  terre  Gnaltli  du- 
cere dioces.  cum  tota  comitatu  eie-  prò  tempore  viginti  no- 
vem  annorum  etc-  — Item  concestit  predictit  Ceccolino  et 
fratribus  terram  Castri  Plebis  et  eius  comitatum  et  distri- 
ctum  ere.  prò  tempore  vigintinovem  annorum  etc.  — Ilei» 
dedit  et  concessit  eidem  Ceccolino  et  deseendentibus  siiit  o- 
mma  fortilitia  et  loca  que  idem  Ceccolinus  ad  presens  te- 
net  in  comitatu  Nucerii  prò  tempore  duorum  annorum  et  e- 
tiam  ultra  ad  ipsius  domini  loannù  beneplacitum-  — Item 
dedit  et  concetsit  eidem  Ceccolino  et  fratribus  et  eorum  de- 
teendentibut  Bastiam  insule  quae  est  in  comitatu  Astisii  etc. 
— Item  dedit  et  concetsit  eidem  Ceccolino  fortililium  Pi- 
scine cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  tuo  distrietu  recipien. 
prò  domina  Ludovica  Jìlia  domini  Cantis  de  Gabriellibut  de 
Eugubio  etc,  — Item  voluit  quod  prefatus  magnijicut  Cecco- 
linus conduci  debeat  ad  stipendia  Ecclesie  c,um  equitibus 
etc.  Annali  decemvirali  , i4o3  , foglio  174-  Bonifazio  IX 
con  suo  breve  esistente  in  Gubbio  ( comunicatoci  dal  nostro 
amico  signor  Luigi  Benfatti,  delle  patrie  glorie  tenerissimo), 
Datum  Romae,  ....  feb.  anno  XV  (t 4 o4) , approva  l'aceor- 
doi fatto  tra  il  Comune  di  Perugia  e il  Tomacelli,  dando  e 
concedendo  al  medesimo  Ceccolino  Miehelotti  fortililium  PL. 
teinae  Eugub,  dioces,  cum  pertinentiis  suis  et  tuo  distrietu 
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A ratiBcarc  la  pace  e a proiueltere  al  FonteBce  la  osier> 
vanza  dei  patti,  il  Miiuicipio  mandò  a Ruma  quindici  cit- 
tadini, tra  quali  è primo  il  Micbelotti.  Ritornati  da  Roma 
trovarono  la  patria  angustiata  da’  fuorusciti.  Giacomo  degli 
Arcipreti  con  pochi  altri  entrò  furtivamente  in  Perugia  gri- 
dando come  al  solito  : — viva  la  Chiesa  ! e muoiano  i Mi- 
nhelotti  ! — respinto  da  Lionello  Michelotti  e dal  conte  di 
Carrara  si  volse  in  fuga  chiudendosi  in  Antignolla,  accolto- 
vi da  Giasone  e Pirro  conti  di  quel  castello.  Assalito  An- 
tignolla  da  forte  numero  di  soldati  , si  arrese  j e l’ Arcipreti 
fu  mandato  alla  Rocca  di  Castiglion  del  Lago  con  alcuni  de’ 
suoi,  e altri  alla  Rocca  d’Asisi.  Quando  il  Tomacelli  per  la 
morte  di  Bonifacio  lecossi  a Roma  (ottobre  ■4'’4)>  Ceceolino 
ebbe  cura  di  mantenere  alla  obbedienza  , della  sua  . patria  e 
della  Chiesa  tutte  le  rocche  e fortezze, del  perugino  contado. 
Continuando  a militare  pei  Pontefici,  prese  parte  negli  arruf- 
famenti che  avvennero  in  Roma  in  sul  principiare  del  i4o5. 
Aveva  a compagni  il  Mostarda  da  Forli  e Paulo  Orsini  : con 
essi  tenne  forte  Castel  sant’  Angiolo,  difendendolo  dalle  armi 
dei  Romani  inquieti  col  buon  Innocenzo  VII  , fomentati  da 
Giovanni  della  Colonna  e aitati  dal  re  Ladislao. 

Sino  al  1408  si  oppose  alla  furia  di  Braccio  ForteBracci 
che  guidava  all’  impresa  di  Perugia  più  centinaia  d’  esuli  con 
gran  numero  d’agguerriti  cavalieri.  In  uno  a Onofrio  Bartoli- 
ni  e ad  Andrea  de’Guidoni  si  recò  ambasciatore  a Ladislao  per  fa- 
re lega  con  esso.  Dicemmo  già  come  i perugini  si  assoggetta- 
rono al  re  napolitano.  Nell’  istromento  tra  Perugia  e Ladislao 
dicevasi  K che  a Ceceolino  , Sigbinolfo  ed  Egano  Micbelotti 


recipien.  per  dilecta  in  Xpo  (Christo),  Jìlia  nobili  muliere 
hodovica  q.  nobitis  viri  Cantis  de  GabrieUis  mililit  eugub. 
nata  , et  ipsius  descendentibus  , ac  omnes  iut  et  iurisdictio- 
nem  ad  dictum  fortilitium  pertinentes,  et  eum  ipse  Ceccoli- 
no  ........  concessum  est  nomina  dotis  dictae  Ludo- 

vicae. 
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« fosse  lasciato  il  dominio  e signoria  di  tutte  le  terre,  ca> 
t(  stella  e luoghi  che  ìdsìdo  allora  arevino  poeseduto , e che 

■ il  re  gli  dovesse  mantenere  e difendere  senza  alcuna  nuova 

■ gravezza  e che  gli  uomini  della  Bastia  d’  Asisi  che  erano 
« sotto  il  governa  loro  non  dovessero  pagare  nè  concorrere  in 

« alcuno  aggravio'alle  spese  della  Comunità  d’  Asisi  ».  (i)  | 

Nè  la  malintesa  dedizione  di  Perugia  al  re  di  Napoli  fu 
causa  che  i fuorusciti  dileggiassero  tostamente  dall’  Umbria. 

Nello  stesso  anno  i4o8  Cecoolino  dovè  combattere  con  Brac- 
cio a Deruta  : nel  1410  i Perugini  supplicarono  Ladislao  a 
mandar  loro  aiuti  nel  contado,  poiché  non  avevano  che  poche 
compagnie  di  Ceccolino,  parte  delle  quali  stanziavano  nei  ter- 
ritorio di  Todi.  Sighioolfu  Michelotti  venne  eletto  con  altri  a 
provvedere  ai  bisogni  della  guerra:  l’esausto  municipio  non  da- 
va peennia  ai  soldati  di  Ceccolino  e a quelli  del  Tartaglia.  C 
il  Tartaglia  e Ceccolino  toccarono  per  ben  due  volte  una 
grave  sconfitta  (i4to  ^ i4i')*  Nell’anno  seguente  (i4>3) 
iP  Michelotti  perdeva  il  dominio  di  Gualdo  di  Cattania:  e la 
signoria,  rifinita  di  danaro,  era  impotente  a pagargli  i quattro 
mila  fiorini  d’oro,  de’  quali  er’egli  creditore. 

Recatosi  Braccio  alla  impresa  di  Bologna,  Ceccolino  tol- 
se Nocera  al  signor  di  Foligno  ( i4>3  ),  il  quale  da  Braccio 
aveva  comperato  Gualdo  di  Cattania.  Coti  rinvigoriva  la  sua  I 
potenza. 

Per  la  morte  di  Ladislao  e per  la  dipartita  di  Braccio 
respirarono  i Perugini,  e licenziarono  il  loro  duce  Ceccolino  | 
Michelotti,  raecomsndanilolo  a Giovanna  regina  di  Napoli.  Per 
tal  modo  Ceccolino  e fora’  anco  Matteo  Graziani  da  Perugia  | 
(eh’  era  stato  ai  servizi  del  re  defunto  qual  luogotenente  del 
gran  maestro  di  giustizia  della  Sicilia)  pigliarono  soldo  da 
Giovanna  II  nel  i4'4  (^)*  tempo  il  Michelotti  tra- 


(1)  PaLLiM  , 11  , 169. 

(v)  Pellim  , li , 2o5.  — Chronìcon  Tarvinniun  , XIX, 

822. 
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vagliò  ìTodini,  8acehrgi>ianHu  loro  il  contado  e riduecndosi  colle 
cote  derubate  in  Gettona:  rimproverato  ila' Perugini,  ch’erano 
alleati  col  municipio  di  Todi  , ebbe  comando  di  rendere  la 
preda  ingìuslamente  tolta.' Non  dai  nostri  storici  ma  da  Sci* 
pione  Ammirato  ( storie  fiorentina,  II,  975)  sappiamo  che 
Ceccolino  Micbelotli  Cno  al''r4>C  fu  viceré  degli  Abruzsi 
per  la  regina  di  Napoli. 

Braccio  ritornava  in  quell’anno  a crollare  la  ‘potenza 
della  Repubblica  perugina  , spaventandola  colle  strabocchevoli 
sue  forze.  Per  lo  che  la  signoria  inviava  Tinto  Michelotti  (i) 
ambasciatore  a Ceccolino  pregandolo  a venire  a soccorrere  la 

minacciata  sua  patria.  Egli  venne si  trovò  a fronte 

con  Braccio;  e insieme  a Guidone  Micheloltì  (figliolo  di  Bior> 
do  ?)  rimase  prigioniero  : Perugia  fu  ridotta  in  servitù  ! — 
Ceccolino  e Guidone  furono  chiusi,  in  un  carcere':  il  primo 
veniva  trucidato  alla  Fratta  (9),  il  secondo  alla  rocca  di  Nar- 
ni  nel  14  >9  (3):  cosi  aveva  comandato  -a’ suoi  sicari  Ìl  prode 
guerriero  Braccio  Fortebracci  .' 

Onore  alla  memoria  di  quegli  infelici  .' 

A Ceccolino  Michelotti  sono  attribuiti  alcuni  versi.  Egli 
forse  ìnviavagli  a Lodovica  Gabrielli,  quando  chiuso  in  uncsr- 
cere  disperava  rivedere  la  patria,  i parenti  e gli  amici.  Questi 
versi,  non  diciam  belli,  che  riportiamo  « si  trovano  (scrisse  il 
ViHciOLi  ne’ suoi  poeti  perugini,  I,  19)  in  un  Manoscritto  in 


(1)  Tinto  Micrelotti  nel  143 a era  luogotenente  di  France* 
SCO  Sforza  viceré  di  Calabria  per  Luigi  d’Angiò. 

(a)  « Ceccolinus  carcere  necatur  » Bqnircontbi  , An* 
--  naies  XXI,  in.  — . « Ceccolinus  intra  carcerem  non  abstfue 
vis  illatae  suspicione  vita  Juntus  est  ».  Lsonaisio  Ceivello, 
Della  vita  di  Sforza  , XIX  , 673. 

(3)  Ammirato  , li  , 976. 
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che  *i  conserva  appresso  il  signor  Giambattista  Boccolini 
primo  maestro  di  umane  lettere  in  Foligno  > : 

Non  spero  mai  conforto 

Partito , donna  mia  , da  voi  vedere 

Che  desioso  del  vostro  piacere 

C’  ogni  beltade  ìnchiude  vivo  e morto. 

Tanto  voi  veder  donna  disio  ; 

Che  morte  m’ è la  vita 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  porlo.  ^ 

Deh  ! perchè  anzi  il  partir  non  moro  io 
Poi  che  più  che  amara  provo 
Lasso  ch’io  non  avrei  la  mia  liaita. 

Nulla  pietà  m’  sila 
Ne  l’angoscioso  pianto  ov’io  alago. 

Che  ritornare  a voi  di  coi  soii  vago 
Speranza  prr  la  gran  pena  non  porto. 


Pag.  214 , Un.  3.  — a ....  un  cittadino  orvie- 
e tano.  ...  era  sul  punto  di  dare  al  Tartaglia 
« il  possesso  di  sua  patria  a. 

Il  CoaHazzARO  ne’suoi  libri  de  re  militari  cosi  cantù  la 
Iristg  fortuna  del  Tartaglia  (lib.  Vili,  can.  3.»). 

■ A nostri  di  Tartaglia  entrò  in  Orvieto 
Per  torlo  a Braccio  che  1’  avea  fornito 
Or  di  trattarlo  eseguibile  e quieto. 

( Come  noi  so)  Braccio  l’ebbe  sentito,  ^ 

E per  redundar  l’arte  in  l’avversario 
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L*  autor  ai  feee  coudur  atravratito. 

Maggior  premio  gli  dona  , il  fa  vicario, 

La  pena  annulla  , ma  voi  che  raddoppi 
Il  tradimento  che  fa  volontario. 

L’ ingegni  a tutti  i nodi  a tutti  i groppi 
Pronto  promette,  e per  fede  dà  ostaggio 
Moglie  e figlioli  e quanto  è autto  i coppi. 

Tartaglia  il  di  atatuto  eutra  in  viaggio  : 

Giunto  alle  porte,  Braccio  eace,  e lui  acappa; 

E se  noi  prese  fu  poco  vantaggio  ». 


Pag.  22i , lin.  25.  — « Nei  venti  giorni  che  Brac- 
• ciò  traltennesi  a Fiorenza,  grandiose  feste  ec.  ». 

« Accordato  Braccio  col  Papa  , e avendo  egli  deliberato 
venirne  in  Firenze,  fu  dal  nuovo  gonfaloniere  Giovanni  Miner- 
betti  figliuolo  d’  Andrea  dato  ordine,  che  con  grandissimi  ono- 
ri fosse  per  lutto  io  stato  della  Repubblica  ricevuto  , come 
alla  virtù  di  cosi  famoso  e gran  capitano  ai  conveniva.  Nè  mi- 
nori accoglienze  gli  furono  fatte  nella  città  , anzi  celebrate 
giostre  e giuochi  pubblici  per  onorare  Con  ogni  cortese  dimo- 
strazione la  venuta  di  cosi  fatto  uomo.  Negli  onori  del  quale 
tanto  profusamente  si  distesero  i Fiorentini  , i quali  rade  vol- 
te adoperano  il  mezzo  cosi  nella  lode  come  nel  biasimo  d’ al- 
cuna persona,  che  ai  trovarono  una  mattina  per  diversi  canti 
attaccati  versi  in  lode  di  Braccio  , e io  biasimo  e in  vitupero 
del  Papa  : i quali  versi  messi  in  canzone  dal  volgo  e maui- 
osamente  da’  fanciulli  , senu  ritegno  alcuno  di  modestia  si  se- 
guitarono poi  a cantare  per  tuttala  città  con  grandissimo  ade- 
guo del  Papa  ; il  quale  cosi  fatta  ingiuria  da’  Magistrati,  che 
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a.  ciò  non  si  curavano  di  riparare  , riconosceva  . . . Certa 

cosa  è, essersi  poi  il  Papa  più  volle  udito  or  dire  fra  se: — Dunque 
papa  Martino  non  vale  un  quattrino?.  — ora  ad  altri  rivolto, 
che  egli  avrebbe  mostro  a’  Fiorentiai  , che  varrebbe  molto  più 
che  da  essi  non  veniva  stimato  . . . • Fra  gli  altri  signo- 

ri che  vennero  con  Braccio  in  Firenze,  uno  fu  Nicolò  di  Trìn- 
cio Signor  di  Foligno,  raccomandato  ancor  egli  della  Repub- 
blica, il  quale  desideroso  di  mantenersi  P amicizia  de’  Fioren- 
tini , e di  mostrar  loro  alcun  segno  di  benevolenza  e d’  ono- 
re , donò  alla  Repubblica  alcuni  vasi  d’  ariento  ; i qnali  per 
consentimento  del  popolo  e del  Comune  furono  benignamente 
accettati  ».  Ahhibsto  , Lib.  XVlII,  937. 


Pag.  *223,  Un.  1.  — « Spiaquero  cotanto  al  Ponte 
» fice  que*  ricantali  versi , ec.  ». 


« Martìnus  autem  pace  euin  Brachìo  fatta,  cum  et  appidti 
recepistet  ac  omnia  pacala  viderentur , Romam  petere  conm 
itituit,  Nec  talìt  benevolo  erga  Floreniìncs  animo  decederà 
credebaiur  , carminibus  quibusdàm , quae , de  se  vulgo  cir- 
cumferebantur,  infentus.  Memini  me  non  multis  diebus  ante, 
quam  abiret  Martinut , in  cubiculo  eiut  fuisse  , cum  u- 
nut , aut  alter  cubiculariorum  adessent  , praeterea  rse- 
mo.  Ambulabat  Hle  de  Biblioteca  ad  feneslram,  quae  hortos 
respioit  : cum  aliquot  spatia  tacints  confecisset , deflexit  e 
vestigio  iter  ad  me;  dunque  proxime  se  iidmovisset , porre- 
cto  in  me  vultu  , brachioque  molliter  elato,  Martinus,  inquit 
papa  quadrautem  non  valet.  Aique  ego  statini  verba  iUa  re- 
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eognosceru  («rat  enìm  cuniiUna,  tjuae  de  ilio  dicebatur  ita- 
lica lingua  , scilicet , Braccio  valente  vince  ogni  genie  — Pa- 
pa Martino  non  vale  un  quattrino  , ) quid  est  , inquain  ? nun 
td  anres  quoque  tuas  liaec  puerortrm  nugae  pervenerunt?  Ille 
vero  nihil  ad  haec:  sed  eodem  vettigio  contisiens  iterato  sw- 
biungit  : Martinus  papa  qiiadraotem  non  valet.  — LEoaaaoi 
Ahetiri  rerum  suo  tempore  in  Italia  geatarum  Commeotarius, 
Lugduni  1 539  , pag.  36. 


Pag.  225 , lin.  10.  — « i Perugini  bandì- 

> rono  pubblicamente  la  pace  conchiusa  tra  il 

> loro  principe  e Martino  pontefice  e Guidan- 

> ionio  di  Montefeltro  ». 


« In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  >4^0 . ind.xiij, 
tempore  sanctissimi  in  Christo  Palris  domini  domini  Marti- 
ni divina  providentia  Pape  quinti,  die  xxviij  martii.  ^d 
laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  sue  gloriositsime 
rnatris  virginia  Marie  et  beatorum  Apostolorum  Petri  et 
Pauli. 

• El  se  fa  noto  e manifesto  a ciascuna  persona  corno  el 
lanctissirao  in  Cristo  padre  e signore  e sommo  PonteGce  mei. 
Martino  per  la  divina  providentia  papa  quinto  a reccvulo  per 
auo  e della  santa  madre  Ecclesia  buon  figliolo  e servidore  el 
nostro  magnifico  ed  eccelso  signore  conte  Braccio  con  vicaria- 
te honore  preeroioentie  de  più  città  terre  e castella  e Iucche 
come  uei  capìtoli  della  (pace)  piroamente  se  contiene. 

« Anco  se  fa  noto  e manifesto  conio  infra  ri  magnifico 

j 15’ 
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cd  eccelso  signore  Guido  Antonio  conte  da  Monlefeltro  da 
Urbino  eie.  ed  il  preGlo  nostro  signore  conte  Braccio  è fatta 
buona  concordia  e fraternità  ; per  la  qual  cosa  orane  persona 
attenda  a fare  bene  festa  e allegrezta  » Jnnali  decemvirali  , 
i4>7  al  ai,  foglio  i3o. 


Pag. 275,  lin.  pcniill. — « Otto  anni  dopo  Nicolò  Forte- 
a bracci  ottenne  da  papa  Eugenio  le  ossa  ribe- 
a nedette  ec.  ». 


« A d>  tre  di  maggio  (i433),  sabato,  fra  lesa  e a3  ore  fu* 
cono  recate  le  ossa  del  signor  Braccio  da  Montone,  e fur  poste  in 
san  Costanzo;  c fu  notiOcuto  ai  signori  Priori  e ai  gentiluomini; 
onde  che  tutti  i detti  gentiluoraini  e a'tri  cittad  ni  si  adunerò  insie- 
me, e fu  fatto  serrare  i fondaclii  c botteghe  e andaro  incontra 
per  fare  onore  al  dotto  corpo  ; i quali  erano  in  una  cassa,  quali  la 
portrro  i cittadini  delti  suoi  in  compagnia  di  circa  cinquanta 
cavalli  tutti  vestiti  di  nero,  e furonci  tutti  gli  ordini  dei  re- 
ligiosi, c cinquanta  torchi  dinanzi  e dietro  alla  detta  cassa;  e 
fu  fatto  suonare  a morto  tutte  le  chiese  di  Perugia,  e cosi  li 
poseno  a san  Domenico,  e li  ci  fu  detto  I’  ofllrio  dei  morti  e 
detta  coperta  con  un  palio  di  velluto  nero,  e sopra  un  palio 
imperiale  di  braccato  il  campo  rosso. 

« La  domenica  a mane  fu  coperta  la  detta  cassa  con  un 
palio  di  velluto  azzurro  e broccato  d’  oro  doppio  che  valeva 
un  gran  prezzo  con  le  bande  d’intorno  conio  griffone  e con 
io  montone,  e cosi  di  sopra  alla  cassa  con  Paste  portate  con  le 
bande  con  le  dette  arme  con  un  palio  roselo  e broccato  d’oro 

i , 
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(opra  ardeaJoci  alla  detta  cassa  otto  torchie  continue  , con 
quaranta  cavalli  coperti  di  zendado  , con  bandiere  tutte  gial- 
le e nere  tutte  col  montone. 

« E in  prima  uno  (teodardo  con  l’arme  del  Comune  e 
Io  (cudo  con  l’elmrtto  col  griffone  d’argento  rilevato  armato.  — 
Secondo  uno  stendardo  bianco  col  leopardo  e coll’elmetto  con 
un  balzo  d’  oro  similmente  armato  come  il  primo.  — Terzo 
un  famiglio  tutto  armato  con  lo  stocco  e spirone  con  i caval- 
li coperti  di  tafetà,  e li  altri  tre  tutti  coperti  di  zendado 
gialli  e neri  con  il  montone.  — E cosi  fra  la  nona  e il  ve- 
spro fur  portate  le  ossa  a san  Francesco  del  Convento  in 
questo  modo,  cioè; 

« Prima  andavano  questi  detti  a cavallo,  poi  tutti  gli  or- 
dini dei  religiosi  di  frati  e monaci,  poi  novantotto  torchie 
grosse  in  aste,  e poi  la  cassa  , la  quale  la  portavano  i consoli 
e dottori  dello  studio,  il  palio  di  sopra:  e poi  i cittadini  del- 
ti maggiori  con  cento  torchietti  a canto  alla  detta  cassa:  di 
poi  i priori,  e poi  i cittadini  pure  principali  e dottori  e mol- 
ta altra  gente  assai.  E in  ultimo  fu  fatto  un  bel  sermone  per 
maestro  àgnolo  del  Toscano  frate  di  san  Francesco;  e di  poi 
fu  predicato  per  un  maestro  Francesco  del  detto  ordine. 

■ E a dì  detto  fu  bandito  die  non  si  potesse  aprir  nes- 
suno fondaco  nè  bottega  , nè  lavorare  il  lunedi  persino  che 
non  era  detto  il  sequio  per  1’  anima  di  Braccio. 

« Il  lunedi  a mane,  adì  5 di  maggio  in  lunedi,  fu  canta- 
to il  detto  obsequio  a san  Francesco  del  convento  per  l’ani- 
ma di  Braccio,  il  quale  fu  morto  adì  a di  giugno  >4^4-  lì 
corpo  di  Braccio  si  disse  che  fu  portato  a Roma  morto  e cha 
fu  sotterrato  nella  strada  fra  Roma  e san  Lorenzo  io  un  luo- 
go chiamato  le  Tigne,  al  tempo  di  papa  Martino  , onde  che 
adesso  Nicolò  della  Stella  nipote  di  Braccio,  condottiere  di  pa- 
pa Eugenio  con  cavalli  e fanti,  stando  detto  Nicolò  in  Roma 
fere  ritrovare  le  ossa  del  detto  Braccio  e feoele  ribenedire:  le 
ribeiicJisse  papa  Eugenio,  e misole  in  Roma  con  granile  o- 
nure,  perocché  prima  era  scomunicalo  per  bocca  di  papa  Mar- 
tino s-  Gbaziahi,  Memorie  di  Perugia  — inedite» 

F.hsa  Silvio  Piccolumuii  diè  termine  alla  vita  di  Braccio 
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can  qa«»te  parole  : — Quamvis  ejut  cadaver  , sive  ossa 
dum  Perusiam  portaretur  ingens  grondo  cum  tempestate  se- 
cuta  fecerìl  quae  universos  ogros  oc  vineas  concussit.  — 

c yictoria  obtenta,  et  Brachio  mortuu,  ilUus  corpus  Ja- 
eobucius  iubet  sepelUre,  quod  Ieri  est  tradiium  sepuUurae. 
Et  nisi  falsa  fama  est,  mane  facto  repertum  est  supra  ter- 
ram,  tamquam  indignum  sepoltura  , quia  nusquam  in  eccle- 
sia aliqua  visus  est,  nisi  forte  spoliandt  causa  Aidbe^  db 
fiEDDUu  DB  QdebOi  Chronicon  TarvUinuni,  XIX,  8a5- 


Pag.  276,  lin.  4.  e Furono  alcuni  che  lo  diffanaa- 
« rono,  come  fosse  uomo  di  perversi  costumi  ec.  ». 


« Questo  Braccio  fu  de  vita  irapio  et  heretico;  non  cre- 
deva nè  a Dio  nè  a’ santi;  disprezzava  le  cerimonie  ed  offici 
ecclesiastici;  non  udiva  mai  messa,  e fu  crudelissimo.  Una  vol- 
ta fe’  gettare  un  corrìrro  dentro  il  bullìcame  di  Viterbo  , e 
quello  se  reeoraandaie  a santo  Antonio,  c se  ne  ritornò  sal- 
vo: et  ordinò  che  fosse  buttato  la  seconda  volta,  e fe'  il  me- 
desimo; e per  ordine  suo  fu  buttato  la  terza  volta,  e pur  mi- 
racolosamente uscio.  Onde  la  gente  , che  viddero  questo  , lo 
pregaro  li  perdonasse,  et  esso  confuso  di  vergogna  li  perdonò. 
Un'altra  volta  sei  frati  minori  stavano  sopra  un  campanile  a 
cantare  in  sol  fa:  e li  fe’  buttare  in  terra,  e morsero;  e mil- 
le altre  cose  atrocissime.  Ma  nel  suo  esercito  fu  leale  e va- 
lente ».  — Giornali  napolitani,  XXI,  ioga. 

Ch’ei  fosse  crudele  crediamo  abbiistanza  : dubitiamo  in- 
torno al  resto:  fe  vogliam  dire  che  Braccio  er’  aggregato  alla 
confraternita  di  san  Francesco,  cui  lasciò  porzione  de’suot  be- 
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ni:  anche  la  chiesa  di  san  Francesco  nel  i4ai  risarciva  a 
proprie  spese;  ed  esentava  dalle  ìmposiiioui  ^il  monastero  di 
Valfabbrica  (i4'7)* 

Abbiamo  dal  MiBiOTTt  (Lettere  pittoriche,  pag.  i55), 
che  Vittore  Pisano  ritraesse  in  una  niedjglia  di  bronza  la  im- 
magine di  Braccio  Fortebracci  ; Aveva  detto  lo  stesso  anche 
il  Vasabi.  Tale  medaglia  andò  fra  le  cose  perdute  ; ma  ci  ri 
mase  quella  di  Nicolò  Piccinini. 

Qui  riportiamo  una  iscrizione  che  leggesi  nel  Convento 
di  san  Francesco  : 

J.  C.  R. 

Baacnio  Fobtebbacbio  Pebdsibo 
Itaucab  hilitiae  pabehti 
L.  D.  D.  Edgeh.  IV  PoBT.  Max. 


Hospts 

, Lbci  et  Luce 

PeECSIAE  HATCM  MoHTOHUIX  me  EZDtEH  EZCEPIT 
Mabs  patbiasi  Umbbiak  et  Capuam  miri  sdbiecit 
Roma  pabcìt  Italia  tbeatbdh  spectator  obbis  fuit 
At  Aquila  cadebtbu  bisit  qusm  patria  locebs 
Brevi  hac  urua  ereu  mabs  extulit 

■OBS  ABSTCLIT 

Abi. 
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Peg.  277  , lin.  3.  — « Forse  nella  vendetta  una 
« mano  conclttadìna  vibravagli  sulla  cervice  il 
« colpo  fatale  ....  I » 

Variamente  opinano  gli  storici  intorno  all’ uccisore  di 
Braccio.  Scrissero  alcuni  che  il  colpo  partisse  dai  forusciti  pe- 
rugini militanti  nell’  esercito  di  Sforza,  e particolarmente  da 
Leonello  e da  Luigi  Michelotti.  Altri  storici  e cronisti  vogliono 
che  I’  uccisore  fosse  un  Folignato  , uomo  d’  arme  dello  Sfor- 
ca  : e il  Doaio  ( Istoria  della  famiglia  Trinci , lib.  Ili  ) ha 
queste  parole  « Armalcone  IV  detto  anche  Arroaleo  figlio  di 
« Ranaldo  XI  di  Brancaleone  IV  fii  cavsliero  intrepido  e con- 
■ testabile  di  aoo  fanti  del  conte  Francesco  Sforza,  che  poi  fa 
a Duca  di  Milano  ; e nella  guerra  che  i Braccio  Fortcbracci  di 
« Montone  fece  all'  Aquila  contro  Giovanna  regina  di  Napoli, 
« e il  detto  Sforza  , venne  q>iesto  Armaleo  alle  armi  con 
« esso  Braccio,  e Io  feri  nella  collottola,  e di  quella  ferita 
a morì  ec.  ».  -r-  V.  Aschivio  Stobico  ( III  , 35). 

Da  ultimo  riportiamo  questo  brano  di  storia  perugina  del 
Pelliri  (II,  979  ).  « Si  combattè  iofino  che  Braccio  valoro- 
samente esercitando  1’  officio  suo  e col  combattere  e con  1’  e- 
fortsre  i nemici  alla  battaglia  fu  da  un  soldato  privato  fe- 
rito nella  gola  che  per  lo  più  vogliono  che  fosse  fuoruscito 
perugino,  il  quale  mentre  più  ardentemente  si  combatteva,  aven- 
do conosciuto  Braccio  alla  voce , gli  andò  dietro,  e fu  il  pri- 
ma a ferirlo,  onde  i soldati  ( non  mai  più  per  F addietro 
vinti)  pieni  di  spavento  (credendosi  ch’egli  fosse  morto)  fu- 
rono subito  rotti  e messi  in  fuga  , e Braccio  cosi  ferito  com- 
battendo e difendendosi  , abbattuto  finalmente  da  molte  altre 
ferite,  e particolarmente  d’una  nella  collottola  (i)  , vivo  an- 


(i)  La  testa  di  Braccio,  che  ancora  conservasi  con  altre 
essa  nella  Sacristia delta  Chieia  di  san  Francesco  del  Convento 
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eor*  , ma  come  uomo  che  di  corto  doveva  morire,  fu  preao 
da  un  privato  addato,  non  conoaciuto  avanti  quel  giorno  chia- 
mato Vittore,  il  quale,  aopra  il  auo  proprio  cavallo  lo  con- 
dusae  avanti  al  generale,  dove  aeoza  mai  più  parlare  nè  pren- 
der cibo  , o perchè  non  poteaae  , o perché  non  voirase,  viaae 
tre  giorni  , eaacndoai  fatto  ogni  aforzo  dal  Generale  perchè 
eampaaae  : ma  io  mi  ricordo  di  aver  udito  dire  dagli  antichi 
di  queata  noatra  città,  che  fu  opinione  univeraale  (come  an- 
co par  che  accenni  il  Corio)  che  mettendo  il  medico  il  ferro 
nella  ferita  della  teata  per  iapiarne  la  profondità  di  casa  , il 
CaIJora  deaae  con  la  mano  aopra  il  ferro , benché  il  Corio  non 
nomini  nè  il  Caldera  nè  altri  , ma  che  medicandosi  gli  fosse 
leso  il  cervello  , e che  in  quella  maniera  gli  fosse  tolta  la 
vita;  ma  o in  questa  guisa  o nell’altra,  che  fosse,  basta  che 
tre  giorni  dopo  la  baltoglia,  che  fu  alli  due  di  giugno  , es- 
sendo egli  di  56  anni  e vìvendo  ancor  la  madre  nel  padiglio- 
ne del  Caldera  se  ne  mori  con  tanto  dispiacere  di  tutti  i sol- 
dati , che  molti  per  non  credere  di  poter  trovare  mai  più 
capitano  a lui  simile  , lasciarono  il  meatìer  della  guerra  ». 

Della  morte  di  Braccio  lutti  gli  storici  diedero  carico 
alla  inobbedienza  del  Piccinini,  mandato  a guardia  alle  porte 
dell’Aquila.  V.  De  conjlictu  Bracchii  perusini  poema  a Lao- 
sfABDo  Gnipnio  conscriptum — nel  Voi.  XXV  degli  Scrittori  di 
cose  italiane  del  MunAToai,  ed  eccone  alcuni  versi  : 

« Est  Jquilam  cantra  ingenti  circumdata  vallo 
‘a  Bupes,  quam  multo  Perusinus  (S.  P.)  milite  ductor 
« Servabat , fortiqiie  apices  obsederat  ala. 

• Namque  illi  avmipotens  mandarat  Braccius  acri 
m Arceret  pugna  cives , aditumque  vetaret.  etc. 


in  Perugia.ha  unforo  nel  destro  parietale.  Quella  testa  m^ 
rilava  d’essere  consultata  da  Vimoht  per  la  sua  opera  sul 
Sistema  cerebro-spinale. 
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ODDO  FORTEBRACCI 
REDÒ  L’  impero  del  PADRE 
NON  IL  VALORE  E IL  SENNO  PRUDENTE 
A TENERLO. 


INFELICE  CHI  STIMA 
LA  GLORIA  PATERNA 
ESSERE  AI  FIACCHI  DI  MENTE  E DI  MANO 
TUTELA  FORTISSIMA. 


Pag.  284,  lin.  2.  — « ci  è noto eli’  egli 

a avesse  titolo  di  conte  ec.  ». 


— « Oddo,  figlio  naturale  di  Braccio,  in  vita  del  padre 
ebbe  titolo  di  conte  della  Rocca.contrada.  Di  più  fu  investito 
l’anno  14*4  ancora  fanciullo  da  Giovanni  XXIll  , insieme 
col  padre  e collo  zio,  conte  di  Montone.  L’anno  i4i7  gli 
fa  promessa  in  moglie  la  figlia  di  Berardo  signore  di  Foligno. 

Note  t Documenti  Voi,  unico  14 
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L’anno  i4i8  intieme  cui  padre  fu  fatto  cittadino  di  Fioren» 
la  con  molti  privilegi.  Si  vedono  molle  lettere  coroe  fra  lui 
e la  Repubblica,  ed  una  in  particolare  nella  quale  raccoman- 
da per  quella  puteataria  Apollonio  Boncompagni  ; e Gnalmen- 
te  era  stato  ammesao  a parte  nel  governo  di  tutto  lo  stato  del 
padre  ■«  — Gio-  Vincenzo  GioBBl-FonTEBaacci , Lettera  isto* 
rico- genealogica  della  famiglia  Foriebracci  da  Montone  — 
alla  pag.  67. 


Pag.  287,  lin.  16.  — « e ritornarlo  in  grazia  della 
0 Chiesa  •. 


— « A dì  detto  (aa  luglio)  si  radunò  un  consiglio  nella  . 
città  per  leggere  le  lettere  che  venivano  da  Roma,  quali  ave- 
vano portate  gli  ambasciatori,  nolincaiido  come  che  le  cose  e* 
raiio  peracconce  , perocché  ci  era  piccola  diflerenza  , e questa 
eia  per  1’  interesse  del  conte  Oddo  ; e nel  detto  consiglio  fa 
deliberato  e determinato  che  la  pace  ad  ogni  modo  si  dovesse 
conchiudere  e che  i fatti  del  conte  Oddo  si  attendesse  avvan. 
taggiallo  più  che  si  può  : e per  questa  cagione  si  fece  risolu- 
zione di  rimandare  a Roma  solamente  Averardo  Munlesprrelli, 
e nel  campo  ci  fu  rimandato  Fìoravante.  Pure  ad  ogni  modo 
di  continuo  si  attendeva  a fare  buone  guardie  in  piazza  e per 
i borghi  e per  le  mura,  e facevasi  acconciare  sbai  rate  e ber- 
tesche dove  bisognava  ».  — 

Gbaziani.  Memorie  di  Perugia. 
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Pag.  287,  lin.  17,  — a E quantunque  nell'agosto  si 
o calasse  l'arme  del  Montone  per  innalzare  quel- 
« la  del  Papa  ec.  ». 


— « In  quelli  di  fur  casse  e guaste  in  Perugia  l’arme 
del  Montone,  cioè  l’arme  del  signor  Braccio,  e furonci  fatte 
quelle  della  Chiesa,  del  Papa  e del  Cardinal  legato,  quale 
doveva  venire. 

« Ai  aS  di  agosto  in  lunedi  venne  per  legato  di  Peru- 
gia Monsignor  di  Bologna,  al  quale  gli  si  fecero  incontra  i Prio- 
ri e Camerlenghi  e molti  altri  cittadini  a piedi  e a cavallo 

con  le  palme  in  mano  , gridando  — vi'ut  la  Chiesa  E 

detto  legato  aveva  uno  stendardo  con  I’  arme  sua,  e una  ban- 
diera con  1’  arme  della  Chiesa  , e un’altra  bandiera  con  I’  ar- 
me del  Papa.  Lo  stendardo  il  portava  il  Gentiluomo  di  mei. 
¥niìce%ca  (ArcipretiJ;  quella  del  Papa  la  portava  roes.  Trviere 
(Monte  A/eLVii^;  e quella  della  Chiesa  Rugiere  di  Costantino  Cane 
(Ranieri):  e dismontò  in  San  Lorenzo.  I priori  ebbero  il  ca- 
vallo di  detto  Legato  ; i Camerlenghi  il  pallio.  E fur  fatti  i 
pennoni  nuovi  alle  trombette  con  gli  scudetti  del  Papa  e del- 
la Chiesa.  Di  poi  detto  Lig^ito  usci  di  san  Lorenzo,  e .1  pie- 
di andò  nel  palazzo  del  Podestà  , dove  che  priiba  abitava  il 
signor  Braccio  ; e li  stanziava  ». 

Gsaziahi  , Memorie  di  Perugia, 


Pag.  291 , lin.  1.  — « 11  conte  Oddo  Fortebrac- 
« ci lasciò  la  vita  nel  campo  ». 

~ « Ài  4 (li  febraio  (>4^'^)  domenica  vennero  lette- 
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re  e nuove  iir  Perugia  che  il  conte  Oddo  Ggliolo  bittarJo  del 
signor  Braccio  da  Montone  e Nicolò  Piccinino  da  Perugia,  sol. 
dato  del  coinono  di  Fiorenza,  i quali  stando  alle  frontiere 
appresso  ai  nemici  , gente  del  dora  di  Milano,  e volevano  far 
fatto  d’  arme  insieme,  si  condussero  nella  valle  delle  Lame  , 
Valle  di  Laroona , che  sta  in  Romagna  ; ed  essendo  il  oastella- 
no  del  ponte  di  un  fiume  , che  serra  detta  valle , al  soldo  e 
provisionato  del  comune  di  Fiorenza  , si  ai  fidarono  del  detto 
castellano,  e passarono  pel  detto  ponte.  Il  detto  castellano  con 
la  condotta  che  esso  aveva  insieme  con  le  genti  del  Duca  pas- 
sarono dinanzi  alle  genti  del  conte  Oddo  e di  Nicolò  Piccini- 
no , per  tanto  che  per  rabbia  di  forza  ci  furono  tutti  presi  e 
morti.  Il  detto  conte  Odde  era  giovinetto  di  forse  i5  o i6 
anni  ci  fu  morto , e similmente  Nicolò  Piccinino  (prigionie^ 
vej  , e specialmente  tutti  quelli  che  portavano  la  loro  divisa; 
si  che  ci  morirono  gran  numero  di  cavalli  e fanti  a piè  : on- 
de che  venendo  qui  detta  novella  dispiaque  molto  ai  Perugi- 
ni , e non  la  ebbero  per  buona  nuova  ». 

GnaziAHi , Memorie  di  Perugia» 


Pag.  291,  lin.  12.  — « Ma  gli  storici  così  non  pen- 
a sarono  s. 

Dalla  Storia  fiorentina  di  Giovarsi  Cavalcarti  , apolo- 
gista del  Piccinini  , togliamo  il  seguente  brano  , eh’  è il  ca- 
pitolo iG"  del  libro  111.  — « Venute  le  misere  novelle  della 
rotta  e della  presa  di  Niccolò,  e della  morte  del  conte  Oddo , 
assai  di  sbigottimento  fu  per  la  città.  Le  grandissime  discordia 
ohe  avevano  in  tra  loto  i cittadini , erano  cagione  ohe  villani 
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fl  nimichevoli  rimbrottamenti  1’  un  cittadino  naasse  verao  I' 
altro.  Le  beitiali  moltitudini  efficacemente  iparlavano  : Nicolò 
aversi  fatto  rompere  a 6ne  di  rimanere  il  maggiore  sopra  gli 
uomini  braccesohi.  Queste  erano  parole  piuttosto  da  acquistare 
odio  , che  presumerle  vere  , solo  per  le  ragioni  precedenti. 
Nulla  di  vrrisimile  ce  ne  fa  fede  , e tutto  il  necessario  celo 
niega;  conciossia  cosa  che  Niccolò  era  in  fatti  , e il  conte 
Oddo  in  sembiante , capitano  e duce.  Ancora  , era  uomo 
sagace,  e ben  conosceva  la  infamia  esser  morte  e sepoltura  di 
ogni  onore  ; ed  egli  desiderava  fama  sopra  ogni  altro,  e cono- 
sceva che  ogni  occulto  mancamento  torna  io  palese  più  tosto 
che  chi  lo  desidera  celato  non  vorrebbe  : il  quale  mancamen- 
to gli  acquisterebbe  l’ ira  degli  nomini  e degli  dei.  Ancora  , 
ci  è ragione  non  meno  efficace  , più  necessaria  ; conciossia  cosa 
che  egli  aveva  promesso  grandÌMima  somma  di  denari  ai  no- 
stri cittadini  per  lo  nostro  Comune.  Questo  debito  avrebbe 
recato  suo,  perchè  morto  il  principale,  rimane  obbligato  il 
mallevadore.  E però  uon  c’  è nullo  verisimile  che  la  plebe 
sodisfaccia  la  infamia  col  merito;  ma  sempre  gli  uomini  da 
poco  stimano  il  male  peggio , e il  bene  male  : e questo  è il 
costume  d’ ogni  plebe  ; e quanto  da  meno  sono  gli  uomini , 
più  avvelenate  cose  dicono  a. 
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O KDGGEBO  CAI^  BANIERI 
TRA  I CAPITANI  DI  TENTDRA 
NEBBIOSA  MEMORIA  SARESTI 
SE 

LE  PERCOSSE  FALANGI  DEGLI  UNGARI 
NON  TI  AVESSERO  GfelDATO 
TESKtBllE 

E YENEZU  SALUTATO 
SUO  LIBERATORE. 


Pag.  297 , Un.  5.  — « Unanime  fu  il  plauso  dei 
. a soldati  a Ruggero  Ranieri  ec.  ». 


■ L'anno  l4>3  (coti  la  Cronaca  eugubina  , XXI.  957  ) 
il  tignor  Carlo  Malatesli  andò  capitano  della  signoria  di  Vene- 
aia  contro  gli  Oagari  ; del  qual  esercito  d’Ongari  era  capita- 
no Pippo  Scolari  da  Fiorenza  nominato  Pippo  Spano.  Il  detto 
tignor  Carlo  fu  rotto  dagli  Ungari , estendo  egli  a campo  alla 
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Motta  nel  Friule  : e ae  non  era  per  vìrtSi  di  Rngyiero  Cane 
da  Perugia  , il  quale  era  alla  Storta  , che  radunò  molti  di 
quelli  de’  Veneiiani , che  fuggivano , co’  quali  ( eatendo  gli 
Ungavi  in  ditordine  per  la  vittoria  avuta  ) andò  a trovare  gli 
Uogari , i quali  ruppe  , e salvò  la  maggior  parte  deli’ eaerci- 
to  de’  Veneziani  colla  persona  del  signor  Cario.  Ruggero  poi 
ebbe  continua  provvigione  da’  Veneziani  a . 


Pag.  298 , lìn.  5.  — « Com*  ei  fosse  cacciato  da 
a Gubbio  ..  . . . abbiamo  già  narrato  ». 


Alle  cose  dette  alla  ptgtna  ig4*  I Volume,  aggiun- 

giamo poche  parole  tratte  dagli  scritti  inediti  del  eh.  Luigi 
Bonfatti  , i quali  , trattando  dei  Gabrieli  da  Gubbio , si  pub- 
blicheranno nella  stupenda  collezione  delle  Famiglie  illtutri 
Italia  del  conte  Pompeo  Lìtta. 

« Ceceiolo  di  Giovanni  Gabrielli  chiamava  in  quest’ 
a anno  ( i4'9)  Braccio  Fortebracci  da  Montone  per  togliere 

■ la  signorìa  di  Gubbio  a Guidantonio  di  Montefeltro;  ma 

■ Carlo  di  ^Lodovico  Gabrielli  e Guido  Pecci<  Gonlaleniere  di 
« Gubbio  alla  testa  della  eugubina  gioventò  precipitarono  ad- 

' a dosso  alle  truppe  Braccesehe  , e le  posero  in  iseompiglio. 

a Ceceiolo  si  rifugiava  nel  castello  di  Frontone , dove  assedia- 
/’  a to  e vinto  dal  conte  Guidantonio , fu  fatto  dallo  stesso 
« appiccare  in  patria  alla  porta  del  ponte  marmoreo  ». 
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Pag.  298;  lin.  18.  — « Nel  1421  aveva  sposato  Giu- 
« ditta  Colonna,  poi  Altovilla  di  Ottaviano  degli 
« Ubaldini , dalla  quale  ebbe  un  figlio  ec.  ». 


Il  nume  della  lerondi  moglie  ci  si  palesa  dal  testamento 
dello  stesso  Ruggero  Ranieri  fatto  nel  14^4  die  prima  iunii 
manu  ser  Massarelli  Pelloli. 

« Mugnijlcui  et  spectabilit-  vir  Rogerius  q.  Costantini 
de  Raneriit  quamvit  senectuie  et  infermitale  graratut  facit 
testamentum  , in  quo  iubet  seperiri  in  Ecclesia  Cated.  $, 
Laurenti  in  cappella  ipsius  Testatoris  nuncupata  s,  lohannis; 
sibique  heretlen  instiaiit  Constaniinum  eius  Jìlium  legit,  et 
naturai,  nat.  ex  se  et  infrascripta  domina  Allooilla  cum Jìde- 
commisso  perpetuo  ad faoorem  descendenlium  eie.;  ibique  men- 
tio  de  Matheo  eius  Jilio  naturali  tantum  , de  domina  Andrea 
plia  Testatoris,  ux,  domini  Gatparis  Poni  Beltramniii  fuit 
mater  uxorit  Gentilis  de  Signorellis,  de  magnifica  rL  Lauren- 
tia  fìtia  legit.  et  naturai,  testatoris  uxore  magnifici  viri 
Malaiestae  de  Balionibus  , quae  habuit  in  dotem  aaoo  fio- 
renos , de  domina  Ludovica  et  Ambrosina  fil.  legit,  et  na, 
turai,  dicli  testatoris,  et  domina  Altovilla  eius  filia  natura- 

lis de  nobili  domina  domina  Altovilla  Octaviani 

de  Ubaldinis  uxor  testatoris,  quam  viduantem  reliquit  usu- 
Jructuariam  etc.  Item  reliquit  in  suos  fidecommissariot  d. 
dominam  Altovillam,  magnificum  et  spectabilem  viruin  Ma- 
latestam  de  Balionibus  , eximium  legum  doctorem  dominum 
lacobuin  Tiberutii  de  Raineriis  nobiles  viros  Tancredutium 
Caroli  de  Raineriis  et  d.  Matheum  plium  testatoris  natura- 
lem  tantum  ». 

Livio  Edsrbi,  Memorie  di  famiglie  perugine. 
Come  si  chiamasse  il  figlio  di  Ruggero  , di  cui  parlammo 
alla  pag.  ag^  del  voi.  I , non  sappiamo.  Del  pari  oi  è ignoto 
il  nome  d’ un  altro  figlio  di  Ruggero,  il  quale  nel  i433  fu 
capitano  del  popolo  di  Fiorenza:  di  lui  parla  il  C*vai.cAaTi 
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nella  Storia  Fioreniina  , Lib.  VI,  rapitolo  XV  e XVI.  Ved. 
anche  il  documento  nuni.  XXXII  publicato  in  6iie  alla  tleiia 
storia  del  Cavalcanti  ( II,  3go  )• 

Di  Ruggero  ( secondo  di  questo  nome  nella  famiglia  Ra- 
nieri, poiché  un  altro  Ruggero  nel  secolo  XIV  visse  alla  cor- 
te dei  duchi  milanesi  ) lasciò  quest’  elogio  l’Alessi.  — a Hu- 
iut  ego  unicum  tantum  fncimus  referum  , sed  cui  hominum 
memoria  debeat  immortalitatem.  Ardehat  bellum  Fenetos  in^ 
ter  et  Sigismundum  Caesarem  , eo  praelio  tjuo  Carolut  Ma- 
iatestius  Fenetorum  imperator  occiibuit  ; a Sigismundi  mi- 
lite agebatur  in  Jugnm  Venetos  , actum  de  re  videbatur , 
cum  Ituggerius  Pontem  occupm/it  , per  quem  futurum  erat 
iter  Caesariano  militi  fugentium  Venetum  insectanti.  In  eo 
Polite  solus  cum  integro  et  vietare  exercitu  decertavit.  Nec 
cestii  loco , donec  dilaptus  miles  rediret  ad  ordines , sta- 
retgue  Fictori  par  victus  ; neteio  an  dicturus  tim  Jelicius 
pugnatum  in  Ponte  a Ruggerio,  quam  a Coelite  , ut  cum- 
que  sit.Habet  Pentsia  quem  romanae  glorine  obiiciat.  Prae- 
mium  tanti  facinoris  accepit  a Fenetis  insignem  praefectu- 
ram  qua  equitum  alis  omnino  quinquaginta  praeesset  ». 

Può  chiamarsi  una  traduzione  dell’  Alassi  il  seguente 
elogìu  di  Fit.ipi'U  Alberti  , che  cavi  mio  d ille  sue  opet-e  an- 
cora inedite  — « Per  fare  un  onorato  parallelo  a quella 
generosa  azione  di  Orazio  Coelite,  io  non  saprei  trovare  azio- 
ne più  segnalata  , più  grande  e più  conforme  di  - qnella  di 
Ruggero  Cane  della  nobilissima  famiglia  de’  Ranieri.  Imperoc- 
ché se  quegli  fece  scudo  di  se  stesso  contro  l’esercito  di  Por- 
Senna  re  di  Toscana  per  salvare  Ruma  dall’imminente  pericolo 
mentre  gli  era  taglialo  il  ponte  a tergo  sul  tevere , questi 
fece  prova  non  meno  illustre,  poiché  con  egual  fortuna  e successo 
dando  tempo  ohe  gli  guastasse  il  ponte  sopra  il  Tagliamento, 
fece  un  muro  del  corpo  suo  a Venezia  (a)  contro  un  e- 


f»J  E il  Cornazzano  nel  tuo  libro  de  re  militari 
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sercito  numerosissimo,  che  aveTs  condotto  d’ Ungheria  Sigi- 
smondo imperatore.  Quel  Pippo  Fiorentino  , corrotto  poi  con 


(lib,  1,  cap,  8.®,  — Firenze  i5oo)  cantò  in  questi  versi 
il  valore  di  Rutfgiero: 

a Un  altro  moderno  è , che  non  ci  ascose 
V'era  virtù  , che  mai  I* autor  inganna  , 

Ma  el  menò  de  1’  urtiche  a coglier  rose  ; 

Entro  dal  Friul  messer  Pipispanna 
Contra  Venezia  per  I’  impecio  giunto 
Come  cinghiai  che  in  caccia  arma  la  sanna  ; 

Un  esercito  odioso  e al  «angue  pronto 
D’Uugaria  havea  , che  rimetter  gli  usciti 
Di  Verona  e di  Padoa  fia  conto.  ' 

In  campo  fur  con  lui  tutti  i banditi  , 

E Tedeschi  in  gran  nuroer  pur  per  questa 
Simil  subversion  gli  eran  uniti. 

Contra  di  questi  Carlo  Malatesta 
Capitan  era,  e ferito  alla  Mota 
Fu  in  fatto  d’  arme  di  lance  da  resta. 

Come  fu  la  ferita  a’  nostri  nota 

CredendoI  morto  verso  il  Tagliamento 
Si  fuggiron,  nè  v’ è ehi  li  risqnota. 

Tutto  il  campo  italian  corre  in  sgomento  : 

L’  Ungar  li  segue  vincitor  sicuro  ; 

E lo  alto  leon  vola  col  vento. 

In  tal  periglio  un  nomo  d’  arme  puro 
Rogier  Can  perugin  non  già  codardo 
Fece  a Venezia  di  suo  corpo  un  muro. 

Al  fiume  corse  e drizzò  lo  stendardo. 

Guastando  il  ponte , tal  che  ognun  fermosse  ; 

E parca  fra  costoro  un  leopardo. 

Allor  Venezia  unanime  si  mosse  ; 

E tanto  l'esaltò  cl^e  in  breve  tempo 
Cinquanta  squadre  governò  ben  grosse  a. 
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buona  quantità  d’oro,  lasciata  l’impresa  e tornato  in  Ungheria 
fu  da  Sigismondo  fatto  morire  con  nuova  sorta  di  tormento  , 
avendogli  fatto  colare  per  bocca  l' oro  liquefatto  del  quale 
1’  uomo  avarissimo  ebbe  sete  cosi  ingorda.  Era  capitano  gene* 
rale  de’ Veneziani  Carlo  Malatesta,  il  quale  essendo  ferito  e 
abbattuto  da  un  fiero  inoontro  di  lance , aveva  portato  caden- 
do tanto  spavento  negli  animi  de’suoi  soldati  come  quelli  che 
rivolti  in  una  vituperosa  fuga , avevano  del  tutto  lasciata  ad- 
dietro la  vittoria  in  mano  de’  nemici,  se  Rogiero  non  correva 
tosto  verso  il  fiume  , drizzando  lo  stendardo  di  san  Marco  già 
abbattuto,  e facendo  quel  che  si  è detto  di  sopra. Ottenne  in 
premio  di  tanta  sua  virtù  e valore  il  governo  di  cinquanta 
squadre  di  cavalleria,  e si  fece  poi  cosi  illustre  nel  mestier 
delle  armi  , che  meritò  di  essere  collocato  e ritratto  poi  nel- 
sala  de’  Paladini,  che  si  vedeva  poco  sopra  questi  tempi  nella 
antichissima  sala  de’  Baglioni  cosi  dipinta  in  memoria  dei  de- 
gni e chiari  eroi  della  città  di  Perugia  a. 
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NICOLO’  PICCININI 


NICOLÒ  PICCINIXI 

> 

DESTATO  ALLA  FAMA 

DALLA  VOCE  E DALLO  ESEMPIO  DI  BRACCIO 
FU  CAPITANO 

PER  AUDACIA  ED  ASTUTO  CONSIGLIO 
SINGOLARE 

EBBE  A TEATRO  DI  SUE  VITTORIE 
L’  ITALIA 

A SIGNORE  TIMIDAMENTE  AMBIZIOSO 
FILIPPO  MARIA  VISCONTI 
CUI  PORTÒ  FEDE 

I 

IN  PERFIDI  TEMPI  DIFFICILE. 


Note  e Documenti  f'oL  unico. 
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Pag.  8 , lin.  4.  — « sposandone  la  figlia 

« Gabriella,  che  poi  crudelmente  uccise  per  so- 
a spetto  d’  infedeltà  ». 


« Il  Sestio  gli  diede  per  moglie  Gabriella  aua  figliola, 
la  qual  dicono  poi  , die  per  aoipizione  di  adulterio  fu  da  lui 
fatta  morire  in  questa  maniera.  Cbe  Giigendo  egli  di  volere 
andare  ad  uo  luogo  vicino  , la  fece  montare  sopra  un  feroce 
cavallo  senza  metterle  appresso  alcuno  che  la  guidasse  , o li 
prendesse  cura  di  lei  , talché  cascando  ella  in  (erra  , fu  trasci- 
nata tanto  che  sene  muri  ; e il  corpo  tutto  lacero  rimase  in 
pezzi  : il  quale  egli  cosi  malconcio  e smembrato  lasciò  stare 
abietto  per  terra  più  lungamente  di  quel  che  si  conveniva  ; 
e questo  eziandio  accrebbe  grandemente  il  sospetto  che  s’ebbe 
ili  lui.  Molli  noniliinenu  han  detto  che  la  cosa  non  passò  in 
questa  guisa,  ma  che  fu  di  notte  strangolata  con  un  panno  di 
lino  , é che  la  mattina  seguente  fu  ritrovala  morta  in  camera. 
Sono  eziandio  alcuni  altri  che  vogliono  che  Nicolò  le  desse 
il  veleno,  essendosi  avveduto,  ch’ella  gli  aveva  partorito  un 
figliolo  undici  mesi  dopo,  eh’  egli  s’  èra  partito  da  lei  ; ma 
soggiungono  che  avendo  poi  fatto  sapere  alla  madre  la  cagione 
onde  a*  era  mosso  ad  ucciderla,  e inteso  da  lei  eh’  egli  anco- 
ra era  nato  nel  duodecimo  mese  , fece  fare  le  debite  esequie 
alla  moglie  già  morta  , e si  tenne  per  figliolo  il  fanciullo  , 
ebe  prima  aveva  espressamente  proibito  che  non  si  allevasse  , 
il  quale  fu  poi  chiamalo  iacomo,  e riusci  famoso  e illustre 
per  le  sue  molte  virtù  e per  le  molle  imprese  felicemente  fatte 
da  lui  ».  — Poggio  , Vita  di  Nicolò  Piccinini , trail.  del 
Pellini  pag.  144* 

■** 
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Pag.  15  , Un.  15.  — « Altri  (e  Fiorentini)  lo  pur- 
■ garono  dell’  onta  appostagli  dai  nemici  ». 

« Avendo  Nicolò  Piccinini  compiuta  la  sua  ferma , e 
dal  Comune  non  essendo  ricondotto  , nè  licen/i  d.ir  gli  vole- 
vano , senza  soldo  stette  più  tempo.  Adunque  esaminando 
Nicolò  tutte  le  cose  , gli  parve  non  dovere  porre  speranza 
in  alcuna  cosa  di  sua  salute.  Il  quale  preso  da  uno  smisura- 
to sdegno  , determinò  di  volere  esser  libero  e non  sottoposto 
a un  fanciullo  ( Guidasso  Manfredi')  rozzo  e non  pratico 
nella  cavalleria  militare.  Con  questi  cosi  fatti  pensamenti, 
Nicolò  addimandava  o riconducerlo  , o licenza  gli  fosse  conce- 
duta : al  quale  gli  era  risposto,  che  col  tempo  si  acconceriano 
le  cose,  e che  eglino  il  trovavano  di  molte  appuntature  de- 
bitore j e dicevano  di  ricondurlo  col  medesimo  signore  ; e che 
alle  sue  appuntature  qualche  modo  di  abilità  troverebbero.  Ma 
Nicolò  , spertu  , e d’  ogni  cosa  molto  approvvedulo,  stimò  forse 
quello  che  per  alcuni  si  disse  che  gli  sarebbe  addivenuto  ; e 
deliberò  al  lutto  torsi  dinanzi  a cosi  immaginati  pericoli  ; fece 
tentare  Guido  Torello,  che  rappresentava  in  tutto  in  queste 
contrade  le  durhrsche  potenze.  Il  quale  Guido , conoscendo 
il  franco  guerriere  , e I’  utile  uomo  che  al  suo  signore  dareb- 
be soldo  , danaro  e condotta  , quanto  Nicolò  dimandò,  da 
Guido  fu  conceduto.  Addirizzale  le  bandiere  del  franco  Nicolò 
verso  Guido  si  mise  in  camino  per  volere  augumentare  le 
guerre  del  nuovo  cunJucilore.  I Dieci  , sentendo  la  nuova 
partila  di  Nicolò  , bene  esaminarono  che  le  forze  del  Duca 
duplicavano  , e che  le  nostre  diminuivano  , c che  non  era  a 
noi  meno  danno  questo  cosi  fatto  partimento  , che  ai  nostri 
nemioi  non  fosse  più  utile.  Per  rimediare  alla  loro  lentaggine, 
mandarono  prestanienle  messer  M.itteo  Castellani  e Giovanni 
di  messer  Rinaldo  Gianfigliszzi  , con  denari  e mandato  pienis- 
simo perché  riconducessino  Nicolò  a nostro  soldo.  Giunti  a 
Nicolò  i due  valenti  cittadini,  e proflertoglì  danari  e condot- 
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U , e molte  larghe  promesic  e vantaggiati  patti , Nicolò  con 
un  lampeggiante  riso  e lieto  sembiante,  d’  una  piacevole  no- 
vella fece  risposta  , dicendo  : Signori  ambasciatori , e’  fu  uno 
che,  per  torsi  la  sete  sotto  gli  ardori  del  sollione  , cacciò  il 
celfo  in  un  piccolo  rio  d’  aqua  ; con  la  quale  bevitura  gli 
venne  bevuta  una  ranocchia , la  quale  sentendo  il  caldo  del- 
l’umano stomaco  cominciò  forte  a gracidare.  Alle  quali  voci  il 
bevitore,  in  sua  lingua,  disse:  Tardi  ciantes.  Cosi,  signori 
ambasciatori,  questa  medesima  risposta  da  mia  parte  ripor- 
terete a’  vostri  compagni,  conciossia  cosa  che  io  sono  in  luogo 
dell’  assetato  , ed  eglino  del  bevuto.  Del  tornare  a Firenze 
levatene  ogni  speranza  , perochè  il  conte  Giorgio  me  ne  fa 
savio , e Lodovico  de’  Manfredi  ancora  me  ne  sconforta  ; con- 
ciossia cosa  che  ciascuno  di  loro , per  la  loro  fedeltà  che 
hanno  avuta  ne’  vostri  cittadini  , si  ritrovano  nel  fondo  delle 
vostre  prigioni.  Qui  si  pose  fine  ai  loro  ragionamenti.  Nicolò 
segui  il  cammino  verso  Perugia,  e quivi  vennero  le  promesse 
pecunie  dal  Duca  mandate.  E gli  anibasciadori  senza  nulla  di 
conchiudìmento  si  ritornarono  a Firenze  a.  — Cavalchiti,  j'to- 
. ria  fiorentina  Lib.  III.  cap.  ?7. 


I 


Pag.  28  , Un.  H.  — a ...  . attraversando  il  gua- 
o do  scopertogli  piombò  loro  addosso,  sgorainan- 
« dogli  interamente,  imprigionando  ec.  ». 


Di  questa  battaglia  tra  ducali  e fiorentini  scrisse  un  Cro- 
nista perugino  inedito  in  questa  maniera  : 

« A di  3 di  decembre  ( 1 43o  ) le  genti  dei  Fiorentini , 
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esiendo  state  nn  tempo  in  assedio  a Lucca  , pertanto  i Lue- 
cheai  stavano  a mal  partito , onde  che  Nicolò  Piccinino  da 
Perugia,  essendo  conduttieru  del  Comunu  di  Genova,  venne 
per  soccorrere  i Lucchesi  , e fornirli  di  vittuaria  ; e venendo 
detto  Nicolò  con  la  sua  compagnia  e con  la  vittuaria  si  pose 
di  qua  dal  nume  alla  città  di  Lucca;  e vedendo  il  deltn  Nicolò 
che  gli  inimici,  cioè  il  campo  dei  Fiorentini,  stavano  con 
molto  disordine  , ordinò  due  squadre  dei  suoi  , e cornandogli 
che  dovessero  passare  il  fiume , e andassero  verso  la  città , 
e che  sema  tardare  niente  subito  entrassero  nella  città,  e che 
essi  stessero  io  ordine  con  quelli  della  città,  perocbè  passando 
poi  detto  Nicolò  , ed  essendo  molestato  dagli  inimici  nel  pas- 
sar del  fiume  , essi  con  i fanti  che  erano  nella  città  gli  des- 
sero aiutorio  e soccorso,  E cosi  le  dette  due  squadre  passaro- 
no il  fiume  ed  entrarono  nella  città  senza  verun  impedimento. 
Di  poi  avendo  il  detto  Nicolò  nuovamente  notizia  che  il  cam- 
po dei  nemici  stavano  anco  in  disordine,  il  detto  Niccolò  passò 
il  fiume  , facendo  vista  di  voler  combattere  un  bastione,  uon 
però  che  esso  passasse  con  tutta  la  sua  compagnia,  ma  fece  resta- 
re indetro  le  bandiere  con  tre  squadre,  e questi  non  si  ado- 
praro  niente  alla  infrascritta  rotta  , che  sentirete.  Sicché 
avendo  passato  il  detto  Nicolò  il  predetto  fiume  che  gli  ini- 
mici non  se  ne  avvidero,  e consideiando  il  loro  disordine  fece 
mettere  gli  elmetti  in  testa  ai  suoi  soldati  ; e cosi  in  battaglia 
entrerò  addosso  al  campo  dei  nemici , dìmodu  che  gli  inimici 
non  potendo  resistere  gli  fu  forza  di  darsi  in  rotta  , e in  uno 
stante  gli  tolsero  quattro  stendardi,  e presero  molti  signori 
c gran  maestri:  tra  i quali  ci  fu  preso  il  signor  Nicolò  For. 
tebracci  , il  signor  Asiorre  da  Faenza  , Raniere  del  Frogio  da 
Perugia,  e altri  gran  maestri  i quali  non  furo  assegnati.  Ma 
Ranaldo  da  Provenza , Garapello  , Cattabriga  e molti  altri 
condottieri,  perochè  se  ne  fuggirò  e coti  scamparo  via  la  notte , 
benché  tutti  Tur  menati  prigioni  in  Lucca.  Ma  ebbero  buona 
sorte  perché  questa  fu  a ore  3 di  notte,  e si  conoscevano  l'un 
l’altro:  che  se  fosse  stata  di  dì  uon  ne  saria  scappato  niuno. 
Quelli  che  sono  rimasti  prigioni  in  Lucca,  Fornaino  , Giovali 
da  Ferrara,  il  conte  Dolce,  Giovan  Malavolta,  il  PaptCamosoc 
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altri  condotlifri  cuo  più  di  cento  uomini  d’  arme  , benché  ne 
fur  preti  più  di  trecento,  e fur  presi  più  di  mille  uomini 
armati , e la  maggior  parte  con  gli  elmetti  in  testa  forniti  di 
argento  e di  testieri  di  caralli , e un  grandissimo  numero  di 
cavalli  benché  magri  fossero  : e far  menati  in  quello  stante 
in  Lucca  tanti  prigioni , e in  quel  subito  ne  fuggirono  tanti 
che  per  voler  passar  pretto  il  ponte  , dimodo  che  detto  ponte 
per  forza  si  spezzò  e cadde  nel  detto  Gume  molta  gente  , e 
annegarsene  assai.  Poi  subito  levòr  via  la  fortezza  che  avevano 
atta  per  far  ohe  la  strada  fosse  sicura  : e pur  Gne  a di  a3  di 
decembre  ti  ebbe  Nicola,  Carrara  e altri  castelli,  de*  quali 
ne  misero  tre  a saccomanno. 

• I condottieri  quali  far  preti  prigioni  tono  i seguenti: 
• Fomaino  eonduttiere  con  lance  ....  So 


e II  Conte  Dolce So 

a Batista  Bevilacqua  ........  4<* 

a II  Papa  Camuso . . • So 

a Gotardo  ai  annegò 

a Gharapello 

a Ranaldo  da  Provenza 4<> 

a Guatparre  degli  Ubaldini aS 

a Nicolò  da  Bruscaleto iS 

a Giovanni  Malavolta . . ao 

a Paolo  da  Roana S 

a M.  Sarno So 

a Francesco  da  Sanseverioo  ......  So 

a Piero  Torello io 

a Cattabriga 4<> 

a Masso  da  Fiesole.  ........aS 

a II  Todeschino  morto . 3 

a M.  Federigo 

a Giovan  da  Ferrara So 

a^Belechino So 

a Gianouzzo  del  Fietcho a5 

a Paolo  Colonna.  So 

a Francesco  Donzello aS 

a Luca  da  Castello So 
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< Andrea  da  Castello. 

« Guglielmo  del  Reame.  . ^ 

« Il  Grauo. 

« Bartolomeo  da  Bergamo. 

« Il  Pisanello. 

« Janino.  ^ 

« Polmo. 

a Boncio  Caaciata.  ' 

a Lippo  da  la  Fara. 

a Stefano  da  Castello-  ' ' 

a Jacomo  Bartoluecio. 

I a Leonardo  dal  Borgo, 
a Salvadore. 
a Cola  da  Roma, 
a Betto. 
a Favilla, 
a M.  Giovanni, 
a Usepio  di  Berardino. 
a Cimarosto. 

a Giovvann’ Angiolo  da  Capranico. 
a Paolo  di  Contolo.  ^ 

a Giovanni  Martiooizo.  ’ 

a Antonello, 
a Brunello, 
a II  Fiorentino, 
a Tedeschino. 
a Coletto  da  Roma, 
a Giovan  da  Cremona, 
a Fechino. 

a II  Barbiere  da  Faenu. 
a Frescarota. 
a Corazza, 
a Paolere. 
a II  Villanello. 
a Cremonino. 
a II  Cavaliere  afioato. 
a Giorgio. 

» 


Digilized  by  Google 


176 


SCHIARIM.  ALYOL.  II 


« Antonio.  > 

« Arrigltu.  , 

« Il  conte  Capeglie. 

« Paolo  da  Montone. 

•I  II  Villano. 

« Il  Teala. 

• Rampino. 

« 11  Panarina. 

« Antonello  Schiavo. 

« Ranaldo. 

■ Alessandro  Scaramuccia, 
c Giorgio  Francioso. 

« Giovan-Biagio. 

« Il  Piovano. 

« Ettorre. 

• Cantuccio. 

« Tommaso  Picino. 

H Bartolomeo  Picino. 
ti  Francesco  Roscietto* 

■ Antonello  da  Faenza  ».  — 

Anche  il  Bottorio  nelle  sue  Memorie  inedite  da  servi- 
re alla  storia  perugina  diede  il  catalogo  dei  prigionieri. 


Pag.  29,  lin.  7.  — ■ Ogni  anno  a lande  del  vin- 
« citore  8i  fecevano  pubblici  giochi  di  gioia  ». 


, Nel  i43o  Nicolò  Piccinini , essendo  fatto  capitano 

generale  del  duca  di  Milano  liberò  quest’  anno  la  città  di 
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Lacca  dall’ aMedio  de’ Fiorentini  , che  l’ avevano  mal  ridotta- 
Onde  quella  città,  grata  di  tanto  beneficio  , olire  aver  dipìn- 
to in  luogo  pubblico  , vicino  al  palazzo  della  Signoria  , la  na- 
turale immagine  di  detto  Nicolò  sopra  un  cavallo  bardato  col 
bastone  in  mano,  il  giorno  di  Santa  Croce  , che  viene  ai  i4 
di  settembre , ne  fanno  gran  festa  con  sparo  della  mura- 
glia dì  Ilo  pezzi  di  cannone  di  bronzo  che  portano  di  palla 
libre  70 , oltra  li  altri  mortaletti  ancor  essi  di  bronzo,  e con 
fuochi  e altri  segni  di  festa  honorata  memoria  a Bottohio. 


Pag.  38,  lin.  22. — «Compierono  i dieci  ogni  deside- 
« rio  di  Filippo  Maria,  significando  a Nicolò, ve- 
« nissc  in  queste  contrade  0 in  altro  modo  prOT- 
« vedesse  alla  patria  ec.  »• 

E fin  da’  primi  giorni  del  i434  >1  magistrato  perugino 
aveva  dato  i seguenti  punti  d’ istruzioni  ad  Agamennone  degli 
Arcipreti  eletto  ambasciatore  a Nicolò  Piccinini  in  Lombardia 
cuni  sex  equis  et  uno  mulo.  — Annali  Decemvirali , anno 
1434.  3 gennaio  — foglio  i e 3. 

« Primo  salutare  e confortare  la  sua  signoria. 

« Secondo  rengraziare  la  prefata  a.  sua  de  le  operazione 
facte  verso  de  noi  , cioè  d’  avere  tanto  operato  che  le  gente , 
quale  sonno  passate  de  qua  insino  a quisto  dì  per  sua  ope- 
ratione  non  anno  facto  damno  alcuno  nel  nostro  terreno;  mo- 
strando con  quelle  parole  ohe  saprete  , quanto  quieto  se  co- 
nosce per  ciascuno,  e quanto  è stato  generalmente  aeeeplato. 
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« Tertio  rxponere  ala  i.  tua  cooiu  da  puoi  serao  state 
confortate  per  sua  parte  noi  deviamo  stare  a vedere  come  le 
cose  passano  e non  ne  gectiaino  el  fumo  de  camignoli  et  roa- 
ximaroente  per  sino  a nuove  dì  de  febraio  ebe  se  vederà  le 
determinationi  del  Concilio  , el  quale  conseglio  come  utile  e 
salutifero  aemo  atte  a seguire  quanto  possibile  ce  aera.  Et 
bene  che  recbieste  siamo  con  grandiuiroe  proferte  ec.  : niente 
meno  che  seroo  in  tanto  deliberate  aequire  quanto  per  la  sua 
a.  aemo  svisate.  Rendendone  certe  la  a.  sua  provederà  in  for- 
ma che  alcune  necessità  non  ce  strengiiierà  a uscire  de  quisto 
suo  et  nostro  proposito  ; e quisto  con  operare  che  per  I'  ave* 
iiire  non  ce  sia  dato  impaccio  da  quiste  gente  come  è stato 
per  lo  passato  per  sua  operatione. 

« Quarto  exponerc  ala  sua  s.  come  per  Pietro  Paulo  de 
Mansueto  ne  fo  exposto  ne  devessemo  intendere  con  lo  Sig. 
conte  da  Urbino  e anco  con  qnillo  de  Foligno  e con  li  Todine. 
Respondete  come  per  noi  non  è mai  remasto  de  non  intender- 
se  con  tucte  quiste,  e in  segno  de  ciÀ  con  lo  Conte  facemmo 
lega  de  volontà  del  Papa  per  x agne.  Et  prima  che  ne  pas- 
sassero sei  inrse  del’  anno  la  s.  sua  fe  venire  gl’  uscite  nostre 
nello  suo  terreno  cioè  ala  Biscina  per  torre  lo  stato , e con- 
tinuamente gli  à favoiegiate.  Et  più  quisto  non  ohstante  de 
nuovo  avemo  cereo  intenderce  con  esso  per  respecto  che  la  a. 
sua  teneva  con  esso  buona  smicitia  , solo  se  ( a’  è ) lassato  per 
la  inimioitia  el  prefaio  s.  à aula  con  lo  s.  Nicolò  dei  Forte- 
braccia  , parendone  debito  averli  quisto  reguardo  essendo  par- 
tigiano corno  e . . . che  la  a.  sua  ...  ne  conforta  per- 

chè aemo  certe  salverà  la  capra  e cholo  (a)  , che  li  piaocia 
prendere  quitta  cosa  in  mano  e aconciarla  come  glie  pare  e 
noi  metteremo  in  exrcutìone  quanto  la  s.  sua  deaporrà  ; e 
aimele  resposta  puole  fare  a qnillo  de  Foligno,  cioè  deli  ina- 
li modi  tempre  à tenute  verso  de  noi  , e quando  se  dicesse 


(a)  Salvar  la  capra  e i cavoli  — è proverbio  noliaai- 
mo.  Cogli  per  cavoli  usasi  dai  nostri  contadini. 
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cola  alcona  dei  facte  de  Moiiteralco  narrare  la  cola  come  an- 
dò che  solo  remosso  el  dubio  cha  non  renine  nelle  mano  d’al 
tre  come  era  per  rrnire.  Al  facto  deli  Tedine  puole  dire  ohe 
de  noi  noti  remarrà  mai  ohe  non  siamo  una  cosa , ma  che 
noi  dubitiamo  essendo  esso  strecle  che  non  prendano  via  con- 
traria al  nostro  proposito,  e che  se  . . . .si  podeaae  prov- 

vedere molto  ce  pia'erria  ; e quitto  medesimo  de  quilli  da  Or- 
vieto, perchè  quillo  stato  a’ eniende  cullo  nostro. 

« Quinto  narrare  come  le  cose  de  Gualdo  sonno  andate 
e . e simele  narrare  come  sonno  an- 

date ei  facte  de  Castello  dela  Pieve. 

« Sexto  exponere  et  sospetto  avemo  del  conte  Francesco 
ec.,  e concludere  che  piaccia  ala  a.  sua  consegliare  del  modo 
abbiamo  a tenere  , considerato  la  s.  sua  sente  altro  che  noi 
non  falerno,  sì  che  meglio  può  comprendere  li  partiti  sonno 
da  pigliare  de  noi.  Et  noi  ne  ingenieremo  ei  conseglie  ala 
sua  s.  insta  possa  exegnire. 

Ultimo  demandare  de  gratia  che  Ghiottino  aggia  liccntia 
a venire  de  qua  a.  — 


Pag.  39,  liii.  13.  a E d’  accordo  stabilirono  d’invia- 
re messaggi  al  Pontefice  per  ritornarlo  io  buo- 
na pace  col  Duca  ». 


Nel  r maggio  i4^4  Francesco  CoppoU  e Tancredi  Ranie- 
ri vengono  eletti  dal  magistrato  perugino  ambasciatori  al  Pon- 
teGce , cum  decem  equis  et  uno  mulo.  Ecco  i punti  dell’  am- 
basceria , che  sono  registrati  oeU'Annale  14^4  > foglio  43* 
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« In  primis  recamandare  dominos  Priores  et  Qam, 
Civitatis  et  statum  presentem, 

• Item  cum  excelUntissimus  capitaneus  Nicolaus  Pie- 
cininiu  semper  litteris  et  imbasciatis  ortatus .Juerit  httmines 
pretentis  status  ad  derotionem  sanate  motris  Ecclesie  et  do- 
mini nostri;  Et  ad  presens  requisivetit  dominos  Priores  ut 
prò  parte  hujus  communitatis  interponei’entur  cum  S.  D.  N. 

supra  concordia  inter S.  dni  et  ducem  Medio- 

Ioni.  Et  cum  videantur  nobis  ea  querit  idem  Capitaneus  prò 
parte  dicti  Ducis  esse  honesta  et  utilia  nec  tendere  contro 
aliquod  damnum  vel  communitates  aliquns  , et  multam  esse 
oportuna  prò  quiete  status  Ecclesie  et  S.  ejusdem  et  nostro 
etiam  stati  utilissima.  Ideo  ex  dictis  causis  libenlissimo 
animo  ut  devoti  et  Jideles  servitores  ejusdem  Sanctilatis  se 
huic  rei  interponunt  et  supplicant  et  iniercedunt  ad  pedes 
sue  S.  ut  placeat  eidem  S.  prò  tanto  bono  prestare  aures 
maxime  cum  idem  capitaneus  qui  asserii  se  ad  omnia  hec 
habere  sujjicientissimum  mandatum  offirmet  q.  tota  intentio 
dicti  Ducis  sit  esse  bonum  servitorem  et  Jilium  S.  ejusdem 
D.  N. 

« Et  etiam  super  haec  mandata  securo  et  libenti  animo 
interveniant  q.  sciant  piacere  eidem  Sanctitati  ut  talem  tra- 
ctatum  habeatur  prout  ex  relatu  domini  Polidori  de  Balio- 
nibus  habuerunt  dum  pridie  a pedibus  S,  ejusdem  orator  re- 
versus qxtitit.  Et  cum  pre/dta  mandata  traciencluv  concordia 
Nicolai  de  Forlehracciis  cum  S.  D.  N, 

« Item  cum  sint  facte  multe  expense  et  Jìant  etiam  de 
presenti  propter  occurrentia  et  necessaria  tam  circa  con- 
ductas  gentium  armigerarum  et  peditum  quam  circa  alia, 
postuletur  a S,  D.  N.  ut  viij  millia  Jlor.  debiti  eidem  S. 
prò  subsidio  unius  anni  e aliis  introitibus  si  qui  super  extant 

passini  erogari  et  expendi  per  commu- 

nitatem  in  expensis  predio tis  ». 

Pochi  giorni  dopo  ( 5 maggio  ) a nome  dello  slesso  Co- 
mune di  Perugia  andò  uii  Nicolo  Brunello  ambasciatore  a Ni- 
colò Piccinini.  Cosi  negli  Annali  dcccmvirali,  Anno  >434. 
foglio  4^' 
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« Questi  sono  ei  ponti  de  1’  ambasciata  rmpoita  a 
Nicolò  de  Giovagiie  decto  Brunello  cittadino  e ambasciatore 
nostro  da  exponarse  per  luie  al  magnifico  S.  et  capitano  Nicolò 
Piccinino  per  parte  dei  Sigure  Priore  de  Parte  de  la  città 
de  Perogia. 

R Prima  salutare  la  magniGcentia  sua  per  parte  dei  dieta 
Signore  e de  tutti  eì  cittadine  del  presente  stato  ei  quali 
tutti  desiderano  suininamente  la  conservatiune  e salute  dela  sua 
magnificenza  et  persona. 

R Secondo  conciosia  cosa  che  ’l  conte  Ugolino  da  Corbara 
e i suoi  antecessore  e antiche  sempre  aieno  stati  e luie  sia 
amicissimi  et  benevoli  del  presente  stato  de  la  città  de  Peroscia, 
e ei  loro  castella  e luuchi  e onne  possibilità  sempre  abbiano 
exposti  ad  onne  bene  e conservitione  de  lo  stato  presente  e 
cittadine  d’esso,  e al  tempo  che  ei  cittadine  del  presente  stato 
erano  fuor  de  Perogia  el  dicto  conte  eli  suoi  sempre  li  fero 
buoni  accoglienze  e recettc  con  adattarse  a onne  cosa  alloro 
possibile  per  la  recuperatiune  de  lo  stato  dei  gentiluomini 
da  Perogia.*  E pertanto  piaccia  al  detto  magnifiro  Capitano  a\  ere 
per  recomandatu  el  dicto  conte  Golino  e ei  lochi  et  li  buo. 
mini  suoi  corno  buon  figlioli  el  servedore  del  presente  stato 
de  Perogia  per  quello  modo  et  per  quella  via  corno  negli  altre 
gran  facte  la  sua  magniricenlia  à saputo  operare,  ec. 

R Tertio  che  conciosia  cosa  che  Antonello  de  Giuliano 
da  Perogia  nepote  de  Raggio  sartore  existente  luie  al  soldo  a 
Orvieto  al  soldo  del  comuno  d’ Orvieto  in  una  cavalcata  fatta 
a Orvieto  fo  preso  da  certi  fanti  a pieie  e menato  in  pri. 
gioni  a Castelpeccio,  e li  sta  in  pregioni  , e pare  lo  vogliano 
rescuotare  perchè  è da  Perogia,  e non  è costume  de  soldati  de 
rescuotare  l’uno  l’altro  perchè  sonno  huomcne  de  ventura.  E 
pertanto  piaccia  a la  magnifìcentia  sua  volere  scrivere  a quel 
gintiluomo  che  tiene  Castello  Peccio  li  piaccia  per  sua  grulia 
<-t  amore,  c anco  perchè  non  è usato  rescuoteri  li  soldati  farlo 
liberare  o veramente  sopra  de  ciò  provedere  corno  parrà  a la 
sua  M.  », 
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Pag.  41,  lin,  22.  — o Mentre  di  soppiatto  invola* 
« vasi  a Roma  il  Pontefice  eo.  >. 


t 

Ad  Eugeoio  IV  rifagiato  a Firenze  i Dieci  di  Perugia 
roandarono  due  ambuaciatori  ( Ibo  Coppoli  e Hariotto  Baglioni) 
dulendoti  della  innovatione  fatta  per  li  Romani  contro  la 
S.  tua,  e rallegrandoli  de  la  venuta  sua  a Fiorenxa  e delti 
incolumetà  de  la  sanctiià  sua , e giuitìBcandosi  della  condotta 
tenuta  con  Nicolò  Piccinini  e collo  Sforza  nelle  guerre  della 
Marca,  del  Patrimonio  e di  Rama.  (dnnaU  Decemvirali,  i 
hi.  8a)  , , 

e Puncta  sunt  infrascripta:  - : < 

V In  primi»  reconiandare<  etc.  . ' - ' 

a Itero  ec.  . i . 

« Item  olTi-rire  e supplicare  a la  Santitl  iaa*li  piaocia 
venire  em  quiita  sua  città  , considerato  quanto  el  presente 
stato  è auto  partegiano  e a li  lervitii  de  S.  Ecclesia  eie. 

a Item  corno  è venato  qui  per  parte  de  la  6.  sua  lo 
reverendo  protenotario  messer  Alberto  e sposto  per  parte  da 
la  sua  s.  come  la  sua  s.  se  maraveglia  e duolse  che  per  noi 
se  sieno  dati  e dienti  favori  a Nicolò  Piceinino  e Nicolò  de 
Fortrbracci  etc.  e che  se  suspicione  averoo  del  conte  Franee* 
SCO  vediamo  que  scigurtà  volemo , e che  per  la  a-  sua  se  pi  o-  ^ 
vederà  etc.  ■■ 

a E come  anco  è stato  dieto  al  prefato  embaieiatore , 
così  piace  a noi  la  s.  sua  sìa  particolarmente  e pienamente 
emformata  de  tutte  le  cose  ocou rie,  e benché  la  s.  sua  debbia 
sapere  quasi  el  tucto  non  demeno  ne  piace  recordarlo , e se 
tutti  li  homini  de  lo  stato  fossero  ali  pici  de  la  sua  s.  cia- 
scuno de  per  se  se  euntentarà  dire  per  satisfarse  en  demostrare 
come  per  loro  non  se  pensò  mai  nè  pensarà  per  Veruno  modo 
cosa  fosse  msncamento  de  lu  stato  de  la  S.  sua  anco  ònno  fa- 
cto sempre  e cusì  farcnnn  per  l' avenire  quanto  alloro  sera 
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possibcle  mectendoce  l’ avere  e la  persona  come  cu  honoo 
messe  ci  loro  antiqui  per  lo  stato  de  saiicta  P2cclesia. 

« in  prima  ; quanto  a Nicolò  de  Fortebracci  per  noi 
non  li  fo  mai  dato  subsidio  veruno  per  veruno  modo. 

« A Nicolò  Piccinino  ne  piace  recordare  tucto  el  progresso 
de  le  cose  occorse  aciò  che  la  S.  sua  ben  iudichi  quanto  per 
noi  se  è facto. 

« Sentendo  venire  el  eonte  Francesco  en  le  parte  de 
qua  , e dubitando  de  quillo  ò aequito  , mandammo  solameAte 
per  quista  cagione  uno  enibasciatore  a la  sua  S.  a dire  corno 
dubitavamo  de  la  venuta  del  dicto  conte  Francesco.  La  S.  ma 
respuse  precise  , non  bisognava  dubitare  del  conte  France~ 
SCO  , e che  venia  e devea  passare  amico  de  la  sua  S.  etc- 
E quisto  fo  resposto  largamente  per  la  S.  sua. 

« Item  segui  che  el  dieto  Conte  venne  en  la  Marca  ad 
usurpare  tucto  lo  stato  de  la  S.  sua  come  à facto.  Allora  noi 

vedendo  non  seguiva  come  Is  S.  sua  aveva  dicto  , per  securtà 

e aiutorio  de  lo  stato  de  la  S.  sua  e nostro  conducemmo 
Francesco  Piccinini  de  volontà  de  la  sua  S.  E mandammo  uno 
enbasciadore  a Nicolò  Piccinino  m>Io  , chè  al  Duca  mai  per 
noi  nè  mandato  enbasciada  né  acripto  niente  fu.  E Nicolò  ce 
respuse  , che  el  dicto  conte  Francesco  non  ce  offenderia , et 
che  noi  facesseme  el  dovere  nostro  verso  lo  stato  de  la  S.  sua 
etc.  E quisto  scrìpse  per  più  lettere,  come  alla  S.  sua  sonno 

tute  mostrate  alcune  desse  de  le  più  che  el  dieto  Nicolò  seri- 

pse  a quisto  efiecto.  E la  mandata  del  dicto  crobaseiadore  e 
tucto  sempre  è stato  facto  de  volontà  e saputa  del  Vicelegato 
de  qui. 

« Da  poi  seqiiì  che  avendo  occupala  tucta  la  Marca,  noi 
mandammo  uno  embasciadore  al  eonte  Francesco  per  sapere 
de  sua  intentione;  e respuse,  non  volea  altro  se  non  checae> 
ciassemo  el  Governatore  de  qui;  e usò  parole,  cioè  : caccia- 
te Usto  preite  de  li  o pengnete  uno  biscione  piccolino  ; e en 
caso  questo  se  facesse  se  offerì  a noi  stare  non  oflendere  ma 
defendere  , e che  non  voleva  altro  da  noi  : e come  noi  facen- 
do quisto  voleva  li  nostri  inimici  per  suoi , e che  voleva  te- 
nere con  chi  teneva  , e finalmente  seria  rimasto  contento  to- 
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lameote  avftsemo  cacciato  el  governatore  , e altramente  faeea 

gran  minaecie. 

« Noi  che , prima  aveaaemo  facto  uno  piccolo  aegno  con 
tro  la  S.  >ua,  haveriamo  voluto  aolTirire  oinne  dampito  e pe> 
rieolo,  non  demmo  orecchie  a ciò , e reacrivemmo  a Nicolò  e 
menacoi  e aparecctiiavamone  ala  defraa  pensando  veiiiue  con- 
tro de  nói  el  dicto  conte  Franceico;  e Nicolò  pure  ce  reapu- 
ae  sempre  ateaaemo  a la  dtvotione  de  aancta  Chieia  e con. 
foriaasemo  le  terre  vecine  a ciò. 

« Seguì  che  el  conte  Francesco  venne  a Montefalco,  e 
li  atrlle  circa  sx  dì  ; la  quale  terra  averia  occupala,  se  non 
che  li  dentro  ce  tenemmo  CC  fanti  e cavagli.  £ se  non  ha* 
vesaemo  cosi  proveduto  haveria  auto  Montefalco  e da  puoi 
Spolete  e tucto  el  paese  di  11. 

a Mandammo  fanti  a Reltona,  ali  quali  el  conte  Francesco 
menacciava , eome  el  Governatore  Volse. 

a Remandammo  al  eonte  Francesco  come  altra  volta,  es* 
ao  sempre  conlenuava  li  meoacci  se  non  cacciavamo  el  Gover* 
•natore. 

a E.alora  esso,  vedendo  con  noi  non  bavere  qiiillo  vo* 
leva  , fe’ sture  li  usciti  nostri  en  la  Marca  a sua  petitione  , 
bru  che  non  se  scoprissero  altramente. 

« Si  che  conclusene  per  avere  noi  voluto  fare  el  deve- 
re nostro  per  lo  stato  de  s.  Chiesa  e de  la  S.  sua  non  fare 
come  le  altre  terre  seroo  deventate  nimici  del  dicto  conte 
Francesco,  e enlaoto  che  per  veruno  mudo  penseriamo  po- 
terne fidarne  de  lui  bavendo  ....  voi  dato  li  favori  bavemo 
contro  de  lui  a Nicolò  Piccinino. 

« Noi  vedendo  el  pericolo  e la  forza  del  dicto  conte 
Francesco  facemmo  recbiedere  dal  Governatore  la  i..de  Fio. 
reuza  ae  podesseroo  avere  Nicolò  da  Tolentino  bisognando  ; e 
veooe  qui  Rodolfo  Peruxzi,  con  lo  quale  bavemroo  ragiona- 
mento per  roaalenerne  en  la  devotione  de  saocta  Chiesa  e de 
la  sua  S.  de  avere  aiuturio  da  la  comunità  de  Fiorenza  , ma 
non  le  podelte  de  quisio  avere  certezza  veruna. 

« Da  poi  seguì  Niculò  Picciaino  venne  li  bagni  efe*  ve* 
riire  ceite  gente.  Nui  vedendo  quanto  ce  confortava  per  lo 
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stato  de  la  ma  S.  e quanto  se  offeria  per  lo  stato  de  la  sua 
S.  e vedendo  ri  conte  nimico  de  la  sua  S.  e nostro,  e non  po- 
dere avere  siibsidio  veruno  de  veruno  altro  luochu  havemo  dato 
favore  al  prefato  Nicolò  Piccinino  per  averlo  da  lui, perchè  quisto 
era  per  lo  stato  de  la  S.  sua,  con  la  quale  anco  el  Conte  non 
se  rra  concordalo. 

« Da  poi  segui  che  el  Conte  s’  accordò  con  la  sua  S.  e 
mandò  certe  gente  ala  sua  S.;  ma  sempre  pubblicamente  dicea, 
esso  era  homo  del  Duca,  e non  rra  obligato  a la  S.  sua. 

« E accadde  de  po  el  dicto  aeordo  facto  , che  Barto- 
lomeo Baldaiia  famrglio  de  la  sua  S.  venne  qua  con  lettere  de 
credenza  de  mona,  lo  Camerlengo  e espuse  al  Vece-legato 
e a parecchie  cittadini  come  N.  S.  vedea  ri  conte  Francesco 
comenzava  a non  servarli  i patti , e che  devea  rendere  Tode 
e Gualdo,  e che  non  ce  faceva  eovelle  (a),  e pertanto  che 
la  S.  sua  se  vorria  entrndrre  con  Nicolò  Piccinino  , e che 
msodassemo  li  inbasciatore  etc.  E cosi  facemmo  prr  dicto  del 
dicto  Bartolomeo  : e quisto  lo  ha  dicto  el  Governatore  al 
dicto  protoiiotario  enbasciadore  , e chiarito  de  la  dieta  em- 
baseiata  de  Bartolomeo  Baldana. 

< Siche,  vedendo  noi  scripto  el  conte  Francesco  non  es- 
sere obligato  a la  S.  aua  , e quanto , ce  havea  dicto  Bartolo- 
meo Baldana,  seguitammo  con  li  favori  al  dicto  Nicolò  Pic- 
cinino come  dovevamo  pensare  fosse  volontà  de  la  S.  sua  e 
per  lo  stalo  suo  e nostra  difesa;  e vedendo  che  le  trrre  del 
paese  se  volleno  dare  al  dicto  Nicolò  Piccinino,  e esso  non 
le  volea  reeevere,  anco  li  confortava  sé  stessero  alla  devotio- 
ne  de  la  S.  sua. 

a Si  che  a noi  pare  non  tanto  deviamo  essere  biasmati, 
ma  espressamente  lodali  corno  homeni  sverno  facto  per  lo  ita- 
lo de  la  sua  S.  quillo  che  non  à facto  veruna  altra  terra  de 
la  Chiesa. 


C»J  Covette  , ora  quelle  , equivale  a niente,  È dell’  uso 
nelle  nostre  campagne. 
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* E per  tanto  per  le  diete  cagione  non  vrdemo  podere 
harere  aecnrtì  veruna  del  coirte  Franneaco  nè  Gdarae  de  auoe 
parole  , nè  che  atleneaae  a la  S.  ana  quillo  quale  promettease 
per  veruno  modo,  conaiderato  al  preaente  dice  che  o aera  di» 
afaeto  o remelterà  li  uaciti  di  Peroacia  ; e già  iiuo  de  li  pria» 
eipali  uaciti  à facto  venire  en  Gualdo,  el  quale  per  le  con- 
ceaaione  de  la  S.  sua  e capitoli  con  quiata  comonità  non  se 
devea  concedere  a persona  veruna. 

« E per  tanto  conchiudere  come  per  noi  è facto  tneto 
quillu  haveroo  veduto  sia  stato  utele  de  lo  stato  de  la  S.  de 
N.  S.  e semo  sparecchiate  a omne  cosa  piaccia  alla  sua  S.  ve» 
dendo  la  securtà  de  l<i  stalo  nostro. 

« Al  facto  de  li  tremila  fiorini, che  remaaero  de  lohove- 
scovo  per  la  grande  necessità  e bisogno  se  sonno  tolti  con  pre- 
stanza e non  con  altra  intentione  e facta  buona  e ferma  al- 
locatione. 

• E perchè  laS.  suaaggiala  ...  de  li  dicti  tremila  Sorint 
s’è  ordenato  che  corti  mercatanti  nostri  facei.mo  le  promesse 
em  Fiorenza  al  termene  de  la  a)locstione  a cià  che  li  dena- 
ri se  possano  trovare  em  Fiorenza  al  presente. 

•t  Item  essere  a li  signori  de  Fiorenza  , de  po  le  reco- 
mandatione  a le  loro  signorie  come  a padre,  exponeie  come 
le  cose  sonno  passate  , e acciò  che  ad  essi  e a orane  persone 
aia  noto  quanto  s’è  f.cto  per  noi  verso  lo  stato  de  N.  S.  e 
de  s.  Chiesa  , e come  sempre  cosi  semo  despoatì',  ma  volem» 
vedere  e altendare  alle  securtà  de  lo  stato  nostro  ».  — An- 
nuii Decemvhali,  i434>  foglio  8a  e 83. 

Nel  giorno  appressa  (5  luglio  i434)  on  altro  ambascia- 
tore perugino  si  recò  al  campo  di  Nicolò  Piccinini  e di  Ni- 
colò Fortebracci,  loro  riferendo  le  cose  seguenti. 

« In  primis  salutarli  per  pirte  de  s.  Priori  età.  e reco- 
comandare  li  cittadini  etc. 

■ Ilem  consideralo  a noi  ì debito  e volontà  rtotifieare 
a loro  quaoto  occurre  a ciò  mbe  sieno  informati  de  quillo  a- 
pertiene  a loro  e principalmente  e em  partìoulare  come  allt 
altri  oiltadini  de  lo  atato,  e tanto  più  quanto  piòlo  ne  tocca 
debitamente  de  lo  stato  e aeiò  che  possano  recordare  e dire 
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el  loro  parere  al  quale  aeiupre  t’acoslaraoDO;  pertanto  se  no* 
tiQca  a le  loro  magnificentie , come  N.  S.  lo  papa  i mandato 
qui  uno  embascìaTOre  messer  Alberto  de  li  Alberti  proteno* 
tario  a dolerse  e niaravegliarse  come  noi  avamo  dato  favore  e 
davamo  a le  magnificentie  loro  contea  lo  stato  de  la  S.  sua, 
et  che  dubitando  noi  del  conte  Francesco  e avendo  snspitione 
de  lui,  noi  vedessimo  que  sciurlà  velemo  e che  la  S.  sua  la 
refaria  fare  desistendo  noi  de  non  dare  favore  veruno  contro 
el  dicto  conte  Frncesco  e contro  lo  stato  suo,  e che  per  qui- 
eta via  podemo  essere  scicuri  e de  avere  pace  e de  la  salvezza 
de  lo  stato.  E che  per  Gnrenqiii  havea  tenutoci  coule  Fran- 
cesco non  facesse  cunira  de  noi.  nè  mandasse  li  usciti  centra 
de  noi,  ma  che  non  desistendo  da  li  dieti  favori  la  S.  sua  non 
poderia  tenere  el  dicto  conte  Francesco  non  ce  offendesse,  e 
anco  li  dicti  favori  sonno  suti  e souno  contro  lu  stalo  de  la 
S.  sua  ect. 

« E suto  resposto  per  noi  come  non  havemo  facto  co- 
velie  contro  lo  stalo  de' la  S.  de  N.  S.,  ancho  che  Nicolò 
Piccinino  sempre  ce  à confortato  a lo  stato  de  la  sua  S.  per 
lettere  e per  cmbssciatej  ma  havemo  facto  per  lo  stato  de  la 
sua  S.,  e conira  el  ctmle  Francesco  che  è suto  nimico  de  la 
S.  sua,  e che  la  quistione  è sola  fra  bracciesche  e sforoesche  e 
non  conira  la  S.  sua. 

« E che  non  vedemo  veruna  via  nè  veruno  modo  ne  po- 
dismo fidare  del  conte  Francesco  essendo  vicino  e potente  co- 
me esso  è ete.  E come  noi  sverno  deliberato  mandare  a la  t. 
sua  dai  embasciatoci  si  per  visitare  la  sua  s.  come  è debito 
e si  per  fare  le  diete  excuse,  e anco  per  udire  que  vote  dire 
più  ultra  la  s.  sua  sopra  qtiista  matèria. 

« Ilom  corno  avemo  creati  i dicti  eicbasciadori  e empo- 
stili  in  effecto  quillo  è dicto,  e che  venendo  nostro  S.  em 
altre  particolarità  subito  ne  aviseno  particolarmente  : e noi  in 
mediate  ne  avisareroo  le  magniheentie  loro  si  che  in  orane 
cosa  possano  dire  quillo  paresse  al  loro  e possase  pigliare 
cuniiiiunamente  buono  partito. 

« Itera  se  a le  magniGccotie  loro  paresse  se  dovesse  toc- 
care altro  per  li  nostri  cmbasciadori  o co  la  s.  do  N.  & o 
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con  li  signori  de  Fiorenza  aTieseneene  , e noi  lo  scriveremo 
presto  a loro.  ^ 

a Item  notifieare  al  capitano  la  impossibilità  nostra  seria 
per  1’  avenire  de  lo  spendere,  e eome  ne  avemo  logrite  l’ ea- 
trate  de  l’altro  anno  che  dè  venire,  si  che  la  sua  niagnificen- 
tia  ne  sia  svisata. 

X Item  conio  avemo  promesso  a li  Todini,  e essi  a noi, 
non  fare  guerra  nè  contro  1’  nno  de  1’  altro  : e pertanto  re* 
tris  Sfiariotto  da  santo-Gemino , al  qnale  avemo  comandato 
non  offenda  quillo  de  Tede  per  cagione  de  la  dieta  promessa. 

« Item  al  s.  Nicolò  de  li  faeti  d’Asese  e de  la  atra  nostra 
essi  rompono , e ònee  presi  pregkmi  : pertanto  proveggia  sieno 
reiapsati  li  pregioni  presi  en  su  la  strada  nostra  , e la  robba 
loro,  e de  quisto  expressamente  ne  scriva  la  sua  s.  al  luoco* 
tenente  suo  d’  Asese  per  che  altramente  li  nostri  mercatanti 
■e  hverieno  dampno  in  le  terre  ete. 

« E che  el  capitano  ne  dica  al  s.  Nicolò  ai  ohe  non 
manche  se  faccia. 

« Item  de  li  porci,  de’ quali  bareno  tolti  certi  fanti  del 
a.  Nicolò,  fare  la  scasa  come  quilli  da  essi  vennero  en  lo  con- 
tado nostro,  e mostrare  la  lettera  de  lo  Hovescovo  de  Orvieto 
la  quale  portate  con  voi. 

a Item  dire  ai  dicti  capitani  sopra  la  presa  de  roes.  Pog- 
gio e di  mes.  Ricciardo,  a li  quali  e (li)  Signori  scrivono  ste- 
samente; e pregarli  per  parte  de  li  signori  e de  tutti  i citta- 
dini de  io  stato  che  lo  se  rende  la  robba  loro,  e a mes.  Pog- 
gio se  restituisca  la  scripta  per  mano  de  Renzo  da  Tode  ile 
CC  fiorini.-  e quisto  perchòel  Cornano  non  recrva  quista  ver- 
gogna , considerata  erano  con  li  embasciadori  de  la  comnaità  , 
e comprendese  en  lo  salvo  eondoeto;  e oltra  quisto  fuorono 
presi  en  terreno  fidato  cioè  in  quillo  de  Nargne,  con  che 
era  la  trieva,  ti  che  per  veruno  modo  podde  essere  facto  leee- 
tamenle. 

a Item  dire  al  a.  Nicolò  come  Fiehino  sta  male  en  or- 
dine, e 'dubitano  molto  , entanto  che  ne  rechiesero  de  oerto 
grano,  e noi  lo  avemo  donato  zxx  some  de  grano  s jénnali 
decenwirali,  i434>  foglio  84. 
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Pag.  49,  lin.  16.  — « assoldando  il  valente  Mala- 
« testa  Baglioni  ». 

Tra’  Baglioni  i il  secondo  che  portasse  il  nome  di  Mala* 
testa.  ■ Egli  ( cosi  scrisse  il  Borroeio  ne’  suoi  Annali  mann- 
scritti  ) fu  figlio  di  Paodolfu  Baglioni,  il  quale  essendo  stato 
ammazzato  dalli  raspanti  insieme  con  gli  altri  nobili  I’  anno 
iSgS,  lasciò  diM  figli  piccoli,  cioè  Malatesta  che  aveva  quaU 
tro  anni  e Nello  di  19  mesi;  li  quali  in  quelle  furie  far 
trafugati  dalle  loro  balie  a Spello:  dove,  stati  alcuni  mesi,  li 
Raspanti  ci  mandarono  una  notte  gran  moltitudine  di  genti 
armati  per  ammazzarli  ; ma  sentito  il  pericolo  dalle  nutrici  si 
misero  io  fuga  con  li  due  putti  andando  verso  Spoleto,  e 
snentre  che  erano  per  via  si  avviddero  che  erano  seguitale 
dalli  avversari,  onde  uscite  di  strada  si  fuggirono  all’  aia  d’  nn 
Contadino,  al  quale  raccomandatesi  si  nascosero  con  li  due 
putti  sotto  la  paglia  , dove  arrivando  poco  dopo  i nemici , il 
contadino  si  mise  in  pericolo,  è li  nemici  a chiamare  il  con- 
tadino se  aveva  veduto  passare  certe  donne  con  putti , il  eon- 
tadiuo  negò  uprr  nulla  delti  due  putti  ; e loro  ritornarno  al 
loro  viaggio.  E cosi  liberi  quei  putti  da  tal  pericolo  forno 
condutli  poi  salvi  a Spoleto,  da  poi  per  più  sicurtà  fumo 
msiidati  ad  Orvieto  ad  una  loro  zia,  appresto  la  quale  ai  al- 
levarono ». 

Giovine  ancora,  militò  nell’esercito  di  Braccio,  dal  quale 
dopo  il  ritorno  de’  nobili  fuorusciti  in  Perugia,  ebbe  in  itpota 
una  sorella  , Giacoma  Fortehraeci.  Accompagnò  in  molte  bat- 
taglie il  Signor  di  Perugia  sino  a quella  dell’  Aquila , dove 
cailde  prigioniero.  Nato  d’ illustre  famiglia  , orbato  del  padre 
per  mano  de’ popolani,  perseguitato  fin  da  fanciullo,  per  molti 
anni  tenuto  lontano  dalla  patria,  non  faccia  maraviglia  s’egli 
esercitasse  vendette  sui  raspanti.  Levati  dal  mondo  i Michelot- 
ti,  infierì  contro  le  case  de’  Guidalolti  nel  i436)(a)  : in  Orvieto 


(a)  a A questi  di  fuor  fornite  de  spianare  le  case  dei  Gai- 
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uooi*e  Aotoniu  di  Giacomo  da  Panicale  , valoroso  nomo  ; per 
lo  che  Braccio  medeiimo,  che  a’  cittadini  popolani  non  voleva 
bene,  ai  sdegnò  con  Malatrsta  Baglioni. 

Liberala  dalla  prigionìa  e regalato  da  Martino  V,  consi. 
gliò  a’  Perugini  di  sottoraetterai  al  giogo  de'  PonteGei  ; e da 
questi  ebbe  in  rìsompenea  la  citiA  di  Spello  ( i43^)  che 
in  uno  a Cannare,  già  avuta  da  Braccio,  tenne  sino  alla  morte. 
Dal  poHeiso  di  Cannava  e di  Spello  e più  tardi  della  Bastia 
d’Asiti  ( i4^t  ) e di  Colle-di-Mancio  (i435)  (le  quali  da  En- 
genio  IV  furono  riconosciute  quali  dominii  di  Malatesta  tino 
alla  terza  generatione  ) incomincia  la  potenza  dei  Baglioni  in 
Perugia;  i quali  ben  presto  entrarono  nel  novero  delle  fami, 
glie  illustri  d’Italia. 

Mori  a Spello  nel  gennaio  14^7  , non  senza  sospotto'di 
veleno.  La  sua  morte  e i tuoi  funerali  ci  furono  descritti  dai 
cronisti  perugini  Graxiani  e Antonio  freghi.  Coti  il  pri- 
mo : — « Adì  ....  de  genaio  in  Spello  te  fe  male  oioè 
una  iubastia  a Malatesta  de  Pandolfo  dei  Baglioni  : et  esosi  se 
amalò,  onde  che  li  fuor  mandate  per  molte  medicine  in  Pe. 
roteia  e in  Foligne.  Ultimamente  adì  . . . de  genaio  ditto 
Malatesta  mori  li  in  Spello.  Dìo  che  ne  prete  cattivo  nome 
mastro  Berardo  a petitione  delli  Folignate,  e senonche  esso  ae 
ne  foggi,  Nello  de  Pandolfo  lo  voleva  amazzare  li  in  Foligno. 

c A questi  di  de  gennaio  venne  la  nuova  che  Spello  , 
Canaia  e la  Bastia  Gero  conseglio,  et  chiamaro  per  ,loro  signore 
Braccio  Ggliuolo  de  Malatesta  preditto. 

« Adi  36  de  gennaio,  in  sabbato  alle  aa  ore  fo  arecato 


I 

« dalotti,  eioè  le  fé  spiamre  e spazzare  Malatesta  di  Pandolfo 
« dei  Baglioni , che  erano  casaline  li  nel  Colle  de  Dandone 

« per  farce  fare  li  easamente  per  te  et  anche  la  torre.  Se 

« disse  che  quando  fo  murata  la  detta  torre  ce  fu  fatto  uno 

« . . . . che  pigliava  ono  nel  petto,  e davali  con  uno  coltello 

a et  amazavalo  si  corno  advenne  quando  lo  Abate  dei  ditti 
a Gnidalotti  amazzò  Bìordo  dei  Miehelotti.  Dii  ohe  essi  ne 
a sonno  stali  morti  e ruinati  a.  Gazzuai. 
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in  Peroseia  el  corpo  de  Malatesta  preditto,  e fuor  lerrati  tutti 
li  fondechi  e botiche  in  piazia,  e molti  aignori  e gentilumini 
e gentil  donne  ae  fìero  in  contea  piangendo  et  altre  donne 
assai  tutte  scapigliate,  et  scontrerò  el  corpo  fra  le  doi  porte 
dove  ce  era  Nello  dei  Baglione  e Marioltoe  tutto  el  reato  dei 
Baglioni,  et  erace  madonna  Già  poca  moglie  del  ditto  Malatesta, 
e li  Bglioli  e famigli  e Spellane  e quelli  da  Canaia  e quelli 
da  la  Bastia,  hoinini  e donne,  facendo  grandissimo  corrotto. 
Et  posero  ri  ditto  corpo  io  san  Domenico,  et  lì  lo  lassaro  : 
e li  signori  e li  gentilomini  tornaro  a casa  di  Malatesta,  e li 
altri  a casa  loro.  La  sera  seguente  fo  portato  el  ditto  corpo 
in  san  Francesco  del  convento,  et  li  fo  sepelito  in  uno  pilo. 

■ Adì  a de  Frbraio  io  Sabbato  per  voler  fare  la  repre» 
sentatione  della  morte  de  Malatesta  venne  in  Peroscia  el  figliolo 
del  Signor  de  Foligno  , lo  quale  era  marito  della  figliola  de 
Malatesta  predicto  , con  molti  Fulignate,  et  più  ce  vennero 
molti  Sprilani , fra  li  quali  ce  ne  erano  trenta  vestiti  de  ne- 
gro e alcuni  de  azurino  , ce  vennero  anco  da  la  Bastia  e da 
Canaia  molta  gente:  et  per  viaggio  ne  ebbero  a pericolare 
assai  per  la  neve,  E perchè  la  domenica,  cioè  el  dì  seguente, 
se  deve  far  la  decta  repretentatione  , per  questo  se  sgombrò 
la  neve  della  piazza  , et  anco  per  la  strada  de  san  Francesco 
per  podere  andarci  col  corrotto. 

« Adi  3 de  Fcbraio  non  se  podde  fare  la  ditta  represen- 
tatione  perchè  la  domenica  a mane  comenzò  a nevigare  terri- 
bilmente , et  cadde  pure  una  gran  neve , si  che  fra  questa  e 
1’  altra  neve  era  una  cosa  stupenda  però  che  ninno  antiqno 
se  reeordava  haver  mai  vista  la  magior  neve  , et  durare  li 
montoni  che  fuor  fatti  della  neve  un  gran  tempo.  Anco  per 
la  morte  della  buona  memoria  di  Malatesta  fu  ordinato  che 
al  lume  di  san  Costanzo  da  piè  dela  piazza  per  Gna  alle  scale 
de  santo  llercolano  che  non  se  sonassero  trombe. 

« Adi  5 de  febraio  in  martedì  dopo  mangiare  fo  fatto  el 
ditto  corrotto  e representatione  de  la  morte  de  Malatesta.  Et 
io  prima  io  san  Sidcro  fo  ordinata  una  cassa  alta  più  de  5 
piei  coperta  di  uno  palio  tutto  Ggurato  d’  oro  nel  campo  a- 
zurru  e li  bendoni  con  l'arme  loro  , escepto  denanto  alla  ba- 
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ra  udii  bendoni  cioè  Hrapcloui  nelli  quali  ce  era  penta  la 
Nunziata,  da  pici  aan  Franceteo , da  canto  aao  Giapec<r  , da 
I*  altro  aaoto  Antonio , et  el  retto  tatti  con  l’ arme  loro 
eioè  con  la  baglioiia.  Di  poi  quella  roedraima  mane  nella  dit- 
ta chiesa  de  tan  Sidero  II  in  pici  de  la  piazza  ce  fo  cantata 
U metta  grande  con  alcune  altre  messe  deili  morti;  et  tem- 
pre da  capo  e da  piei  alla  deota  catta  ttetteno  4 torchie  ac- 
cesi per  6na  ohe  fu  fornito  lo  detto  offitio. 

« Doppo  pranzo  fo  posta  la  ditta  casta  in  piei  della  piaz- 
za denante  alla  ditta  Chiesa  de  san  Sidero  : di  poi  venne  li 
tutte  li  famigli  della  casa  loro  a cavallo  , prima  uno  a caval- 
lo tutto  vestito  de  nero,  el  cavallo  coperto  de  rotoio  con  lo- 
chio,  et  uno  stendardo  in  mano  pure  eoo  lochio  , et  questo 
era  del  oomono  de  Spello;  doppo  quislo^imilmente  un  altro 
vestito  de  negro  a cavallo  eon  lo  stendardo  del  comuno  de 
Canaia  col  campo  roteio  con  uno  griffone  bianco  , con  una 
canna  fronduta  in  fra  le  branche;  di  poi  el  terzo  armato  si 
era  uno  famiglio  del  ditto  Malatesta  tutto  armato  de  arme 
bianca  , et  tutti  li  altri  famigli  tutti  con  cavalli  coperti,  con 
l’arme  loro  e eon  bandiere  tutti  vestiti  di  negro,  et  anda- 
vano per  la  cittì  e borghi  piangendo  e stridendo  sempre.  Poi 
fu  el  corrotto  dei  contadini,  prima  quelli  de  Colle  e del  Pon- 
te san  Gisgne,  poi  quelli  da  la  Bastia  e quelli  da  Canaia  , e 
puoi  quelli  da  Spello  che  erano  piil  di  3o  vestiti  di  negro  et 
azurino.  Da  puoi  le  donne  contadine,  e puoi  le  donne  citadi- 
ne  e li  homini  oitadini  quasi  tutti,  e puoi  li  tiguori  priori  , 
lo  Vescovo  et  altri  prelati;  e fuoro  serrate  tutte  le  botighe  , 
e inante  alla  casta  erano  3o  paia  di  torchie  grosse  et  altri 
3o  paia  de  torchie  picoli  in  mano  a certi  mammoli,  et  fo 
potata  la  decta  cassa  3 volle  in  piazza  con  grandissimi  stridi 
e pianti  de  gentiloroìni  s donne  per  tutta  la  piazza  , e fuor 
vestite  de  casa  propria  loro  i3o  persone,  e fuorvi  lutti  li  re- 
ligiosi della  citi. 

e Di  poi  el  dì  seguente  fo  fallo  lo  obsequio  per  ditto 
filalateita;  e vestirse  de  negro  citadini  assai,  fra  li  quali  ce  era 
el  Bglio  de  Paulo  e de  Mateo  de  Pietro  dei  Gratiani  , e dei 
6gli  del  sigour  de  Foligno  suoi  parenti,  e certi  altri  che  sta- 
vano qua  a studiare- 
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■ Adì  6 <Ic  febraio  in  mercordì  fu  fatto  un  altro  obse-* 
quio  per  l' anima  del  ditto  Malatesta  ; al  quale  ce  fu  molta 
gente  e tutti  li  famigli  de  rasa  tutti  veititi  de  negro  che 
fuoro  circa  35.  Di  poi  li  Spellani  pure  circa  35  vestiti  si- 
milmeule  de  negro  e chi  azurino.  Di  poi  Nello  e li  Ggliuoli 
de  Malatesta  e del  signor  de  Fulignie  e multi  altri  ciladini 
e parenti  loro>  lutti  vestiti  de  negro,  e puoi  anco  altri  cita* 
dini  fuoro  vestiti  et  anco  molta  gente  de  Canarese  e molti 
de  porta  san  Pietro,  et  anche  de  altra  gente  assai  «. 

Egualissima  descrizione  di  questi  funerali  ci  lasciò  Amto* 
nio  Veghij  sembra  che  1’  uno  de’  cronisti  copiasse  l’altro. 

CasABE  Alessi  nella  sua  operetta  — Elogia  Cìvium  Pe- 
rusinorum  etc^  — scrisse  di  Malatesta  : 

« Revise  tandem  hanc  urbem  patriam  tuam , omnium 
bonorum  votis  expetite  Mulalesta,  quae  te  in  tignum  bene- 
volentiae  non  vulgaris,  qua  te  prosequilur,  patremque  patriae 
honeslissimo  scilicet  vocabulo  appellat,  hoc  uno  nomine 
indienns,  te  vindicem  p-Urine  libertatis,  et  exutanlis  iam- 
diu  Perusinae  nobilitatis  solamen  unicum.  Revise  tandem, 
in  quam  , renascentem  per  te  nobilium  civium  gloriam  , et 
in  nova  patria  per  te  iterum  condita,  veterem  hoc  est  Mar- 
tium  spiritum  recognosce.  Nam  illa  urbs,  quae  te  ut  opti- 
mos  cives,  factiosorum  quorundiim  coniuratione  tondiu  exu- 
les  in  patriam  reduceres,  Ducem  simul  delegit.et  reverten- 
tem  cum  manipulo  clarorum  Civium,  reclusis  portis  gratti- 
laiunda  ante  recepit,  ita  nunc  triumphantem  Atsisio  sub 
auspiciis  magni  Brachii  copto,  et  deleta  etiam  Uibeveitri, 
quae  contumacius  obstiterat,  auctum  etiam  connubio  sororis 
Bracchii  de  Foriebracchiis  ante  accepii  non  in.memor , ut 
parentem  optimum,  piotate  vero  obsequentissimum  filium  a- 
pertis  tilnis  peramanter  amplectitur,  et  colit  ». 


Note  e Documenti  VoL  unico 


17 


104 


SCHIÀRIM.  À.LYOL.  II 


Pag.  53,  lin.  15.  — « Si  ricambiarono  però  di  tra- 
« dimenti  ». 

— « A qiirati  dì  ( novembre  i436)  venne  la  nuova  qui 
in  Perugia  che  il  conte  Francesco  Sforza  era  tornato  in 
grazia  del  Duca  di  Milano  : per  questo  il  Papa  non  si  fidava 
più  del  detto  conte  Francesco;  e il  Dnca  similmente  non  si 
fidava  più  di  lui;  sicché  il  Papa  e il  Duca  ordinarono  secre* 
tamente  di  averlo  nelle  mani  o morto  o vivo:  onde  che  or* 
dinaro  che  le  genti  della  Chiesa  da  una  banda  e il  capitano 
dall’altra,  cioè  Nicolò  Piccinino  da  Perugia,  dovevano  coglie- 
re in  mezzo  il  detto  Francesco  Sforza  colle  sue  genti.  Ma  al 
detto  Conte  gli  fu  riveLtu  tutto  il  segreto  che  era  ordinato 
contro  di  lui  ; pertanto  che  esso  subito  si  parti  con  le  soe 
genti,  e andò  verso  Bologna,  perchè  le  genti  della  Chiesa  sta- 
vano sul  Bolognese  , e aveva  le  spie  che  il  capitano  Nicolò 
Piccinino  non  era  ancor  venuto  colle  genti  del  Duca;  sicché 
vedendosi  esser  più  forte  che  le  dette  genti  della  Chiesa  si 
mise  in  ordine  con  tutte  le  sue  genti,  e gi  addosso  alle  gen- 
ti della  Chiesa.  Ma  le  genti  della  Chiesa,  vedendosi  esser  si- 
gure,  non  credendo  che  il  conte  Francesco  sapeue  niente  del 
loro  ordinamento,  non  fecero  pruvrisioue  alcuna  cootra  dì  lui 
riè  difesa  alcuna.  E così  il  detto  Conte  ruppe  tutte  quelle 
genti  della  Chiesa  ; e i capitani  furono  tutti  morti  e presi  : 
onde  che  fu  un  gran  bottino  d’  uomini  e di  cavalli.  Però  una 
ne  prese  lo  ghiotto  e I’  altra  il  tavernaio  : il  capitano  venne 
in  tempo. 

« Intendendo  il  capitano  Nicolò  Piccinino  questa  rotta  , 
cercò  di  fare  altra  impresa  , e cavalcò  colle  sue  genti  verso 
P'iurenza,  perchè  aveva  trattato  in  Pisa:  pertanto  che  sapendo 
tal  cosa,  i Fiorentini  subito  soldaro  il  conte  Frjnceseo  per  i5 
di  al  quale  gli  davano  mille  fiorini  al  di  : pertanto  che  ai 
Capitano  non  gli  riuscì  il  pensiero  ». 

Cosi  il  Graziahi  nelle  sue  memorie  di  Perugia.  E più 
sotto  scrisse  : 
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« A questi  di  di  decembre  stando  pure  il  conte  France- 
sco in  favor  dei  Fiorentini  con  mille  Gorini  al  dì  contro  del 
capitano  Nicolò  Piccinino,  si  scoperse  che  M.  Antonio  Cecco 
Roscio  condottiero  dei  Capitano  (cioè  di  Nicolò  medeiimo) 
doveva  far  la  truffa  al  detto  capitano  a stanzia  del  conte  Fran- 
ceseo,  onde  che  detto  M.  Antonio  se  ne  fuggi;  e la  sua  com- 
pagnia fu  svaligiata,  e certi  suoi  famigli  furo  appiccati  ». 


Pag.  58,  nota  (1).  * Questa  somma  gli  fu  sborsata 
« da  Perugini,  debitori  ec.  », 


<438,  7 aprile — Ridolfo  Signorelli  ambasciatore  a Nicolò 
Piccinini  in  nome  della  signoria  di  Perugia. 

— K Primo  recomaiidare  la  Comunità  e gli  uomene  de 
lo  stato  a la  s.  sua  come  suoi  proprie. 

c Secondo  come  il  Tartaro  (a)  eie  notiGcò  la  venuta  de 
la  s.  sua  de  la  quale  sommamente  ne  alrgrammo  etc.  A presso 
eie  richiese  dei  denari  etc.  Et  de  subito  fossrvo  eletti  amba- 
sciadori  a la  s.  sua  per  intendere  ei  modi  avessemo  a tenere 
per  la  salute  de  lo  stalo  de  santa  Chiesa  e nostro,  et  per  tro- 
vare via  honesta  a servire  dei  dicti  denari  la  s.  sua. 

« Da  puoi  venne  per  parte  de  la  m.  sua  ad  nui  ser 
Piero  da  Soana , reiterando  et  solicitando  ei  denari  adoman- 


{aj  Quetto  Tartaro  era  da  Bettona  e al  servizio  di 
Nicolò  Piccinini»  Ci  occorrerà  parlarne  a suo  luogo. 
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dati  per  Tartaro,  al  quale  fo  reapotio  corno  a Tartaro  pre- 

dicto. 

a Da  puoi  è venuto  il  Brunello  con  breve  de  novtro  Si- 
gnore, per  lo  quale  ne  se  adimanda  dobbiamo  pagare  de  le 
intrate  semo  obligati  a nostro  S.  dei  aubtidì  fiorini  cinquemi- 
la, non  toccando  ei  donare  se  debbono  pagare  a Bolduino  (a) 
per  lo  suo  soldo  ordi->ario.  Et  perchè  il  dicto  soldo  somma 
più  che  quello  semo  obligati  a nostro  S.  bisogna  per  satisfa- 
re a la  volontà  del  Capitano  se  provegga  per  nui  dei  nostri 
denari.  Et  per  più  presta  averli  è deliberato  accattarli  a costo; 
et  Tarasse  più  prestamente  se  porrà  : et  veduta  la  lettera  de 
la  s.  sua  consiglia  a nui  per  lo  Brunello  non  eie  fu  meno  ca- 
ro che  il  breve  de  nostro  S. 

c Da  puoi  venne  il  Tartaro;  e,  oltra  ai  cinquemila  Cari- 
ni, ne  dimandò  altri  cinquemila  per  parte  de  la  S.  sua  , per 
le  quali  bisognerà  ponere  impasta  nuova.  La  qual  cosa  non 
può  passare  senza  deCcultà  ; et  maxime  eonsidrrato  bisogna  ot- 
tenere fra  Camerlenghi.  La  s.  sua  può  essere  certa  se  farà 
quanto  sirà  possibile  : ma,  essendo  la  s.  sua  nei  parse  , se  ot- 
teria questa  nuova  imposta  de  li  einquemila  Carini  predicti 
più  de  legiere. 

» De  puoi  recomandare  ei  Castellani  a la  s.  sua  , quali 
coneurrono  in  uno  medesimo  stato  e volontà  con  noi  ».  — 
Annali  Decemvirati,  i438,  foglio  36. 

Il  breve  col  quale  il  ponteCce  comandava  a'  Perugini  di 
pagare  a Nicolò  cinquemila  Carini  è di  questo  tenore  : 

— c Eugenius  pp,  itij.  — Dilecti  filii  salutem  et  a- 
postolicam  henedictionem.  Dileximut  semper  hactenus  et  ma- 
gii  in  dici  diligimui  dileclum  Jilium  strenuum  virum  Nico- 
laum  Piccininum  de  Perusia  geniium  armorum  capitaneum , 
ijui  cum  ex  nottracivitote  illatit  oriundus  te  ut  debet  nostrum 
et  Eccletiae  serviiorem  ac JìdeUisimum  se  predicat.  Eundem 


(a)  Baldovino  da  Tolentino. 
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vobis  cdKUfnBssc  non  duòitantus^  cu/n  et  patnotn  sutxnt  virtute 
plun'mu/n  ornec  et  vobis  cordialiter  ajflciatur.  Qui  cum  nuper 
no$  inttanter  requitiverit  ut  sibi  velimut  subvenire  de  mu- 
tuo florenormu  quinquemilium  , Nosque  propter  varias  et 
continuas  expensas,  quibus  prò  statu  Ecclesioe  continuo 
gravamur,  id  aliter  comode  nequeamus  facere  , contentamur 
et  placet  et  volumus  quod  de  pecuniis  subsidiorum  in  qut- 
bus  nobis  et  Ecclesiae  obligati  estis  predicto  Tiicolao  sub- 
veniatis  de  predictis  quinquemilhbus  Jlorenis,  Per  hoc  tan- 
tum non  intendimus  quod  aliqua  diminutio  aut  cassalto  ^at 
iu  solutionibus  dilecto  fìlio  Ralduino  de  Eollentino  aut  in  aliis 
solutionibus  ordinariis  et  fieri  consuetis-  Datum  Ferrariae 
sub  anulo  nostro  secreto  die  lij  aprilts  MC*CCCXXXFII1  ^ 
pontijìcatus  nostri  anno  octavo  — Biomdcs. 


Pag.  72 , lin.  5.  — « Vinsero  i veneti , e vinsero  i 
■ Bresciani  ec.  ». 


A migliore  iatelligrnza  delle  cote  narrate  intorno  all’asse* 
dio  di  Brescia  , gioverà  questo  brano  storico  del  Niccolim. 

— K Nicolò  Piccinino  insultava  giorno  e notte  la  città 
(Brescia)  con  ottanta  bocche  di  cannoni  ; e i nostri  facevano 
risposta  battendo  le  chiese  e i monasteri  ov’egli  aveva  appo- 
state le  sue  compagnie.  Egli  scendeva  ogni  giorno  Ha  san  Fio- 
rano . ove  aveva  il  tuo  alloggiamento  , o per  visitare  i siti 
delle  mura  o per  piantare  batterie  , o per  divertire  I’  anqiia 
dalle  fosse  , e ogni  giorno  uscivano  gli  assediati  onde  sturbare 
i lavori  dell’inimico.  Tutti  i cittadini  alti  all’ armi  d’ ogni  età 

17’ 
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e d’  ogni  condizione  ereoii  ridotti  «otto  i ripari  intorno  alle 
mura  , dove  le  loro  donne  portavano  loro  il  cibo  colle  proprie 
mani , e faticavano  ai  lavori.  Chiusi  erano  i palazzi  dei  magi- 
atrati  e i tribunali  e le  oiiicine  , e sole  aperte  le  chiese  , 
nelle  quali  si  raccoglieano  pregando  i vecchi  e i fanciulli.  Già 
Pinimico  aveva  squarciate  le  mura  in  più  luoghi  e resa  prati- 
cabile ai  lavoratori  e al  soldato  la  fossa  col  devismé  tutta 
P acqua  in  un  canale  da  lui  scavato  a quest’  uso  e coll’  asso- 
darne il  fondo  con  i strati  di  graticci.  Da  Mombello  a san  Pie- 
tro io  Oliveto  non  era  quasi  altro  che  una  breccia  , e i vani 
della  mura  empier  si  doveano  coi  petti  dei  cittadini.  Condotta 
in  questi  termini  la  oiità,  il  Piccinino  si  dispose  ad  assaltarla 
con  tutto  il  suo  esercito. 

« La  matlinu  del  3o  novembre,  giorno  di  sant’ Andrea, 
allo  spuntare  dell’alba,  fatta  prima  fare  una  scarica  di  tutta 
la  sua  artiglieria  , aflincbé  il  fumo  togliesse  si  difensori  il  dia- 
cernere  in  qual  parte  si  volgesse  l’assalto,  egli  trasse  fuori  le 
sue  genti  e le  scompartì  in  due  eserciti, dell’uno  dei  quali  die- 
de il  governo  a Taliano  del  Friuli , condottiero  al  soldo  del 
Visconti,  e l’altro  comandò  egli  in  persona.  Quello  assaltò  la 
città  dal  lato  di  Mombello , e questo  da  quella  parte  che  sta 
di  contro  a aant’Apollonio.  Talisoo  del  Friuli  fece  entrar  nel- 
la fossa  tutti  i suoi  soldati  ad  un  tempo;  i quali  corsero  con 
impeto  fra  le  rovine  delle  mura  mal  risarcite  e d’una  torre  già 
diroccata , e per  quelle  arrampicandosi  sui  terrapieno  colsero  i 
nostri  qu.isi  alla  sprovvista.  Si  combattè  per  più  ore  tra  il  fra- 
gore delle  bombarde  e degli  archibusi  e de’  massi  che  ruoto- 
lavano  nella  fossa  insieme  cogli  uckosini  , tra  il  fumo  della  pol- 
vere , il  martellare  ili  tutte  le  caropane  della  città,  e fra  le 
strida  delle  presenti  donne,  piangenti  quale  il  figlio,  quale 
il  marito.  A nona  gli  assalitori  vennero  respinti.  Meno  impe- 
tuoso, ma  più  ostinato  fu  l’assalto  dalla  parte  di  sant’ Apol- 
lonio., che  durò  fino  al  tramonto  del  sole.  Ivi  il  Piccinino  fa- 
ceva scendere  nella  fossa  le  schiere  1’  una, dopo  I’  altra  aflìti- 
chè  i nostri  si  trovassero  avere  a fronte  tempre  freschi  assali- 
tori. Ma  la  natura  del  luogo  meglio  afforzato  che  a Mombello 
la  virtù  dei  difensori  , e la  soprastante  notte  lo  oonstrìnse  fì- 
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nalmente  a suonare  a raccolta.  Nè  frattanto  Taliano  del  Friuli 
benché  respinto,  aveva  cessato  l’insulto  della  città.  Egli  era- 
si  aggirato  a fianco  del  bastione  di  Morabeilo,  aveva  trovato 
un  sito  ove  era  maggiore  la  rovina  delle  mura  , fra  le  quali 
montando  coi  migliori  suoi  soldati  sul  terrapieno , signoreggia» 
va  coll’occhio  le  case  di  Brescia.  Ma  quivi  s’ era  trovato  a fron- 
te un  riparo  interno  fatto  di  macerie  di  terreno  e di  fascine 
e di  larghe  botti  piene  di  sassi,  al  quale  stavano  tuttora  fati» 
canJo  i lavoratori  e le  donne,  e alla  cui  difesa  erano  accor» 
se  grandi  turbe  di  popolo  d’ ogni  maniera  ei  quattrocento  im» 
mortati.  Fece  impelo  in  questo  riparo  , c benché  ributtato  più 
volte , non  si  stancò  finché  vedendo  cessata  la  battaglia  a san- 
t' Apollonio,  gli  convenne  ritrarre  le  sue  genti.  Mentre  que- 
ste cose  si  travagliavano  intorno  a Brescia , il  Gattamelata  ave- 
va discacciato  il  Gonzaga  dal  Veronese,  e s’ era  inoltrato  nel 
Mantovano,  e faceva  dimostrazione  di  venire  in  soccorso  de- 
gli assediati.  L’  esercito  nemico  aveva  sofferto  non  poco  danno 
in  questo  assalto  , e negli  altri  scontri  particolari  avuti  prima 
coi  nostri.  Accampava  a disagio , e minacciavano  di  coglierlo 
non  acquartieralo  le  nevi  del  già  cominciata  inverno.  Nicolò 
Piccinino  era  dunque  posto  nella  necessità  o di  togliere  l’as- 
sedio , o di  dare  un  nuovo  assalto  alla  città.  Egli  elesse  il  se- 
condo partito.  Impiegò  dodici  giorni  ad  ordinarsi  , e intanto 
batte  continuamente  coll’artiglieria  la  città  , parte  per  aprir 
nuove  breccic , parte  per  impedire  agli  assediali  di  sturbare  i 
suoi  lavori  e di  rimboccare  le  mura  dov’ egli  disegnava  far  im- 
peto. I nustii  dal  canto  loro  risarcirono  c fecero  più  forte  il 
parapetto  interno  di  Mombello  stato  guasto  da  Taliano  del  Friu- 
li , fortificarono  di  bombarde  e di  nuove  opere  il  rivellino 
esterno  alla  porta  di  Torrelunga  , scavarono  dalla  muric- 
cia della  Maddalena  fino  al  monastero  di  santa  Giulia  , e da 
questo  monastero,  per  un  viottolo  fino  a tan  Pietro  in  Olive- 
te , una  larga  fossa  interna  che  dovesse  servire  di  seconda  ri- 
tirata nel  caso  che  le  mura  mal  condotte  fossero  superate  da- 
gli assalitori,e  fecero  in  somma,  per  prepararsi  ad  una  seconda  dife- 
sa dentro  e fuori,  tutti  quei  livori  che  loro  concesse  il  tempo  e l’in- 
cessante infestarli  del  fuoco  nimico.  Le  donne  d’  ogni  coodi- 
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«ione , i Meerdoti , i monaci  faticavano  giorno  e notte  a que- 
sti lavori  colla  maggior  parte  dei  cittadini , mentre  gli  altri 
vigilavano  in  armi.  11  giorno  i3  dicembre  Nicolò  Piccinino 
trasae  fuori  il  sno  esercito , e divise  1’  awalto  in  tre  battaglie: 
la  prima  a Mombello  , dove  volle  questa  volta  trovarti  egli  in 
persona , I’  altro  al  rivellino  di  Torrelunga  , la  terza  al  Bo- 
varotto  , col  qual  nome  era  chiamata  una  torre  fortiBcata  alla 
Posteria  in  quel  luogo  dove  al  presente  è il  tasso  sul  quale 
stanno  effigiati  i tanti  martiri  Faustino  e Giovita,  tutori  della 
cittì.  Appena  il  Piccinino  fece  inoltrare  le  prime  sue  schiere 
nella  fotta  di  Mombello,  cominciò  d’ambe  le  parti  un  fuoco 
spaventevole  ; dall’una  per  proteggere  la  mossa  degli  assalitori, 
dall’  altra  per  tenerli  discosti  dal  muro.  La  grande  vicinanza 
dei  due  eserciti  faceva  orribili  squarci  nelle  loro  file.  Avevano 
i nostri  piantata  alia  porta  di  Torrelunga  una  bombarda  la 
quale  tirava  per  lo  luogo  nel  dritto  mezzo  della  fossa  con 
fiero  guasto  degli  assalitori.  Vedovasi  ad  ogni  sua  scarica  sbal- 
zare nell’  aria  membra  di  nemici  e spezzate  armature , tanto 
che  fino  nel  prato  del  vescovo  , lontano  duecento  pasti  dal 

luogo  del  combattimento  , furono  trovati  elmi  e pennacchi 

intrisi  di  sparte  cervella.  Nelle  prime  ore  dell’assalto  il  Pie. 

ci  nino  faceva  inoltrare  di  roano  in  mano  e scambiar  le  sua 

schiere , come  aveva  fatto  nell’  assillo  del  3o  novembre;  ma 
poscia  conoscendo  che  negli  intervalli  dello  scambiamento  i 
nostri  riprendevano  fiato  , e che  salilo  una  volta  aul  terrapie- 
no di  Mombello  n’era  alato  aubito  respinto,  non  bastando  il 
numero  a manlenervisi , fece  scendere  nella  fossa  tutto  insie- 
me I’  esercito  e lo  spinse  alle  mura.  Il  letto  della  fossa  stato 
prima  rialzato  , e la  rovinata  muraglia  faceva  che  ai  combat, 
tesse  quasi  in  aperta  campagna.  Dall’  una  parte  e dall’  altra 
cessò  allora  il  fuoco  delle  artiglierie,  temendo  ciascuno  di 
ammazzare  i propri  confusi  col  nimico.  La  difesa  dalla  nostra 
parte  essendo  popolare  , e di  lutto  facendosi  arme , s’  adopera- 
vano da  lontano  sassi , dardi  e pali  arsicciati  , dappresso  pic- 
che, spiedi,  mazze,  scuri  e pugnali.  Le  donne  d’ in  su  i ter- 
rapieni addosso  a coloro  che  su  per  le  rovine  s’  arrampicavano, 
versavano  caldaie  d’acqua  bollente  e di  liquefatta  pece,  e 
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vasi  d’  ardente  calcina.  Grande  fu  quivi  1’  uccisione  dei 
nostri,  ma  quella  del  nemico  grandissima.  Avendo  il  Piccinino 
passala  gran  parte  della  giornata  senza  poter  mai  fare  proGtto, 
e cominciando  i suoi  soldati  a stancarsi  e a mormoreggiargli 
contro,  fu  costretto  ad  interrompere  l'assalto  prima  della  sera. 
Al  suo  ritirarsi  coloro  che  combattevano  a Torrelunga  e al 
Rovarotto  si  disponevano  essi  ancora  a cessai  e P insulto.  Ma 
egli  , corso  a Torreltinga  , dove  i suoi  coi  loro  gatti  e ponti 
di  legno  non  avevano  ancora  potuto  occupare  nemmeno  P an- 
timuraglia del  nostro  rivellino  , comandò  che  fosse  continuato 
il  combattimento  , e passò  al  Rovarotto.  In  questo  luogo  Ta- 
liano  del  Friuli  aveva  fatto  tagliare  la  muraglia  giò  dal  piede 
rasente  terra  e con  grosse  travi  P aveva  puutellata  e inclina- 
ta verso  il  di  dentro,  sperando  che  al  dar  fuoco  che  avesse 
poi  fatto  ai  puntelli,  essa  venendo  a cadere  nella  eittà,  avreb- 
be non  pure  colmata  la  fossa  interna  che  i nostri  avevano  sca- 
vata quasi  contigua  , ma  altresì  rialzata  la  strada  di  dentro 
la  quale  era  più  bassa  molto  che  il  terrapieno  delle  mura;  e 
che  questo  gli  avrebbe  data  comodili  a spingere  nella  terra  le 
sue  genti  , perfìno  a cavallo.  In  sull’  uliime  ore  della  notte 
precedente  al  combattimento  egli  aveva  fatto  far  fuoco  ai  pun- 
telli, ma  la  muraglia  , fuori  della  sua  opinione,  era  caduta 
non  già  nella  fossa  di  dentro  ma  nell’  esterna.  Questo  avven- 
turoso accidente  aveva  meravigliosamente  dato  animo  ai  nostri, 
e toltolo  agli  assalitori,  i quali  aveano  (inora  combattuto  inu- 
tilmente. Alla  giunta  del  Piccinino  la  battaglia  si  fece  più  vi- 
va e più  mortale;  ma  la  resistenza  non  fu  meno  virile  ; fin- 
ché sopraggiunse  la  notte  , e il  nemico  fu  costretto  di  ridursi 
agli  accampamenti. 

La  mattina  del  seguente  giorno  i4  Dicembre,  Niccolò 
volle  ritentare  la  fortuna  per  P ultima  volta.  Dopo  avere  in- 
ferociti i soldati  con  prometter  loro  il  sacco  della  città,  della 
quale  magnificò  l’opulenza,  guidò  egli  una  parte  dell’esercito 
contro  il  rivellino  di  Torrelunga  , e mandò  coll’  altra  Taliano 
del  Friuli  al  Rovarotto.  Questa  volta  non  s’ ardi  di  attestare 
Mombello.  Non  fu  troppo  aspra  la  battaglia  a Torrelunga,  do- 
ve il  nemico  fieramente  insultato  dalla  nostra  artiglieria  co- 
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ooscondo  impoiiibile  d’  accostare  le  tue  macchine  d’  espogns- 
zione  al  rivellino  , dopo  due  ore  di  combattimento  ti  ritrasse. 
Ma  l’assalto  alla  parte  del  Rovarotio  fu  tanto  violento  quanto 
non  era  stato  in  nessun  altro  luogo  nessun  altro  prima.  Le 
genti  di  Taliano,  passando  sopra  le  rovine  della  muraglia  ca- 
duta il  giorno  innanzi , eransi  inoltrate  nello  spazio  che  rima- 
neva tra  queste  rovine  e I’  argine  nella  nuova  fossa  interna, 
tutto  guernito  di  difcsMori.  Ai  soldati  a piedi  questa  volta  an- 
dava congiunta  la  gente  d’  arme  a cavallo  provveduta  di  fflt^ 
ze  e di  martelli  e di  lunghe  pertiche  armate  in  sulla  cima 
di  uncini  e rsfE  onde  aggrappare  i difensori.  Dopo  lungo  eom 
battere  gii  assalitori  erano  riusciti  ad  occupare  alcuni  siti  deH'ar- 
gine,  senza  essersi  però  potuti  mantenere  più  che  alcuni  mo- 
menti.  Ma  in  uno  di  questi  sili  avevano  potuto  spingere  un 
gran  barile  di  polvere  e di  sassi  , e dargli  fuoco.  Lo  scoppio 
e la  rovina  di  questa  nuova  maniera  di  bombarda  spazzò  l’ ar- 
gine in  quel  luogo  di  molla  gente,  e più  ancora  ne  disperse 
la  paura.  E se  non  fosse  stato  che  il  fumo  tolse  ai  nemici  di 
conoscere  il  loro  vantaggio , essi  avrebbero  potato  montare  a 
schiere  sopra  I’  argine.  Però  il  loro  indugiare  diede  tempo  ai 
quattrocento  immortali  di  accorrere  al  pericolo  e di  eontinaa- 
re  la  difesa.  Intanto  dalia  porta  Torrelungs,  d’onde  erasi  ri- 
tratto il  Piccinino,  il  Senatore  Francesco  Barbaro,  prepMio 
dalla  Repubblica  al  comando  di  Brescia,  uscì  alla  testa  diana 
scelta  mano  di  combattenti  , e da  questa  sortita  venne  la  sa. 
Iute  della  cittù.  Taliano  temendo  d’  esser  colto  alle  spalle,  fe- 
ce restare  la  battaglia  e ritrasse  dal  campo  le  sue  genti 

« Tre  giorni  dopo  quest’  ultimo  assalto  il  Piccinino  , di- 
sperato della  espugnazione  della  città  , e incalzato  dall’  inver- 
no , ridusse  il  suo  esercito  alle  stante  , avendo  perduto , ss 
dobbiamo  dar  fede  alle  nostre  memorie  municipali , più  che 
teUemila  uomini  sotto  le  mura  di  Brescia  *.  — 
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Pag.  81,  lin.  14.  — « . . . . col  favore  di  Fran- 
» cesco  conte  di  Battifolle  ec.  ». 


Nel  libro  XIII,  capitolo  ii.°  della  itoria  Boreulina  del 
Catàlcahti  leggiamo: 

« Questa  é la  lettera  , come  il  conte  dì  Poppi  scrisse 
profferendo  il  Casentino  a Niccolò  Piccinino. 

« Allo  illustriasimo  Nicolò  Piccinino  , Visconte,  Marche- 
se e Conte,  del  Duca  Luogotenente,  e Capitano  generale, 
Francesco  conte  di  Poppi  raccomanda  ecc. 

« La  superbia  de’ pochi  potenti  cittadini,  senza  cagione 
condussero  la  tirannesca  forza  di  messer  Giovanni  Vitelleschi 
a spogliarmi  delle  mie  antichità  e contee:  la  quale  condotta 
non  poteva  essere  giusta  , se  non  se  gli  antichi  beneGzii  pa- 
tissero di  essere  meritati  con  le  ricevute  ingiurie.  Avvegna 
dio  che,  ne’leinpi  che  la  città  era  nelle  perversità  delle  par- 
ti guelfe  e ghibrlliue,  il  nostro  conte  Guido  Guerra  col  sen- 
no e con  la  spada  rimise  i guelG  nella  città.  Guido  bisnipo- 
te , da’  villani  fu  morto , e dalla  tirannesca  potenza  di  al- 
quanti malvagi  , nimiei  di  tutto  il  sangue  gentile  , fu  soste- 
nuto che  tanta  ingiuria  rimanesse  impunita.  Se  non  che  , nel 
mutamento  del  maggiore  magistrato,  Piero  Bonciani  , preso  il 
gonfalone,  volle  che  riconoscesse  le  sue  ragioni  : e le  suo  ter- 
re per  sì  fatto  merito  lasciai  loro.  E ancora  il  mìo  avolo  dal- 
la servitù  del  duca  d’  Atene  li  trasse  , e [quella  Repubblica 
con  pubblici  strumenti  fece  lìbera  : e io  il  mio  onore  più  vol- 
te ho  corrotto,  per  contentare  le  loro  insaziabili  volontà.  Adun- 
que considerando  che  tutto  giorno  disegnavano  il  mio  Casen- 
tino farne  un  vicariato,  e me  appuntano  con  gli  occhi  a che 
supplicio  mi  vogliono  sottomettere  ; avvegna  dio  che  , per 
uscire  dì  tanti  pericoli  , e perchè  tanti  cittadini  afacciati  ri- 
tornino alla  patria,  mi  messe  talento  di  scrivere  la  presente. 
Conciossìa  cosa  che  ri  è venuto  a notizia  , come  voi  volete 
mutare  luogo  per  trovare  migliori  slìGeanze;  per  la  qual  co- 
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sa  di  Caseotiao  al  tutto  vi  pròRero;  col  quale  infallibilmente 
acquisterete  tutto  il  paese  di  Val-d’  Arno  ; e indi  alle  porle 
della  citti  sena’  alcun  pericolo  starete , c otterrete  la  deside- 
rata vittoria.  Conciossia  cosa  che  ogni  vittovaglia  necessaria  al 
vostro  esercito  , indubitatamente  verrà  , quanto  sarà  di  biso- 
gno : ricordandovi  , che  tanto  più  sono  da  tener  care  le  cose 
certe  che  le  incerte  , quante  sono  di  maggior  pregio  le  vitto 
rie  che  le  battaglie,  o la  sanità  che  la  medicina.  Per  la  quii 
cosa , la  vostra  venuta  sia  senza  mezzanità  di  tempo  ; accioc- 
ché il  nostro  desiderio  vi  congiunga  con  la  desiderata  vittoria. 
Cristo  vi  conservi  con  fama  e onore  sopra  tutte  le  genti. 

« Data  in  Poppi  a. 

Non  passò  molto  tempo  che  il  conte  di  Poppi  fu  spo- 
gliato d’  ogni  suo  dominio  dai  Fiorentini  : intorno  a che  vedi 
la  operetta  di  Neri  CapponL  —«La  cacciata  del  conte  di  Pop- 
pi , ed  acquisto  di  quello  stato  pel  popolo  Fiorentino  a.  — 
Nell’  Imparziale  faentino  ( anno  IV,  pag,  tto5  ) venne  non 
ha  guari  pubblicata  una  canzone  inedita  attribuita  al  medesi- 
mo conte  di  Battifolle  , alla  quale  meglio  che  parole  di  anno- 
tatori, può  servir  di  cemento  la  Storia Jìorentina  del  Civai- 
cABTi.  Ecco  la  canzone  : 

« Oimè  ohimè  ohimè!  , dolente', 

O mille  volte  , ohimè  ! e cento  milia 
O dolente  vigilia 

Di  mala  festa  , e mal  pensiero  e folle  ! 

Ohimè  , sangue  gentil  di  Batlifulle , 

Come  ho  condotto  me  e mia  familia  ! 

Tristo  ahimè  da  te  Glia  , 

Che  già  fusti  Signore  alto  e possente  ! 

O Perugia  malvagio  e frodolente , 

Non  Piccinin  ma  grande  in  mia  ruina  ! 

O venenota  spina 

Che  ro’  ha  traGtto  il  cuor  dove  mi  scoppia  ! 

£ più  di  giorno  in  giorno  ti  raddoppia 
L’  angoscioso  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme  , 

Pensando  al  gentil  seme 


Oigilized  by  Google 


NICOLÒ  PICCININI  205 

C’ ba  miculato  mia  dura  cervice  , 

Ch’  era  alta  e felice. 

Oh!  lasio!  ohimè!  che  ora  i’ son  oacciato 
Per  mia  follia  di  >i  felice  stato  ! 

Quell’  alta  signoria,  ch’è  tanto  prona 
E generosa  a perdonar  le  offese. 

Mi  fu  tanto  cortese  , 

Ch'  indulto  ovrebbe  a mia  vecchia  follia  , 

Datomi  onore  e possente  balia 
Di  commissione  in  quel  vago  paese  , 

Ove  prima  si  stese 

Quel  cristallin  luscel  di  Falterona. 

Ivi  si  riposava  mia  persona 

Con  la  famiglia  mia  bella  d’  onore  , 

E d’  antico  valore 

Del  generoso  sangue,  ond’ io  son  nato; 

Ma,  soltanto  da  me  mal  consigliato. 

Non  curando  di  me  ruppi  la  fede 

A quel  bel  Fior  che  vede 

Il  presente  , il  futcro  ! ònd’  io  rimango  , 

O lasso  me  , nel  fango  ! 

Cacciato  con  vergogna  e con  disagio  , 

Abbandonato  il  mio  ricco  palagio! 

Sotto  l’umbra  possente  di  Marcocco 
E sotto  I’  ala  del  fier’artiglione 
Che  trafigge  il  dragone  , 

Giocondo  io  stava  e dormiva  sicuro. 

Fiorenza  bella  m’  era  scudo  e muro  , 

Come  agli  Ebrei  il  possente  Sansone, 

Si  che  nulla  uffensione 

Temea  di  cavalier,  pedone  o rocco; 

Ma , doloroso  e sciocco  ! , 

( I’  dico  sciocco  , e debbo  dicer  stolto , 
Percotendumi  '1  volto. 

Tal  che  di  sangue  sia  tutto  vermiglio) 

Ostar  credetti  a quel  vivace  giglio  , 

Note  e Documenti  Voi.  unico  18 
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A cui  non  mancu  mai  vivace  umore  , 

Mè  mai  cangia  colore 

Per  spirare  di  venti  o di  tempesta  , 

Ma  I’  alma  foglia  resta. 

Lasso!  ( coiu’  io  mal  volentieri  il  dico!  ) 
Cacciato  souo  dal  mio  albergo  antico. 

O Carlo  mio  , o Ruberto  , o Luebino  , 

O Anna,  o Lodovica,  o tu  Gueldrada, 

Qual  fìa  la  nostra  strada  ? 

Lasso  ohimè,  qual  fìa  il  nostro  ostello? 

Ove  ritroveremo  il  bel  castello  ? 

Misero  o me  ! , la  bella  contrada? 

O cruda  ed  aspra  spada  , 

Trafliggi  il  cuore  a me  lasso  tapino. 

O sala  imperiai’  ! o bel  giardino! 

O camere  leggiadre,  compassate, 

Di  G 11’  oro  adornate  ! 

O scala  trionfai  , u beccatelli  ! 

O bei  corsieri  ! o parchetti  eJ  uccelli  ! 

0 tanta  riverenza  dei  vassalli  ! 

E per  monti  e per  Valli 
Teneva  scettro  e bella  signoria; 

E per  mia  gran  follia 

Son  traboccato  d’alto  in  basso  loco, 

Ood’  io  ho  perduto  e riso,  e festa,  e gioco! 
O folle  padre  di  noi  tristi  Ggli, 

Che  fatti  avevi  si  leggiadri  e belli  , 

Or  n’  hai  fatti  ribelli 

Senza  nostro  peccato,  e tanto  tristi  ! 

Maledetto  sia  ’l  dì,  che  tu  assentisti 

Al  folle!  trailiinento  , e tuoi  drappelli 

Drizzasti  e i pensier  felli 

Ad  osteggiar  contro  i possenti  Gigli  , 

E dell’abo  Leone  i fieri  artigli. 

C’abbatte  ogni  animai  che  gli  fa  guerra, 

Prusleriie  , caccia  e atterra 

Ciascun  che  cuiUru  lui  alza  la  lesta! 
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Egli  ha  la  branca  lì  possente  e presta, 

Che  non  teme  l’assalto  d’altra  belva 
O di  monte  o-di  selva  , 

Ma  ear  le  fa  costare  il  folle  ardire 

Ma  chi  lai  vuol  servire 

Di  lieto  riso  e con  serena  fronte  , 

£’  fa  star  franco  per  piano  e per  monte- 

O dolci  nati  miei,  del  genlil  sangue!, 

1’  vi  confesso  , che  '1  mio  cuor  si  squatra  ; 
E siccome  can  latra 

Ovver  come  Leon  , eh’  ha  febbre,  ragghia  , 
O come  Taur  ferito  grida  e mugghia  , 
L’anima  (risia  per  gran  pena  ed  atra 
Ad  alta  voce  latra  ; 

Come  percossa  da  colubro  od  angue  , 

Egro  e dolente  il  tristo  spirto  Ungue  , 
Ch’io  son  cagiun  del  mio  e vostro  male, 
Ch’  io  non  aria  eguale 
Nel  mio  dolce  paese  , nò  pareggio. 

Ora  dolente  misero  m’  avveggio  , 

eh’  io  ho  disfatto  me  c voi  a un  punto  ; 

Onde  il  mio  cuore  è munto  , 

E aentomi  mancare  ogni  valore. 

Io  son  pien  di  dolore, 

O dolci  nati  miei  , e tanto  lasso, 

Ch’  io  bramo  morte  col  dolente  passo. 

O gentil  Finr  , c’  a tutto  il  mondo  spiri 
Tanto  del  tuo  odor  che  ognun  ne  sente  , 
Glorioso  possente  , 

Centra  del  qual’  io  ho  tanto  fallato  , 
Mercè,  mercè  , mercè  dei  mio  peccato  , 
Mercè  dimanda  a tua  pietosa  gente 
Con  lagrime  sovente 
Con  pianto  con  angoseie  e con  sospiri  , 

E prego  il  voler  tuo  perchè  non  miri 
Al  mio  grande  fallir  ; ma  i dolci  nati 
Ti  lien  raccomandati  , 


207 


Digitized  by  Google 


208 


SCHIARII.  AL  YOL.  II. 

Che  innocenti  aon  etti  e senza  colpa- 
io  diedi  a loro  , ohimè  I , l’oita  e la  polpa  . 
E del  mio  fallo  e’  fur  dolenti  tanto  , 

Che  con  lospiro  e pianto 
Cootraddirevan  con  pietoia  voce  ; 

Ma  il  mio  cor  feroce. 

Non  speculando  il  fio,  fece  il  gran  fallo 
Che  sì  mi  costa,  e lutto  il  mondo  salto. 
Canzon  dolente  , prendi  ’l  tuo  viaggio  , 

E narra  a que’  signori  ’l  mio  lamento 

Che  hanno  il  reggimento 

Di  quell’  alma  città  , eh’  è si  pietosa  : 

Con  umil  voce  , e non  con  rigogliosa  , 

Fa  manifesto  il  mio  gran  pentimento  ; 

Di’,  eh’  io  Sun  mal  contento  , 

Se  ho  in  ver  di  lei  commesso  oltraggio  ; 

Di’,  che  un  poco  di  raggio 

Della  lor  gran  pietate  in  me  rifulga  .... 

Se  non  a me  , deh  ! a miei  figliuoli  indulga  ! 


A questo  poetico  lamento  (a)  scritto  in  nome  del  conte  di 
Batllfulle  aggiungiamo  due  canzone  inedite  , estratte  dalla  Ma- 
gliabecchi'in-i  e Riceardiana  di  Firenze  e pervenuteci  per 
gentilezza  del  eh.  Pilippo-Luigl  Polidori. 

Canzona  falla  pel  conte  di  Poppi  (A). 

Piangendo  e ricreduto 

E del  mio  fallo  i’  porto  giuste  some  ; 


(a)  L’Editore  dell’Imparziale  credette  inedita  questa  can- 
zone; ma  la  si  legge  nel  Voi.  Vili  dello  Spicilegio  romano 
del  dottissimo  Mai  ; e poteva  quegli,  raffrontandola  colla  le- 
zione del  codice  397  i della  Riceardiana,  farci  interessanti  cor- 
rezioni, e note  dove  veramente  abbisognavano. 

(b)  Magliabecchiana  — Class.  II , Cod,  40. 
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E ho  perduto  il  nome 
Di  BatllfoDe  , e ton  folle  battuto  ! 

L’  altezza  del  mio  sangue  ai  gentile , 

Che  d'imperio  diseeae, 

Fecemi  til  che  ognuno  avCTa  a vile 
Di  questo  bel  parse.  ' 

A chi  mi  fu  cortese 
Quando  mio  padre  cadde  in  tal  folKa 
Ho  fatto  villania 

Giusta  mia  possa  a quel  giglio  fronzuto 
Oh  lasso  me  ! che  non  mi  ricordava 
Del  primo  mio  antico. 

Quando  il  prim’  Otto  imperador  passava 

costui  eh’  i*  dico 

Sicur  d’  ogni  nimico  '* 

Conte  di  Modìgliana  detto  Guido 
E suo  nipote  Gdo  • " ' t 

Che  sopra  gli  altri  fu  gentile  e acuto. 
Suoi  suecessor  per  guerre  di  vicino 
Di  là  furon  cacciati  ; 

E quindi  veniier  poi  nel  Casentino, 

E furonvi  onorati  , " 

Da  Firenze  aiutati  , 

E dato  lor  contèa  e signorìa. 

Cosi  la  casa  mia 

Aquisiò  'I  nome  , il  quale  i’  ho  perduto. 
Il  padre  mio  si  rubellò  da  loro , 

E poi  me  mise  in  guerra. 

Gli  uomini  miei  allor  m’  accomanderò  , 

E guardarmi  ogni  terra  : 

Se  mia  mente  non  erra, 

Trentacinq’  anni  mi  tennero  in  pace. 

Ma  io  ( lupo  rapace  ) 

Credendo  salir  alto  , son  caduto. 

Rimasi  nelle  braccia  a quel  Comune 
Quando  morì  mio  padre  : 

Guardarmi  dodici  anni  da  ciascune 
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Mie  oppoiite  «quadre  : 

Io  coll’  opre  mie  ladre  , 

Pigliando  de’  Visconti  la  mia  donna  , 
De’Gbibellin  colonna, 

Per  più  baldanza  e conforto  e aiuto. 

Di  tutto  il  Casentino  ero  signore  : 

Per  gran  benivolenza 

Ogni  vicino  ancor  feeeroi  onore 

E con  gran  reverrnza. 

Poi  d’intorno  Fiorenza 

Area  chi  mi  guardava  ogni  mia  terra  : 

Sicuro  ero  da  guerra  , 

Se  del  beo  far  non  mi  fossi  pentuto. 
Volendo  più  onorar  la  casa  mia 
Vuliirai  a’Malatesti, 

Credendo  che  1’  Italia  in  lor  balla 
Fosse,  e*  mi  fur  molesti. 

Tutti  i miei  mal  fur  desti  , 

Dando  a quel  vecchio  la  mia  figlia  bella. 

Allor  mia  voglia  fella 

Col  falso  mio  pentir  fu  conosciuto. 

Per  tutto  questo  ancor  non  avev’  impacci  ^ 
Ma  il  mio  fallo  secondo 
Fu  di  trovar  Nicolò  Fortebraeoi  (ò). 
Costui  mi  mise  al  fondo  ; 

Però  che  nel  gran  pondo 

Molesto  colla  Chiesa  e col  Comune 

Nè  temeva  nessuno 

Gli  donai  la  mia  figlia  a ogni  aiuto. 

E grande  , audace  snoor’,  pigliai  per  lui  , 
Non  temendo  nessuna. 

Oh  me  tapino  ! a me  morto  eoatui 
Tutto  vestimmi  a bruno: 


(b)  Cioè  Nicolò  Piccimihi. 
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Vidi  poi  ciaicuno  , ' < 

Che  m’era  amico,  TolUrmi  le  spalle. 


E cosi  in  una  valle 

Di  pianto  e di  dolor  fui  giù  cadalo. 

E non  tornai  alla  città  fronzuta  , il'i 

Ma  vicin  della  Marca. 

Del  Borgo  a San  Sepolcro  avea  tenuta 
Allora  il  Patriarca:  no.') 

Con  voglia  pregna  e caroa  ‘ 

Tolsemi  Pratoveochio  e piu  castella.  ...  O 
Cosi  chi  star  può  in  sella  ..  ;A  o 

Cercar  cascare  a terra  è ben  dovuto.  .1»  .|0 

Partito  il  Patriarca  , il  fiorentino  .,{12 

Comun , gente  pietosa , ' ..I  dO 

Veggendo  guasto  il  mio  bel  Casentino  , ?d3 

Hi  renderò  ogni  cosa  f >Jo9 

Ma  l’ira  mia  nascosa,  lO 

Che  occultamente  dentro  mi  rodea , . . 

Colla  mìa  mente  rea  '■  'T 

Tenne  il  cuor  sempre  infellonito  e muto. 

Cosi  coll’  almo  pregno  non  dormia , 

Ma  con  isdegiio  ed  onta 


Mandai  un  messo  infino  in  Lombardia. 

E colla  lingua  pronta 
Al  Piccinin  racconta  : 

a Vieni  in  Toscana , e darotti  il  mio  nido  ; 
a Poi  ’l  feroce  tuo  grido 
a In  fin  dentro  in  Fiorenza  Ga  ternato. 
Nicolò',  giunto  al  paesan  confino  . ; <oQ 

Con  tutti  in  un  drappello  , '•  <r 

Faenza  , Malatesti  con  Urbino  aaltcm  H 

Ne  vennero  in  Mugello,  ■.t.uaa'iaai’'. 

Messer  Rinaldo  e Cello  . ,Vi 

Con  altri  molti  usciti  di  Fiorenza.  ;r,  3f 
Venner,  come  tu  sai*  po  in  Casentino;  _.iiD 
Ed  io  ne  fei  gran  festa. 

Disfeci  me  con  ogni  mio  Ticino.  j ^ 
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Poi  nel  fine  la  roeata 
ChozzoTÌna  e tempeita , 

Nel  pian  d’Anghiari  Pietro  e Mkheletto  ' ’ 

Mi  feeer  tal  diipetto, 

Che  ogni  mio  poter  ridi  abbattuto*  < '• 

0 cari  miei  figlioli  , o doloi  nati,  - ■ '•! 

Carlo,  Uberto  e Luchino, 

Come  v’ho  io  d’  ogni  ben  diredati  ! lullA 
Poi  messovi  al  dechino!  = >*  ooO 

O me  lasso  meschino  1 fluT 

O Anna  , o Lodovica  o Gualdrada , isoD 
Or  qual  sarà  la  strada 

Che  prender  ci  conviene  in  tal  tramuto  ? -'I 

Oh  lasso  sventurato  ! i'  non  oredea  

Che  il  lion  col  giglio  • ìu  .LìoV 

Potesse  mai  noiar  la  mia  oonUa  : "‘*>001  iU 

Or  m’ha  fitto  l’artiglio  ’tì ’l  iM 

Sicché  le  gambe  e 'I  ciglio  , o edD 

E fatto  m’  ha  chinare  infino  a terra  , • c(lo3 
E con  si  cruda  guerra!  saooT 

Nè  mi  valse  mercè  chiamar  e aiuto!  i«o3 

Poppi  giocondo,  che  l’Amo  soggioga!  “•'O  irJl 
Perduto  ho  col  mio  nome  >'  isLaaM 

Battifolle  che  col  lion  a' addoga,  '>!  cliua  3 
Gallorin  , belle  chiome  , •ìiooi'i  IA 

Pratovcccbio  e 'I  bel  nome,  1 «•  ‘utiY  m 
Castagnaio , Ciiona  e Cherio  secco,  I'  i*:'*)  » 

E Fronaola , ohe  il  becco  - ul  » 

De’  merli  suoi  cogli  altri  è giù  caduto!  ' I 'DÌK 
Vanne,  Ballata,  a ciascun  che  mal  vive  ; I ■•oD 
E mostra  li  tuoi  Crini, 

fiicercaodo  d’ Italia  tutte  rive  : nnov  si5 

Poi  dentro  a’ suoi  confini;  - 's‘s««oUl 

E di’:  che  00' vicini  *1  ri>  ■ ^ iijla  noD 

Ciascun  signore  stia  in  pace  unito  } l'onnoV 
Chè  gli  verrìa  fallito  > ’ o*  L3 

Se  la  Comunità  fesse  rifiuto.  - ùoìeiU 
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Canzone  sopra  la  vittoria  de’  Fiorentini  contro  H conte 
di  Battifulle  , e in  lode  di  Firenze  (a). 


A gloria  triotifdle  il  dolce  nome 
Che  a’  meriti  miei  tanto  consuona  , 

Quanto  a reai  corona 

Rubino  o diamante  o bel  zalEro  ; 

O qual  Diana  con  ardente  spiro  = . t; 

Conforma  sè  col  figlio  di  Latooa  , 

Che  eoa  sua  ricca  zona  | j 

Pei  lustra  il  mondo  con  sue  belle  chiome; 

Spira  peli’  universo  spande  e prome 
L’  alta  possanza  al  mio  ricco  tesaaro  ■"> 

Di  senno  , gemme  ed  auro  , q 

E della  fama  mia  il  gran  valore. 

Io  son  quel  vago  e quel  venusto  Gore 
Che  ho  gran  parte  di  Nettuno  e Teti  : 

E sotto  i miri  decreti 

In  terra  tengo  scettro  e monarchia. 

E sotto  mia  balia  •» 

Quasi  tutta  Toscana  reggo  e tengo  ; ' 

E ciascnn  giorno  più  crescendo  vengo. 

L’ antiche  illustri  e novelle  vittorie,  ...  i:i 
Che  registrate  sono  in  mille  carte  , -■ 

Quai  sotto  fiero  Marte  . 

Ho  conquistate  con  robusta  mano,  'i  \ 

Palesi  sono  per  monte  e per  piano:  yj 

Chè  al  mondo  non  rimane  in  ninna  parte 
Ove  non  sieno  sparte  -j 

Imprese  in  rime  o nelle  belle  storie. 

Sicché  in  eterno  le  mie  memorie  ' 


(«)  Dalla  Riccav\Uana , Cod.  3971. 
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Mon  sieno  ipente  , nè  di  pregio  v6te  ; 

Ma  lempr*  chiare  e note 

In  fin  che  Febo  in  cìei  farà  suo  corso. 

Sicché  qualunque  m’  ha  graffiato  o morto 
Alfine  il  domo  sotto  la  mia  clava  , 

Che  ogni  «c:2  prava 

Distrugge  t>  emacia  via  e manda  al  fondo. 

Talché  per  tutto  il  mondo 
Splende  la  fama  mia  e i miei  gran  fatti  , 
Perch*  io  gastigo  i folli , sciocchi  e matti. 

E son  fondata  sotto  il  bel  pianeta 

Che  fe*  i Romani  al  mondo  tanto  degni 
Con  monarchie  e regni 
A conquistar  col  loro  alto  vessillo. 

Torqiiatoi  Tito,  Cesare  e CamiUo 
E Africa  con  forza  e con  ingegni 
Sotto  i possenti  segni 
Feciono  già  star  Roma  alta  e quieta. 

Sotto  costui  i’  son  si  vaga  e lieta  , 

Che  son  sempre  più  bella  e più  m’  adorno  ; 

Perchè  di  giorno  in  giorno 

Crracer  mi  veggio  il  mio  bel  serto  in  testa. 

I’  son  clemente  , i’  son  giusta  ed  onesta  : 
Sono  specchio  d’amore  e di  costumi: 

In  me  son  tutti  1 lumi 
D’ ogni  virtù  , qual  vuoi  che  al  mondo  sia. 
Io  son  la  madre  pia 

De’  buoni,  e de’  protervi  aspra  noverca  : 
Guail  a colui  che  contea  me  mal  cerea. 
Vexilla  libertttiis  , eh’  è si  ca  ra , 

Come  sa  chi  per  lei  da  sè  discaccia  , 

La  vita  e morte  abbraccia 

Per  non  morire  a posta  di  tiranno. 

Io  la  saantengo  in  glorioso  scanno 
Col  gran  valor  delle  mie  forti  braecia  ; 

Si  che  mai  non  s'  allaccia 
A l’aspra  servitù  ch’è  tanto  amara! 


NICOLÒ  PICCININI  2t3 

Per  mantener  costei,  ch’è  tanto  cUra, 

Ho  dissipati  più  di  mille  sterpi  , 

Pien  di  lui  e di  serpi, 

Rubatori,  assassini  e tirannelli. 

Eronne  piene  le  rócche  e i castelli  : 

Ma  io  con  mia  virtù  n’ho  spento  il  seme; 

Si  che  nessun  più  teme 
Accompagnato  e sol  gir  per  cammino. 

Romeo  e pellegrino  , 

11  forestiere  e anche  il  paesano 
Sicuro  puote  andar  coll’  oro  in  roano. 

Questo  eh’  io  narrato  in  plcciol  dire 
In  comparazion  de’  fatti  egregi 
Contro  a’  signori  e regi 
Che  per  pigliarmi  han  teso  reti  e lacci. 

Ma  io  alfìn  n’  ho  fatti  pezzi  e stracci  ; 

E ho  disfatti  principi  e collegi. 

Nè  curato  ho  dispregi 

Nè  gran  minacce  , nè  superbo  ardire. 

Ond'i’ho  fatto  il  mio  nome  sentire 
All’  Indo  , all’  Eliopo  ed  all  Ircano 
Argolico  e Soldano, 

A’  Maisagieti,  Persi  , e Garamanni  , 

Fenici  , Persi  e Ger  Barbanni , 

Barbari  Turchi  e Africani  e Scoti  , 

Tedeschi , Arabi  e Goti. 

Per  l’universo  il  nome  mio  risplende. 

Sicché  qualunque  oGende 
Il  regno  mio  aspetti  la  vendetta. 

Che  qualche  volta  Ga,  se  non  in  fretta. 

Adunque  qual  follia  c qual  mattezza 

Ti  fu,  o quale  orgoglio  o pensier  folle. 

Conte  di  Battifolle  , 

Che  contro  il  mio  volere  alzasti  il  dito  ? 

Oh!  questo  eh’ i’ ho  narrato  avevi  udito 
Aperto  e chiaro  per  piani  e per  colle  , 

Che  ciascun,  che  mi  volle 
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Oltraggio  fare , io  l’ ho  mesto  in  bassezza. 

E lamento,  che  fai,  qui  non  s’apprezza: 
E perdonanza  qui  non  ha  piu  loco  ; 

Sicché  il  pregarmi  poco 
Utile  6a  a te  ed  a’  tuoi  nati. 

A quel,  che  tu  hai  largito  e dati 
Tutti  li  sensi  tuoi , ti  raccomanda  ; 

Che  di  nostra  vivanda 

Più  non  se'  degno,  e non  ne  puoi  gustare. 

Da  te  puote  imparare 
Ciascun  che  dar  mi  vuole  affanno  e briga 
Che  la  mia  mazza  arguta  lo  gastiga. 

Canzon  leggiadra  e degna  di  memoria  , 
Considerando  chi  ti  manda  intorno  , 

Fa  non  faccia  soggiorno  , 

Sicché  non  sia  ripresa  dello  stare. 

Del  mio  alto  valor  sappi  narrare 
E come  i’  son  del  mondo  il  fiore  adorno 
E rilucente  eborno. 

Si  che  ciascuno  intenda  la  mia  giuria. 

E de  l’alma  vittoria 
Avvisa  poi  ciascun  signore  e terra , 

Che  guardia  ben  come  mi  muovon  guerra. 


Pag.  8"2,  lin  8.  — « A Montone  d'  ordine  del  Pic- 
« cinini  stanziava  per  governatore  un  tal  Se^ 
« basliano  milanese  ec.  ». 

I ^ ^ 1 . 17  gennaio  — Puncta  et  recorduticnes  danda  Iti- 
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colao  Luce  ambaxialori  ad  ser  Sebattianum  commissarium  il- 
lustri csp.  Nicolai  Piccinini  in  castro  Montonìs: 

R In  piima  mustrare  a Sfr  Sobastiano  le  lettera  de  mon- 
signore lu  legato,  la  quale  demusira  chiaramente  non  essere 
sua  intentione  che  prr  lo  nostro  contado  se  passe  con  prede 
nè  con  pregioni  nè  fare  mancamento  a veruno  vicino  et  ma- 
xime alle  terre  del  conte  Fiancesco  ; et  bencliè  fusi  aia  la 
sua  intentione,  iiondemeno  quando  fosse  quillo  che  el  ditto 
ser  Sohastiano  a serìplo  contenerse  ne’  capitoli  de  la  Iricva 
che  dice  essere  facta  eie.  non  seria  nostra  intentione  patere 
le  decte  cose,  perchè  tanta  seria  le  decte  cose  volere  solTriie 
qiianto  volere  intrare  in  g'ierra  con  li  dieti  nostri  vicini  , e 
quisto  non  seria  per  lo  stato  de  quista  città.  Onde  'per  qui- 
ste  cagione  sverno  deliberato  per  voce  viva  notifìeargle  de  no- 
stra intentione  per  volere  sapere  la  certezza,  se  el  nostro  ter- 
reno dè  essere  securo  de  si  facte  cose  svisando  el  dicto  ser 
Sohastiano  che  se  sonno  facte  provvisione  oportune  de  non  pa- 
tere le  ilicte  cose:  et  quando  per  lo  dicto  ser  Sohastiano  non 
se  volesse  desistere  dalle  diete  cose  , anco  maiure  previsione 
se  provedrria  de  f.ire,  si  che  noi  seriamo  ben  sciguri  che 

le  diete  cose  non  se  farieno.  Gt  quisto  persuadere  con  quit- 

te ragione  che  parrà  per  indurre  el  dicto  ser  Sebastiano  che 
su  lo  nostro  terreno  non  se  facciano  le  diete  cose. 

« Anco  mustrare  al  dicto  ser  Sohastiano  le  lettere  de  Ciar- 
pellone;  et  pregare  el  dicto  ser  Sohastiano  che  i dampni  del 
dicto  Ciarpelloiie  volgila  fair  rrstiluire  , a ciò  che  arandolo 
per  quista  ragione  nel  contado  nostro  non  possa  inteivenire. 

« lieiu  dire  al  dicto  ser  Sebastiano  la  presa  de  quillo 
da  t'ossato,  e doirrsc  che  li  homini  nostri  in  qiisltincpie  luo- 

ro  fossero  da  le  siioic  gente  non  fossero  molestate,  prrrhèifui- 

sto  non  è intentione  del  capitano;  et  finalmente  ri  dicto  pic- 
so  da  Fossato  debbia  con  sua  rohba  relassare. 

« Iteni  dire  al  dicto  ser  Subastiano  che  a noi  non  pare 
tenga  quilli  modi  che  dè  teucre  per  conseivarc  I amici  del 
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laagnifìco  Capitano;  (a)  et  pregarlo  che  per  l’aTcnire  Tolglia 
tenere  migliori  modi  che  non  à facto  per  lo  pauato,  perchè  fa- 
ciendo  cual  aarà  coia  che  seria  aocepta  al  detto  Capitano  et 
a tutti  gli  horoini  de  quitto  stato;  la  qual  cosa  non  dè  esse- 
re al  dicto  SCI-  Subastiano  deseara  » — Annali  Decemvirali, 

J44'» 5* 


Pag.  85,  Un.  17.  — « Nelle  circostanze  d*  Arezzo, 

a di  Città-di-CastelIo  ec.  cavalcava  il 

« supremo  generale  del  Duca  ec.  ». 


■ 44<*  • 3 iunii  — a Domini  Priore»  Artium  civitatit 
Perutii  colUgiaUler  congregati  etc.  considerante»  magnijìcum 
capitaneum  Nicolaum  Piccininum  cn»tramentari  cantra  Ca- 
siellum,  et  propinquari  no»tro  comitatui  et  pos»et  redundari 
in  detrimentum  etc. , eligerunt  in  oratoribus  Com-  Perusii 
spectabiles  viro»  peru»inos  dominum  Gregorium  domini  Ro~ 
gerii  miliiem  (de  Aolignollu)  et  dominum  Ivonem  Nicolai  de 
Coppolis  fnmosiisimum  doctorem  ituro»  ad  prefatum  capita- 
neum N,  Piccininum  ad  rogandum  ipsum  ut  placeat  sibi  non 
damnificare  presentem  Comunitatem  , ac  etiam  cantra  hanc 
Comunitatem  aliquid  innovare  etc.  ». 

Annali  Decemvirali  , i44o  > 4^- 


Nicolò  Piccinini. 
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Pag.  85  , lin.  26.  — « il  Patriarca  d'  Àquileia  . . 
« . . . . giunto  in  Toscana  alP  aiuto  de’  Fio- 
« rentinì  ec.  ». 


>44**  > ^ gioS»ó — Pietro  Paolo  Mansueti  ambasciatore 
al  patriarca  d'  Àquileia. 

— « Rcngratiare  la  rev.  s.  sua  de  quanto  e per  suole 
lettre  et  per  nies.  Polidoro  se  è scritto  e riferto  de  la  sin- 
gulare  affectione  che  la  ree.  s.  sua  à verso  qiiisto  stalo  ; et 
maxime  reingratiallo  per  quanto  à scritto  e meser  Polidoro  à 
referto  circa  i facti  dei  nostri  uscite  nemice  sternale  de  san. 
età  maire  Ecclesia  e dei  pasturi  suoi. 

« NotiGeare  a la  rev.  s.  sua  ei  facte  de  la  torre  de  Ran> 
ea  e le  eavaleate  e robbarie  da  puoi  facte  dei  nostri  contadini 
nel  nostro  contado , e considerato  che  nè  per  scrivare  se  sia 
facto  da  nostro  signore,  da  la  signoria  de  Fiorenza,  da  Cosmo 
e a neo  dal  nostro  Governatore,  non  se  ii’  è poduto  avere  se 
non  lettre  gratisseme  dal  m.  a.  .mesier  Alixandro  Sforza , e mo 
in  ultimo  è aula  remessa  la  possessione  de  ditta  torre  nelle 
mano  del  signor  Alixandro  con  promessa  de  non  renderla  pri- 
ma che  gli  Asciesiani  mandeno  a la  ex.  del  Conte.  Prrlanto 
piacciave  supplicare  a la  rev.  s,  sua  che  circa  ciò  li  piaccia  de 
prevedere  opportunamente,  sicché  la  restilutiono  de  la  dieta 
torre  Ranca  si  faccia  senza  piu  dilationr,  e cessasi  dai  dicti 
danni. 

« Supplicare  che  li  piaccia  non  passare  per  lo  nostro 
destrrlto  e de  quello  de  Castello  de  la  Pieve  ; e passandocie 
non  eie  sloggio  ».  — Ànnnli  decemvirati,  i44**.  foglio  47* 
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Pag.  88,  lin.  10.  — » Per  la  porla  di  sant'Angio  • 
« lo  entrò  in  patria  ». 


Crediamo  oppoi'tiiiio  riferire  a qtieslo  proposito  mi  cu> 
rioso  brano  storico  preso  dagli  Annali  del  padre  Timoteo 

lìoITOMO- 

■ Nota  che  la  casa  sua  in  Perugia  era  sotto  il  portone 
di  Piazza  Grimana  , sul  canto  di  sopra  di  quella  stradi  che 
va  giù  alla  Conci,  a piè  le  mura  vecchie  : et  era  una  caset- 
ta piccola  assai  che  pochi  anni  sono  comprò.  Dicono  che  tor- 
nando una  Volta  alla  patria  il  Piccinino,  quando  era  nel  col- 
mo delle  sue  grandezze  , et  avendo  seco  uhm  gran  cavalleria 
volse  passare  a posta  dinanzi  a quella  sua  casini,  mostrandola 
a tutti  quei  signori  che  erano  sotto  di  lui.  Essendosi  affacciata 
alla  fenestra  sua  madre,  che  già  era  vecchissima,  egli  guar- 
dandola gli  fece  un  poco  di  riverenza  : ma  ella  tutto  che  lo 
vedesse  in  tinta  gloria,  non  potè  contenersi  che  con  un  certo 
affetto  materno  di  semplice  vecch>arella  non  prorompesse  in 
queste  parole:  — O spiantato,  /aresti  meglio  a tornare 
a caia  ». 


Pag.  88  , nota  (5). 

A quanto  ivi  dicemmo  intorno  a Michele  Benini  da  Fioren- 
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za,  tesoriere  di  papa  Eugenio  IV  in  Perugia,  aggiungiamo  al- 
tre parole  del  Gbazuri. 

« A questo  di  ('circa  li  i6  luglio  i^^oj  fuor  falli  cin- 
que citadiiii  per  scienteoare  el  Tesaiiriere,  cioè  uno  homo  per 
porta  , li  quali  sonno  questi  : 


K Del  qual  Tesaiiriere  fuor  porte  alli  dilli  scientecalori 
84  pelitioni  centra  de  esso. 

c Anco  venne  la  nuova  che  el  Patriarca  fo  privato  del  pa- 
Iriaroato  dal  Papa  ; et  che  fece  patriarca  un  altro  fiorentino 
oepote  del  Tesauriero  nostro,  lo  quale  era  stato  prigione  : per 
questo  glie  fo  areoduto  I’  ufiìtio  dela  tesauraria.  Et  passati  al- 
cuni di  vennero  qui  lettere  scripte  alli  nostri  gentiluomini  per 
mano  de  Michele  Benini  da  Fiorenza  tesaiiriere  in  Peroscia  ; 
per  la  quale  noliQcava  al  Papa  e al  Patii  arca  come  che  in 
Peroscia  non  frano  più  che  quattro  citadini  fuleli  a santa  Chiesa. 
E per  questo , sì  sua  santità  vole  tener  Peroscia  et  esserne 
patrone,  che  mandi  qui  una  bona  guardia  de  gente  d’arme 
e de  fanti  a piè,  perochè  tutto  el  resto  de  li  citadini  sonno 
Bracesche  ioimice  de  santa  Chiesa  ; et  che  li  quattro  citadini 
Gdeli  de  santa  Chiesa  sonno  questi,  cioè: 

« Messer  Giovagne  de  Petruccio  da  Muntesperello  docto- 
re  per  porta  Soglie, 

« Guido  de  Carlo  Degli-Oddi  per  porta  san  Sanne  , 

« Pietro  de  Giovagne  de  messer  Crispolto  da  Betona  per 
porta  Borgne , 

<1  Nello  de  Pandolfo  dei  Baglione  per  porta  san  Pietro. 

« Pertanto  che,  venendo  le  ditte  lettere  alli  ditti  nostri 
gentilomini  , ne  fecero  in  fra  He  loro  più  consigli.  In  ultima 
se  n’andaro  a Monsignore,  e fecero  mandare  per  lo  ditto  Te- 
sauriere  j el  cosi  a lui  proprio  *ecero  confessare  che  meritava 
la  morte  ; et  allora  trassero  fuori  le  suoi  lettere:  el  primo  fa 
messer  Francesco  dei  Cppoglie  cavaliere  ; et  disse  sopra  de 
questo  quello  che  ce  acadeva,  et  cosi  gli  altri  gentilomini  de 
Peroscia  ». 

Insomma  questo  Michele  Benini  , a giudizio  dello  stesso 


« Sulpitio  de  Nello  de  porla  Borgne 
« Borgarello  de  Tomasso  de  porta  san  Pietro 


19* 


222  SCHIARIM.  AL  VOL.  II. 

croniita  perogino  « aveva  fatte  molte  laide  ooae  e molte  na> 
galuOTe  (a)  , e aveva  fatte  certe  truflarie  in  palazzo  de  Monsi- 
gnore : per  questo  glie  fuoro  armesse  li  ferra  sili  piei,  et  sta- 
va con  lina  buona  guardia  a> 


Pag.  90  , nota  (i). 

Non  sapremmo  dire  con  quali  notizie  ritornasse  da  Fio- 
renza Leonardo  Mansueti  ; forse  non  furono  grate  ai  Perugini, 
poiché  a scusarsi  nuovamente  col  Pontefice  intorno  alla  venata 
di  Nicolò  Piccinini,  rimandarono  a Firenze  nel  |6  luglio  i44® 
Giovanni  da  Monlesperello  e Nello  Baglioni. 

B Puncta  sub  effectu  dictis  oratoribus  data  sunt  hec  : 

B Prima  reromandare  ai  piè  de  N.  S.  ei  Priore,  Camev- 
lenghe  e tutta  li  Comunità. 

B Itero  narrare  la  venuta  de  Nicolò  Piccinino  a Peroseia, 
la  quale  fo  inoppinata,  con  quille  scuse  e qualità  la  materia 
rechiede  , c massime  perchè  se  pensava  venisse  secondo  citadi- 
no  corno  altre  fude  con  demustratione  che  sempre  volea  essere 
d’acordo  colla  santità  sua.  E cosi  sempre  per  tutto  el  camino  li 
fo  dai  citadini  persuaso.  E oltra  corno  la  materia  rechiede  segui- 
re ei  ragionamente. 

B Tertio  che  tucti  li  huomene  de  lo  stato  e la  coronnità 
vogliamo  vivere  e morire  sotto  obedienza  de  santa  Chiesa. 

B Quarto  che  dopo  la  venuta  de  Nicolò  Piccinino  .volendo 


(a)  Trappole,  'imbrogli. 
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lui  che  ’l  Governatore  anda«se  a la  sanotità  sua,  e questo  non 
piacea  a Monsignore  nè  ai  eitadini;  ma  pur  insistendo  , rema* 
se  el  suo  Auditore  per  nome  del  Governatore,  e ei  bandimen- 
ti  e altre  solemnità  se  faceano  per  nome  de  monsignore  lo 
Governatore  secondo  l’usato. 

c Quinto  retornando  monsignore  Io  Governatore  e andan- 
do a la  Fratta,  furono  mandati  con  esso  doi  eitadini,  e stet- 
tero collui  (con  lui),  e interim  li  stando,  fo  la  rotta,  la  quale 
se  dicea  essere  de  circa  v cento  cavalli  ; subito  fo  remandato 
per  lui  che  stesse  in  Peroscia  a demustraaione  che  eravamo  e 
semo  Gdelissimi  de  sancta  Chiesa  ; e narrare  stesamente  corno 
acade. 

R Sesto  che  approssimandose  a Peroscia  Nicolò  Piccinino, 
e dicrndose  chiaramente  devea  retornare  in  Peroscia,  per  ovia- 
re  a ciò  fo  congregato  un  consiglio  de  Ix  cittadini  o piò,  e fa- 
cte  sei  ambasciadore,  e narrare  corno  la  cosa  passò.  E che  non 
fo  mai  consentito  se  rompesse  guerra  con  veruno  dei  vicini. 

• Septimo  piaccia  alla  S.  sua  cassare  li  usciti  nostri , o 
vero  se  delungheno  , e po  la  ferma  sieoo  casse. 

c Octavo  commendare  Monsignore  corno  merita.  Anche  del 
facto  del  Vescovo  de  Castello  secondo  la  informatione  sua. 
Anco  ei  facte  del  Vescovo  d’  Orvieto  e de  1’  Arciprete.  Anoo 
ai  facte  de  la  presa  del  Tesauriere  dire  la  cagione  de  la  sua 
presa  che  fo  odio  particolare  aveva  con  Nirolò  Piccinino;  ma 
pure  in  questa  presa  se  sonno  trovate  molte  cose  che  appaio- 
no  malfacle:  come  citadino  supplica  al  Governatore  lui  sia 
eindicato  come  vogliono  le  concessione  de  la  santità  facte  a 
questa  comunità  e mustrare  el  capitolo  in  pubblica  forma  ; e 
supplicare  a la  sua  santità  eie  mande  qualche  buono  huomo, 
parendo  a la  sua  santità  abbia  a comprendere  come  lui  s’  è 
portato  circa  ei  facte  de  la  camera  de  la  sua  S.  e nostra:  e 
secondo  la  materia  cosi  rrspondere,  narrando  la  verità  dei  fa- 
cte suoi.  Anco  ei  facte  de  la  Torrauoa  ».  — Annali  Deeem- 
virali,  i44°»  log*'®  ^7* 

Mariotto  di  ser  Pietro  ambasciatore  al  Papa  in  Fiorenza, 
a In  primis  reromandatìo  more  solito  etc. 


224 


SCHIARIM.  AL  YOL.  II. 


« Item  come  risendo  tornati  queato  anno  prima  li  pri- 
mi noitri  ambateiatori  Neilo  de’  Baglioni  e metaer  Giovanni 
de  Petniccio  da  Montrsperelio  referiero  la  benigna  volontà  *e 
dispositione  de  la  santità  sua  vcrio  de  questo  stato  che  è de 
la  santità  sua  circa  de  le  occurse  cose  de  la  venuta  de  Nico- 
lò Piccinino  qua:  e come  la  santità  sua  era  certa  a li  buo- 
mini  de  lo  stato  era  stata  improvisa  et  exosa,  e che  se  alcu- 
no ce  bevesse  curato  pensava  fosse  auto  non  credendo  el  decto 
Nicolò  venisse  con  quelle  entenlione  se  vidde  che  venne;  co- 
me cosi  è ’l  vero. 

« E da  puoi  tornaro  li  altri  ambasciadori  messer  daeomo 
de’  Ranieri  e Nicolò  de  Paolo  de’  Gratiani  dicendo  el  simile 
de  la  intentione  de  la  santità  sua. 

« Ma  soggiunsero  che  alcune  di  corte  e anco  Fiorentini 
fiero  dubbio,  noi  de  lo  stato  de  qui  non  fossemo  uniti  tneti 
ad  uno  fine,  cioè  verso  de  lo  stato  de  la  s.  de  N.  S. 

c E pertanto  sonno  suti  facti  più  consigli  , in  li  quali 
ciascuno  chiaramente  ha  parlato,  e tucli  uniti  al  mantenimen- 
to de  lo  stato  de  la  S.  sua,  e de  volere  prima  recevere  omne 
desfatione  che  revrnire  in  simele  caso  che  fo  alora  in  la  ve- 
nuta del  dicto  Nirolò. 

« E quelli  che  alora  non  conosceano  forse  tanto,  mo  co- 
noscono quanto  importava,  cioè  la  desfatione  e el  vituperio  de 
questa  cità.  E pertanto  ne  pare  debito  questo  notificare  a la 
S-  sua  perchè  ugge  è più  sulidato  lo  stato  de  la  S.  sua  iu  que- 
sta cità  che  mai  fosse;  considerato  è mancata  l’afectione  de 
molti  verso  el  dicto  Nicolò  per  la  decta  sua  venuta  in  quel- 
la forma  in  Peroscia. 

« E più  cura  ce  se  averia  che  per  lo  passito  insnzi  el  di- 
cto caso  { e per  più  unione  supplicare  a la  S.  tua  piaccia  per 
respecto  de  tucto  lo  stato  che  se  alcuno  errare  fosse  stato  in 
alcuno,  come  de  sopra  è decto,  non  volerlo  recognosccre,  anco 
remecterlo  come  non  fosse  suto,  acìochè  non  ce  sia  alcuno  du- 
bito per  veruii  modo. 

R Item  dìcete  come  el  conte  Francesco  ha  scripto  qua  se 
dia  licentia  de  (pii  a li  usciti  de  Assese;  e che  quando  paresse 
a la  S.  SUI,  e piacesse  a noi  parria  fo'se  bene  eie.  E che  per 
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quella  cagione  e per  lo  facto  de  la  Torre  de  Rinca,  la  quale 
tollero  li  Aiciesciani;  li  quali  non  rendettero  mai  non  obitin< 
te  li  brevi  sopre  de  ciò  scripti  per  la  a.  sua,  piacendo  a la  a. 
sua  e de  sua  liceutia  voi  anderìate  e avete  commissione,  aven- 
do la  decta  licentia  , andare  al  prefato  conte  Francesco 'con 
I’  ambasciada  che  è de  socio;  e rescrivete  qua  la  resposta  de 
nostro  Signore  ».  — 

Isti'uzioui  date  allo  stesso  Mariotto  ambasciatore  al  conte 
Francesco  Sforza. 

— « In  primis  salutare  ete. 

< Item  conio  a noi  era  debito  già  più  tempo  mandare  a 
visitare  la  ex  s.  sua  per  l’afectione  e bona  vicinanza  etc.  R 
in  questo  ve  entendete  in  deniosirare  1’  afeotione  la  quale  og- 
ge  più  che  mai  è a la  s.  sua  per  li  uomeni  de  questo  stato. 
£ come  era  debito  a noi  bavere  mandato  a (i  eecellentia  sua 
depo  el  caso  occurso  de  la  venuta  de  Nicolo  Piccinino  in  quella 
forma  in  quista  citò,  la  quale  fo  conlra  la  volontà  de  li  uo- 
meni  de  lo  stato,  come  se  ne  vidde  lo  eflecto  subito  come  se 
podde.  E in  questo  dechiarate  in  effecto  la  cosa  corno  andò  : 
ma  per  lo  paese  lungo  e le  guerre  e li  camini  non  liauri  non 
a’  è mandato  a la  escellentia  sua  : ma  bene  fa  mandato  a lo 
inagoiGco  s.  suo  fratello  messer  Alixandro. 

« E anco  mentre  fuorono  quilli  pochi  dì  che  Nicolò  ven- 
ne e stecte  in  Peroscia  in  ante  la  roda  noi  mandammo  a Te- 
de e ad  Àsese  a notiScarle  non  era  nastra  inteiitione  de  fare 
altra  che  buona  vicinanza  etc. 

K Itero  exponere  come  li  Aicesciaiii  tolsero  la  Torre  de 
Ranca  non  guardandose  da  loro;  (a  quale  averiamo  podtito  re- 
togliere quando  a noi  fosse  piaciuto:  ma  per  reverentia  de  la 
excellentia  sua  non  l’avemo  voluta  retogliere,  sperando  la  s.  tua 
la  faccia  restituire  come  è debito.  E coti  temo  certissimi  mai 
non  essere  stato  le  volontà  de  la  sua  s.  la  decta  tolta  , nè  el 
retenere  d’essa.  E anco  el  a.  metter  Alixandro  scripse  più  Ca- 
de farla  restituire  e venire  in  persona  a farla  lestituire  etc., 
si  che  te  suplica  a la  s.  tua  che  per  conleroplatione  che  vor- 
riano  tutti  li  citadini  avessero  affectione  a la  sua  a.,  e in  que- 
sta terra  te  ne  fa  extima,  maxime  per  li  ignoranti  che  non 
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pensano  essere  contro  la  yolontà  de  la  sua  excellentia,  li  piac- 
ela farla  restituire  , e scrivere  in  modo  so  faccia  perchè  li  di- 

ctj  Ascesciani  conio ®he  le  gente  da  Montone 

partendose  de  Asese  avèro  da  noi  aiutorio  e favore,  perchè 
la  verità  non  è.  E anco  a noi  fiero  danni  contro  nostra  yolon- 
tà. £ in  questo  ve  entendete  conio  sete  informato  ». 

Annali  suddetti , fog.  92  e g3. 


Ili 


Pag.  100  , nota  (2).  — « Intanto  a Perugia  di- 
« cevasi  eh’  egli  era  per  venire  in  Toscana  • 


144I1  29  gennaio  — Polidoro  Baglioni  ambasciatore  pe- 
rugino al  Cardinale  d’  Aquileia. 

« Puneta  dsnda  dicto  domino  Polidoro, 

« In  prima  reoomandare  li  Priori  e li  homìni  de  lo  sta- 
to al  nostro  singularissiroo  patre  e signore protectore  e brne- 
factore,  in  cui  grenmio  el  presente  stato  se  reposa  e dor- 
me ec. 

« Item  corno  a noi  è debito  omne  cosa  sentimo  notifica- 
re alla  sua  a.  et  expectare  e renevere  da  essa  conseglio  e fa- 
vore e despositione  de- noi  come  de  suoi  figlioli  e servidore; 
pertanto  narrare  come  qua  se  dice  Nicolò  Piccinini  essere  mes- 
se e meoterse  in  punto  con  gente  d*  arme  e dicese  de  venire 
de  qua;  pertanto  alla  s.  sua  pertiene  provedere  e desponere  de 
noi  en  qualunche  modo  pare  e piace  alla  sua  s.  in  forma  non 
possa  venire  alcuno  sinistro  caso  per  la  dieta  venuta  : consi- 
derato tucti  noi  siamo  desposti  mettere  I'  avere  e le  persone 
per  obviare  non  poter  venire  en  mancamento  alcuno  come  ve- 
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Demmo  in  quisto  anoo  per  non  avere  prima  proveduto  j et 
per  Io  facto  de  la  s.  de  noitro  Signore  e observatione  d’  esso 
tutti  semo  desposti  ad  uno  si  che  provegga  la  rev.  s.  sua  quil- 
lo  se  degga  fare  per  noi  » — Annali  Decemvirali,  i44*i  lo- 
glio 7. 


Pag.  113,  liti.  20.  — » Bramando  manifestarsi  rive* 
« remi  partigiani  della  Chiesa,  inviarono  al  ven- 
« turiero  ec.  ». 


— « In  prima  salutare  a la  cxcellentia  de  la  s.  sua  per  parte 
deli  magnifìci  signori  Priori,  de  recomandare  la  comunità  e 
lo  stato. 

« Item  sanclissiroamente  pregare  la  sua  cxcellentia  de  lo 
acorJo  colla  s.  de  N.  S.  perchè  , seguendo,  serà  conservatione 
e augumeoto  de  lo  stato  de  la  sua  s.,  et  duratione  perpetua 
d’  essa  s.  sua,  et  de  li  suoi  magnifici  signori  consolatione  e 
conforto  de  tucli  et  di  tucti  li  amici  de  la  s.  sua.  Et  in  questo 
facete  omoe  insislentia  e demostratione  possibile  colle  ragioni 
de  le  quale  sete  pienamente  informali. 

« Item  quando  vedessero  el  decto  accordo  non  aver  luoco, 
succedete  oltra  in  pregare  quanto  è possibile,  e la  sua  s.  li 
piaccia  concurrcre  in  una  volontà  e Jispositione  con  noi  e con 
ludo  lo  stato,  come  anco  la  sua  s.  sempre  con  letteree  im> 
basciate  ha  recordato  c confortato  de  la  divotione  e obedientia 
de  saiicta  Chiesa  e de  la  s.  de  N.  S.  papa  Eugenio  , perchè 
considerato  se  conosce  e vede  quando  deviassero  da  quella , lo 
stato  per  veruno  modo  porria  durare,  anco  in  pochissimo  tempo 
mancherà  tuclo.  Et  perchè  questo  se  conosce  per  ciascuno  in 
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più  e diversi  consigli  de  tucti  li  liomini  de  lo  stato  s’  è deli- 
berato fervissimamente  non  deviare  de  quella  per  veruno  modo 
nè  per  veruna  cagione.  Et  pertanto  cosi  similmente  pregano 
la  sua  excellentia  volgila  che,  benché  fosse  in  omnc  discordia 
colla  prefata  santità  de  M.  S.  papa  Eugenio,  nondemeno  quan- 
to a la  spetialtà  de  quista  cita  e de  lo  stato  suo  c nostro,  des- 
sa  sia  d’  una  unita  volontà  con  tucti  noi  come  cerlissimamente 
sperarne  serà  consideralo  alla  sua  ex.  non  può  resultare  magiu- 
re  honore  che  quando,  benché  non  fosse  in  concordia  con  N. 
S.  non  demeno  per  carità  de  la  sua  cilà  e deio  stato  suo  d’ 
essa  e de  tucti  gli  amici  suoi  e mantenemento  d’esso  stato 
non  curare  descordia  veruna  né  diflìerentia  ave.se  nelle  altre 
occurrentie,  e volere  e conlentarse  del  mantenemento  de  lo  sta- 
to dola  sua  cilà  , non  curato  da  veruno  suo  parliculare  iute, 
resse  , come  omne  valente  homo  dé  fare  eie.  ». 

Annali  Decem%iiralì,  >44^  > foglio  4®* 

« Pancia  tradita  nobili  viro  Lodovico  Petri  de  Balio- 
nibus  civi  perusino  oratori  accessuro  prò  comune  Perusii 
Fiorenti  am  ad  tanclissimam  d.  n.papam  Eugenium  sani  hec, 
videlicet: 

m In  prima  concinssiacosa  aggìamo  mandato  tre  ambascia- 
dorè  a Nicolò  Picinino,  ultra  messer  Mateo  prima  , e princi- 
palmente per  pregarlo  e confortarlo  per  parte  de  lucta  la  Co' 
munità  e de  lo  stalo  voglia  in  omnc  modo  pigliare  acordo  colla 
sua  santità  , in  questo  facciamo  insistentia  quanto  a loro  sera 
possibile:  e,  quando  questo  non  avesse  liioco,  dechiarare  la 
intentioue  deliberala  e formata  in  più  e diversi  consigli  e sub- 
scripta  de  roano  da  ludi  li  principali  citadini  de  lo  stalo  in 
una  lettera  mandata  al  dieta  Nicolò  per  li  dicti  citadini  , de 
non  volere  per  veruno  modo  e per  veruna  cagione  deviare  da 
la  obedientia  e rievotione  de  la  sua  santità  in  veruna  cosa  e- 
tiam  minima.  E che  piaccia  al  prefato  Nicolò  volere  concur- 
rere  con  la  voinntà  degli  altri  citadini  che  qnantunchc  fosse 
in  omne  discur.lia  culla  sua  santità  nell’  altre  occurenlie  , non 
demeno  volgila  quanto  ad  questa  cità  e a lo  stato  d’essa  verso 
a la  devutiune  de  la  sua  santità  cuncuriere  con  tucti  gli  altri  e 
con  la  delcrinin.iiione  loro.  Et  perché  essendo  le  cose  cosi 
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in  peodente,  de  le  quale  l’omo  non  può  sapere  lo  rxitu,  per 
certezza  e fermezza  c magiare  securtàde  lo  stato  de  la  sua  san- 
tità « nostro  in  Peruscia  ne  pare  sia  mo  el  tempo  de  non  ìn- 
dutiare  quello  che  più  volte  s’è  chiesto  alia  sua  santità  e a lo 
stato  nostro  in  questa  cità  etc.  ». 

Atmali  suddetti,  foglio  citato. 


Pag.  115,  lin.  28.  r-  « V’  andò  (^ambasciatore  al 
« Piccinini)  Baldassarre  degli  Armanni  (22apri- 
« le  1442)  ». 


— Il  In  prima  etc. 

« Itera  dolerse  de  lo  accordo  non  seguito  fra  la  santità 
de  N.  S.  e la  sua  excellentia  -,  et  quanto  de  ciò  ciascuno  ne 
ò rimasto  malcontento  per  respecto  suo  e de  noi  etc.  en  lo 
modo  ve  parrà  dire. 

Il  Iiem  corno  benché  vediamo  la  cosa  non  avere  quello 
mollo  al  presente  depo  I’ acordo  fatto  per..N.  S.  con  altri  che 
era  prima,  e auco  conosciamo  I’  animo  de  la  sua  m.  s.  non 
devere  forse  essere  cosi  prompto  e de  volontà  corno  era 
prima  , non  demeno  quand’  esso  se  podesse  adactare  per  ve- 
runo modo  al  decto  acordo  , noi  conoscemo  e vedemo  que- 
sto essere  de  necessità  seguire  la  sua  exaltacione  e consula- 
tiobe  nostra.  Et  de  questo  ve  stregnete  quanto  podete,  e più 
e diverse  volte  ne  dicete  colle  demostratione  e cagione  cono, 
scete. 

« Itera  non  la  prima  volta  , ma  o la  seconda  o la  terza  . 
come  ne  parrà  , quando  a lo  accordo  vedessevo  dificoltà  e al 
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leiD|io  >e  parrà,  iotrerete  in  ragionamento  o direte  come 
quando  lo  accordo  non  arguisse  la  sua  a.  pensa  non  voler  fare 
mancamento  a questo  stato  come  per  altre  anibasciadori  si  è 
mandalo  a dirli.  E coreo  così  à resposlo  volere  conservare  I’ 
onore  de  lo  stato  die  è essere  sempre  in  devotione  de  santa 
Chiesa,  e non  deviare  da  essa  nè  da  N.  S.  papa  Eugenio.  E 
che  quando  se  facesse  el  contrario  ne  eseguiria  de  necessità  in 
poco  tempo  la  destrutiune  de  esso  stato.  E in  questo  li  repe- 
lete  la  volontà  de  tucli  quelli  de  lo  stalo  coreo  fo  etiam  seri- 
pio  a la  sua  in.  s , e steuderve  e insistere  quanto  podete  ■. 

Annali  Decemvirati,  i44^*  foglio  64. 

i44’i  5 maggio  — Tenor  punctorum  egregiorurn  virorum 
Aomini  Angeli  de  Periglis  et  Paglioni  Andree  de  Balio- 
nibui  amiaxiatorum  deslinandorum  ad  S.  D.  N.  Pop.  et  Co- 
iiiunitiitein  Flarentie. 

« In  primis  etc.  ' 

« Item  dire  coreo  per  coroandamenlo  de  la  sua  Santità  e 
del  E. reo  Governatore  nostro  li  honiini  de  lo  stalo  e de  la 
Cumnnilà  s’è  interposto  per  accordare  lo  magnilìeo  capitanio 
Nicolò  Piccinino  con  la  sua  santità  mandando  più  e diversi 
smbascialori  al  dicto  Nicolò,  et  perchè  consideralo  esso  Ni- 
colò sia  servidore  a la  sua  S.  e de  sancta  Chiesa  corno  sonno 
tucti  gli  omini  de  qiiisto  stato,  et  anco  per  cessare  omne  pe- 
ricolo e dampno  che  podrsse  seguire  venendo  Nicolò  inimico 
de  la  sua  S.  E benché  ne  recrescesse  (?)  sempre  intervenire 
io  cosa  despiacesse  per  veruno  modo  al  conte  E'rancesco  , del 
quale  ne  podeiuo  lodare  e non  biascmare  c de  la  ex  Cecctlsa) 
a.  de  P'iorentine  non  de  meno  per  le  diete  cagione  ne  ce  se- 
nio interposti. 

« Et  pertanto  ne  dolete  houestamenlc  del  capitolo  essa 
Eautilà  de  nostro  Signore  à fato  de  nuovo  che  el  dieto  conte 
Francesco  sia  tenuto  de  defendere  lucte  le  altre  terre  de  la 
Chiesa  salvo  che  Peruscia  non  sia  tenuto'  impacciarsi.  Questo 
pare  a nui  non  meritarlo,  considerata  la  fede  nostra,  che  an- 
co de  noi  se  sia  facla  si  poca  stima,  c coreo  ve  dolete  non 
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de  l’acordo  del  coDte  Francesco,  anco  molto  ne  piace,  ma  de- 
spiace  la  excrptuatione  de  questa  cita  de  I’  altre  terre  de  la 
Chiesa. 

« Item  confortare  e pregare  la  S.  de  nostro  S.  glie  piac- 
cia pilgliare  accordo  collo  prefato  Nicolò  , e in  questo  fare 
orane  vostra  possibilità. 

« Item  direte  de  le  victiiaglie  se  convengono  date  per 
paura  de  non  perdere  le  biade  da  le  gente  d’  arme. 

« Item  direte  de  la  perfccla  intentione  nustia  de  li 
homini  de  lo  stato  verso  lo  stato  de  la  sua  S.  drchiarata  a 
esso  Nicolò  per  ambasciatori  e per  lederà  scripta  de  propria 
mano  de  molti  eitadini  et  de  la  resposta  buona  de  dicto  Ni* 
colò  et  de  la  dispositione  d'essi  homini  de  lo  stato  verso  l’o- 
nore et  stato  de  la  sua  S. 

« Item  direte  de  li  facti  de  Braccio  de  Baglioni  , Cario 
Degli-Oddi  e Pandoifu  dei  Baglioni  come  sete  informate  de 
li  habisogni  loro. 

n A li  ercelsi  signori  di  Fiorenza, 

K In  prima  la  recomandatione  come  a padri. 

« Itera  sporreie  tucte  le  parte  sopradicte  de  sopra  in  li 
ponti  a la  S.  de  N.  S.  etc. 

« A li  egregi  Cardinali  — In  effetto  similmente  ex- 
porrete  la  parte  apartenente  dieta  de  sopra,  et  maximamente 
a Monaignore  lo  Camarlengu  come  a uno  nostro  singolarissimo 
protectore. 

« Item  dirite  a la  sua  R.ma  Signoria  quanto  se  sente  de 
deverse  condurle  certi  nostri  usciti , e come  questo  scià  dar 
sospetiooe,  et  che  la  sua  s.  provegga  in  ciò  corno  à sempre 
preveduto  in  orane  nostro  facto  ». 


Annali  citati,  foglio  8o. 
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l’ag.  121  . noia  (1).  — « Nelle  battaglie  del  Rea- 
« me  ec.  aveva  combattuto  Ridolfo  degli-Od- 
« ili  ec.  ». 

l’oclir  notizie  ci  rimangono  di  Riilulfo  degli-OdJi  perù- 
gioo,  venturiero  di  qualche  nome  nella  nostra  città. 

Nel  14^  ■ «gli  «f»  servigi  di  Giovanna  11  nel  Regno 
di  Napoli.  E nello  stesso  annu  i Perugini , sospettando  di  Gui- 
dantoniu  conte  di  Montefeltro,  inviarono  al  Papa  un  amba- 
sceria, chiedendo  che  Ridolfo  degli  Oddi  venisse  condotto  al 
soldo  della  Chiesa  e stanziasse  nel  Perugino.  Cosi  il  PcLUni 
( li,  33o-i  );  e aggiunge  ( pag.  344  ) * essendo  stato 

ritenuto  cun  tutta  la  sua  compagnia  e messo  in  prigione  dalla 
Regina  Itidolfu  degli  Oddi  da  Perugia,  del  quale  di  sopra  dicem- 
mo essersi  fatta  istanza  dai  magistrati  eh’  egli  dovesse  alla  pa- 
tria tornare,  e toltogli  quanta  rubba  aveva  in  quelle  parti  , i 
Magistrati  nostri  ( udito  il  caso  ) parendo  loro  che  la  dignità 
delia  persona  lo  meritasse  ; e mossi  anco  a’  prieghi  di  Gui- 
do degli-OJdi,  eh’  era  capo  de*  signori  Priori  , spedirono  su- 
bito a nome  della  città  Polidoro  di  Pellino  di  Cucco  de’  Ba- 
glionì  al  Papa,  atlinchi  egli  levasse  lettere  dirette  alla  regina 
Giovanna  in  raccomandazione  di  Ridolfo,  e che  interponesse 
la  sua  autorità  appresto  di  Iri , acciocché  Ridolfo  con  tutti  i 
suoi  fosse  liberato;  e che  ottenute  le  lettere  del  Papa,  se  ne 
andasse  a Napoli,  e con  quella  maggiore  istanza  che  potesse, 
a nome  dell’  iitessa  città  di  Perugia  lo  domandasse  in  grazia 
alla  Regina,  Ma  perchè  egli  fusse  stato  ritenuto,  e se  il  Ba- 
glioni  ottenesse  la  grazia  non  ho  potuto  trovare  ; perché  quan- 
to di  sopra  si  è detto  è tutto  nei  libri  pubblici  della  città 
registrato,  ne’  quali  più  di  quello  che  abbiamo  detto  noi  non 
81  legge  a. 

Ma  certo  fu  liberalo  dalla  prigionia:  e nel  i434  lo  tro- 
viamo a Maraciano  cun  buona  compagnia  di  cavalli  al  servigio 
di  sua  patria  con  magro  stipendio.  Pel  che  i Perugini  davano 
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commitsione  a due  ambatcialori  di  ■ suppiicare  a la  santità  ile 
« nostro  S.  li  piaccia  volere  a li  serviti  de  santa  Chiesa  e de 
« la  S.  sua  Ridolfo  degli  Oddi  nostro  onorevole  e clarissimo 
« eitadino  servedore  de  la  S.  sua.  E in  caso  non  podesse  avere 
« luoco  con  la  S.  sua  se  operasse  la  sua  S.  se  conducesse  con 
n la  comunità  de  Fiorenza  n ( Annali  decemv.  14^4  > foglio 
178  > 

E con  altra  ambasceria  del  1 3 febraio  1 435  «raccomandare 
n Redolfo  degli  Oddi  che  piaccia  a la  S.  sua  eondnrlo  o farlo 
n condurre  a li  Fiorentini  o altre  che  piaccia  a la  S.  sua, 
« e massimamente  a ciò  che  non  sia  a lui  mancata  condursc 
« con  persona  non  accepta  a la  S.  sua , de  la  quale  cosa  ne 
« rencreseeria  a lucte  gli  huomene  de  lo  stato  e a esso  Redol- 
« fo  e a qnilli  de  casa  sua  che  sonno  serviilore  de  la  S. 
« sua  ».  (Annali  sud.,  l435  , foglio  16). 

Nè  per  queste  istanze  dei  Perugini  determinavasi  il  Pon- 
leiìce  a condui  re  tra  capitani  della  Chiesa  Ridolfo  degli.Oildi: 
perciò  nel  14^7  i Dieci  mandarono  Giacomo  d’  Oddo  al  Papa 
che  « lo  siipplicaise  (cosi  il  Pelliri  , II,  4°^)  f contentarsi 

■ che  Ridolfo  degl'Oddi  fosse  condotto  agli  stiprndi  suoi,  o 
« farlo  accettare  da'  Veneziani  ».  Finalmente  egli  divenne  du- 
ce della  Chiesa  : e lo  sappiamo  da  questo  frammento  d’  am- 
basceria che  i Perugini  mandarono  al  Pontefìce  nel  aa  agosto 
1437  « Recomandare  a li  pici  d’essa  Santità  lo  spectabile  e 
« strenuo  homo  Redolfo  degli  Odde  fedelissimo  servedore  de 
« la  sua  Santità  e de  santa  Chiesa  , ri  quale  presentialmente 
fi  è nelli  servitie  e stipendie  de  la  sua  Santità  : vero  quando 

m el  R.mo  meser  Giovsgni prutonotario  e commissario 

« etc.  era  in  campo  nel  terreno  d’  Orvieto  esso  meser  Giova- 
« gne  disse  e svisò  el  ditto  Redolfo  che  fornisse  sino  a cento 
K lance:  onde  ditto  Redolfo  tolse  e condusse  una  brigata  bno- 
« ni  strenui  humini  d’  arme.  E da  qiiillo  tempo  (ino  al  pre- 
« sente  gli  à tenuti  e tiene  con  lui  a sue  spese  non  senza 

■ grande  gravamento  e dispendio  d’  esso  Redolfo.  Et  pertanto 
« supplicare  a la  sua  Smtità  se  dengue  acresccre  la  conducta 
« d’esso  Redolfo  sino  al  numero  d’esse  cento  lance,  li  quali 
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■ tucti  sono  strenui  r fìilelissitni  servedore  de  la  Santità  tna  ». 

( Annali  sud.  , i437  . foglio  6y.  ) 

Il  Degli-O.lili  poca  fama  levò  ili  sè  nel  mestiere  della 
guerra.  Lo  reggiamo  nominato  nella  Con/etsion  di  ser  Pfico- 
Iv  Tinucci , quumlo  fu  esnminat'ì  dinanzi  alla  signoria  di 
Firenze  ed  al  magistrato  degli  Otto  , tanno  in  cui  Ju  cuc- 
ciato Cosimo  de’  Medici.  Questo  ilociimento  leggasi  nel  secon- 
do volitine  della  Storia  Fiorentina  del  Ca.valciI!(ti,  citala  al- 
tre volte. 

Partito  dagli  stip'-ndi  del  Pontefice,  ritornò  a Napoli,  mi- 
hlò  sotto  le  bandiere  del  sire  Aragonese.  Colà  mori  nell’  apri- 
le >44^  ■ ‘ riportò  a Perugia  Bertoldo  degli 

Oddi  suo  fratello  anch’egli  militante  nel  regno  di  Napoli,  con 
funebri  pompe  depuitendole  nella  Chiesa  dì  lan  Francesco. 

Di  Kidiilfo  degli  Oddi  cosi  scrisse  I’ Alessi: 

« Plus  ne  Rodulpho  sptendoris  accesserit  ab  generis  no- 
bilitale, an  generi  ab  ilio,  non  facile  quis  diiudicet.  Exi- 
mie  prudens  pnlriae  negotia  udeo  feliciter  apud  Martinuru 
F et  Eugenium  IF  summos  Pont,  peregit,  ut  patriae  poter, 
illustri  sane  litulo , potuerit  nuncupare.  Apud  Aragonenses 
reges  legatione  prò  patria  cum  fungeretur,  et  rebus  gestis  et 
bellica  virtute  eorum  animos  tam  obstricte  sibi  devinxit,  ut 
totius  neapolitani  legni  Comestnbilis  ab  eis  fuerit  renuncia- 
tus.  Sub  linee  in  patrinm  rediit,  cajus  ditionem,  imperium- 
qtie  cum  protulisset , magnorttm  proventuum  largitione  , et 
triginia  catafractorum  equitum  custodia  insignitus , gentis 
suae  deCus  et  opes  plurimum  auxit.  lieilierat  Neapolim  ad 
laiinus  sibi  commissum,  et  aivio  MCDXXXXII  magno  Re- 
gis  tutiusque  Regni  dolor  desiit  vivere.  Cadaver  Perusiant 
relatum,  splendido  funere  in  sacra  dipi  Francisci  aede 
sepulium  est  ». 
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Pag.  Ili,  nota  (1)  — « Pellini  copiò  questo  diplo-  ^ 

« noa  ec.  ».  ‘ y \ 

* 

Nella  Cronaca  perugina  del  Graziami  trovasi  scritto  : ’ 

— « Adi  37  de  giugno  (i44>)  cl  re  de  Ragona  mandò  un 
breve  al  Capitano,  cioè  a Nicolò  Picinino,  in  legnio  de  cor- 
diale amore  et  amìcitia  : et  questa  è la  copia  del  dicto  breve. 

« Alfomns  Deo  gralias  rei  Aragonum,  Sicilie  dira  et 
ultra  F'irum , Falenlie,  Jeruialem  , Onghariae  , Maiorica- 
rum  , Snrdiniejr  et  Corsice , carnet  Barchionjr,  dux  Allena  e, 
et  in  eo  pr.  , ac  etiam  Comes  Rotellionis  et  Cierita- 
niae. 

« Allo  illustrissimo  magnianimo  homo  Nicolò  Picinino 
nostro  generale , liiocoleneiite  dilecto  grstia  et  bona  volunlà 
rximia,  et  altre  vostre  preclarissime  dote  <le  Panimu  vostro  , 
delle  quale  al  presente  sete  meritamente  honorato,  inducbano 
noi  a devere  honorare  voi  c vostri  descendrnti  del  nome  de 
casi  nostra  de  Kaghona  e de  nostra  famiglia  e de  P arme  la 
quale  portarao.  Et  peiò  per  tenore  del  presente  nostro  breve 
Deo  gratias,  et  de  certa  nostra  essentia  et  rapi  esso  moto  proprio 
voi  Nicolò  prediclo  ornamo  et  eleggeiro  del  nome  e de  nostra 
famiglia  corno  che  de  essa  fossivo  propriamente  nato.  Onde 
per  P advenire  voi  e vostri  descendenli , quuliinche  fosse  , de 
questo  nome  possiate  e possino  essere  nominiti  , come  pro- 
priamente fossivo  o fossero  nati  de  nostra  stirpe  regia. 

« E de  sopra  Parme  nostra  la  quali  noi  portamo  dei 
nostri  maggiori  per  ragione  hereditaria  rrliota  , u con  le  vo- 
stre arme  proprie  mista  o veramente  sola  sensa  mixtione  al- 
cuna, secondo  che  ne  Parbitiio  vostro  piacerò,  podìate  por- 
tare, corno  che  noi  e nostra  stirpe  , come  vostre  proprie.  Le 
quale  arme  ancho  li  vostri  descendenti  possano  portare  corno 
é dictoj  et  covi  voi  e vostri  descendenti  de  nostra  stirpe  re- 
putamo  et  eleggemo. 

a In  trstimcnianza  de  ciò  el  presente  breve  havemo  fat- 
to fare  con  lo  sigillo  grande  pemiente  de  nostra  maestà. 
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« Datum  in  castrii  Jelicibus  cantra  Carpino  in  die  vi- 
gesimateptima  mensit  iunii  quarta  inelictione  anno  >443> 
regnorum  nostrorum  anno  vigesimoseptimo  huius  vero  nostri 
regni  Ciciliae  dira  Forum  anno  oclavo. 

« Donùnus  Nicolaut  Picininus  Arngnnia  Ficecomes  Mar- 
chio et  Comes,  sanclissimi  domini  nostri  Pape  sancte  Roma- 
ne Ecclesiae  capitaneus  generalis  nec  non  utriusque  Siciliae 
et  dat.  Locutenens  eeneraiis  i>.  i 

-,  fkifi 

■ ‘ • : ■ *'  ‘ 
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Pag.  122 , lin.  3.  — « in  aiuto  eziandio  dello  Sfor- 
> za  per  la  via  del  Patrimonio  veniva  Simonet- 

» to  ec.  ». 

% 

144^1  ^ luglio  — Àmbaicistori  perugini  al  Papa. 

« In  prima  ee. 

fi  Item  con  gramIÌMÌma  iatantia  dirite  piaccia  a la  »oa  S. 
fare  venire  le  gente  de  la  sua  santità  in  nello  Patrimonio,  si 
che  Semunetto  nè  Ci.irpellone  non  possano  fare  manoamento 
a lo  stato  de  la  sua  Santità  de  qua  su  da  noi.  E supplicate 
piaccia  a la  sua  $.  mandare  una  parte  de  le  diete  gente  qui 
a noi  per  podere  recuperare  Astsi  e Gualdo  le  qnsle  gente 
venendo  non  duhitamo  che  presto  la  cosa  averà  buono  efleetu. 
E in  questa  parte  replicate  et  solecitate  tanto  quanto  vedete 
sia  del  bisogno  , si  che  qualche  eHecto  ne  rechiate  de  questo; 
e SI  la  sua  S.  dicesse  noi  avere  Cristoforo  da  Tollentino,  dice- 
te  come  essO  s’è  partito  e andato  al  Capitano  e le  gente  snoi 
de  qui  a poche  se  degguno  partire  de  qua.  E queste  cose  de 
sopra  senpte  dirite  U prima  volta  e poi  direte  avete 
a dire  a la  sua  S.  anco  altre  rose  ; ma  perchè  le  sopradette 
sono  le  prinoipjle  per  non  tediare  la  sua  S.  altre  volte  a la  sua 
S.  esporrete  l’altre  e.  Annali  decemvirali , i44^s  foglio  1 1 S. 
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Pag.  122,  lin.  8. — al  Fiorentini  non  volevano  che 
a il  Pontefice  inviasse  un  legato  nel  campo  ec- 
tt  clesiaslico  ec.  ». 


■ Anco  a quest!  dì  de  giugno  ( i44^  ) venne  la  nuova 
{in  Perugia  J che  el  Papa  el  di  de  san  Gìovagne  deveva  can- 
tare la  messa  in  Fiorenza  et  venire  verso  Roma  ; ma  li  Fioren- 
tini determinaro  de  non  lassarlo  partire. 

« A questi  dì  , come  è detto  , li  Fiorentini  insieme  con 
li  Veneziani  determinaro  de  non  lassare  partire  el  Papa  da 
Fiorenza:  et  questo  lo  facevano  in  favore  del  conte  Francesco, 
et  in  disfavore  ilei  capitano  Nicolò  Piccinino  acciocbé  el  Pa- 
pa non  potesse  favorire  nè  aiutare  el  ditto  capitano.  Onde  che 
el  Papa  , vedendo  questo,  determinò  He  mandare  uno  cardinale 
in  aiuto  del  capitano  e che  stesse  continuo  apressu  ad  esso. 
Et  li  Fiorentini  de  questo  remaseuo  contente,  e lassarlo  parti, 
re  ; ma  quando  fu  circa  otto  miglia  discosto  da  Fiorenza  glie 
mandaro  derido,  e Cerio  retornare;  et  non  vogliono  che  nè 
el  Papa  nè  suo  commissario  possa  partire  da  Fiorenza;  et  man- 
dano gente  assai  al  conte  Francesco.  Pure  el  capitano  è nella 
Marca  ec. 

« Adì  i6  de  luglio  venne  in  Peroscia  uno  arcivescovo  ne>' 
potè  del  re  d’  Aragona,  lo  quale  venne  per  mare  a Talamone 
e a Siena,  e da  Siena  a Peroscia,  et  adì  17  del  detto  cavalcò 
e gì  al  Capitano.  Se  disse  che  gli  recava  denari  assai. 

« A questi  di  venne  un’altra  volta  la  nuova  che  el  Pa- 
pa non  se  puoi  partire  da  Fiorenza  , perocché  li  Veneziani  e 
li  Fiorentini  non  vogliono.  Ma  el  Papa  con  consenso  loro  man- 
dò uno  veneziano  suo  parente,  lo  quale  avesse  da  stare  in  cam- 
po per  la  Chiesa  con  lo  Capitano,  e portavali  10000  ducati. 
Ma  essi  lo  fecero  giogniere  per  viaggio  e Cerio  retornare 
in  Fiorenza. 

« A questi  di  in  Fiorenza  fu  fatto  un  bando  che  qualun- 
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ohe  eortegiano  ce  partiue  da  Fiorenza  senza  licenza  e bollet- 
tino degli  otto  della  bailia  possa  esser  preso,  resoosso  e mor- 
to, senza  veruna  pena,  si  fusseno  trovate  discosto  da  Fioren- 
za più  de  5 miglia.  E questo  bando  dice  che  fu  fatto  perchè 
uno  vescovo  che  mandò  el  Papa  in  campo  al  Capitano,  se  par- 
ti da  Fiorenza  sconosciuto  a pici  con  uno  compagno  , et  andò 
a Siena,  e da  Siena  venne  qui  in  Peroscia  adi  ai  de  luglio  ». 
Gbazuni  Memorie  di  Perugia. 

In  una  ambasceria  dei  Perugini  al  Vescovo  di  Padova  (6 
loglio  i44^  ) *'  raccomandava  « a la  santità  di  nostro  Signo- 
re glie  piacesse  mandare  la  sua  R.ma  S.  in  legatione  in  la  Mar- 
ca con  qoillo  lionore  e dignità  noi  vorriamo  vedere  la  perso- 
na sua  , se  non  che  avamo  inteso  la  creatione  de  lo  legato 
facto  in  la  decta  Marca:  e già  avamo  facto  avisamento  a lo 
excelso  capitano  Nicolò  Piccinino  per  messer  Pietro  da  Norscia  ». 
Annali  Decemvirali,  i44®  » fog'to  «'P* 


t-  r-'  ' 


Pag.  226,  Un.  27.  — Tornarono  ben  presto  i peru- 
« gini  alle  ostilità  contro  gli  Asisani  ec.  ». 

1443,6  agosto — « Per  parte  del  R.momoniignioreel  Go- 
vernatore e dei  magniGci  signori  Priori  de  P arte  de  la  cità 
de  Peroscia  se  comanda  che  un  uomo  per  casa  abitante  in  la 
decta  cità  de  Peroscia  e borghi  d’ essa  cità  domactina  per  tem- 
po con  targone  , inbracciatoie  , rotelle  e balestra  debbia  anda- 
re nel  felice  campo  della  Chiesa  contra  Asisi,  e chi  non  voles- 
se e non  podesse  andare,  li  dìcti  abitanti  nella  città  de  Pero- 
scia  pagando  per  tucto  el  di  de  domane  al  depusitariodelco- 
muno  cinque  livere  de  denari  serà  liberato  dal  dicto  incarco 
de  l’andare  in  esercito;  e qualunche  de  li  sopradioti  cioè  de 
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uno  per  casa  non  'andasse  nel  decto  exercito  e non  pagasse  per 
tncto  domane  come  è dioto  de  sopre  sia  tenuto  e debbia  paga- 
re cinque  livere  de  denari  per  omne  di  che  serà  el  dicto  eser- 
cito contro  la  città  d’Asisi  e contea  alcuno  de  la  dieta  citi 
d’ Àaisi  : e de  ciò  se  ne  farà  espressa  esecutione. 

« Anco  se  fa  noto  e manifesto  per  parte  de  li  sopradicti 
a tocti  le  comunità,  castelli  e ville  e luochi  del  contado  de 
Pcroscia  che  da  la  ora  li  serà  facto  el  comandamento  debbia- 
no mandare  balestrieri  e guastatori  con  balisire  ronche  e cop- 
te da  fare  guasto  per  spatio  de  uno  di  naturale  al  sopraditto 
campo  sotto  la  pena  a le  diete  comunità  castelli  ville  e Ipo- 
chi de  cinque  livere  de  denari  per  ciascuno  balestriere  che  lo 
fosse  comandato  e non  venisse  per  omne  di  che  durerà  el  di- 
cto esercito  contea  d’ Asisi  o suo  contado.  E a la  pena  de  tre 
livere  de  denari  per  ciascuno  di  corno  è dicto  de  sopra.  E de 
ciò  se  ne  farà  espressa  esecutione,  e a nissuno  se  remecterà  ». 
ninnali  decemvirali,  i44^>  foglio  i33. 


Pag.  129  , lin.  4.  — « Cui  di  continuo  pressava  il 
a Piccinini  a mettere  in  punto  vittovaglie  , ar- 
« mi  e denari  ». 


■ 44^  > settembre  — Ambasciatori  perugini  a Nicolò 
Piccinini. 

« In  prima  salutare  la  sua  illustrissima  signoria  per  parte 
de  li  signori  Priori  etc. 

« Item  narrare  a la  ili.  signoria  come  a quisti  di  prò- 
sime  passate  da  puoi  venne  a Gualdo  per  lectre  e per  amba- 
sciade  per  parte  de  la  ili.  s.  sonno  state  rechieste  prima  di 
-victiiarie,  pali  et  picconi,  scale  e maestri  per  fare  scale  e 
briccole  , e anco  de’  balestrieri  e puoi  de  fanti  e guastatori. 
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E ohe  a la  parte  de  le  vieluarie  provveduto  e ànoo  fatto  ve- 
nire a Ripa , e non  pare  te  dia  ordeiie  venga  la  teoria , ti 
che  pcDMmp  più  vaccio  (a)  te  debbia  perdere  per  li  conta- 
dyioi  la  oi  ànno  portata. 

< Ilem  che  a la  parte  dei  paglie  (pali)  e picconi  è >tt- 
to  dato  1’  ordine  te  facciano  , e tuttavia  te  fanno  citta  quelli 
che  la  tua  illustre  a.  ebbe  quando  andò  a Beiforte. 

« Item  che  a la  parte  dei  maestri  per  fare  scale  o bricco- 
le lubbito  furono  trovati  otto  maestri  , e voliauo  venire  , ma 
roes.  lo  Tetauriere  diceva  non  c’  erano  denari  ; e depo  molta 
solecitudine  monsignor  lo  Governatore  ha  acaplati  , e verran- 
no subito  a ubedire. 

« Item  che  a la  parte  de  li  balestrieri  fuorono  comanda- 
ti, ma  perchè  subbilo  se  teppe  l’auto  de  Gualdo  non  fo  al- 
tramente mandato  ad  exequzione. 

R Item  che  a la  parte  dei  fanti  e.  de  li  guastatori  , con- 
siderato la  occupatione  de  la  vendegnia,  a presente  non  pen- 
savano fosse  ben  postibele  averli  , che  non  passasse  alcu- 
no di. 

(Quindi  l'ambasciatore  doveva  narrare  al  Capitano  co- 
me i Perugini  /ussero  allora  in  molta  carestia  di  moneta). 

R Item  da  puoi  pregare  che  considerato  quanto  Asese  »ta 
negli  occhi  de  ciascuno  perosino,  e quanto  p.irria  nuocere  oc- 
currendo  caso  alcuno,  li  piaccia  de  volere  ad  Asese  mandare  iiij 
o V cento  cavalli  quest’  altra  septimana  che  saranno  fornite  le 
vendegnie  , e lo  popolo  eie  andrà  a campo  colli  contadini,  et 
pensate  provedere  en  forma  non  ne  faccia  mai  più  dubitare. 
E se  dicesse  voleili  mandare  remane  d’ acordo  del  di,  perchè 
anche  de  qua  en  quillo  di  se  possa  andare.  Et  m questo  in- 
sistere quanto  si  può  ».  Annali  decemvirnli,  i44^>  'SS. 


(a)  Più  presto — È in  uso  in  alcune  campagne  del  Peru- 


gino. 
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Pag.  130,  nota  (1)  — «consimili  bandi  furono  pub- > 
« blicati  in  Perugia  ec.  ». 

t l ' * » M • 

I.  Per  un  esempio  diamo  i srgaeoli; 

1443  , 7 novembre  — « AI  nome  di  Dio,  amen.  Per  parte 
dei  R.mo  monsignore  el  Governatore,  e delli  magniGei  signori 
Priore  de  l’Arte  de  la  cita  de  Peroscia  se  comanda  a ciascuno 
citadiuo  e contadino  o forastiere  de  qualuiiche  condilione  se 
sia  ai  quale  sera  comandato  che  debbia  andare  in  campo  ad 
Asese  che  al  suono  de  la  campana,  la  quale  per  questo  sone- 
rà, sisnu  in  punto  con  loro  armi  , et  debbiano  andare  nel  dì - 
, cto  campo,  a la  pena  de  vinte  livere  de  danare  a ciascuno  che 
oontrafarà  j avisando  che  de  ciò  se  ne  farà  expressa  rxecutio- 
oe  ; et  a nisunu  se  perdonerà  >.  Ànnali  decemviruli , l^i^1  , 
fuglio  18  5. 

i44*>  8 novembre  — « Al  nome  de  Dio,  amen.  Per  parte 
del  R.mo  monsignor  el  Governatore  e de  li  magnifìce  s.  Prio- 
re del’  arte  de  la  cità  de  Perogia  se  comanda  a ciascuno  cit- 
tadino o forestiere  de  qualunche  condictione  se  sia  , el  quale 
sirà  comandato  che  debbia  andare  in  campo  ad  Asese,  che  al 
sono  de  la  campana,  la  quale  per  questo  sonerà  sieno  in  pun- 
to con  loro  arme  et  venire  in  piazza  al  palazzo  dei  magli iGci 
signori  Priori;  notiGcando  che  i detti  magniGei  signori  Prio- 
ri gli  vogliono  fare  scrivere  e revedere  la  mostra.  E debbia- 
no andare  nel  diclo  campo  a la  pena  de  vinte  libre  de  dena- 
re  a ciascuno  che  contrafarà  avisando  che  de  ciò  se  ne  farà 
espressa  executione.  E a nissuno  se  perdonerà  ». 

E nel  giorno  seguente  usciva  altro  bando  di  questo  teno- 
re — a Comandamento  e per  parte  de  lo  R.mo  signore  monsigno-' 
re  lo  Governatore  e dei  magniGce  signori  signori  Priore  de 
1’  arie  de  la  olà  de  Perogia  a ciascuno  citadino  e contadino 
e forestiere  de  qualunche  stato  o couditione  sia  , al  quale  è 
stato  comandato  o che  glie  sera  comandato  che  vada  nel  feli- 
ce campo  de  lo  ìllus.  , excels.  , magniGco  et  potente  signore 
Note  e Documenti  Voi.  unico  21 
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e capitano  Nicolò  Piccinino,  el  quale  è a campo  contn  la  eitò 
d’Accar,  che  demattina  per  tempo  te  deggano  apreaentare  al 
palazxo  dei  m.  a.  P.  biene  in  punto  e biene  armate,  concio- 
aia  cota  che  i diete  magnifici  tigoori  Priori  vogliono  vedere  la 
mostra  a la  pena  de  xx  libre  de  den#  per  ciascuno  che  con- 
trafarà j notificando  che  quello,  el  quale  non  a’ appreaenlerà  a 
fare  la  dieta  mostra  biene  in  punto  e biene  armato,  non  tirò 
admesso  e siria  1 ooostrecto  a pagare  la  dieta  pena  ; sapendo 
che  de  ciò  te  ne  farà  expressa  execotione,  e a veruno  se  per- 
donerà ».  Annali  decemvirali.  i44’>  foglio  187. 


Pag.  151,  Un.  20.  — 0 Altri  fanti  e cavalieri  .... 
a facevano  sentire  più  che  ad  altri  ai  campagnoli 

« i danni  gravissimi  ec.  ». 

i44>,  7 novembre  Pietro  di  Filippo  e Ranaldo  Mansue- 
ti ambasciatori  ad  Nicolaum  Piccininum  nane  hostiliter  exi- 
nentem  cantra  Asisium  prò  nonnulUs  ordinit  el  necettariis 
negoiiis. 

— a Prima  salutare  cc. 

« Secondo  brevemente  narrare  quanto  gran  dampno  fan- 
no queste  gente  d’arme,  corno  ciascuno  te  rende  certo  la  tua 
S.  aia  pienamente  informata  ; e anco  non  manco  ma  forte  più 
li  rencresca  che  ad  altra  persona.  Ma,  quello  che  peggio  è,  im- 
pedisce le  semente,  et  per  consequeni  la  recolta  de  questo  al- 
tro anno. 

« Tertio  per  li  grandi  recreacementi  che  fanno  queste 
gente,  el  Laco  è interamente  desfacto  perchè  non  eie  va  veru- 
no per  lo  pesce  che  non  sia  robbato,  non  se  può  dare  ordene 
a veruno  ordegno  per  esso  , quanto  sia  dampno  a la  comunità 
sapemo  ne  sete  bene  informato.  Et  per  questo  pregate  la  ili. 
S.  tua  che  sopra  de  ciò  voglia  fare  buona  provisione  chè  de 
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la  detfactione  del  Laco  ne  seguita  la  desfactiooe  de  questa  ter- 
ra. E similmente  del  Chiusele. 

«Quarto  pregare  la  sua  ili.  s.  glie  piaccia  de  ponercie  qui- 
glie  remedie  pare  a la  sua  s.  la  quale  deve  essere  de  ciò  più 
enforroala  che  altra  persona. 

« E si  dicesse  omne  remedio  che  a voi  paresse  io  so 
eontento,  o respondesse  in  altra  forma,  narrare  ei  rimedir,  pri- 
ma deputasse  uno  homo  de  li  suole  de  riguardo  e potentia 
atesse  a Perogia,  al  quale  podesse  recurrere  chi  recevesse  dam- 
pno  e avesse  tale  famrglia  li  podesse  fare  restituire. 

« Lo  secondo  remedio  avesse  quilli  conductirri  e anco  li 
capi  de  squadra  et  farli  quilla  monitione  o comminatione  de 
fare  restituire  li  dampni  e penarli  a sua  ragione  paresse  a la 
sua  s. 

« Quinto  per  satisfare  in  parte  al  popolo  et  servarse  la 
binivolentia  fare  colle  suoi  trombette  uno  bandimento  in  piaz- 
za  che  niuno  devesse  robbare  ec.  E chi  avesser  tolto  niente 
devesse  restituire  sotto  quilla  pena  et  modo  paresse  alla  sua 
ili.  signoria. 

« Si  dicesse  niente  de  li  fanti  non  vanno  o non  sonno 
gite,  respondere,  prima  per  tante  volte  quante  ce  sonno  gite, 
secondo  per  le  gente  d’ arme  ònno  en  casa  . . . per  lo 

tempo e non  podere  stare  a coperto, 

« Recordare  la  radunata  se  fa , secondo  dicono  quilli  da 
Fossato. 

« Dire  come  questa  gente  d'arme  dicono  volere  alloggia- 
re nelli  monasteri. 

« Ma,  si  onesto  fosse  sapere  el  dì  de  la  bataglis,  non  du- 
bitamo  eie  verrà  mollo  più  gente  et  huomene  anco  de  quelle 
non  fossero  Annali  decemvii ali , i443>  foglio  i86. 
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Pag.  151,  lin.  30.  — « l Dieci  • davano  aulorilà  a 
« ciascun  derubalo  di  legare,  di  battere  ec.,  ». 

.44,.  ..  novembre  — w Per  parte  de  lo  illua.  et  excel. 
capitano  Nicolò  Piccinino  se  fi  noto  e manifesto  a ciascuna 
persona,  cittadino,  contadino  0 forestiero  de  qualunche  stato  o 
condictione  se  sia  che  trovasse^  alcuno  a pòoa  cavallo  ad  alcuna 
strada  o via  de  la  città  o contado  de  Pcroscia  arobbare  alcu- 

<k 

na  cosa,  li  possa  e sia  licito  de  pegliarlo  e menarlo  legato  a 
Ferogia  a ser  Senso  commissario  a le  predicte  cose  del  prefa- 
to illus.  capitano;  el  quale  ser  Senso  farà  restituire  omne  co- 
sa o robba  lo  predicto  o li  predicti  prese  avessero  tolta  orob- 
bala  e anco  tucti  li  vestimenti,  armi  e denari  tolte  o che  se 
trovassero  sdosso  al  decto  preso  , el  predicto  ser  Senso  li  da- 
rà e concederà  a quillo  o qiiilli  che  I’  avesse  preso  0 presen- 
tato. E oltra  de  ciò  el  dicto  ser  Senso  el  farà  punire  secondo 
li  suoi  demeriti  o maleGtii,  secondo  ragione  vote.  E ti  li  pre- 
dicti robbatori  de  strada  non  te  lassassero  pigliare  ma  faces- 
sero defesa  tale  che  fosse  bisogno  de  offenderli  in  persona  per- 
Gné  a la  inorte  , e ciascuno  soldato  o subdito  del  prefalo  ili. 
cap.  possia  e debbia  pigliare  el  dicto  robbatore  , e prestare 
sdiutorio  e favore  ad  quilli  che  volessero  li  dicli  robbadore  pi- 
gliare. 

« E Gnalmente  vuole  se  faccia,  e comanda  se  ptaiiisct  e pro- 
ceda contea  de  quilli  che  robbassero  o molestassero  alcuno  che 
stesse  o veramente  andasse  a semenare  grano  o altro  biado  o 
portasse  grano  o farina  al  molino  o victuale  o altre  monitio- 
ne  in  campo  o veramente  portasse  prscie  o altre  cose  perti- 
nente al  baco  in  qualunche  luco  se  fosse  o veramente  de  qua- 
lunche  tentasse  de  allogiare  o molestasse  in  alcuno  moneate- 
rio  dove  fossero  donne  religiose  nella  città  o contado  de  Pe- 
rogia  , o veramente  fosse  trovato  a tagliare  albore  de  olive  o 
altre  arbore  domestiche. 

K Itero  vote  e comanda  el  prefato  ili.  capitano  che  qua- 
luDche  citadiuo  contadino  o forestiere  de  qualunque  stalo  o 
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eoniiicUoDe  M sia  li  fosse  stala  robbata  per  lo^  tempo  passato 
o per  lo  advenire  da  alcoso  soldato  o persona  suddita  al 
pcefsto  ili,  capitano  alcuna  cosa-,  o animale,  o colta  oliva,  deb- 
bia eomparire  denante  al  dicto  commissario  e farneli  legitima 
fede  e siralle  restituita;  e questo  non  s’eutenda  per  lo  strame 
fosse  tolto  o se  togliesse  per  logiare  alli  suoi  cavalli. 

« ,Item  Ville  e comanda  cbe  qualunobe  soldato  o subgetto 
al  prefato  ili.  capitano  portasse  a vendere  nella  città  o conta- 
do de  Perogia  paglia,  olive  , legne  o alcuna  altra  cosa  furata 
robbata  o tolta,  ad  ciascuno  sia  licito  per  propria  autorità  pi- 
gliarlo con  le  decte  robbe,  c menarlo  e assignarlo  al  dicto  com- 
missario, el  quale  farà  restituire  le  diete  cose  a chi  se  deve- 
rà,  et  el  resto  de  la  robba,  cbe  fosse  de  quii  tale  preso,  dar- 
la a quilli  tali  che  ’l  pigliaronno.  Et  in  caso  che  non  se  las- 
sassero pigliare,  aia  licito  a ciascuno  offenderli  in  avere  et  in 
persona  Gne  a la  morte,  non  podendo  fare  altramente. 

,.,a  Item  se  comanda  per  parte  del  prefato  ili.  capitano  a 
eiasquno  suo  subdito  o soldato  de  qualunche  grado,  stato  ,con- 
dietione  o premineniia  se  sia,  che  per  veruno  modo  debbia 
nè  presuma  alcuna  persona  nella  città  o contado  de  Peroscia 
in  avelie  o in  persona  offVndere  nè  inquietare,  sotto  le  sopra- 
lUote  pene  ; salvo  e reservato  che  possa  tagliare  strame  per  li 
loco  cavalli. 

I a Item  se  notiGoa  per  parte  del  prefato  ili.  capitano  a 
ciascuna  persona  possa  e deggia  andare  salvo  e securo  per  lo 
contado  e destrecto  de  Perogia  e suddito  e obbediente  et  ami. 
co  alla  S.  de  nostro  signore. 

a Item  che  non  deggano  ardere  case,  terrati,  nè  veruna 
altra  massarla  sulla  pena  predicta. 

a Item  che  non  possano,  nè  deggano  intrare  in  veruno 
molino  de  acqua,  nè  per  veruno  modo  molestare,  nè  mugnare 
d’  esse  nè  ehi  andasse  a rascenare  sulla  dieta  pena  nè  toglierà 
grano  per  veruno  modo  a.  — Annali  decemviralì , i44>  fo* 
glio  187  e 1 88. 
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Pag,  139,  lin.  26.  — « I Dieci  ìnTÌaTangli  ( al  Kc- 
« cinini  ) cinque  ambasciatori  che  . . . . 

a prometterebbe rgli  15000  ducati  purché  la  città 
a di  Àsisi  aiP  intutto  scaricasse  , ec.  >. 

V 

novembre  — Ambasciatori  a Hieolft  Piceinini. 
a Primo  realegrarse  della  victorU  ha  aula  la  sua  ìli.  si- 
gnoria de  Ateie  che  non  avemo  meno  contentamento  per  li 
gloria  e fama  perpetua  della  sua  ili.  signoria,  colle  altre  cose 
che  ha  facto,  che  de  Tulile  e contentamento  che  De  rCinlta  • 
lo  stato  suo  e nostro. 

c Secondo  rcngratiare  la  sua  ili.  signoria  quanto  pià  se 
può  e con  dire  che  questo  tuo  stato  in  perpetuo  li  è obli- 
gaio. 

s T'ertia  come  la  sua  ili.  signorìa  è bene  informata  che 
sempre  quella  città  e'  era  e auto  lo  seandolo  de  questa  città 
c che  mo  è ri  tempo  de  levaroe  questa'  bastìa  denante  a l’oo- 
chi,  pregano,  e supplicheoo  la  sua  ili.  signorìa  per  parte  de 
qoista  cita  et  de  lo  stato  li  piaccia  volere  fare  che  maie  piò 
da  essa  questa  ina  città  abbia  sospecto,  cioè  quello  che  pare 
a tucta  la  comunità  si  è de  scarcai-la,  rxcepto  le  Cbiesie.  Et 
questa  sirà  in  fra  P altre  gratie  la  più  singulare  che  la  sua 
ili.  signoria  ce  ha  facte  s.  — Annali  decemviralt,  t44^r  ba- 
glio 19S. 


Pag.  145 , lin.  1.  — < « Allora  richiamò  i suoi  sol- 

• dati  ......  che,  non  pagali,  rubavano, 

« uccidevano  ec.  ». 

f 

• AiU  31  de  maggio  (<44^}  martedì  Co  bandito  co*  te 


Digitized  by  Google 


. mCOLÒ  PICCININI  X? 

trombe  in  la  piazza  in  quattro  luocbi  per  parte  de  Moniignore 
e delti  Priori:  — che  qualunque  pertooa  tanto  citadino,  quan  • 
tu  contadino  della  eittli  de  Peruaeia  fuate  moleatato  n robbato 
o danneggiato  o per  alcuno  modo  ofleao  da  quitte  gente  d' 
arme  che  tonno  per  queiti  paesi  tia  licito  ad  ognuno  levare 
el  rumore , et  dare  a I'  arme  li  castelli , et  raduntrte  le  co> 
rounanze  insieme,  et  con  1’  arma  da  ofiendere  e da  deffende* 
re  tractarli  come  futteno  inimici , e che  te  postano  amaxzare 
teuia  pena  e tenta  bando.  >—  Et  questo  bando  fa  fatto  per* 
chè  ogni  di  li  ditti  soldati  e saeomanni  robbano  , feriscano 
bccidano  li  nostri  contadini  et  disfanno  el  contado  noitro  , e 
non  ae  pnoi  uacirc  de  eastelli  nè  mandar  fuora  bestiàme'a 
paaeiere,  chè  ogni  coia  tolgano,  e non  vengano  piò  li  eonladi* 
ni  a Perotcia  con  le  derrate  nè  con  cosa  alcuna,  de  moib  che 
non  te  poteria  dire  nè  atimare  el  gran  danno  che  fanno  per 
la  ciUi  e oontado,  corno  si  noi  fusiemo  loro  schiave  ; si  che 
sonno  venute  in  fastidio  sd  ogni  persona.  E pure  a questi  dì 
pattate  pretono  uno  contadino  de  qua  del  Materno,  e al  lo 
erueibsteno,  e puoi  glie  miseno  una  ghirlanda  in  capo  de  api- 
ne pungenti,  de  modo  cbe  tutto  el  capo  glie  feceno  taoguenare, 
e puoi  glie  diero  con  una  lancia  nel  petto  corno  fu  dato  a Cri- 
sto. Et  credo  che  avevano  questa  librriè  perchè  essi  non  era- 
no pagati  dal  Capitano:  et  questo  lo  facevano  anco  per  tutto 
el  paese  dose  erano  sloggiati  fuora  del  contado  nostro.  Et  piu 
olirà  questo  robbsménto' ogni  di  se  pongano  le  prestanze,  et 
li  nostri  gentilomìni  ce  davano  ad  intendere  ebe  come  li 
ditti  soldati  erano  pagati,  che  esse  se  parteriano;  et,  rescotsa 
che  fo  la  imposta  et  pagati  che  fuoro,  ad  ogni  modo  non  se 
partiero:  et  erano  governati  da  li  nostri  contadini  a.  — Gas- 
zss»i  Memorie  di  Perugia  inedite. 
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Pag.  166 , lin.  13.  — « 1 Fiorentini , diffamandolo 
« qual  traditore,  tiraron  «opra  se  medesimi  tat- 
« to  Io  sdegno  d’  un  capitano  ingiustamente 
« svergognato  con  sguaiate  pitture,  coi  ver- 
« sì  ». 


Nell*  croDSca  del  Gratiaai  iobo  regiatrati  due  Sonetti 
fcati  in  Fiorenza  per  la  partenza  del  Papa  (Eugenio  IV 
nel  mano  i443)  e posti  alla  parta  del  suo  palazzo. 

Diamo  il  primo,  lasciando  ad  altri  la  pubblicazione  del 
secondo. 

Folle  chi  falla  per  1’  altrui  fallire  , 

Folle  chi  ’i  Piccinin  fa  suo  signore,  , 

Folle  chi  spera  passar  nel  furore, 

E1  posto  a comandar  cerea  obedire  ; 

Folle  P agniel  pel  pasto  al  lupo  gire  , 

Folle  dar  fede  a chi  vive  d’  errore  , 

Folle  chi  brama  ’l  fructo  e guasU  ”1  fiore. 

Che  fa  ’l  eontrario  P effetto  al  desire. 

Folle  si  sopra  »’l  ver  date  presomi, 

E folle  dir  costante  al  pertinace, 

Folle  lassare  el  ben  per  l’ombra  o fumi.  - 

Oh  ! da  nutriti  in  guerra  spera  pace  : _ 

Può  ’l  lupo  mutar  pel  ron  non  costume  , 

I . E saggio  è quel  eh’  a la  ragion  se  giace. 

Follia  sovrana  face 
Chi  dell’  infido  amico  se  raflida 
E del  mendace  ingannator  se  fida. 
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Pafj.  1S6 , lin.  18.  — « 1 poeti 

« non  mancarono  io  dettar  versi  a centinaia  ». 

In  an  codice  della  Magliabecchiana  di  Firenze  leggeti  un 
poemetto  (inedito,  cred’  io)  intitolato  — Fuga  del  Capita^ 
no  — L’autore  , che  fece  soggetto  de’ suoi  versi  la  Battaglia 
d’  Anghiari  nella  quale  i Fiorentini  ruppero  le  genti  bracce- 
iche,  ci  è sconosciuto.  Diamo  il  poemetto  tal  quale  lo  copism- 
mo  , migliorando  solamente  la  ortografìa. 


, ' n . 

0 inefiàbìl  palenza  divina  , 

, O sommo  Creator  de  l’ universo  , 

O FiglioI  della  Vergine  Regina  4' 

Per  cui  lo  sligio  regno  fu  sommerso  , 

Con  lo  Spirito  santo  a’  prieghi  inclina 
Ad  aiutar  mia  tema  ed  ogni  verso, 

CIi’  io  possa  dir  con  ordine  virile 
Tra  ’l  Biscione  e Marzocco  il  caso  ostile, 
a 

Lungo  tempo  san  sole  diflerenze 
Per  dominare  o come  ghibellino 
In  tra  ’l  Biscione  e ’l  regno  di  Firenze; 

Nè  mai  bastovvi  termine  o confìno: 

Ma  ciascun  ne  portò  sue  penitenze. 

Crebbe  ancor  l’ odio  Nicolò  Piccino 
Quando  Genova  al  Duca  volle  dare  ; 

Giglio  s’  oppose  , e non  lo  potè  fare. 

3 


Onde , negli  anni  millequattrocento 
E con  quaranta  più,  Filippo  duca 
Con  ogni  sua  potenza  ed  ornamento 
( Perchè  la  fama  sua  viepiù  riluca) 
Di  gente  d’  arme  fe’  provedimento  ; 
I quai  pare  ordinasse  che  conduca 
ft-f'  Il  nutrito  da  Braccio  perugino, 

( Come  di  sopra)  Niccolò  Piccino. 


(‘) 
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I condoUier  eh’  ordinò  per  battaglia 
Far  tutti  aeclti , gagliardi  e di  oore  , 

Con  leggiadre  armi,  e di  piaatra  e di  maglia  ; 
E inanzi  agli  altri  da  Faenza  Aatorre  ; 

£ della  Guancia  aeguival  Tartaglia 
£ Franceaco  Picein  degno  d’onore, 

L’eaercito  faeien  molto  decoro 
Tra  lor  Filippo  Schiavo  e Saoromoro. 

5 

Eravi  ancor  Iacopo  d’ Ariano  , ^ 

Lodovico  da  Parma  micidiale  , 

Da  Montalboddo  Ruberto  (a)  che  in  mano 
Porta  un’ accetta  j e aegiie  come  atrale 
Da  aan  Gemini  , e pare  un  capitano, 

Iacopo  che  nell  arme  molto  vale: 

Ed  avanti  che  alcun  di  «(ueati  parta 
È con  loro  Antonel  da  tanta  Marta. 

6 

E con  tutte  lor  genti  bene  armate 
Franchi  corsieri  e ricche  topravette^ 
Gentilomioi  e bavare  dorate: 

E chi  d’ argento  avea  1’  arme  conteste  , 

Lance  ben  forti  rd  in  modo  ferrate 
Da  far  le  genti  toscbe  tutte  mette; 

E chi  accetta  e chi  stocco  o bastone 
Seguendo  il  leopardo  e il  gran  biscione. 


(a)  Il  nome  di  fuetto  t>enturiero  ricorre  spetto  nelle 
cronache.  Roberto  da  Montalboddo  nel  /ebraio  1444  epotò 
una  figliola  di  ffeUo  Baglioni. 
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7 

Quuti  duo  Mgni  in  due  vari  ateodardi 
E in  altro  uo  fole  hanno  tre  cavalieri: 

Vau  dielro  i eondotlier  aaggi  e gagliardi , 

Poi  lance  lunghe  e molti  baleitrieri 
Con  coneataboli  lor  per  retroguardi 
Ed  in  gran  copia  ancor  di  acopj^iettieri  : 

E in  tutto  in  quattromila  in  tu  l’areiooe, 

E duemila  l'eaeroito  pedone. 

8 

Tal  fama  fe’  eh*  al  soccorso  divine 
Firenze  ricorresse:  e miison  mano 
Per  contrapporre  a Nicolò  Piccino  ; 
Pietru-Gioanpagol  fu  lor  capitano. 

Strenuo  in  armi,  e di  lignaggio  Orsino, 
Sperimentato  per  monte  e per  piano; 

E pensa  al  zoppo  un  di  per  qualche  valle 
Per  sua  prudenza  far  voltar  le  spalle. 

9 

Tolson  per  condottier  quel  Micheletto 
Consorto  a Sforza;  e pensa  quanto  oprò 
Con  l’  arme  in  man  di  far  qualche  bel  getto  ; 

E per  cimiere  un  marzocco  avere  co  (tic)  , 

Che  per  uom  saggio  e destro  tei  prometto  : 

Nè  di  Pisa  vi  manca  Nicolò  , 

Forte  , prudente  e persona  sicura  , 

Qual  di  nimico  mai  ebbe  paura. 

10 

Non  vi  era  modo  di  poter  tenelli  ; 

Ch’  ognun  della  città  vuol  passar  fuore  ; 

Ma  e’  fu  detto  : aspeltiam  Pier  Torelli 
Animoso  e gagliardo  che  s’  arma  ora  , 

E da  Rimini  ancor  che  vengan  quelli 
Pandolfo  e altri  : i quai  feoion  dimora 
E come  traditor  mutor  pensiero. 

Che  di  forbici  fu  al  dire  il  vero. 
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E orditiaro  fanti  p«r  battaglia , 

Ch’ a rattegnarai  non  atetton  guari- 
Chi  prOTiato  in  corazza  e ahi  di  maglia 
Con  iaeoppietti , lance  e sagittari  , 

Con  mille  paghe  da  Piato’  il  Pazzaglia. 

Qoal  pensa  aquiatar  nome  appresso  Anghiari 
E vnoi  mnoTcr  soe  genti  di  galoppo  • 

Sol  per  romper  disegni  al  Pìccia  zoppo, 
la 

Più  altri  conestaboli  soldati , . . > : 

Che  eiaacQoo  ha  finita  compagnia , 

Gente  gagliarda  e tutti  bene  armati  : 

E par  milP  anni  lor  d’ essere  in  via 
Per  assaltare  spesso  e fare  sguati , 

Ifè  lasciar  cosa  indietro  qualsiaia 
Per  conaegnire  in  fine  onore  e gloria  , 

E dar  fama  di  loro  in  questa  istoria. 

■ 3 

Egli  era  già  d’ aprile  a mezzo  il  mese  : . 

II  capitano  in  tutto  fa  pensiero  . . 
Già  di  partire;  e con  le  genti  scese 
Verso  Romagna,  e oerca  ogni  sentiero  ; 

E di  ròcche  e castella  fece  imprese  ; 

Ma  ’l  pensier  non  riesce  cosi  intero, 

Chè  con  tutta  la  forza  del  suo  stuolo 
Prese  sol  Modigliana  ed  Oriolo. 

'4 

A Firenze  si  pensa  che  cammini 

Da  passar  l'Alpe  e i passi  sien  tagliati; 

Onde  con  cerne  il  milite  Orlandini 
Verso  Mairadi  sendo  dirizzati. 

Ed  a san  Benedetto  agli  Appennini 
Van  col  Pisano  fanti  stipendiati  : 

Che  se  ’l  Piccin  lo  sa , con  furia  molta 
Sarà  cagion  che  ’ndietro  die  la  volta. 
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Era  il  Picciii  per  la  vai  di  Montonn 
Per  passar  l’Alpe  di  sao  Benedetto; 

Ma  l'aspro  monte  fece  opposizione, 

E Nicolò  da  Pisa  v’  era  appetto: 

Però  entrò  per  la  Val  di  Lamone  ; 

E le  castella  aquistate  in  effetto 
Lasciò  a Guidanton  che  lien  Faenza; 

Che  poi  ’l  fìgliol;ne  fata  penitenza. 

16 

E dirizzoiai  su  verso  Marradi,- 
E CasUglion  fe’  forza  d’aquistare 
(Che  non  vien  fatto),  e più  convien  ohe  vadi 
Se  luoeo  vuol  per  meglio  assicurare 

Che  vettuvaglia  passi  or 

Milite  gente  il  nimico  accostare 
Senza  estimar  la  strenua  virtule 
Sol  nella  fuga  pose  sua  salute. 

‘7 

Onde  passò  di  Marradi  il  castello 

L’alpi  scendendo  per  le  strade  accorte; 

Ma  si  provide  per  molestar  quello 
Ch’un  conestabol  via  per  le  più  corte. 
Intanto  il  Piccinin  venne  in  Mugello  , 

E prosò  d’aquistarvi  un  luogo  forte  ; 

E non  fu  prima  giunto  giù  nel  piano 
Che  pose  il  campo  intorno  a Pulicciano. 
i8 

11  detto  conestabol  fe’  ragione 

Che  la  notte  sia  dì  , e ben  raguaglia 
I suoi  compagni  , e fa  terminazione 
A’  Bracceschi  levar  la  vittovaglia  : 

£ per  questo  li  mena  a Castiglione  ; 

Nè  vi  bisognerà  molta  puntaglia 
Che  passi  stretti  e per  diffidi  via 
Chiunque  verrà  convien  che  prigion  sia. 
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Per  aver  Piiliccian  faceva  forza 

CoO  ogni  induttria  e modo  ohe  potìa 
Scaramueciando  e per  poppa  e per  orsa  : 

Chi  era  dentro  beo  si  difendìa. 

Or  questo  accende  il  fuoco  e non  P ammorsa  , 

Chè  sino  a Ftesol  fanno  scorreria 

Prender  bestie  e pngioii  lor  voglie  pronte  , 

Ed  hanno  preso  di  Ritundo  il  monte, 
ao 

Avea  promesso  il  capitan  braecasco 
Che  dumila  cavalli  aver  favore 
Sotto  il  governo  di  quel  Vitellesco 
Che  di  Firenze  poco  estima  onore 


Che  le  saracinesche  eon  furore 
E le  catene  al  ponte  l’han  serralo 
E in  santo  Agnol  auto  adunoinato. 
ai 

E messo  nel  castel  con  quest’  oltraggio  , 
Dove  alcun  giorni  stette  per  prigione . 
Passato  prima  ogni  suo  cariaggio 
Aversa  nel  menò  a Rnnciglione 
Che  li  dette  nel  guanto  pel  viaggio: 

Di  tutto  il  Piccinino  ha  passione. 
Massime  che  ’l  Pastor  per  nulla  nega 
A'  Fiorentini , e con  lor  fece  l^a. 
aa 

E per  colmar  di  tutto  questa  barea 
Come  affezionato  il  santo  Padre, 

Che  ’n  ver  di  somma  fede  si  mostr’arce 
Perchè  fa  rassegnar  tutte  sue  squadre  , 

E d’  Aquileia  venga  il  patriarca 
Come  buon  coromissar  di  santa  Madre 
Con  Simonelto,  e prendano  il  esmino 
A dar  favore  al  popol  Fiorentino. 
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Or  perù  giorni  venti  a Pulicciano , 

E pasciuti  i cavai  di  frasche  e pruni  , 

(È  mancameiito  assai  di  biade  e grano 
Che  Iacea  molti  al  vespro  esser  digiuni) , 

Il  capitan  drizzossi  a Diecomano, 

Dove  vuol  che  suo  campo  si  raguni  ; 

Poi  in  verso  il  Gualdo  arrivò  a san  Loriiio  , 
Passò  Pompon!  e scese  in  Casentino. 

H I 

Là  dove  par  che  di  dolore  scoppi 
Per  mal  cammino  e magherò  paese  , 

Onde  al  ben  proveder  convien  raddoppi 
Tutte  sue  forze  , e per  la  valle  scese: 
Incontro  gli  si  fe’  ’l  conte  di  Poppi. 

Cb’ in  tutto  vuol  mostrarglisi  cortese; 
Presentò  carne  , vino  e vittovaglia, 

E provvide  i cavai  di  Geno  e paglia. 
a5 

E disse:  — Capitan  magno  e pregiato. 

Io  ho  in  cura  assai  artiglieria 
E munizion  che  Marzocco  ha  mandato  , 

E farò  tutto  venga  in  tua  balìa  : 

Ma  perchè  tu  ci  aquisti  io  ha  pensato 
Ch’  ogni  Castel  che  v’è  in  tua  man  sia  , 

Chè  i'  voglio  esser  del  duca  Bisconte  — 

E ’l  Zoppo:  — Tu  sarai  del  tutto  conte.  — 
a6 

E per  quel  dì  gli  tenne  compagnia , 

Ed  a veder  suo  dominio  lo  mena  ; 

E,  secondo  ohe  innanzi  li  roettìa  , 

Andò  a le  porte  , e tosto  ebbe  Bibbiena. 

E come  al  Conte  venne  in  fantasia 
Di  II  partito  andò  aquistar  Romena  : 
Sollecitando  sempre  quanto  può 
Cerea  espugnar  Castel  san  Nicolò. 
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L’ ingralitiidin  d’  ogni  virtù  nuda 

Ti  guida,  Conte , fuor  d’  ogni  ragione  ^ 

Noli  meritava  il  giglio  che  sì  cruda 
Si  dimostrasse  tua  ribellione 
Per  tanta  fede  anta  in  6ne  in  Giuda 
(O  vogliani  dire  in  un  greco  Sinone) 

Che  vergogna  è a te  ed  a tue  gesta 
Di  traditore  aver  mitera  in  testa. 
a8 

Qual  giudicio  t’ha  messo  a timil  opra. 

Nutrito  tra  gli  armenti  in  Casentino? 
Credesti  ohe  la  fur/a  non  si  scopra  , 

Ma  sia  invilito  il  popol  Fioientino  ? 

Adagio  stolto  ! egli  andrà  sottosopra 
Ogni  duchesco  , e io  fuga  il  Piccinino  ; 

E tu,  e chi  pensò  di  seguitarti. 

Ribel  fallo  sarà  di  queste  parti. 

29 

È quivi  trenta  giorni  a campeggiare 

Con  tutte  le  sue  forze  aspre  e gagliarde, 

E ogni  giorno  qualche  assalto  fare  ; 

Ma  le  genti  a difender  non  son  tarde. 

Onde  determinò  di  bricolare 

Uomini  e sassi,  e dar  fuoco  a bombarde, 

E per  tanti  tormenti  e per  cagione 
Si  detlon  senza  grano  e monizione 

30 

Con  que’ patti  che  seppon  disegnare: 

E’  lasciò  tatto  nella  man  del  Conte. 

Dipoi  partito,  pensa  di  passare 
Sopra  Bibbiena  ; e,  come  e’ giunse  al  monte 
Drizzossi  a Chiosi  , e fece  dimandare 
S’ esser  volevan  del  duca  Bisconte.  > 

Non  riuscì  ; e messo  per  la  strada 
Aquistò  ’l  Borgo  senza  lancia  o spada. 
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Indi  a Gattello  ; e fece  parlasaento 
A aè  lirarli  'per  diverse  vie  : 

Di  poi  predar  fecion  preparameoto 
Pel  paeie  con  molte  scorrerie  ; 

E preson  più  castella.  Nè  contento 
Ad  ogovn  sao  voler  subito  aprie: 

E lor  seguendo  il  capitan  Piccino 
Cavalcò  nel  contado  perugino. 

3 3 

Fu  gratamente  ({tiivi  faccettato, 

E tutto  il  popol  lo  voleva  drente  : 

Ma  questo  conferito  col  Legato 
Con  pochi  venga  per  dargli  contento  : 

Che  cosi  pare  aveva  dimaodato 
Per  veder  la  tua  madre  ohe  già  tento 
Ester  qutti  nell’  ultima  vecchiezza  , 

E veder  tal  Ggliol  n’  ebbe  allegrczca. 

33 

I primi  cittadin  fur  deputati  , ■ . i 

Che  l’onoratsia  con  lor  compagnia. 

E con  presenti  provisti  e soldati, 

E compiacerlo  di  qual  cosa  sia  ^ 

E gli  dunàr  diecimila  ducati. 

E in  quel  di  lui  già  sentito  avia 
Che  l’ oste  Fiorentin  vien  per  Valdarno 
E parglì  consumare  il  tempo  indarno. 

34 

L’  esercito  toscano  è a Feghin  giunto, 

E con  lor  lon  qualche  squadre  sforzesche 
Con  buone  bmterìe:  e par  consunto  , 
il  tempo  a qui  rifar  capanne  fresche. 

Il  Patriarca  arriva  bene  in  punto  , 

E con  Simun  le  genti  romanesche. 

Son  quiUromila  cavalier  gagliardi 
E domila  pedon  per  antiguardi. 

22* 
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Han  lo  stendardo  delle  sante  chiave; 

È in  uno  un  marzocco,  in  altro  un  giglio  , 
In  altro  un  orso  con  sue  branche  prave  , 

E quattro  cavalier  vi  dan  di  piglio. 

E,  perchè  'I  caso  pur  si  mostra  grave, 

I commissari  vennono  a consiglio, 

Neri  Capponi , un  cittsdin  perfetto  , 

De’ Medici  il  prestante  Bernardetto. 

36 

E accordati  mossen  queste  genti 

Ben  proveduti  d*  armi  e di  danari  ; 

E con  loro  intelletti  e fondamenti 
Fecion  pensier  di  riducersi  Anghiari  : 

Truilo  e Buoso  , uomini  eccellenti  , 

Vi  giuiison  conduttier  che  non  han  pari. 
Pensando  di  voler  levar  la  via 
Al  Piccin  per  tornare  in  Lombardia  ; 

37 

Chè  già  sapevan  ch’era  richiamato, 

Che  *1  Conte  conira  ’l  Duca  fa  gran  fatti: 
Onde  il  Braccesco  ba  gii  determinato 
Quindi  partirsi.  E bene  armati  e ratti 
À Città-di-Caslello  ognun  posato 
Ancor  di  nuovo  con  lur  tentar  patti: 

Ma  lor  fur  furti  , onde  nel  suo  ritorno 
Di  subito  vi  pose  il  campo  intorno. 

38 

E più  giorni  li  tennono  assediati 

Predando  fuori  : e prese  le  castella  ; 

Onde  i messaggi  furon  via  mandati 
Ch’  al  Patriarca  portin  la  novella 
Che,  se  soccorsi  a lor  non  saran  dati  , 

S’  arrenderla  insin  la  cittadella. 

Era  la  cosa  facii  dimandare  ; 

Ma  mal  soccorso  vi  si  potè  dare  f 
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39 

Perchè  la  terrà  quaai  tripartita  . ' , 

Era  di  fuori  , e una  parte  il  fiume  , 

E dal  monte  tagliate  alla  aalita  , 

Le  ripe  lai  che  ogni  via  ai  conaume  , 

Per  là  paaaare  : e la  gente  fiorita 
Soli  da  levante  , e biaogna  buon  lume 
E cuore  e forza  a chi  vi  vuol  paaaare;  - 
Patriarca  per  aè  non  aa  che  fare. 

40 

Troiol  del  Conte  era  uom  di  ...  . 

E tenne  aempre  ben  1’  occhio  al  pennello  , 

Con  lui  ancor  Paul  Moroliano, 

Animoso  e gagliardo,  un  fero  uccello  (a). 

Che  di  patria  e virtù  era  romano  ; 

Buon  aoldati  aforzeachi  queato  e quello 
Dicon  a’Cominisaar  con  lor  diacorso  — > 

A Ciltà-di-Caatello  dar  aoccorao. 

/ I . r 

4' 

Fecion  pensier  con  queste  condizioni 

Seco  voler  trecento  uomin  valenti  ' 

E scelti  tutti  e toccar  dclli  sproni 
E ratti  ne’  bracceachi  alloggiamenti , ' 

Già  spaventati  , preaon  più  prigioni  , 

E colle  lor  fortezze  e sealtrimenti 
Passaron  senza  ricevervi  guerra 
E dettono  il  soccorso  a quella  terra. 

' 4a  » 

Ma  più  pedoni  eh’ eran  suti  dati 

In  compagnia  di  lor  per  andar  drento  , 

Non  aendo  tanto  forte  camminati 
Non  ai  poten  condurre  a salvamento; 

Ma , preai  , furon  lutti  svaligiati. 

E io  quealu  tempo  a’  ebbe  intendimento 
Pe’  ducheachi  , che  ’l  Conte  in  Lombardia 
Aveva  quaai  ’l  paese  in  sua  balia  ; 

fa)  Nel  margine  — Far  fere  Ito. 
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43 

E oh’  egli  scorre  gii  rno  a Milano 
tosino  snile  ripe  di  Tosino  , 

E saccheggiava  per  tutto  quel  piano  : 
Onde  pongono  spesse  il  Piccinino 
Che  gli  piacesse  , come  capitano  , 

Di  là  redarli  e passar  l’Apennino, 

Chè  II  non  si  poteva  altro  tentare  , 

E lor  di  là  pur  si  sentien  rubare. 

44 

li  Capitan  per  lettere  già  mosso 
CL’  ili  Lombardia  dovesse  far  ritorno 
Da  condottier  coro’  è detto  , percosso 
Gli  parve  non  dover  11  far  soggiorno  : 
Attorno  al  campo  andando  su  pel  fosso. 
Per  lettere  intercette  gli  portorno 
Come  è di  sotto,  e fc*  proponimento 
Di  far  battaglia  e 1’  altro  di  dar  drenlo, 

E per  san  Piero  a giorni  ventinove 
Di  gingno  ai  trovò  il  Picciniiso 
A Città  di-Caatel  j ed  ebbe  nuove 
Per  lettere  intercette  nel  cammino 
A’  Commisur , che  non  facesain  prove 
Nè  fatti  d’  armi  il  capitano  Orsino  , 

Però  ohe  hanno  per  segreta  via 

Che  ’l  Zoppo  è richiamato  in  Lombardia. 

4« 

E per  questo  il  biseonte  Capitano 
Finse  in  Romagna  di  voler  passare , 
Essendo  P ora  già  di  metter  mano 
Per  tatto  il  campo.  ..... 

Poi  inverso  il  Borgo  cavalcò  pel  piano  { 
Gli  alloggiamenti  fe’  prima  bruciare: 

E giunto' ai  Borgo  lasciò  ’l  cariaggio 
Per  non  voler  tal  briga  pel  viaggio. 
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47  /• 

E co’  Borgheii  fece  parlaniento 

Ch’  ogni  altra  cosa  mettano  in  oblio  ; 

E segnino , che  fa  preparamento 
Di  rompere  il  nimico.  Ma  ’l  disio 
Gli  mancherà  , che  Micheletto  attento 
Sendo  a cavallo  vide  il  polverio  ; 

Gridò: — o cavai  ier  , su  tosto  a l’armi! 

Che  venga  il  capitan  nemico  parrai. — 

48 

1 Cmmissari  e il  capitano  Orsino 
Ristretti  insieme  fecion  parlamento , 

Se  fusse  d’ aspettare  il  Piccinino 
O ridursi  in  Angbiari  a salvamento. 

Questo  parlare  usò  Neri  di  Gino 
Chi  delle  genti  bracccsc.he  ha  spavento 
Si  fugga , eh’  io  con  I’  arme  in  mano 
Fo  pensier  d’  aspettare  il  Capitano. 

49 

E se  dal  Magistrato  abbiam  precetto 
Che  per  nulla  si  debba  far  battaglia  , 

Io  ed  il  mio  onor  sempre  premetto 
A qualunque  altra  cosa  eh’  assai  vaglia  : 

E presto  ciascun  armi.—  Ed  in  effetto 
Mostrossi  un  altro  Cesare  in  Farsaglia  ; 

Bernardo  sempre  nell’  arme  nutrito 
Piace  e commenda  molto  tal  partito. 

50 

E’  conoscendo  quanto  il  caso  è vario 

Del  fatto  d’  arme  , e quel  che  poh  fortuna  , 

Pensò  d’  aquistar  altro  che  salario 
Nè  riguardò  per  caldo  o cosa  alcuna 
Ma  fe’  l’ollìcio  del  buon  commissario  , 

E quinci  e quindi  ogni  favor  raguna  : 

Nella  battaglia  sempre  stette  forte 
Non  curando  disagio  o crudel  morte. 
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Onde  l’ Orlino  etpitan  gagliardo 

Fa  muover  co’  trombetti  a gran  furore 
Che  ciaseon  «'armi!  e apiega  lo  atendardo 
Signor  Michele  a cavai  di  buon  core 
Con  l’asta  in  mano  e vuol  far  l’ antiguardo  . 
Chè  intende  d’ esser  primo  assaltatore  : 

Appresso  a lui  arrosto  i Simonetto 

Sur  un  corsier  , e in  testa  ha  gii  I’  elmetto. 

5a 

E Nieolò  da  Pisa  fulminava 

Gridando  a Pormi  ! pel  campo  scorrendo  , 
Perchè  ne  l’elmo  pel  6ato  affogava 
Con  sua  celata  in  testa  provedendo, 

Il  capitan  bene  i fanti  ordinava 
A’  luoghi  loro  al  ponte  discendendo  ; 

E non  dormiva  ancor  quel  Pier  Torello 
Come  un  leone,  e già  suona  a martello. 

53 

Or  le  ripe  del  rio  prese  il  Pazaaglia 
Con  mille  fanti  una  fiorita  gente  , 

Che  ehi  vorrà  ottener  la  puntaglia 
Converrà  sia  animosa  e potente. 

In  questo  tempo  e Astorre  e ’l  Tartaglia 
Con  Francesco  Picoin  son  già  presente 
Appresso  al  ponte  , e venivan  di  pari. 

Che  un  quarto  di  miglio  è sotto  Anghiari 

54  , 

Feeesi  innanzi  il  capitan  Braecesco, 

E tutti  i Fiorentin  tenersi  al  monte , 

Ordinò  le  sue  squadre  ognun  manesco 
Per  voler  assaltare  a fronte  a fronte  , 

E comandò  che  a lui  venga  Francesco 
Suo  figlio  ; e lo  fermò  riscontro  al  ponte 
Dicendo  : — con  tua  arte  cercherai 
Di  trargli  fuor  del  ponte  se  potrai. 
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55 

• 

' E tutti  i capi  a’  luoghi  deputati  , 

Fece  dar  ne’  tamburi  e auei  trombetti. 

0 fero  Marte  , aieno  or  qui  preatali 
Gli  aiuti  tuoi , che  fioriti  intelletti 
Bisognerebbe  a casi  alti  e pregiati , 

A voler  raccontar  gli  egregi  eSetti 

Che  ai  fece  in  tal  di  ’ki  questa  battaglia  , 

E vedratsì  oggi  chi  nell’  arme  vaglia. 

56 

Or  , com’  è detto,  al  prelio  dato  il  segni 
Astorre  e Sacromor  passare  il  ponte , 

Tartaglia  della  Guancia  par  disegni 
Non  d’  aspettar  ma  di  salire  il  monte 
E trovar  gli  avversar  nc’  propri  regni  j 
Ma  le  genti  toicau  gagliarde  e pronte 
Con  gli  elmi  in  testa  e con  le  lance  in  mano 
Danno  di  sproni  e scendon  giù  nel  piano. 

57 

1 Fiorentini  hanno  fatto  tre  parte 

Delle  lor  genti,  e in  metto  è Micheletto, 

Che  ai  diritti  al  ponte  e con  sua  arte 
Combatta  li , e ’l  capitano  eletto  , 

Al  destro  lato,  e pare  un  vero  Marte, 

E dal  sinistro  è posto  Simonetto  , 

1 balcatrieri  a l’argine  fermare 

Che  ufiendino  ciascun  che  vuol  passare. 

58 

Astor  fu  il  primo  che  la  lancia  abbassa  , 

E par  che  voli  contro  Miobeletto  ; 

E lo  sfortesco  ancora  innanzi  passa , 

La  lancia  arresta  , e dirgli  a metto  il  petto  : 

Pe’ colpi  grandi  ognun  I’  aste  fracassa  , 

Nè  v’  è alcun  che  dorme  nell’ elmetto  j 
Ma,  messe  le  lor  lance  in  sulla  resta  , 

Ognun  corre  asaltar  con  gran  tempesta. 
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Filippo  Mhiivo  , cavalier  gradito  , 

Abbatta  la  vitiera  e 1’  atta  apiaoa  : 

Pier  Torello  da  lui  fu  aaialito 
Che  non  si  tiene  a cintola  la  luana  ; 

Ma  quel  nostro  Pitan  forte  ed  ardito 
Vien  furiando  con  la  lancia  piana  : 

Che  in  fatti  d’  arme  pare  un  altro  Ettorre  , 
E penta  un  dì  la  gloria  al  Piccin  tórre. 

60 

Il  suo  cavai  che  vola  e non  galoppa 
Per  far  colpo  che  aia  noto  ed  aperto 
(Guardisi  quel  nimico  che  gl’  intoppa) , 

La  torte  diè  che  percoste  Ruberto 

Dal  Monte,  e con  l’elmetto  in  sulla  groppa 

Toccò  pel  corpo  del  barone  esperto , 

Ruppe  la  lancia  e mite  mano  al  brando  , 

Ed  entrò  tra’nimici  forte  urtando. 

61 

Pure  i biteonti  utaron  tanta  forza 
Che  Mieheletto  a l’ erta  fer  tornare , 

Che  ’l  lor  fuoco  sì  tosto  non  s’ammorza. 

Al  qual  toccorso  bisogna  mandare , 

Onde  il  buon  Simonetto  vien  per  orza  ; 

E teppe  in  modo  coll’  arme  operare 
Che  i oimici  rimise  al  ponte  appresso  , 

E Ini  lornotsi  al  luogo  a tè  concesso. 

63 

1 Coromittari  Gorentini  il  dovere 

Facien  di  ciò  che  al  campo  bisognava  : * 
Provedieno  ad  Anghiari  ; e le  bandiere 
Al  campo  i combattenti  ; chè  toccava 
Il  caldo  forte,  e richiedeva  bere: 

Però  copia  di  vin  giù  si  mandava , 

E le  donne  con  brocche  d'  aqua  fresca  , 
Aflinchè  rinfrescar  ciascun  riesca. 
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E noo  rcitdvan  osai  co’  lor  aermoni 

D’etorlar  tutto  il  campo  a far  gran  fatti  : 

E confortavan  equiti  e pedoni , 

Che  dor'è  zuffa  quivi  vadin  ratti  j 
Ma  Lodovico  e Iacopo  baroni  '' 

Del  Biaooiiti  di  aubito  frr  tratti 
Di  buon  aoldati,  e con  Antonel  franco 
Prrcoaaono  i Toacaiii  allor  per  Gaoou. 

64 

E fu  l’assalto  lor  tanto  molesto 
Ch  a Micheletto  davan  briga  assai  ^ 

Che  v’  era  ancor  Francesco  in  arme  desto  . 

E fece  quel  che  non  si  dice  mai  : 

Intorno  a Nicolò  un  globo  presto 
Si  fe’,  che  tosto  prigion  lo  vedrai  ; 

Ma  ’l  capitano  Orsino  e Simonettu 
Salvaron  Nicolò  e Micheletto. 

65 

Or  prevedendo  il  capitano  Orsino, 

Simonetto  e Torello  a sé  ridotti , 

Ma  prima  al  Commissario  Gorentino  i 

Scrivi  a Firenze  i nemici  son  rotti.— 

Poi  disse  a loro  : — ognun  buon  paladino 
Si  provi  , ch’ora  qui  non  baston  motti  j 
Noi  yeggiam  che  ’l  Pazzaglia  il  ponte  serra  , 
E voi  siate  di  sopra  a far  la  guerra. 

66 

E sian  forniti  ben  di  quel  ch’occorre 
E cavai  freschi  e gli  uorain  rinfreseati  : 

La  vittoria  da  noi  non  si  può  tórre. 

J lor  cavai  pel  cammino  straccati 
( Stracca  assai  1’  uomo  armato  quando  corre  ) 
E pe’gran  caldi  tutti  scalmanati, 

E di  soccorso  le  vie  non  ban  pronte  . 

Perchè  il  Pazzaglia  a tutti  vieta  il  ponte. 

c Documenti  Voi.  unico  23 
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Però  quasiù  ognun  si  metta  in  punto , 

E pensi  di  mostrar  le  virtù  tue.  — 

Il  signor  Buoso  , come  vi  fu  giunto  , 

Disse:  — la  cosa  diami  in  grado  fue 
Ch’  io  temetti  ; ora  il  dubbio  è consunto 
Se  noi  sceodiam,  chè  un  colpo  vai  per  due. 
Tanto  abbiam  gran  vantaggio  del  terreno 
Che  la  vittoria  non  ci  verrò  meno. 

68 

Di  li  dal  ponte  ancora  era  rimato 
Il  Capitano  , e seco  ha  gente  molta  : 

Ei  vedevi  del  ponte  il  tristo  caso, 

L’  opera  del  figliol  dicendo  stolta. 

II  sole  andava  gii  verso  l’occaso. 

Quando 'la  gente  tosca  in  basso  volta, 

E fecioDO  un  assalto  si  gagliardo , 

Che  ’l  nimico  temè  del  suo  stendardo. 

69 

E per  questo  fu  salvo  Mieheletto  , 

E il  buon  Pitan  rimesso  in  tu  l’arcione. 
Ognun  di  lor  Io  stocco  in  mano  stretto 
Che  Mieheletto  non  par  quel  vecchione  ; 

■ Ma  ciascuno  un  campion  forte  ed  eletto  , 

E con  lor  forze  in  gran  parte  cagione 

• Di  raffrenare  il  nimico  potente 
Chè  d’  esser  troppo  audace  gii  si  pente. 

70 

Qui  Siroonetto  con  la  forte  lancia 
Si  mise  innansi  come  un  capitano 
E percosse  il  Tartaglia  dalla  Guancia 
D’  un  colpo  tal  , che  si  trovò  in  sul  piano  , 
Simile  a quei  dei  paladin  di  Francia 
Dagli  Anghiaresi  gli  fu  posto  mano, 

E SII  ritto  levato  quel  barone 
Verso  ’l  castel  nel  menaron  prigione.' 
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Srgaito  quello  , Nicolò  da  Pila 
E con  la  ipida  pereoise  Antonello 
( Che  per  lui  par  la  battaglia  divisa  ); 

E Michelelto  eh’  ha  occhio  e cervello 
In  bailo  cala,  e corre  per  tal  guiia  , 

Che  ognun  diceva  : — quel  pare  un  Randello— > 
Pereoise  uii  cavalirr  a mezzo  il  petto 
Che  in  terra  il  fe  calcare  a suo  dispetto. 

73 

E Pier  Torel  con  una  lancia  forte 
Va  percuotendo  le  nimiche  schiere, 

E P altre  gente  d’  arme  bene  accorte 
Giù  assaltando  fan  quel  ch’i  mestiere. 
Talché  le  vie  non  parevano  scorte 
Alcun  braccesco  a fuggir  col  corsiere 
Ch*  alia  gran  forza  non  poli  riparare 
Ed  anche  al  ponte  non  si  può  passare. 

73 

£,  coiti’ é dello,  i soldati  bracceschi 
Erano  stracchi  e mal  pon  far  difesa  , 

E par  che  di  fuggire  il  esso  cresohi 
Abbandonar  la  dolorosa  impresa  ; 

E se  di  là  vien  gente  che  rinfreschi 
Han  prima  col  Pazzaglia  a far  contesa  ; 

Se  son  cavai  la  fanteria  si  strigne , 

Gridando  a loro:  — alle  cinghie,  alle  cinghie! 

74 

Il  Patriarca  sopra  un  gran  ronzino 
Stava  a veder  la  battaglia  appiccata , 

Non  estimando  già  che  il  Piccinino 
Nel  caso  avesse  simile  giornata  : 

Il  nostro  Commissar  Neri  di  Gino 
Sollecitava  forte  sua  andata  , 

E vuogli  che  sue  genti  faccio  prove  ; 

Ma  e’  non  ode , e par  nulla  si  move. 
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LaicUoi  «Mloro , e torniamo  a’  guerrieri , 

Che  fanno  cote  il  dì  di  maririgliaf 
Qui  Nicolò  da  Pila  un  cavalieri 
Percotie  forte  e preiegli  la  briglia  , 

Poi  lo  tirò  a terra  pel  cimieri, 

Da  aanta  Marta  ed  Anlonel  lomiglia , 

Ed  a traverio  in  aul  coriier  diateao 
Al  padiglion  ne  fu  menato  e preso. 

,6 

La  zuffa  grande  facean  raeicolata 

La  gente  d'  ogni  parie  a far  gran  fatti  : 
Ciaieano  ha  la  loa  ipada  inianguinala  ; 

E già  il  signore  Aitor  par  che  s*  adatti 
A non  far  piò  difesa,  e fu  levata 
La  sua  viiiera  dimandò  lor  patti  ; 

Ma  sopraggiunse  da  Pisa  il  campione  , 

E mandonnelo  preio  al  padiglione. 

77 

E si  vedean  gli  elmetti  sfavillare 

Pe’ colpi  delle  sceette  e mav«  forti; 

Ognun  fa  prova  di  quel  che  la  fare  , 

Come  poltron  non  voglìon  isiec  morti  ; 
Carene  in  queito  di  debbe  sudare  : 

Ciascun  della  salute  eerca  i porti  ; 

E dov’  è men  la  battaglia  divisa 
Quivi  li  mette  Nicolò  da  Pisa; 

78 

Che  fatto  ha  il  dì  prove  maraviglioie 

E con  la  lancia  e con  I’  accetta  in  roano  : 
Non  iitanno  sue  forze  qui  naicoir  , 
Chiunque  l’aspetta  convien  radi  al  piano: 
Pier  Torello  all’  elmetto  la  man  pose 
E la  visiera  alzò  , e di  lontano 
Vide  il  Zoppo  con  altri  in  su  I’  arcione 
Che  fanno  rassettare  uno  squadrone. 
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79 

E Don  {li  piaque  ; e penta  quanto  può 
Che  questa  nuova  gente  non  gli  offenda  , 

K della  zuffa  trasse  Nicolò 

Simonetto  e Michel  eh’ ognuno  intenda, 

E per  le  lor  prudenzie  si  pensò 
Che  di  rassettar  gente  alior  s’attenda  , 

E ragunlr  cavalieri  circa  a cento  , 

Saggi  e gagliardi  e non  di  passo  lento. 

80 

Disson  fra  lor  : — nostri  cavai  son  freschi , 

Grandi  e gagliardi , e di  schiatte  pugliesi  : 

Se  con  gran  forza  ognuno  urta  i bracceschi 
Che  alla  battaglia  tutti  sono  intesi  ' 

E lor  cavalli  stracchi  ( son  tedeschi  )' 

Percossi  sulla  terra  andraii  distesi  — 

Ed  isproiiando  urtaion  neramente, 

E del  disegno  non  mancò  niente. 

81 

Or  quest’ nitimo  assalto  fu  cagione 
Che  ’l  nimico  braccesco  diè  le  spalle. 

Sacroroor  saggio  e gagliardo  barone. 

Che  vede  già  le  cose  andare  a valle. 

Percosso  d’  una  lancia  nel  gallone 
Gli  cadde  il  raazafrusto  con  le  palle  : 

Stordito  quasi  dal  colpo  molesto 
Prigion  lui  e ’l  cavai  fceion  per  resto. 

8a 

Capitan,  questo  tratto  tu  l’errasti; 

Sendo  a Castello  in  un  tal  tempo  estivo  , 

Che  con  le  genti  armate  cavalcasti 
Per  tal  calor  sino  a ....  ; 

Ma  i’  ro’  avveggio  ben  che  tu  pensasti 
Trovare  ogni  avversar  de  l’arme  privo. 

Ed  inviliti  e già  pien  di  spavento 
Nel  primo  assalto  averli  a salvamento. 
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83 

Scodo  II  coM  di  tanta  importanza 

Il  coramiiiario  iioitro  Beriiardetto  ^ 

Al  Patriarci  corte,  ed  in  luttanza 

Gli  ditte  : — Quetto  ttarti  in  tul  poggetto 

Non  dimottra  franco  uom  , ne  buon’  manza  : 

Litciar  perire  un  etercito  eletto 

Come  il  nutlro!  Però  liete  pregati 

Tutti  di  dar  toccorio  agli  alleati. 

84 

II  Patriarca  non  ti  vuol  mulare  ; 

Ma  le  tue  genti  forti  ed  animose 
Vedendo  la  vittoria  non  mancare 

non  tennoiiu  atcote 

Le  forze  lor  , eh’  ognun  penta  rubare 
Armi  , cavalli  , cariaggi  e cote. 

Che  in  tiniil  citi  guadagnar  ti  loglìono  , 

E per6  'I  Patriarca  lasciar  vogliono.  , 

85 

E con  le  lance  in  man  vengono  a terra 
Con  le  visiere  basse  , e pereotieno  : 

Qui  biiogna  fuggir  te  il  dir  non  erra , 

O veramente  andare  in  tul  terreno. 

La  gente  freica  fa  si  crudel  guerra  ; 

Che  già  Filippo  del  cavallo  il  freno 
Perduto  , riroan  preso  in  tu  1’  arcione 
Cosi  Kuberto  ancor  vi  andò  prigione. 

86 

A questa  gente  bisogna  dar  luoco 

Perchè  son  freschi  e buon  combattitori  , 

E a chi  v’  era  stracco  non  par  gioco 
A perdervi  la  vita  e poi  gli  onori. 

Il  Pisiii  nostro  fa  cote  di  fuoco, 

E d’  uomin  cerca  onoriti  e maggiori 
E’  percotendo  con  tua  forte  mano 
Prese  a prigione  Iacopo  d*  Ariano. 
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87 

Uicheietto  pel  campo  mai  Don  retta, 

Chè  con  la  spada  oiatcun  fa  tremare  : 

A tatti  inver  parca  cosa  moietta 
E Don  poMon  tai  colpi  sopportare  : 

Trovò  un  cavalier,  e in  tu  la  tetta 
Gli  dette  un  colpo  e fecelo  piegare  , 

E tagliò  gli  spallacci  e lo  ditarma  : 

E’  par  che  tia  Lodovico  da  Parma. 

88 

Egli  avia  Pier  Torello  combattuto 
Per  tutto  il  campo  come  un  paladino, 

Nè  nessun  tanto  gogliardo  v’  è auto 
Ch’  abbi  topraflalto  il  fiorentino  : 

Ma  chi  l’aspetta  qual  pel  canuto' 

CoDvien  ohe  metta  e fuggel  per  vicino  ; 

E con  tal  forza  ha  col  brando  operato 
Che  Iacopo  secondo  fu  legato. 

Con  tua  arte  il  braceeteo  capitano 
Quest’ ultimo  squadrone  ha  proveduto, 

£ movendo  ciascun  di  mano  in  mano 
Con  Paste  baste  e porger  sempre  aiuto  ; 

Chè  nella  xufla  ogni  bisconte  invano 
Par  che  vi  tia  ; onde  fu  conceduto 
Che  vadino  assaltare  i buon  guerrieri , 

E innanzi  le  balestre  e tcoppettieri.' 

90 

Che  facessino  a fanti  dar  la  via , 

Quale  in  un  groppo  la  voglion  serrare  ; 

Però  convien  che  qui  gran  forza  tia 
Con  lance  e con  cortier  quelli  spuntare: 

Ma  questo  fatto  dava  gelosia 
Al  savio  Orsin  , e pensa  riparare  ; 

E coti  Commessari  e fatti  pronte 
Parechie  squadre  percossonu  al  ponte. 
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9« 

E it’  nimiei  fuor  tanti  leoppietti 

Traston  d’  Anghiari , più  bocche  di  bombarde 
Pretto  piantate  , ed  in  tu  earalletti 
Hanno  diritte  quaranta  apingarde  , 

Aggiunti  a questo  ancor  più  falconetti 
Di  là  dal  ponte  che  ciascuna  guarde 
Ch'  offendino  il  nimico  nel  suo  regno 
E rompin  delie  genti  ogni  disegno. 

E giunte  dette  squadre  al  ponte  apretso 
Fero  un  assalto  con  tempesta  molta. 

Tal  che  al  passar  del  ponte  fu  concesso 
Che  la  braccesea  gente  è indietro  volta  , 

Che  ogni  sforzo  in  questo  s’ era  messo  , 

Che  per  quatte’  ore  mai  non  s*  era  tolta 
La  via  della  battaglia  sì  dubbiosa 
E grau  gente  ferita  e dolorosa. 

93 

L*  artiglierìa  percuote  di  pennello 

In  sulla  strada  e molta  gente  guasta. 

Ognuno  in  qua  e in  là  come  un  uccello 
Per  schifare  i colpi , che  non  basta 
Con  nuova  gente  fare  un  eolonello  , 

Che  le  spingarde  spiccano  ogni  posta  ; 

Nè  alcun  riparo  a questo  si  può  fare 
Che  faceva  i dueheschi  disperare. 

94 

Ridotto  il  caM>  d’  arme  in  sulla  strada  , 

Di  là  dal  ponte  si  facea  gran  fatti  : 

Il  capitano  Orsin  pensa  che  vada 
Giù  nuova  gente  e più  uomini  tratti 
Dalle  bandiere  ; e questo  aucnr  gli  aggrada 
Ch’  altri  posti  in  agnato  vengan  ratti  : 

E’  fece  uno  squadron  di  gente  fresca 
Che  in  fatto  pensa  rompin  la  braccesca. 
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95 

Or  quetta  nuova  gente  in  basto  corre 

Con  1’  aste  in  mano , e percotendo  forte  : 

E tra’  feriti  ognun  pare  un  Ettorre  : 

Chi  è prigione  e chi  sente  la  morte  ; 

Già  ciascun  pensa  lo  stendardo  tórre  ; 

Ma  il  Piccinino  ancor  par  che  conforte 
Tutte  le  genti;  e con  tuo  animo  aito 
Provide  di  far  fare  un  nuovo  assalto. 

96 

Questa  ultima  pugna  di  ragione 

Mostrerà  il  Gn  di  quel  ch’abbia  a seguire. 

Perdi’  era  tardi  , ed  or  ciascun  prepone 
La  forza  e l’ arte , e ciò  che  si  può  dire. 

Signor  Michele  pareva  un  garzone  , 

Nè  mai  della  battaglia  volle  uscire  ; 

Primo  assaltare  e scoprire  il  nimico , 

Coti  P ultimo  stà  farlo  mendico. 

97 

Ed  era  pur  d’età  di  sessant’ anni , 

E ohe  tanto  sopporti  par  gran  fatto  : 

E’  non  curava  caldo  ned’  affanni 
Animoso  e gagliardo  in  ciascun  atto; 

E cerca  de’  nimici  e morte  e danni. 

E Simonetto  ancora  scacco-matto 
Pensa  di  dare,  e con  lor  Nicolò 
E Pier  Torello  ognun  fa  quel  che  può. 

98 

I bracceschi  offendien  con  li  sco|^ietti 
Con  li  stipendiati  e co’  borghesi  ; 

Perchè  nella  battaglia  ognun  ti  metti 
E eon  armi  e romori  i nostri  offesi 

Fé  ’l  Piccin  dare  in  cinquanta  trombetti 
Che  rintronaron  tutti  qiie’  paesi  ; 

E per  nitim  in  fin  provedimento 

Fè  ’l  resto  di  sue  genti  allor  dar  drento. 

99 

II  quale  assalto  durò  per  mezz’  ora  ; 

Ch’  era  cosa  terribile  a vedere 

Quel  che  si  fa  c pel  mezzo  e di  fora. 
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Simonetto  la  pugna  tuo!  tenere  ; 

Michelelto  e il  Pisan  quivi  eran  prora 
Ferendo  gnun  per  ire  alle  bandire , 

E vanno  fulminando  come  strali. 

Onde  convien  che  qui  ’l  Capitan  cali. 

I 00 

0 Piecinin  , che  nella  impresa  forte 
Entrasti  nè  lasciasti  cosa  alcuna 
Che  della  gloria  t’aprisse  le  porte. 

Or  farsi  prova  quel  che  può  fortuna! 

Però  tema  ciascun  sua  dura  aorte. 

Nè  stimi  penetrar  per  ogni  cruna; 

Che  se  felice  penserà  suo  stato  , 

Spesso  gliel  muterà  1’  avverso  fato. 

lOI 

Gli  ultimi  cavalier  freschi  e gagliardi  , 

Che  ’l  capitano  Orsino  ha  già  mandato  , 
Sendo  il  di  stati  fermi  ai  relroguardi 
Ognun  pare  un  leone  scatenato: 

Seguon  Michele  con  gli  altri  antiquardi 
Affrontando  il  nimico  da  ogni  lato, 

E fecion  chiaro  il  capitan  bracccseo  * 

Che  diessi  in  fuga  con  Guido  e Francese», 
ioa 

Con  lor  salvàrsi  ottocento  cavagli 
Che  preson  via  potere  scapolare, 

Chè  di  fuggire  ognun  par  si  travagli:  . 

Fra  loro  urtando  si  facien  cascare. 

Talché  nimico  non  può  seguitargli , 

Che  facevaii  la  strada  intraversare. 

Il  Capitan  nel  Borgo  entrato  drento 
Fè  della  rotta  sua  grave  lamento. 
io3 

1 collegati  rotte  tante  schiere 

(E  tra  feriti  e morti  de’  braccesehi 
Fur  novecento  o più)  e per  tenere 
Prigioni  mille-ottocento  de’  ducheschi 
Che  trentadiie  capi  di  squadre  vere 
Mille-trecento  del  Borgo  e villeschi , 
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E mesti  ionanii  e tremila  prigioni 
Angbiari  mandaron',  tolti  i gonfaloni. 

104 

Di  tal  vittoria  gnun  Iacea  gran  festa  , 

E Buonan  gl'  istriimenti  d’  ogni  parte. 

Trombe,  tamburi  , campane  ; e non  resta 
Cinscun  di  ringraziar  san  Pier  per  Marte. 

I Commissari  con  1*  ulivo  in  testa 
Mandon  via  '1  messo , e hanno  scritto  in  carte 
Ben  la  vittoria  e de’  tremila  preti 
E nimici  stendardi  in  giù  discesi. 

105 

Fur  nelle  man  de*  Commissari  dati 

Nove  baroni  de’  primi,  e in  lor  presenta 
Disson  : — signor  , questi  vi  son  donali  : 

Preghiam  che  non  sopportin  violenza  , • 

Berto,  Tartaglia  alle  guide  assegnati, 

Filippo  Schiavo  e Astor  da  Faenza  , 

E Sacro  Moro  e Iacopo  d’  A riano  , 

Lodovico,  Antonello,  ognun  per  mano. 

106 

Da  San  Gemini  Iacopo,  che  in  guerra 
Era  chiamalo  da  tolti  il  Fracatta  , 

Con  gli  altri  va  prigion  verso  la  terra  ; 

E già  passato  avien  sotto  U Chiassa 
Giù  del  Valdarno  che  ’l  eammin  non  serra 
All’apparita  e Ricorboli  si  passa 
Nella  cittade  essendo  in  gelosìa 
Tolson  le  Stinche  questa  baronìa. 

107 

Torniamo  al  nostro  esercito  ad  Anghiari 
Che  fece  riscattare  i paesani 
Mille-trecento:  e vuoisi  qui  denari 
Rassettando  le  spalle  a qoe’ villani; 

Ed  ottocento  e mille  ch’eran  chiari 
Esser  soldati  sciolson  lor  le  mani  ; 

E liberi  avviati  giù  pel  piano 
Prnsan  di  ritrovar  lor  ospitano. 
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108 

II  Piccioino  «TCTa  terminato 

Per  nulla  non  voler  rettar  prigione  ; 

E però  tutu  notte  itette  armato  , 

Nè  mai  a tuo  cavai  ai  traase  arcione; 

E d’  ora  in  ora  alle  porte  ha  mandato 
Se  compariate  nimico  aquadrooe  ; 

Ed  in  au  1’  alba  gli  fu  fatto  certo  _■ 

Che  eaercito  di  nuovo  è già  acoperto. 

109 

Onde  con  quei  che  lo  poten  aeguire 

Si  mitse  io  fuga  , che  pare  un  uccello  , 

In  certo  il  monte  e I’  appennin  salire 
Salvo  pervenne  inaino  a Fontanello. 

Or  Troll  di  Castel  penta  d’  ntcire 
Con  Pagol  tuo  eh’  hanno  inteso  il  macello  : 

Però  con  fretta  feciooo  ’l  viaggio 
E predaron  nel  Borgo  il  carriaggio. 

I IO 

L'  eaercito  che  intere  il  Piccinino 
Erano  quei  prigion  lasciati  andare  , 

1 quali  svaligiati  ognun  vicino 
Già  presto  al  Borgo  per  lui  seguitare  ; 

Ha  degli  armati  alquanto  pel  cammino 
Che  pensavano  il  Zoppo  non  lasciare 
TroioI  feri  per  antichi  nimici 
E della  vita  qui  gli  fè  infelici. 

I 1 1 

Per  cercar  de’  nimici  ogni  ruina 
E tutto  colorir  con  buon  pennello 
La  gente  del  Pontefìce  giù  inclina 
E raquistò  il  contado  di  Castello. 

I Commissari  a madonna  Aufrusina 
Hanno  diritte  le  genti  e ’l  cervello  , 

E in  pochi  dì  le  feciou  Unta  guerra 
. nè  terra. 

(a)  Qui  il  codice  è abraso— -Ma  il  lettore  attribuisca  gli 
altri  vuoti  alla  incertezza  del  carattere  , o se  vuole,  alla 
insufficienza  di  me  copiatore. 
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In  altro  codice  della  Magliabeccbiana  leggetnmo  il  pria* 
cipio  d’  una  oaoaonr , la  quale  cuaaisle  iu  una  morale  che 
racconta  la  rolla  di  Nicolò  Piccinino  dalle  genti  cP  armi 
de’  Fiorentini.  laconipleta  com’  è la  pubblicbiamo. 

Serena  patria  , eccella  alma  citiate. 

Flore , Floreozia  grata  al  cielo  e al  mondo 

Con  l’ illuitro  e giocondo 

Tuo  tanto  reggimento  che  t’impera, 

Se  ne  preteriti  anni  novilate 
Avelli  alcuna  , tua  ferma  coitanza 
Fede,  carila  e iperanaa 
Tu  diinoitraiti  più  aublinie  e vera, 

Umile  lolTeieole  e non  altera, 

, Giusta  prudente  temperata  e forte, 

E tempre  te’  contorta 
A chi  con  libertà  ama  tuo  regno 
Con  arme,  con  teioro  e con  ingegno. 

Di  quanti  oppreiti  acandoli  o fatica 
Se  nutricata 


Pag  157  , lin.  16.  — « Fu  . . . . crudele  con 

« quelli  incolpati  di  tradimento  », 


Batti  quello  brano  di  cronaca  inedita,  a A di  9 de  giu- 
gno fo  preto  Antonello  da  la  Torre  cooduttiere  del  Capitano 
al  Cattel  de  Sterpeto  in  quello  d’  Ateie  : lo  prete  el  conte 
Carlo  di  Braccio  ( Fortebracci  ),  el  conte '‘Giapeco  figliolo 
del  capitano  Nicolò  Piccinino  e Braccio  de  Malateata  dei  Ba- 
glioni  per  comandamento  del  Capitano  ; li  quali  vennero  da 
Note  e Documenti  Voi.  unico  24 
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Muuiecchio  dove  slava  ri  Capitano  , et  fo  mandato  prigione 
nel  rattaro  de  Atesr  : et  dieta  Antonello  stava  a Sterpeto, 
perchè  el  Papa  lo  aveva  fatto  conte  de  Sterpeto.  Si  disse  che 
ilevcva  far  la  trulla  a petilione  de’  Fioientini  . però  che  era 
Seniouello  in  quello  de  Cortona  con  mille  cavalli  et  molti 
fanti  a pici,  et  erace  con  lui  el  figliolo  de  Lodovico  de  Miche- 
lozv.o  , et  li  era  stato  nn  pezao.  Per  questo  se  stava  in  suspet- 
tu  grande  in  Peruscia.  E da  puoi  che  ditto  Antonello  fo 
messo  nel  oassaro  de  Asese  fo  menato  al  Capitano  a Montecchio: 
et  cosi  ditto  Capitano  lo  comenzò  ad  examinare,  et  dimandollo 
drIU  suoi  tradimenti  che  lui  ordinava;  et  in  ultimo  confessò 
ugni  cosa,  et  molle  volte  dimandò  perdonsnza.  El  Capitano 
fece  mettere  un  funicohio  dalla  cima  della  torre  del  cassare 
de  Montecchie , et  fece  staccare  l’altro  capo  del  funicchio 
da  una  torre  li  de  rimpetto,  lo  quale  stava  tirato:  e puoi 
mise  un  altro  funicchio  a cavallo  in  quello.  Et  così  esso  le- 
gai'o  el  piei  al  ditto  Antonello  et  fecelo  tirare  su  all’ arie  così 
^ataccato  per  uno  piei  e con  le  mano  legale  derirto.  Et  lassù 
stentò  e visse  4 di  ; et  la  notte  e ’l  di  aempre  gridava  ad 
alta  voce,  et  era  disperalo.  Ma  un  frate  de  santo  Francesco 
della  Observanza  andò  a parlare  al  Capitano  , et  glie  diman. 
dò  de  grazia  de  poterlo  confortare  de  1’  anima  e del  corpo  , 
acciochè  esso'  non  morisse  disperato.  El  Capitano  gliel  conces- 
se, e sconsentì  che  la  notte  el  facesse  posare  per  una  finestra 
de  quella  torre:  et  così  fu  confortato  assai  con  gilebbe  et 
altre  confetlij  e però  visse  tanto  et  convertisse  dalla  dispera, 
ziune.  Et  dice  che  anche  non  moriva,  si  non  che  el  Capitano 
fece  mozzare  el  funicchio  , et  cadde  , et  cosi  morì.  Si  diceva 
che  dillo  Antonello  era  uoo  uaptivo  homo  da  fare  ugni  male; 
et  che  esso  doveva  tradire  el  Capitano,  e che  deveva  pigliarlo 
o veramente  amazzarlo  o metterlo  nelle  niano  de)  conte  Fran- 
cesco. Et  come  questo  Antonello  fu  preso  , subito  Semonetto 
se  parli  con  tutte  le  suoi  gente.  El  tutte  suoi  robbe,  e Ster- 
peto con  ciò  che  ce  era,  e la  sua  compagnia  e sua  condotta 
e sui  cavalli  e ragazzi  le  delle  a Braccio  dei  Baglioni  ». 
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NICOLÒ  FOBTEBRACCI 
DESIDBRANDO  A SE 

MUOVE  BATTAGLIE  PREDE  E SIGNORÌA 
GIOVÒ  DELLE  ARSII  SUB  I FIORENTINI 
CONTRO  a’  lucchesi  : 

NELLE  PROSPERITADI  INSOLENTE 
IMPAURÌ  EUGENIO  IV  E LA  PATRIA. 


Pajj.  18S , Un.  19.  — « Pericolava  la  patria  all'av- 
c vicinarsi  d'  un  fuoruscito  ». 


• Paura  fosse  o vendetta  , comprendesi  da  queste  pagine 
quanto  i Perugini  si  adoperassero  a perseguitare  i popolani 
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iuoruicili,  p*rlirolario(Dte  Raniero  dtl  Frogia,  Lionello  e Lo- 
dovico Michelolli. 

■ 434  , 31  ottobre  — Ambasciatore  perugino  al  Pontefi- 
ce Eugenio  IV  cum  ìnfrascriptU  punclis , yidelicet. 

■ Primo  recomictere  ad  pedei  S.  D.  N.  doroinos  Priora 
et  Camrrarios  artium  et  tolam  Comuniialem  Perusii. 

« Iiein  corno  essendo  el  conte  Francesco  a li  servitii  de 
la  S.  de  N.  S.  , e vedere  Raniere  e Lionello  essere  a li  ter- 
vitii  del  conte  Francesco,  ben  che  forse  dicano  non  essere  : 
non  de  meno  questo  se  vede  chiaro  esser  con  lui. 

■ Per  tanto  considerato  le  concessione  de  la  S.  sua  e li 
rapitoli  non  deggono  stare  con  chi  è ai  soldo  de  la  S.  sua, 
provegga  essi  non  stieno  a li  servitii  del  dicto  Conte  expres' 
se  nec  tacite. 

• E , se  se  dicesse  non  essere  al  soldo  del  dicto  conte  , 
piovegga  nostro  Signore  non  stieno  in  le  terre  de  la  Chiesis, 
come  è debito,  e proveggase  com  la  Comunità  de  Cameri- 
no etc. 

« E in  questo  mustrate  in  forma  che  tuctu  el  funilamrn' 
to  sta  in  questo  — che  li  usciti  non  stieno  vicini  II  e con* 
favore  de  chi  è al  soldo  de  la  S.  sua  e de  le  terre  de  la 
Chiesia, 

■ E se  finalmente  la  S.  sua  non  paresse  o non  volesse 
provedere  corno  bisogna,  o non  facesse  stima  de  quisto  corno 
bisogna,  alura  finalmente  dichiarate  che,  quando  la  S.  sua 
non  ce  provedesse  eflectualmente , ne  eonverria  piovedere  a 
noi  in  omrie  modo  per  salvezza  de  lo  stato  nostro.  E benché 
sempre  voliamo  vivere  a devotione  de  la  S.  sua  , nondimeno 
per  salvezza  de  le  persone  nostre  e de  lo  stato  ne  bisognerà 
fare  omne  pensiere  fosse  salvezza  d’esso. 

E questa  parte  voliate  entenderla  e ^concludere  in  forma 
non  se  passe  per  le  generale. 

c E che  sia  subita  rxpeditione  in  ciò. 

^ « Item,  dicto  e ragionato  prima  de  questo,  racoroanda- 

te  a la  S.  sua  messrr  Giapeco  da  Raeanati,  el  quale  fo  nostro 
tesanriero  , e perchè  fo  facto  nostro  citadino. 
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« A li  cìladìnì  dì  Fiorenza'  — Itera  siate  con  Cosmo 
e Lurenso  de  Medice  e Piero  de  messer  Alo.TÌge,  Nicolò  Va- 
lore e Nere  de  Gino  Capponi  , e a loro  a eiascuno  de 
per  sej 

« Dopo  le  salute  per  parte  de  li  signori  Priori  e a Co- 
smo e Lorenzo  de  lo  talegrarsi  de  la  loro  tornata 

« Dicete  tucto  questo  de  gli  usciti  bevete  dicto  de  so- 
pre , e pregarli  per  parte  nostra  operino  con  la  S.  de  N. 

S.  ete.  i 

« E dicete  come  sempre  è nostra  ferma  intentione  e 
conclusione  de  doi  cose , de  essere  sempre  a la  devutione  de 
aancta  Chiesia,  et  in  buona  amicilia  e Gliatione  d«  quilla  excel- 
sa  Comunità  , e da  questo  stato  non  deviò  mai  nè  intende 
deviare. 

« E al  Gne  dicete  che  bene  è vero  che  quando  li  nostri 
usciti  stessero  in  questa  forma  , che  bavessero  el  caldo  de  li 
soldati  de  N.  S.  e da  quella  comunità  e dal  conte  Francesco, 
ne  converrìa  fare  orane  peusierc  per  salvare  lo  stato  nostro.^ 

« Itera,  si  a li  dicti  citadini  pare  de  ciò  se  ne  degga 

parlare  co  li  signori  de  Fiorenza,  alora  parlate. 

« E de  po  la  recomandati one , come  a padre,  dicete  lo 
eflecto  dicto  de  sopre  de  lì  nostri  usciti  : e che  per  questo 
solo  sete  mandato  a nostro  S. 

« A li  signori  Cardinali.  — Dicete  tucto  el  decto  ef- 
fecto  a.  — Annali  Detemvitali , 1434 1 i49. 

Con  altra  ambasceria  de’ Perugini  a Nicolò' Piccinini,  nel  , 
4 novembre  i434>  dicevasi  : 

« A questi  dì  odendo  la  courlucla  del  conte  Francesco, 
mandammo  aer  Mariotto  a N.  Signore  operasse  come  è tenuto 
per  li  capitoli  fra  la  S.  sua  e noie,  li  uaciie  non  stessero  al 
soldo  del  dicto  conte  ea  le  terre  de  la  Chiesa  : respuse  N. 

S.  non  esser  facla  la  dieta  conducia;  e che,  quando  se  facesse, 
oprarà  enlorno  a la  domanda  nostra  iuata  al  poder  suo. 

« Itera,  dire  al  capitano  conno  a Gualdo  sonno  coinenzs|tn 
4 venire  le  gente  del  conte  Francesco  che  stonno  alla  Marcai 
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e foDno, quelli  che  ce  vengono,  circa  4 cento  CjTjIIì,  et  fan* 
li  ami:  e con  caie  tonno  ri  nostre  uscite. 

« Itrm,  svisare  el  Capilanio  eoine  è riiornotu  da  Fioreo* 
za  ter  MarioUo,  et  dice  quillo  ha  re.posto  N.  S.,  come  é dicto 
de  sopre  entorno  a li  facti  de  li  uscite.  E dice  come  Cosmo 
li  disse:  se  havea  megliore  speranza  mo  al  presente  de  la  con- 
ducta  del  conte  Francesco  con  la  lega  che  non  s’è  aula  per 
• sine'en  qui,  perchè  esso  se  reduce  più  a le  ente  debite,  e 
anco  per  quillo  inno  faclo  le  genti  suoi  a Roma  ».  — jin- 
noli  citali,  1434 

■ 439,  17  febraio.  — Ambasciatori  al  Papa  in  Fiorenza. 

a Primo  recoroandare  etc. 

a Secondo  expnnerli  corno  li  ambasciatori  per  andare  a 
la  S. 'del  N.  S.  lo  Papa  fuoro  create  corno  te  teppe  Ir  venuta 
de  la  tua  S.  en  Fìorrnza;  ma  te  tonno  enJutiate  (indugiati^ 
perchè  li  hooroeiie  del  presente  stato  te  terianu  acontentate 
che  avessero  trovata  la  tua  S.  en  Fiorenza  per  potere  confe* 
r>re  orane  loro  affare  con  la  S.  tua  maxime  nna  cosa , per  la 
quale  voie  sete  mandate  al  presente  ; la  quale  è quista  cioè 
tendo  da  piò  luoche  svisate  che  la  tu»  S.  i anta  pratica  a 
condurre  gli  uscite  nostre  al  suo  soldo , e per  molte  te  dice 
tonno  eonducte.  De  la  qual  cosa  la  brigata  molto  te  maravi- 
glia tl  perchè  N..S.  promise  per  capitoli  non  condurli  se  e- 
tiandiu  nolli  Cnon  HI  pare  che  la  fede  inno  sempre  mostrata 
. verso  lo  stato  de  sancta  Chiesta  e del  N.  S.  lo  Papa  merite 
che  tale  cose  te  rrcievano  ; e puoche  parte  d’  ette  tonno  ve- 
nute a Orvieto  ohe  è xij  miglia  de  lugne  (U>ntnno)  dal  conta- 
do : e secondo  li  capitoli  predicte  non  possono  stare  en  terre 
de  Chiesia  pretto  al  nostro  contado  a xl  miglia  , a ciò  che 
Kandolo  la  loro  stantia  non  posta  generare,  conchiodendo  che 
voglia  piacere  a essa  sua  santità  prevedere  torno  ( intorno  ) 
en  forma  che  dicti  capitoli  e concessione  ce  sieno  observate  , 
e che  quando  altro  volesse  fare  con  le  diete  eoncestiune  non 
at  donijnderà  altro  protectore  a farli  ob.rrvare  che  la  S.  sna; 
e questo  facendo  la  Comunità  , e tucti  li  ciiadine  li  seronilo 
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obHj,’at«,  e le  cose  de  quisto  paese  soderanno  bene,  dove  quan> 
do  le  cote  ciuè  queste  eonJncie  andassero  ennsnie  bisogno  se- 
ria che  se  facesse  provisione  de  gente  d’  arme  e de  fante  non 
senza  grande  spesa  de'N.  S.  lo  Papa  senza  che  tuotavia  l’en- 
trate del  N.  S.  sciemano  , perchè  nun  senza  suspecto  se  vive- 
rla en  quista  citi,  e multe  altre  cose  porrieno  seguire  che  non 
farieno  per  lo  stato  de  sancta  Chiesia  e de  quisto  paese.  ' 

• Viiolse  puoie  dire  nell’explicatione  che  gli  nseite  per 
loro  medesime  non  ne  stiineriamo  covelle,  ma  quillo  ne  dar- 
ria  è che  se  dicesse  che  fossero  al  soldo  del  N.  S.  perchè  a 
tuoto  el  mondo  parria  che  noi  fossemu  ioimice  de  la  Chiesia 
e del  N.  S.  e.:c. 

« Se  la  sua  S.  negasse  , se  vuole  insistere  etc. 

« Se  dicesse  averli  eondueti , ma  che  li  psrrìa  en  vero 
che  non  porieno  nuocere  etc. , se  vuole  caldamente  replicare 
che  a questo  non  se  aconsenteria  male,  e che  li  piaccia  obser- 
vare  li  capitoli  e concessione  si  del  condurre  si  etiandio  de 
l’altra  stanzia  a xl  miglia  apreHO  ec.  a. 

Annali  Decemvirati,  1439,  foglio  17. 

1439,36  marzo  — Ambasciatori  perugini  al  conte  Fran- 
cesco Sforza. 


— « Rengratiare  la  S.  sua  de  le  amorevolezze  usate  con- 
tinuamente verso  questa  eili  e con  gli  omene  d’  esso  e de  le 
continue  offerte  e de  la  deroostratione  faeta  al  presente  ver- 
so gli  oscite  nostre  , e secondo  la  S.  sua  n’  à mandato  a di- 
re , la  qual  cosa  è stata  taifto  grata  e aecepta  a tutte  ei  eita- 
dine  che  non  parrla  euere  più  , e ciascuno  ne  remane  obli- 
gato  perpetuamente  ad  essa  sua  ili.  signoria. 

« Narrare  a la  S.  sua  la  cagione  de  la  sospitiune  prima  per 
la  venuta  del  figliolo  de  Lodovico  in  Orvieto,  e corno  fo  Kri- 
pto  a monsignor  lo  Legato,  el  quale  seripse  e anco  man- 
dò a dire  assai  largo  ohe  non  condurrà  mai  gli  oscite  nostre 
al  suo  soldo,  e la  S.  de  N.  S.  molto  largo  mandò  a dire  che 
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quando  gli  aveaae  coiidupte  lo  farìa  dare  licentia,  ec.  ee.  a.— 
Jnnali  Decemvirati , i439>  foglio  34. 

, Àmbaaceria  de’ Perugini  ad  Eugenio  IV,  a5  aprile  i439> 

a Supplicate  a la  sua  Santità  piaeeia  provedere , quieti 
uaciti  radunate  aieno  aubito  licentiate  de  le  terre  de  la  Cbie- 
aa  e maxime  da  Orvieto  dove  fonno  principalmente  capo.  E 
più  cbe  ae  dice  li  ae  danno  li  bienè  de  loro  ribelli  ec.  ; la 
atantia  de  lì  è conira  de  conceaaione  de  la  ana  Santità  e scan* 
dolo  e aospitione  per  le  cartelle  voalre  cbe  aonno  li  presso. 

« E peggio  cbe  avemo  inteso  ae  cerca  dare  el  vescova> 
do  de  Orvieto  al  nepote  de  Ludovico:  quitto  seria  fare  el  ni- 
do li  de  quisti  usciti  , e generare  scandolu  e aospitione  con- 
tinua. SI  che  in  conclusione  concludete  doie  cose  ; una  è che 
readunale  non  se  facciano  contra  de  noie  nelle  terre  de  la 
Chiesa  in  qualunche  terra  sia  , corno  non  è debito,  considera- 
to quanto  seguisse  li  dicti  usciti  facessero  acandolo  in  lo  con- 
tado nostro  omne  homo  dirla  easero  venuto  de  le  terre  de  la 
sua  Santità.  E anco  bisognarla  fare  spese  grande,  e tueto  se- 
ria a dampiio  e mancamento  e vergogna  de  la  sua  Santità. 

a Queste  cose  biaogiu  ottenere  con  effecto  e non  con 
generalità  de  parole  ».  — Jnnali  citati,  i439,  foglio  Sa. 

Agli  ambasciatori,  che  le  soprascritte  cose  dovevano oora- 
municare  al  PonteSce  vennero  anche  raccomandate  le  seguen- 
ti parole. 

c Item  parlate  ai  iii|  o v eiptadini  de  qutlli  principali  (di 
Firenze)  cioè  a Cosmo,  Piero  de  meser  Alovigie  eco.;  e simi- 
le reeomandatione  e ptrole  direte  . e a quiste  oltra  li  prega- 
te se  adopraoo  co  la  S.  de  N.  S.  e con  lu  Cardinale  fiorenti- 
no sopra  el  facto  de  li  dicti  usciti,  ec.  ».  — Annali  sudetti 
loco  citato.  ... 

.Ambasciatori  perugini  al  Patriarca,  la  maggio  1439. 

■ Rengratiare  la  sua  Reverend.  s.  de  quanta  affetione  vedemo 
ha  a questo  stato  , corno  per  relata  de  li  imbaseiadori  nostri 
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e per  refata  de  mes.  lo  Trxauriero  aremo  avuto  , in  lo  pen* 
aiere , de  condurre  Lodovico  dei  Michetotti  al  acido  de  la 
aua  rrv.  >.  et  mandarli  in  fino  de  campagna  ; et  tenerlo  ma- 
gro et  cum  poca  quantità  de  eavaglie  ete.,  et  acioochè  non  ai 
conduceiae  cum  altre  che  genererà  magiure  lutpitione  et  da- 
rieie  miggiur  condotta. 

« Qneato  vedemo  la  aua  rev.  a.  ae  muove  da  afiectione 
che  ha  al  nostro  stato  credendo  cosi  dovere  piacere  a noi  et 
per  questa  cagione  semo  certissimi  la  sna  signoria  se  muove. 

K Ma,  corno  avuto  ragionamento  per  li  Priori  cum  niol. 
ti  citadini  de  lo  stato  , tutti  sono  in  conoordia  , ritmine  di- 
screpolile,  vorriemo  pià  vaeeio  Lodovico  o altro''  nostro  n- 
aeito  avesse  mille  cavalli  de  coiidulta  cum  qualonebe  altro  si. 
gnore  o comunità , che  uno  cavallo  cum  la  Chiezia  de  Roma 
né  cum  la  sua  rev.  a.  per  più  cagione. 

« Prima  perchè  non  apprezzarne  Lodovico  prr  cento  o 
doieento  rozze  che  lui  aggia , nè  anco  tutti  gli-  oscHi  no- 
stri quando  lusserò  tutti  radunati,  nè  quando  fossero  altret- 
tante  quanto  che  loro,  ee. 

a Ma  quello  slimamo  è eh*  essi  stieno  ad  Orvieto  nelle 
terre  de  la  Chiezia  a fare  le  radunate,  et  dicono  essere  al 
aoldo  de  la  a.  sua  : la  qual  cosa  più  a noi  siri  grandissima 
vergogna  et  sirà  deroustratione  noi  non  fossemo  servedori  fe- 
delissimi de  santa  Chiezia  e de  la  rev.  a.  s.,  conio  semo. 


« Item  non  se  poderia  tenere  che  in  questa  eità,  mazi- 
me  per  la  moltitudine  ignorante,  che  snspilione  grandissitqa 
non  se  avesse  et  dicerìe  assai  che  generaranno  in  confidenlia 
della  sua  rev.  s.  et  mancamento  d*  amore  fra  la  rev.  s.  sua  et 
questo  alato:  la  qual  cosa  più  eie  dispiacerà  , consideralo  in. 
tentione  nostra  è avere  la  rev.  s.  sua  per  nostro  singolarisii- 
mo  protettore  corno  per  lo  passato.  ... 


« Et  per  le  diete  ragione,  principalmente  in  la  crea, 
zione  de  la  s.  de  N.  S.  supplicammo,  et  cosi  eie  fo  conce, 
duto  e promeasof  che  veruno  uscito  nostro  podesse  > essere  al 
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(oldo  della  Cbieiia  , e*;  senza  soldo  non  podesse  stare  nè  a* 
aare  a quaranta  miglia  appresso  a)  contado. 

• Et  in  vita  de  papa  Martino  fo  un’  altra  volta  tentata  si- 
anele  materia  voler  condurre  alcune  de  quiste  uscite  , et  mo- 
veasi  per  le  ditte  ragione  ; per  le  quale  se  muove  al  presen- 
te la  sua  rev.  s.  cioè  per  nostra  seigurtà,  et  perchè  non  se 
oonduceaseru  cum  altre  cum  magiure  condulta,  et  non  di  me- 
no sempre  ousi  fo  resposto  et  cusi  ottenuto  votavamo  prima 
fossero  condutti  cum  qualunoh’ altro  coro  magiure  condutta 
che  cum  la  Chiexia  eum  bene  piccia. 

a Et  pertanto  se  soplica  a la  sua  rev.  s.  quanto  più  stret- 
tamente se  può  li  piaccia  non  volerne  ninno  al  suo  soldo,  con- 
siderato cosa  veruna  agli  uomene  de  questo  stato  non  podere 
essere  piu  molesta  nè  più  grave  che  quando  veruno  ne  fesse 
al  u Ido  de  la  sua  rev.  a.  ^ 

a Item  la  rev.  s.  provegga  non  alieno  in  Orvieto,  ^et  Ol- 
mo la  sua  rev.  s.  non  ha  avuta  buona  enformatione  che  Lo- 
ilovico  non  sia  stato  in  Orvieto  oielalo  et  in  casa  de  Gentile 
la  ((naie  cosa  sapemo  per  persona  che  .1’  à veduto  et  illi  par- 
lalo; et  cast  peniamo  eie  sia  al  presente  a.  Ànnali  aitati, 
1439,  foglio  63.  . , , 


Pag.  i90,  lin.  20.  — a Col  dichiararsi  capitanò 
a del  concilio  di  Basilea  ec.  »' 

I t 

In  un  endice  della  Laurentìana  di  Firenze  ' f Jota  in 
» ' 

concilio  Batileien.,  plut.  SVI,  eod.  1 3,  pag.  "6)  leggesi  la  te- 
gnente 

a Littera  Nicolai  de  Fortebraccii*  qui  se  asserii  com- 
mistari  um  Concila.  — Manca  dell’indirizzo. 
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c Venerabilet  viri  anici  eariiiimi  nostri  quamplurimum 
saluta  PeosiaiDo  debbiate  sapere  corno  dal  sacro  coosiglio  ho 
avute  le  bolle  del  capitanato  de  sancta  Ècclesia,  et  ad  noi  è 
stata  fatta  piena  concessione  de  riponere  et  reintegrare  orane 
cosa  male  messa  per  qualuncbe  persone  o signori  che  de  be- 
neBtii  e lo  rócca  d’essa  Ecclesia  avessero  tolto  e occupate.  Il 
perchè  vi  dicemo  et  oomandamo  per  observare  le  eommessio* 
ne  ad  noi  facte  che  l’ Abbadia  de  Farfa  quale  è li  tenete  ad 
nostra  petitione  corno  capitano  generale  predicto  , et  che  per 
nostra  parte  debbiate  admonire  tucti  a.  contorno  et  spetiale 
persone  quale  tenesieno  delle  cote  etbiene,  castella  e fortez- 
ze della  dieta  Abbadia  che  debbiano  in  fra  termeoe  de  octo 
di  mectere  voi  iit  posessione  de  tucte  lochi  in  nome  del  pre- 
fato concilio  de  sancta  Ecclesia.  Altramente  passato  el  dicto 
termene  noi  pubblicaremo  voi  et  l’allri  , che  saranno  inob- 
bedienti sili  nostri  comandi,  corno  ribelli  et  principali  inimi- 
ci del  sacro  concìlio  et  de  sancta  Ecclesia  ; et  pigliandoli  noi 
per  foiza,  come  speriamo  di  certo,  lo  tractererao  et  mectare- 
mo  ad  saccomanno  le  loro  cose  et  beni , et  femine  et  ligliuo- 
1>  mandaremo  spersi  per  tucto  lo  mondo.  Il  perchè  siate  sa- 
vìi  et  provedete  alla  rrintegratione  et  bene  de  la  vostra  A- 
badia  per  lo  declo  sacro  Concìlio,  et  mandarevomo  sì  facta  et 
religiosa  persona  per  doe  sia  deliberato  de  novo  Abate,  che 
ve  governarà  per  modo  ohe  tucti  sarete  bene  contenti,  etpia- 
cendove  più  una  persona  che  nn’ altra  eleggetela  voi  et  noi 
advisate  che  gratamente  lo  confermaremo.  — Datum  in  nostro 
felici  campo  cantra  et  prope  Tibur  die  vj  septembr. 
I 4 33  a.  e 

NiCHOLSUS  de  FoRTEBKACnllS  | ^ 

SacnosaHCT.E  Svitonns  sakctsqde  R.  Eccl.  j ^’P'^®**®***  generalis. 
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pj^.  197,  nota  (1>. 

« Punela  facte  a Taneredaccio  amba$eiadt>re  a Lodovi- 
ca moglie  di  Nicolò  Fcrtebracei  nel  6 novembre  i4*4- 

« In  prima  ialutare  per  parte  dei  «.  Priori  e degli  uo> 
mene  de  lo  alato  ete. 

« Item  dire  e acuaare  gli  nomeiie  de  quieto  alalo  che 
per  certe  buone  cagione  pon  vennflro' a onorare  el  m.  a.  Ni- 
colò a Caatello  a quiata  feala. 

« Ilem  dire  come  queato  non  se  fa  come  mertaria  la, 
aua  s.,  ma  conaiderato  le  spese  f.cle  per  fine  a qui,  a’è  facto 
quillu  a’  è poduto,  e non  quìllo  ae  drv.eria  eie. 

« Item  recomaudare  i a.  Priore  a la  a.  aua  oflerenduae 
rtc.  i.  — Annali' Decemvtì-ali , i434.  loglio  l6i. 


Pag.  197,  Un.  18.  — « Mandò  innanzi  la  guerra  cogli 
a Sforzeschi  cavalcando  continuamente  nel  con- 
» tado  di  Gualdo  e in  quel  di  Todi  ». 

i 

• 1434,14  novembre. — « EIrctio  Oddonis  Cori  in  oratorem 

ad  magniGcum  capilaneum  d.  Niculaum  de  Forlebraccis.  Pun* 
età  commiclenda  Oddonì  Cori  : 

» Ein  prima  aaliilare  e confortare  etc. 

« Secondo  txponrre  al  S.  Nicolò  che  a quiate  di  quilli 
da  Gualdo  ànno  corso  el  nostro  terreno  : e quiato  dieooo  aver 
facto  perchè  le  genti  de  la  aua  S.  passare  per  lo  nostro  ter- 
reno quando  andare  a ciKgiere  a Gualdo.  El  perchè,  conoscendo 
la  sua'  S.  hi  modo  a far  guerra  a Gualdo  et  a Tode  terre  del 
conte  Francesco  senza  passare  per  lo  nostro  terreno  , che  se 
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prfga  la  S.  «aa'gle  voglia  piacere  che  li  suoi  non  paasano  per 
lo  noatro  terreno  quando  le  cavalca  )iè  a I’  andare  nè  al  tor- 
nare con  prede  e pregione  che  pensamo  faccia  per  la  S.  sua, 
eoniiderato  a meglio  el  modo  à-dannegiare  el  conte,  che  el 
conte  Ini  , senza  pataare  per -nostro  terreno.  E quando  la  sua 
S.  de  ciò  se  eontrntasie  non  farìamo  simile  rechiesla  al  conte 
FranceKo.  Et  dove  el  S.  Nicolò  non  fosse  contento  a quisto 
dirglie  che  non  porriemo  negare  el  passo  al  Conte  , passando- 
ne li  suoi  , eertiheando  la  S.  sna  che  gli  uomene  di  quista 
citò  non  vogliono  gnerra  per  alcuno  0^6,  E a fare  el  meglio 
che  porrano  sempre  el  Conto- se-terrà  cn  noi  gravato,  consi- 
derato le  cose  passate  , si  che'eoncludendo  se  vuole  pregare 
la  S.  sua  che  voglia  essere  cagione  che  non  uggiamo  più  cerco 
che  quillo  a’  è auto  infine  a qui.  . > ; 

- <c  Tertio  pregare  la  S.  sua  come  el  conte  Francesco  à 
più  volte  scripto  per  ceste  homene  da  la  Rocca.  Contrada  , 
disse  passando  sicuramente  per  lo  nostro  contado  fuore  (furo- 
no) per  le  gente  del  S.  Nicolò  prese  e menate  in  Asese.  E 
più  volte  gl’  à reoercate , e mai  non  à auto  resposta  ; pertan- 
to piaccia  a la  S.  sua  , essendo  prese  nel  nostro  contado  gle 
piaccia^  fargle  relassare  , e per  I’ avenire  piaccia  a la  S.  sua 
far  che  tal  caso  per  1’  avenire  non  occorra  più,  e che  et  con- 
tado nostro  sia  sicuro  ».  — Jnnali  Dtcemvirali , 14^4  > fn* 
glio  164. 

1434  > 7 novembre  — « Ponota  danda  Petro  lohanais 
oratori  ad  comitesn  Franeiscnm.  ' 

c Exponore  a la  sna  S. , prima  salutarlo  etc.  rengratian- 
dolo  de  le  proferte  faete  più  fiade  a quista  Comunità  et  anco 
de  la  buona  vicinanza  ete.  - 

« Secundo  che  conciò  sia  cosa  la  trieva  con  le  terre  del 
S.  Nicolò  sia  recta  e sentase  gente  de  la  Marea  deve  venire  a 
Gualdo  fra  li  quali  se  sente  essere  alcuni  degli  uscite  nostre  , 
quantunebe  secondo  più  e più  ledere  suoi  de  volere  ben  vi. 
cinare  con  quista  Comunità  se  tenga  ferma  credenza  che  la 
Vote  e Documenti  VoL  unico  95 
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lu*  S.  noo  ha  altra  eatmtionc  che  baooa’C  perfiecU  <ootro 
de  noi.  Et  maxime  euendo  aoeordalo  o per  aecordarse  con  la 
S.  de  N.  S.  lo  Papa  , de  la  qaal  com  taoti  li  cioladine  *-«16 
quisU  eità  prendono  conforto  et  anno  gran  piacere  : tuetavia 
per  vivere  ben  chiaro  con  la  aua  S. , easendo  en  quitto  pro- 
poaito  quitta  comunità  de  volere  ben  vicinare  maxime  con  la 
S.  tua,  che  li  voglia  piacere  fare  chiara  la  tua  eiiteiUiooe  ver- 
to  de  noi  , lì  come  la  nuitra  è chiara  verao  la  tua  prefata  S., 
e quitto  per  quilio  mudo  e forma  che  a la  tua  S.  piace  duna* 
mudo  le  coae  timo  bene  chiare. 

• Tertio  che  per  parte  de  li  S.  te  domanda  a la  aua  S. 
che  li  piaccia  concedere  imo  calvo  conduoto  eh’ el  nostro  pe- 
acie  poata  gire  per  tucte  le  terre  tue  calvo  e aicuro.  colli  pat- 
teggi e gabelle  consueti  , e volendolo  fare  che  manderieno  per 
etto  eie.  •,  — Jnnuli  Decemvirali,  14^4.  foglio  iG^  e i63. 

>434  f >9  novembre  — a Puncta  Carolo  oratori  ad  m. 
duminum  et  capitaneum  oomitem  Franciaoum  {^Sforza). 

a In  primia  aalutare  la  m.  S.  per  parte  de  li  S.  Prio- 
re etc.  * 

■ Item  come  per  mantenere  buona  vioinania  e amiciaia  fra 
la  aua  m.  S.  e noi  come  de  intentione  nostra  è tuta  et  è maxime 
essendo  etto  come  credemo  e aperamo  buono  figliuolo  a la  S. 
de  N.  S. , a ciò  che  per  la  comenzata  guerra  fra  el  S.  Nicolò 
« la  tua  S.  non  poilesse  entraveoira  errore  veruno  fra  lui  e 
noi  ; e peicbè  è iuteiilione  nostra  non  dare  veruno  favore  ta- 
cito nè  «pretto  al  S.  Nicolò  contra  la  aua  m. , mandammo 
uno  ambasciatore  al  Signor  Nicolò,  e da  puoie  ce  remandam- 
ino  per  volere  che  per  lo  terreno  nostro  etto  non  pasaatte  n 
ofendere  le  terre  de  la  m.  tua  nè  oflendesie  elio  (in  la)  ter- 
reno  nostro  : e esto  ci  à d°pO' molta  iatantia  respoito,  tempre 
volea  ofendere  elio  terreno  nostro  qiiegnuncbè  fosse  de  le  ter- 
re de  la  tua  m. , e coti  pattare  a ofendere,  e de  tale  propo- 
sito non  lo  avemo  poduto  levare.  Pertanto  ben  che  I*  altro  di 
ue  avitastemo  1’  ambaiciaJor  de  la  tua  S.  de  la  retpotta  C en- 
trnlione  del  prefato  S.  Nicolò, nun  demeno,  perchè  ce  reman- 
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damino  doie  ambaaciadore  al  preaente , itrram  ne  piace  aviaa- 
re  la  S.  sua  a ciò  che  la  taa  S.  aia  aviaata  ohe  non  è noatra 
ententione  per  renino  modo  impacciarae  en  reruua  eoaa , nè 
ohe  aia  licito  più  a una  parte  che  I'  altra.  Anco  ae  cntenila 
reraa  vice  aimctmente  poderae  aenza  enpacciarae  noatra  gehte 
e aubdili  eu  verono  tale  caao.  ' 

• Ben  ae  prega  la  S.  alia  ohe  quando  podesaemo  redure 
el  S.  Nicolò  a la  entenlione  noatra  che  aeria  che  el  noatro 
terreno  (base  libero  e non  ae  pataaiae  per  eaao  a «fendere  che 
piaceaae  alora  aimel  mente  Ciie  la  S.  aua  de  non  offendere  nè 
paaaare. 

« Itera  come  de  li  pregione  prete  da  Ripabianca  de  li 
quali  la  S.  aua  aeriate  , benché  aggianio  enteao  foaaero  prete 
non  elio  contado  noatro , ma  en  quillo  del  ducato  ; non  dVme. 
no  , eaaendo  bene  prete  elio  contado  noatro , non  vedemo  po- 
derne  niente;  perchè  prima  de  li  dicti  pregione fua«ero  prete, 
el  S.  Nicolò  ce  aveva  faeta  la  prima  retpotla  che  volea  «ifeti- 
dere  elio  terreno  noatro  quilli  de  la  S.  tua  del  Conte.  E coti 
prima  che  li  ditti  pregione  fotiero  prete  fo  ditto  a 1’  aniba. 
Ktailore  de  la  S.  tua  la  ropnata  del  S.  Nieniò. 

c Item  recomandare  al  conte  Franceaco  metter  Antonio 
noatro  eitadino  de  li  cavalli  lo  fuorono  tolte  quando  retornò  da 
Orvieto  da  le  gente  de  la  tna  m.  S.  a — Annali  Dtetmvira- 

li,  1434»  fc^lio  i63,  166. 


Pag.  199  , lìn.  2.  — « Nel  finire  del  1434  . . . 
«...  avevan  fatto  intendere  al  Fortebrac- 
« ci  eo.  ». 

* - < - ' 

1434.  ao  deeembre  — k Pnneta  domino  Pollidoro  et 
Taneredo  ambatciatori  al  Pontefice, 
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« F»rete  noto  a la  S.  de  N.  S.  ct-mo  Nicolò  dei  Forte 
i>ricci  à reapoito  a la  imbasciada  de  Nicolò  Peccenino  che  era 
come  è informata  la  ma  a.  da  aer  Mariotto , che  el  noatro  con- 
tado foaae  libero  c aciguro  a orane  peraona,  non  rolerne  fare 
niente  perfine  non  retorna  uno  ano  mandato  a Nicolò  Piccini- 
no. E che  interim  vuole  offendere  corno  à facto  fine  a qui  in 
lo  nostro  terreno.  E noie  avemo  remandato  a Nicolò  .Piccini- 
no. Pertanto  pregamo  la  S.  sua  che  anco  la  volontà  de  Nico- 
lò dei  Fortebracci  non  dia  cagione,  la  S.  aua  voglia  non  per 
quiato  entriamo  en  guerra  ben  che  ae  farà  per  noi  questo  po- 
deremo  ottenere  el  dicto  noatro  terreno  atare  libero  e acigu- 
ro ».  — Annali  Decemvirati,  i434.  f'Jgho  177. 


200  , lin.  22. 

S'‘ 


— « Chiedevano  aiuto  di  consi- 
a Nicolò  Piccinini  «. 


1435,  a aprile.  — A mbaaciaf ori  'a  Nicolò  Piccinini  io 
nome  del  magiitralo  di  Perugia^  furqqo  P,olid,'ro  Buglioni,  e 
Carlo  di  Giacomo  di  Aogelelio. 

« Panda  diete  ambasciate  aunt  hec  videlicel. 

« In  prima  aaiutare  la  aua  ro.  a.  per  parte  de  aignori 
Priore  e recomandare  li  citadini  etc. 

« Secondo , considerato  la  vicinanza  avemo  del  conte 
Francesco  e la'  aua  polentia  e dubitatione  etc.  essendo  noie 
rechieate  de  lega  da  li  fiorentine  , già  sonno  più  tempe  ce 
demmo  aclendemento  e mandammo  Gregorio  de  aer  Nofrio  a la 
sua  S.  quando  stava  in  quello  de  Bologna;  et  esso  referì , dopo 
molte  ragionamente  come  la  aua  S. , benché  da  principio  con- 
tradiceme  , finalmente  disse  che  esso  seria  oontemto  de  orane 
cola  fosse  nlele  a lo  state  etc.  Da  puoie  etiamdio  vedendo  la 
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poua  del  conte  Francesco  più  fermarse  , et  essendo  soleeetate 
da  la  dieta  lega  avemo  apteso  a essa,  e non  resta  se  non  con< 
chiudere;  ma,  come  è debito,  prima  Tolemo  la  sua  S.  senta 
el  tuoto. 

« La  cagione  perchè  ne  movemo  a la  dieta  lega  sonno  che 
eedemo  el  conte  Francesco  non  aipecta  più  el  tempo  a nuoce* 
ree  e desfarce,  rao  avendo  noie  lega  eum  li  Fiorentini  semo 
tanto  più  securi  per  omne  caso , che  ce  promectooo  ete. , co- 
rno socio  se  contiene  et  etiamdio  de  omne  gente  che  fosse  ben 
de  la  Chiesia  ne  promectono  derriulrre  comò  de  soco  se 
contiene. 

« Se  pace  se  fari  fra  ’l  duna  de  Milano  e nostro  S.  In 
Papa  , noi  rimanemo  pure  in  questa  vicmanaa  , e la  sua  S. 
se  ne  tornerà  in.  Lombardia. 

« Se  guerra,  molte  più  è verismile  tome  a reehiesta  del 
Duea  , noi  remanrino  nella  pista  de  qua  senza  subsidio,  e da 

Innge  seria  la  cecina  da  la  sala  e lo  nemico  ne  li  uscii. 

* Noi  non  poderiamo  pagare  un  denaio,  non  uno  fante 
per  Treno  modo  nè  per  veruna  via  ; anco  sonno  obligate  1’  en- 
trate, il  fuoco  per  uno  anno  e molto  più  : e questa  parte  . . 

e repetetela  più  volte  si  che  la  intenda 

bene* 

■ La  S.  stia  è a ubidientia  del  Duea,  conviene  torni  a 
peti  tiene  del  Duca. 

« Se  negamo  la  dieta  lega  che  è tanto  innante  , nostro 
signore  lo  Papa,  la  quale  etiamdio  la  recomsnda,  ne  pilglieria 
in  tuclo  diflidrntia  de  noie. 

X Venimo  in  indignalione  de  la  sua  Santità  , chemistira- 
te  P altre  cose  occurae  peose  la  sua  S.  quale  animo  li  degga 
remanere  a noairo  Signore  e dei  Fiorentini  perchè  amice,  c del 
conte  Franeeaco  nemiee  capitali. 

c Siche,  perdio  , guardi  la  tua  8.  a la  sua  citi  e a lo 
stato,  siioie  parente  e amice.  E benché  forte  a tuie  non  molto 
piacesse  fiirti  per  qualche  respecto,  non  demena  per  tanto 
.bieoe  dei  tnoie  e de  la  terra  aua  ne  deie  reraanere  patientr. 

s Gnerra  non  è eum  la  comunità  de  Fiorenze  eum  ve. 
run  altra  persona. 

55* 
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< Se  podfsaemo  salvami  in  questa  forma  corno  slamo,  el 
fariaroo  ; ma  vedemo  , se  denegamo  la  dieta  lega  , reraanemo 
nella  forma  dieta  de  sopra  cutn  pericolo  evidente  de  Io  stato; 
non  vedemo  altro  remedio. 

« Lo  elTecto  de  la  dieta  lega  è che  li  Fiorentini  ce  pro- 
metteno  cum  tueta  lor  possa  defenderce  da  omne  persona  ce 
movesse  guerra  o ce  offendesse , non  movendo  noie  la  guerra 
prima  ad  altre,  da  omne  persona  etismdio  da  gente  soldato 
de  la  Ch.esia  o de  nostro  S.  lo  Papa  in  quocuroque  mo- 
do etc, 

• E cosi  versa  vice  noi  promectemo  a loro  in  quello 
fosse  possibile  andare  e defendere  etc. , non  comenzsndo  essi 
Fiorentini  la  oResa. 

■ Noi  non  siamo  tenute  a tenere  gente  soldate  eto‘.  Nè 

anco  essi volgliano.  ma.eum  quelli 

tenessero  sonno  tenute  aiutarne. 

e ftem  che  de  veruna  guerra  se  movesse  a veruna  de  le 
parte  in  le  quale  c’  intrrveniHe  una  parta  e P altra  corno  è 
decto  de  sopre  , non  se  possa  fare  nè  trieva  nè  pace  per  ve* 
runa  de  le  parti  se  non  de  comune  concordia  de  I'  una  par- 
te e de  1’  altra. 

« Item  che  durante  la  dieta  lega  in  veruno  caso  veruno 
dei  diete  collegate  non  possa  nè  degga  dare  transito  o passo 
o vieta ilia  o recepto  a veruna  gente  d’arme  a cavallo  o a 
piè  , la  quale  gisse  a offesa  de  I’  altro  collegato  o ai  servitie 
d’ alcuno  suo  nemico,  ma  cura  tacta  possa  e buona  fede  resi- 
stere e proibire  passo  , victualie , e denegare  omne  aitorio 
e favore. 

,«  Item  che  veruno  dei  collegate  degga  dare  per  veruno 
modo  a veruno  inimico,  de  I’  altro  collegato  facente  o movente 
guerra  in  quisto  aiutorio  o favore,  ma  defendere  etc. 

« Itero  che  ciascuno  dei  diete  collegate  sia  tenuto  dare 
per  suo  tenitorio  passo  libero  a le  gente  de  P altro  collegato 
a quegnunche  parte  voleste  gire  o fossero  mandate  ec. 

« Item  che  non  sia  tenuto  per  veruna  gnerr  a che  veruna 
de  le  parte  comenzasse  ad  altre  senta  volontà  de  1’  altro  col- 
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legato,  l’altro  collegato  aiutorio  ui  favore  a l’altro  che  co- 
tnenzasae  la  dieta  guerra  aeoza  volontà  d’  una  parte  e de 
r altra. 

a Rodete  portare  la  copia  che  è perlectrra  dei  capitoli 
erano  fra  li  Fiorentini  e Senese. 

« Quando  al  Capitallio  paresse  più  uno  capitolo  che  1’ 
altro,  facetevelo  dire:  essendo  la  cosa  factibile,  el  faremo. 

« Item  reeorJanza  in  queste  ragionamente,  ategnete  de  sa- 
pere de  la  sua  stantia  de  qua  , de  la  sua  tornata  de  là,  qae 
( che  ) gente  oltra  quelle  che  vengono  cum  Francesco. 

I « Que  de  la  pace.  .■ 

« Que  del  facto  de  Padoa. 

« Que  del  facto  del  Reame  etc. 

« Que  denare  areca. 

« Que  del  S.  N.  ( Fortebracci  ) etc. 

« E I*  altre  cose  suplite  voie  embaseiadore. 

« La  terza  parte  principale  de  la  vostra  embaseiada  è dei 
portamente  del  S.  N.  {Fortebracci),  de  l’engiurie  e . . 

. . . se  fanno  m nostro  contado  per  le  suoi  gente  a omne 

persone , sì  che  non  ce  puà  venire  più  persona. 

« Infamia  e vietnperio  in  conspecto  d’omne  persona,  car- 
co in  tueto  el  paese , et  maKime  apo  la  Santità  de  N.  S. 

c Item  del  facto  de  Monsegnore  lo  Patriarca  del  quale 

«rte  informate. 

ic  Et  in  conclusione,  conio  queste  modi  ce  - . . . . 

a pigliare  via  volere  più guerra  aperta 

cure  lo  dicto  signor  Nicolò  , come  più  volte  n’ è stata  coman- 
data cum  ofierirce  gente  assale,  che  io  quieta  forma  stare. 

« E come  omne  huomo  de  ciò 

non  se  sostenga;  E pertanto  provegga  el  Capitano  Comandare 
al  dicto  signor  Nicolò  in  forma  desista  da  li  dicti  modi , al- 
tramente non  se  può  patere  più  per  veruno  modo. 

« E in  questa  materia  parlate  cum  quella  ansietà  che 
vedete  oiine  huomo  ne  parla  cum  dolerse  del  s.  Nicolò  >. 

Jwtali  Deoemvirali,  i435,  foglio  4>- 
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E ua  mese  ÌDDanti  (3  marzo  i435  ) gli  stessi  dieci  di 
Perugia  avevao  mandato  ambasciatori  ad  Eugenio  IV  nelle 
persone  di  Francesco  Coppoli , Agamennone  Arcipreti , Angelo 
Barzi.  Chiedcvangli  ai  concordasse  con  Nicolò  Fortebracoi. 

■ Poncta  diete  ambasciate. 

« In  primi»  ete. 

a Secando  come  più  volte  a la  S.  sna  s’è  snplieato  piac- 
cia volere  non  aggiamo  gnerra  cum  Nicolò  dei  Fort^racce  ; 
casi  al  presente  iterum  se  suplica  per  le  ragioni  altre  volte 
asegnate  per  I’  amicitia  ha  nella  cilà  e contado  de  Peroscia  , 
e per  la  vicinanza  d’ Asese  ete.  E qaisto  ^ benché  n’  aggiamo 
avuto  optiroa  resposta,  nondemeno  iterum  a confirmatione  in- 
atantiuimamenle  el  suplicate. 

a Item,  quando  ee  fosse  la  via,  motto  seria  caro  a quieti 
servidore  de  la  sua  S.  che  Nicolò  dei  Fortebraece  fosse  in 
eoneordia  eom  la  sua  S.  ; e casi  snplioate  , perchè  questo 
seria  la  prìnoipal  cosa  podesse  dar»  pace  al  paese. 

« Item,  che  piaecia  a la  &sua,  in  quieta  pace  se  dice  è 
per  conchiuderse  , e prevedere  li  factn  nostre  remangano  in 
buona  secortò  de  lo  stato  e de  la  pace  nostra  e del  paese.  E 
in  quisto  principalmente  voi»  smbaseiadore  intcrverret»  cum 
soleeetadioe  a sentire  li  modi  de  la  dieta  pace , e in  quillo 
paresse  e piacesse  a la  S.  de  N.  S.  voie  intervenissero  per  a- 
coneio  de  l’iitele  de  lo  stato  operateve  secondo  la  vostra  pru- 
dentla  é secondo  la  materia  cechiederà  per  henore  e atei»  de 
lo  stato  r non  promectrndo  per  parte  drl  Comuno  nè  in  altra 
forma  obKgaitdu  senza  espressa  nostra  lectera  ». 

Annali  Detenwirali , i433,  fog.  >9- 
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Pag.  202,  lin.  10.  — » Corrado  Trinci  . . . . 
» tentava  d’  insignorirsi  di  Montefalco  ec.  ». 


Nel  a8  Settembre  i434  i Dieci  di  Perugia  eleggono  Oddo 
Cori  in  ambasciatore  a Corrado  Trinci  signor  di  Foligno  colle 
seguenti  note  ed  istruzioni. 

« Eu  prima  confortare  e salntare  la  sua  magnificeotia 
per  parte  de'  Signori  Priori. 

« Secondo  narrare  come  a questi  di  la  Comunità  de 
Montefalco  ha  mandalo  ano  embasciadore  , el  quale  per  parte 
de  essa  Comunità  s’ è cordialmente  doluto  corno  certe  loro 
uscite  ei  quali  fanno  residentia  per  li  luuchi  d’  esso  aigiio- 
ro  de  Foligno  e maxime  a Beragna , ei  quali  Tanno  a trenta 
e quaranta,  e vendegnano  le  Tigne  de  li  huomeoi  de  Monte- 
falco  nel  terreno  d'essi.  E anco  traniio  la  uTa  de  li  canali  'e 
redueonse  a Bevagna  e per  1'  altri  luoghi  d'esso  signore.  Il 
perehi  ezpnoere  noi  havemo  presa  non  piccola  ammiratione 
se  dia  tale  recepto  a questi  cotali  ne  le  terre  suoi,  eonsidera- 
ta  I'  amioitia  e I’  amore  è fra  qnista  Comunità  e la  magnifi- 
cenza sua. 

« Tertio  narrare  come  el  dicto  ambasciadore  n*à  esposto 
corno  loro  hanno  sentito  da  loro  aroiee  del  parse  come  la  ma- 
gniGcentia  sua  à male  drsposta  in  Terso  de  loro,  de  la  quale  cosa  • 
. non  piccola  admiratione  baremo  presi,  considerato  le  predècte 
cose.  E se  lui  respondrsse  non  avere  ninna  mala  intentione 
eontra  de  loro  , replicare  ne  contenteriamo  averne  qualche 
chiarezza  a nostra  satisfatione , e per  sicurtà  e contentamento 
de  li  huomeni  de  qnilla  terra,  aeiò  senza  ninno  sospeotoipo- 
dessaro  atendere  a le  faccende  loro.  E se  lui  dicesse  non  po- 
dere o non  volere  fare  altra  chiarezza,  o vero  da  principio  di- 
cesse o mustrasae  avere  mala  intentione  o mal' animo  verso 
quella  Comunità  e verso  li  huomini  de  quilla  terra,  dirle 
chiaramente  — qoantunche  a noi  renerrsca  avere  a litigare  con 
lui , considerata  l’amicitia  è sempre  stata  tra  queste  comuni- 
tà e la  magniacentia  tua  : par  non  di  manco  per  voler  fare 
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nostro  debito  , perchè  li  liuomeni  de  Montefaleo  tonno  nostri 
racomandati  e nostri  haoroeni  , a noi  aerà  bisogno , movendo- 
se  lai  a cosa  ninna  , fare  anche  a lai  de  le  cote  li  despiace- 
ranno,  come  n’è  debito  de  fare.  Il  perchè  pregarlo  non  voglia 
dare  cagione  per  veruno  modo  agiamo  venire  a questo  ». 

Jnnali  Decemvirali , i434  > i3o. 

^ a t 

Come  la  pensassero  i Peragini  e il  Pontefice  sulla  ginrit- 
ditione  di  Montefaleo  , si  sa  da  questa  ambasceria. 

1435  , i3  gennaio  — Ambasciatore  perugino  al  Pontefi. 
ee  Eugenio. 

s Exponere  per  parte  de  li  Priore  come  estendo  venuto  qua 
el  Rmo  protonotario  de  la  sua  S.  raesser  Alberto  per  parte 
de  la  sua  S.  à a noie  dose  parte  exposte  : la  prima , che  la 
S.  sua  eie  vole  dare  pace  e buona  e vera  ; e ohe  per  noie  se 
vegga  el  modo,  considerata  la  vicinania  e li  mode  e la  inten- 
tiooe  de  Nicolò  dei  Fortebraeoi  : la  seoondt  de  lo  rassegnare 
el  governo  de  Montrfaleo  immediate  a la  S.  tua. 

a A la  prima  parte,  nonubstante  seaiadietocoldietoProtona 
tario,  nondemeno  piace  etiamJio  avere  mandato»  latna  S.  con  pri- 
ma rengraliare  la  tua  S.  de  l’alTectione  ete.  E che  anco  supplicare 
instantissime  piaccia  a la  tua  S.en  questo  contervarce  che  actoale 
guerra  non  aggiamo  nè  faeiamo  cum  Nicolò  Fortebracci,  con- 
aiderati  li  efiiecti  ne  poderirno  seguire  per  le  amicitie  ha  ete. 
E en  quitto  faraie  demostratione  con  tuete  quille  ragione  aa- 
peraie  bene  imaginare  a eondure  la  mente  de  la  S.  de  nostro 
S.  reroanga  quieta  che  non  veniamo  en  la  dieta  guerra , enm 
demostrare  a la  S.  tua  quanto  aera  sempre  cosa  recordevole  a 
tuete  gli  uomene  de  la  citò  e del  contado  de  omne  qualità  che 
eie  conserve  en  pace,  e cosi  el  contrario  quanto  huomeoe  se 
ne  veorieno  a desfare  etc.  E come  la  guerra  cum  Nicolò  pre- 
dieto  jnollo  piò  seria  nociva  a noie  ehe  a lui  per  la  aptitudi- 
ne  ohe  à de  Asese  vicina  etc.  Nò  nostra  guerra  scria  cagione 
nè  più  nè  meno  levare  tale  vicinanxa  ete. 

« A la  seconda  parte  de  Montefaleo,  corno  piace  a la 
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tua  S.  eo«ì  a*è  facto  e reineaao  en  le  mano  del  noalro  6.  lo 
Governatore  quanto  è atato  en  noie.  Sopplichiamo  doi  cote  : 
la  prima  non  te  dia  a Verona  peraona,  ma  immediate  aia  al 
governo  de  la  aua  S;;  la  seconda  a ciò  che  quelli  da  Monte* 
falco  non  ae  poaaano  lamentare  de  noie  che  per  alcune  mete, 
almeno  etti  Montefalcbeai  aliena  aeiixa  guerra.  E anco  glie  re» 
ooroandamo  en  omne  cosa  a la  tua  S.,  li  quali  avemo  conser- 
vate da  chi  li  à volute  occupare,  come  ta  la  aua  S. , che, 
si  non  fotte  la  grande  spesa  nostra  e la  grande  cara  à el  cam. 

po cutanti  di  e la  vicinanza  òono,  farieno 

particolare  più  volte  ; e en  conclusione  li  avemo  defete  dal 
S.  de  Fuligne  e dal  conte  Francesco  (SJbrzaJ  e da  Nicolò  dei  , 
Fortebracci. 

a Item  da  puoie  avemo  reoevuto  da  la  sua  S.  uno  breve: 
la  prima  che  victualie  non  se  dieno  al  dicto  Nicolò,  uè  a le 
terre  sieno  de  santa  Chiesia,  la  seconda  che  le  gente  che  son- 
uu  de  Nicolò  Piccinino  en  lo  contado  nostro  ti  non  sono  per 
dare  fraudo  al  dicto  Nicolò  dei  Fortebracci  è contenta  la  tua 
S.  tUeno  ; ma  ti  fossero  per  dare  aiutorio  al  decto  Nicolò  li 
deviamo  licentiare  ; la  tertia  che  ti  Nicolò  Piccinino  mandaa. 
te  gente  , de  nuovo  noi  non  le  deviamo  reeeptare. 

« E benché  te  sia  resposto  al  dicto  R.  protoiiotario  non 
demeno  piace  anco  a la  S.  tua  respondere. 

« E quanto  a la  prima  prte  el  Rmo  nostro  Governatore 
à facto  fare  li  bsndìmente  e fa  guardare  li  ponte  nao  eie  ne 
esca  victualia  , e cosi  li  citadini  tonno  remase  contente  come 
è de  piacere  de  la  tua  S. 

a A la  seconda  parte  già  tonno  più  terope  è atato  coman* 
dato  a le  diete  gente  tonno  en  lo  nostro  contado , e cui  òn- 
no  coti  prometto  de  non  dare  favore  veruno  al  dicto  Nicolò; 
cosi  per  fina  che  staroiino  en  lo  contado  nostro  faremo  esse 
observeroniio.  Ma  da  puoie  non  stessero  en  lo  nostro  contado 
avemo  voluto  sapere  da  loro  de  loro  ententioue  e che  ne  prò» 
meetessero  de  non  dare  veruno  favore  etc.  A quiato  ònno  re- 
sposto non  possono  promeetere  quillo  non  sonno  sia  de  inten- 
liooe  de  Nicolò  Piccinino  o de  Francesco  tuo  figliuolo.  A noi 
pare  de  quiste  iggiano  ragione  de  non  podere  promeetere  per 
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lo  tempo  che  se  leronno  partite  del  contado  notlro,  e a noie 
non  seria  honrsto  lieentiarli  non  avendoli  ancora  forniti  de 
pagare  del  soldo  a loro  debito. 

« A la  terza  parte,  qnisla  è la  intcntione 

. . . . nostra  come  è la  volontà  de  N.  S.  de  non  reee- 
ptare  gente  Verona  venisse  de  nuovo  o de  Nicolò  Piccinino  o 
de  altre  qnaluncbe  se  fosse,  e senza  altro  comandamento  pen- 
sando cosi  essere  la  volontà  de  N.  S.  averiamo  cosi  facto  come 
a noi  debito  e volontà  a. 

Annali  Decemvirali , i435  , fog.  i6> 
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EBASMO  GATTAMELATA  DA  NABM 
EDGCATO  DAI  BRACCESCBI  ALLA  GUERRA 
DIÈ  PROVE  DI  PRUDENZA  DI  VALORE  DI  LEALTÀ* 

A VENEZIA 

. . . .r  - ■ - > 

PER  LUI  DIFESA  * > , " ' 

' . ■-•I.  I 

DALLE  TURBOLENTI  EUPIDIGIE 
DEL  DUCA  FILIPPO  MARIA  VISCONTI. 

LA  REPUBBLICA  RICONOSCENTE 
VOLLE 

CHE  DI  TANTO  FEDELE  E PRODE  CONDOTTIERO 
PERPETUASSE  LA  MEMORIA 
CON  UNA  EQUESTRE  STATUA 
DONATELLO. 

Pajj.  212,  lin.  10.  — « Fu  duopo  delle  armi  ». 

> Alli  17  (le  genjio  (1438)  un'ultra  volta  li  imbjteiato- 
ri  amlaro  per  pirle  de  Muoiignorc  ' Pier  Donato  »>ercoi’«  di 
Note  e Documenti  f'ot.  unico 
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Venezia  e governator  di  Perugia  ) a Montone  a nidonna 
Nicola  per  sapere  U risposta  , si  lei  se  voleste  reinovere  de 
volontà  , o si  o no  : ti  ìmbasciatori  fuoro  meter  Agnìolo  de 
Periglio  e Giovagnie  Orio. 

« A dì  i8  del  dillo  tornaru  li  ditti  Ìmbasciatori;  e ve- 
nuti , fu  fatto  un  banliroento  che  a tutte  le  persone  che  sa- 
rà comandato  debiano  andare  in  campo  con  Monsignore  in 
ordine  e seguitarlo.  E subito  fu  tratto  fuore  uno  gonfalone 
con  l’arme  della  Chiesa:  et  cosi  el  lunedi  a mane  ditto  Mon- 
signore cavalcò  con  lo  dicto  confatone  . et  fooro  circa  aooo 
fante  e pochi  cavaglie  con  l’arme  fra  ciladini  e contadini, 
et  tutti  andavano  a loro  spese  peroohè  non  fu  pagalo  nin- 
no: et  fermarle  alla  Fratta,  et  el  giovedì,  cavalcavo  a 

Montecaaleglie  in  quello  de  Castello , et  averce.  poco  onore  : 
et  anco  ce  sopragionie  Gattamelata  con  aoo  cavaglie  loldati 
della  Chiesa.  Onde  sentendo  questo  li  Castellani  se  resirensero 
insieme  , e renMsero  gli  usciti  , el  gridiro  < viva  la  libertà  » 
et  cacciàr  fuora  lulU  la  parte  de  madonna  Nicola  et  havvero 
li  casseri  che  aveva  fatte  fare  Braccio:  et  subito  aule  li  scar- 
caro  e mandare  a terra.  Et  incontinente  maiidaro  li  imbascia- 
tori  al  Papa  a proferirle  che  essi  volevano  essere  cenioari  de 
santa  Chiesa;  et  la  risposU  del  Papa  fu  questa , cioè  disse  _ 
che  esso  non  se  ne  impacciava,  perchè  de  qnesto  ne  aveva  «lata 
coroissione  al  governature  de  Peroscia. 

« A di  a5  de  genaio  fu  fallo  comandamento  a piò  per- 
sone , el  anco  se  bandi  per  parte  delli  magnifici  signori  Prio- 
ri : che  tulle  le  persone,  alle  quali  fosse  stato  comandato 

che  andassero  alla  Fratta,  che  subito  andassero  a farse  scrivere 
che  averanno  denare  , et  cosi  tutti  ebbero  fiorino  uno  per 
fante:  et  tutti  stanaiavano  alla  Fratta,  et  tutti  li  ditti  fanti 
tagliavano  arberi  demestichi  e salvalichi  per  ardere  per  far 
fuoco.,  per  tutto  el  contorno  li  apresso  alla  Fratta  ; perochè 
era  el  magior  freddo  che  mai  fosse  stato  a molli  anni  fa.  Et 
sempre  ditto  Monsignore  stette  per  stanzia  alla  Fratta  et  sni- 
dava continuo  fante  , et  dava  fiorini  tre  per  fante. 

« Adì  IO  de  aprile  in  sabato  se  disse  che  monsignor 
Governatore  andò  a pigliar  la  tenuta  de  Montone  per  la  Chie- 
sa per  mezanilà  de  Berardo  e Gentile  da  Camerino. 
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« Et  a di  i3  del  ditto  niaJoana  Nicola  con  el  conte  Car- 
lo se  partirò,  et  cavaro  de  Montone  i6  some  de  arnese,  et 
andaro  a Camerino  con  el  figliolo  del  signor  Braccio. 


« Alii  ag  de  giugno  Micheletto  venne  nel  contado  do 
Peroscia  con  cento  fanti  et  fanteria  et  alogiaro  la  sera  ai  Bu- 
carenile. 

c Et  a di  3o  del  ditto  levarti  campo , et  aloggiaro  al  Pon- 
te de  Pattalo  la  sera,  perocliè  volevano  gire  alla  Fratta  per 
far  guerra  alla  Città  de  Castello.  Se  disse  che  in  la  CiUà-de- 
Castello  erano  molti  fanti  fra  li  usciti  de  Peroscia  et  altre 
gente  che  avevano  li  CastelUni. 

a Et  anco  a questi  di  venne  qui  in  Peroscia  le  gente 
de  meser  Giapecuccìo  Caldoro  con  molte  cavaglie  per  gire  a 
campo  a Castello. 

« Et  anco  a questi  di  fuor  comandati  fanti  per  tutti  li 
castelli  e forteaze  del  contado  de  Peroscia  per  parte  de  Mon> 
signore  e delli  lignori  Priori  per  mandarli  al  campo. 


« In  quelli  di  se  disse  come  modoona  Nicola,  moglie 
che  fo  del  signor  Braccio , era  morta. 

■ A questi  dì  Monsignore  usci  a campo  eoo  i4<>o  cava» 
glie  et  molti  fanti  et  acamposse  apresso  alla  Cità-de-Castello. 

« Anco  a questi  di  se  disse  corno  li  usciti  de  Peroscia  se 
erano  cassi  da’  Venèziani  perchè  essi  avevano  sentito  la  novità 
e guerra  della  Ciftà-de  Castello  con  Peroscini  , et  venivano 
verso  Toscana  : per  questo  se  sta  in  suspezione  per  quelli  che 
regano  in  Peroscia,  et  a tutta  volta  se  atendeva  a fortificare 
la  eilà  dove  bisogna  : e per  questo  fu  posta  una  raagior  prestan- 
za , e fuor  soldati  5oo  fante. 


■ A di  a4  de  luglio  Monsignore  mandò  1 3 pregione  in 
Peroscia  legati  li  quali  avevano  preso  in  quello  de  Castello  , 
et  fuor  messi  in  roano  del  Podestà  , quale  li  mise  in  la  pre- 
giooe  del  campo , e fra  pochi  di  li  lassare  andare. 
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< A >11  i6  (I*  sjjosto  per  parie  Jelli  Capitani  ifel  contado 
de  nuovo  fnoro  comandali  li  fanti  per  tolti  li  castelli  del  con* 
taJo  de  Peio>'CÌa  che  Jevessenò  andare  in  campo  in  quel  de 
Castello , cioè  fare  un  campo  da  per  se  de  forastieri  et  conta- 
dini noitri,  li  quali  erano  fatti  e condotti  dalli  nastri  cittadini 
peruseini. 

. ..a 

« A di  3o  de  agosto  venne  in  aiuto  della  Città  de  Ca> 
atello  Liiilovico  de  Michrlo-tzo  con  loo  cavaglte  ; se  disse  che 
lo  avevano  mandalo  i Bolognesi  centra  della  Chiesa. 

a A questi  dì  (le  nuovo  fuor  comandali  li  fanti  per  lo 
contado  nostro  per  fare  el  guasto  per  il  contado  e distretto  de 
la  Città  de  Castello,  et  a dì  6 de  selenibre  fo  fatto  el  ditto 
guasto:  di  poi  a di  7 de  aprile  (aie)  le  ditte  gente  che  era- 
no  con  Monsignore  a campo  , cioè  Gatlamelata  e Micheletto 
e libero  comandamento  che  levassero  campo  e che  andassero  alti 
danni  dei  Bolognesi  : et  cosi  andaro  alla  volta  de  Bologna. 

■*  

« A di  9 de  selrmbre  gìonse  et  aleggiò  al  Ponte  s^n- 
Giatine  e al  Ponte  Val-de-Ceppe  el  signor  Rugiere  de  meser 
Criitofaiio  Gaetano  ron  4"<>  civalli  mandato  dal  Papa  per 
gire  a campo  alla  Città  de  Castello. 

‘ a A di  II  de  srtembie  se  fece  bando  per  parte  dello 
Auditore  de  Monsignore  e delti  Priori , che  la  mattina  seguente 
uno  homo  per  fuoco  se  devesse  ritrovare  alla  Fratta  per  gire  • 
a campò  alla  Cilà  de  Castello,  et  anco  alli  chierici  ae  ce  sa- 
ranno richiesti. 

« A di  M del  ditto  retornò  Monsignore  in  Peroseia,  lo 
quale  era  stalo  a campo  alla  Cità-de  Castrlio. 

« A di  g de  ottobre  fu  tagliato  la  testa  a dei  cioè  ad 
Antonio  de  Latirello  da  Deruta  e al  Roscielto  da  Moole-?!olo- 
giiola  liabiUnti  tutti  doi  al  Piegaio  : ae  disse  perchè  avevano 
voluto  dare  el  Piegaio  agli  osciti  de  Perosoia. 

< A di  I I de  ottobre  venne  nuova  in  Peroseia  che  in 
la  Cità  de  Castello  era  gionto  Lionello  dei  Michelutii  con 
400-  cavaglie:  per  questa  cagione  te  eofflcnzò  a fare  una  gran 
guardia  iu  Peroseia. 
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« Alli  aa  de  ottobre  se  disse  come  nelh  Cità*de-Castetlo 
era  suta  novità  e cacciati  fuora  quelli  che  erano  prima,  et 
fuorne  feriti  molti  con  lo  favore  de  Loduvico  de  Michelozzo. 

« Alli  a6  de  dicembre  fu  bandito  e notiGcato  corno  che 
la  Cita  de  Castello  era  ritornata  ad  ubedieuza  della  SancU 
Chiesa  senza  reservaziune.  Per  questo  per  la  cita  e Contado  se 
ne  fece  allegrezza  , et  mandarno  vis  li  usciti  de  Perotscia  , li 
quali  stavano  nella  Cita  de  Castello  », 

Gaazisat,  Memorie  di  Perugia. 


P®(j*  223,  lin,  13<  « Lauro  Quirioi  disse  le  sue 

« lodi.  * 


La  orazione  ad  onore  del  Gattamrlata,  che,  inedita  forse  sino 
a questo  punto,  si  conserva  nei  codici  della  Lauremiana-Medi- 
cea  (nijM.  37,  pag.  3o„Plul.  89  sup.  ) e che  noi  ora  dia- 
mo ai  pochi  lettori  di  queste  pa,-‘ine  , è bel  commento  alla 
vita  del  condottiero  da  Marni,  rischiara  in  gran  parte  le  sue 
geste. 

« LAURUS'tQUIRlNUS  (1)  i«  fobebe  GsTaAiizLATA  nucis 

ABSSOaCM. 

« Fellem,  magnifici  prae$ides , id  munerit  a notis  a 
Deo  immortali  datum  etiet  utque  magnanimo  duci  Catha- 


(1)  Di  lui  si  hi  qualche  notizia  nella  bell'opera  di  Mabco 
Fosca* IBI  Sulla  letteratura  veneziana  , 1 , ^9,  ' 

26* 
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melutat  nostro  propter  infinita  eius  in  nos  beneficia  debeba- 
mas  commodiori  et  graiiori  tempore  reddere  potuisiemus.  Nane 
iUe  </ai  quidem  et  naturae  et  gloriae  satis  vixit  : nobi» 
tamen  immaturo  funere  est  subtractus.  Iiaque  eam  bene- 
volentiam , eos  honores  quos  rivo  emmus  praestatari,  mor- 
tuo  taltein  et  exanimi  persolramus.  Et  sane  tantus  iste  con- 
eursus  pepali,  tantus  clarissimorum  hominum  dolor  , tanta 
eosterssatio  onimorum  , quae  ut  oideo  omnes  nos  inrasit,  fa- 
cile declarat  quantum  vir  magnifeus  vet  diligeretur  invila, 
vel  desidernreiur  estinctus.  Quid  igitur  faciam  ? quo  me 
vertar  ? Implorobo  ego  auiilium  vestrum,  viri  clarissimi  et 
spietatissimi  cives  ? at  nemo  est  e yobis  qui  in  hoc  comuni 
ìactura  laerimas  tenere  possit.  Consolabor  ipse  vos  ? at  vi- 
detis  moerorem  meum  cuius  prò  magnitudine  vix  consisto  p 
perdidiinus  enini  et  quidem  insperato  paironum  ac  defenso- 
rem  libertatis  , propugnatoi’em  imperii  veneti  , belli  magi- 
strum,  studiosissimum  auiem  pacis,  cuius  ingenium  , virtus  , 
fortitudo , prudentia  in  summit  ealamitatibus  saluti  nobi» 
fuit,  cuiiisque  uuctoriiate  et  consilto  luti  ab  impendeniibus 
si  quae  sunt , malie  et  ab  orniti  bellorum  impela  videbamur. 
At  vero  vester  dolor  , strenui  condam  ( quouHiim  ) commili- 
tones  , qua  oralione  , quibus  vei  bis  leuiri  poieril?  Fletis 
ettm  exiiiiclum  , eum  ducem,  cui  nemo  iamdudum  supei  ior  . 
pauci  eliam  pares  extiterunt.  Sub  quo  saepe  duros  belli  la- 
bores  forti  et  invitto  animo  lollerattis.  lite  v«s  dilexit  ut 
fratres  , regebat  ut  filioe  : ille  vos  in  periculis  antei- 
bat  » in  proemis  praeferebat  : ille  et  vos  in  praelio  me— 
tuendos  , et  in  pace  gratos  et  utrobique  claros  facitbat. 
Quid  Senatits  veneti  moeror?  quantus  demum  putiiiidus  est  ! 
qui  gloriosissimum  hunc  et-  praeslanlissimum  exercilus  sui 
impenitorem  vita  caiiorem  habuìt.  Quent  cum  oritanduin 
atqiie  iltusir.indum  prò  suis  amplissimis  merilis  exislimaret, 
nane  abnractum  a se  et  Jiviitsum  lanquam  dilectitsiinum  fi. 
lium  tenero  dolore  prosequitiir^  Qiiod  declarot  vel  iltius  ce- 
leberrimi funeris  pompa  quam  in  veneta  civitate  ex.  pubblico- 
erario  Jaciendam  iutie  pieque  decrevil.  Quis  porro  maenifi- 
taium  cìrbium  Eincentiae  , Veronae , Drixe  (BriiUe^,  Uor— 
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gomi  ^ Bfrgomi  } luciut  non  dicam  consolari  ted  ne  expri- 
mere  quidem  possit  ? Quae  cum  se  inviciissimì'  ducis  cura , 
vigiliis , laboribus,  sanguine  dejensatas  memìnerint  y quanto 
snoerore  ajjici  debent  cum  pnironum  et  patrem  suum,  cum 
tulelam  nominis  veneti  , cum  amplissimum  totius  Italiae  de- 
cus  inopinata  morte  extinclum  et  sublalum  vident?  Quid  tu 
Narnia  infelix  , quibus  te  dicam  lacrimi^  quibus  sordibus 
quo  gemitu  quo  squalore  lui  ducis  obilum  deplorare  ? Nar- 
nia viris  atque  agropotens,  Nurnia  urbs  antiqua  venerabilis- 
Narnia,  quae  nobis  Gnthanielalam  nostrum  in  ducem  protu- 
listi,  quaeque  illius  infanliam  inler  dura  rudimento  dulci 
lacte  nutristi,  potes  tam  acerbum  hunc  casum  tam  gravem 
tam  insperatum  substinere?  If-se  te  illustrem,  ipse  te  immortalem 
reddidit.  Quis  enim  cum  illius  res  magnifice  bello  gestas  et 
praeclara  facinora  aut  audiet  aut  leget  tuumnomen  vel  igno- 
rare vel  etiam  non  amare  poterit  et  debebit  ? Nani  quid 
clarissimos  duces  Franciscum  S fortiam,  Michaelem  Cotigno- 
lam,  Niculaum  Piccininum,  quid  alias  comptures  enumerem  , 
quantum  eos  hoc  numptio  atque  hac  morte  sui  quodammodo 
collegae  costernatus  existimamus  ? Cum  quo  prò  incredibili 
nostri  ducis  humanilate  summa  benevolentia  coniuncti  erant. 
Ipsa  milii  res  militaris  , ipsa  beili  disciplina  Jlere  amissum 
imperatorem  suum  et  quasi  alupnum  ( aluinnuin  ) visa  est, 
d quo  et  integerrime  conservata  et  magnijice  illustrata  se- 
te super  omnes  extulerut.  Et  vos  etiam  equi  bellato>  es  quo- 
rum ale  virtutcm  in  suis  periculis  taepe  est  expertus  qui- 
que  illum  faleris  et  auro  insignes  lotiens  vittorem  ex  pu- 
gnis  retulistis,  nun'S  maesti  et  lugubres  dtposiiis  insignibut 
extiactum  duminum  deplorotis.  Fot  quoque  tigna  militaria 
et  demtssa  vexilla  quae  semper  ille  tanta  virtute  defendil  , 
quae  saepe  tot  victoriis  illustruvil  tantum  hunc  dulorem  et 
sentire  et  pi  ae  nobis  /erre  videmini-  O inanes  luisti  os  cogi- 
tutiuiies  ! o nostra  omnia  niminm  caduca  et  mnmentanen  l 
Fueiat  Gathamelala  noster  in  belio  et  asperrimo  et  infeli- 
cissimo nichil  ( ii'hil  ) laboris , nichil  pei  iculi  prò  nostra 
salute  praetermiserat . Is  dies  in  quo  ium  vietai  ine  proemia 
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eapiebat  et  ex  quo  Jeinceps  vel  gloriotum  bellum  vel  quie- 
ta pax  secata  est,  eum  nohis  apopUtito  prius  morbo  corre- 
ptwn  tanlisper  sublraxit , deinde  cuoi  hoc  toto  triennio  om- 
nibus remediis  omni  Humana  ope  tentata  cum  iam  pristinae 
valetudini  pene  restitutum  putaremus,  subito  discessit  e vita. 
'Pii  nane  igitur  Gathameiata  nosler  sic  discedis  a nobis  ? 
sic  nos  derelinqnit  ? ut  qui  te  in  adversis  dejensorem  et  du~ 
oem  habutmus  , in  secundis  videro  nequiviinus.  Nos  per  te 
tranquilla  pace  fruimur,  tu  nobiscum  esse  non  potes  ? Pu 
nos  unus  a gravissimis  saepe  periculit  liberasti.  Nos  te  om- 
nes  vel  brevi  spatio  retinere  non  possumus  ? Ergo  non  am- 
plius  hae  urbes , hii  homines  , hii  agri  sub  cura  et  tutela 
tua  conquiesceat  ? Ergo  hii  lui  milites  tibi  defissimi  ( de. 
VOttuioii  vel  JeditUsimi  ) et  prudentissimum  et  amantissimum 
te  sutun  ducem  deinceps  non  habebunt  ? Magne  pater  supe- 
rum  atque'  injerum  reclar  si  nobis  tantam  hanc  iaciuram  in- 
ferendam  existimasti,  cur  nos  cum  ilio  pariter  non  extin- 
guis  ? ut  quem  dileximus  vivum  , mortuum  prosequamur.  Si 
tibi  nostra  satus  cordi  est,  cur  illum  a nobis,  cur  nos  ab 
ilio,  vel  nos  potius  a nobis  per  illum  dìstrahis  ? Video  vos,. 
magnijici  praesides  et  viri  clarissimi,  non  posse  lacrimis  sa- 
tieri.  Cupitis  enim  eum  qui  prò  nobis  vitam  suam  dedit  , 
immo  qui  eam  prò  nostra  incolumitate  prò  liberis  prò  domi- 
bus  , prò  rebus  nostris , prò  imperio  veneto  eomtempsit  pio 
saltem  luciu  discendentem  sequi.  Sed  revocundus  est  animus. 
Nimiutn  indulgemus  dolori,  Nimis  multum  iugemus  eum  vi- 
rum  cui  vita  integerrime  aeta  sempiternam  beatitudinem  vel 
( ut  ? ) ciarissimae  res  gestae  immorcalem  gloriam  pollice- 
ri  videantur.  Ipsi  mihi  credite , quem  Jlemus  , ipse  inquam 
nos  vetat  fiere.  Et  demostrandis  rebus  suis  nos  potius  ad 
eontemplationem  glorine  et  dignitatis  sane  vocat,  Prestrin-^ 
gamas  igitur  pauca  de  illius  moribut,  tleinde  etiam  de  re- 
bus gestis  , ut  hiis  raptim  et  quasi  per  transitum  exponen- 
dis  , tantus  dal  ir  tanta  calamilas  animorum  vel  tollatur 
penitus  vel  saltem  minualur.  Atque  illud  in  primis  recense- 
re  non  est  neeesse  , eum  cum  se  a teneris  annis  miUtiae  de- 
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dÌMiel  e vettigìo  generosam  quandatn  ind-jUm  et  Juturorum 
quoti  qiioddam  prnetagium  sfugulare  prue  te  tulùse.  Milet 
auiem  faclut  roborit  praettantia  laborum  atsiduilaie  in  a» 
deundit  pericuUs  tlvenuitale  ceteros  anieibut.  Nullut  itti  lo- 
eus  atper,  nulìum  pugnne  genus,  nuLlae  lirbes , nulla  hnslium 
multiludo  Jormidubilit.  Erat  in  aggrediendis  rebus  prudent, 
in  tubslinendis  perseverant , in  perjiciendit  accuratus.  Cum- 
que  in  ceuris  omnibut  summo , cuique  par  aut  tuperior  et- 
set  toUeranlia,  eliam  ipsam  quodummodo  nalurotn  superavit. 
Quem  non  labor , non  inedia  , non  vigiline  , non  aesius  , 
non  frigora  , non  locorum  asperilnt,  non  iniemperies  coeli  , 
non  longituto  ( lungi  ludo  ) temporit  potuit  a rebus  geren- 
dit  deterrere.  dtque  eliam  in  hoc  exlrema  aetate  ea  corpo 
ris  valetudine  , eo  robore  > hiit  viribus  Juit , ut  adolentibus 
( tic  ) quaeque  non  caderet  ( cfile  et  ).  Quod  declnrat  prò- 
fecta  quanta  moderatione  , quibut  exeiciiationibut  viiam  o> 
mnem  duxerit,  qwimtntn  vegeta  et  virilit  tenecius  consecu^ 
ta  est.  Cum  igitur  non  iuiuria  Brachiits  ille  mniitonensis 
omnium  militum  quos  qiiidem  ipse  vidernt  praestanlitsimum 
et  vigilantissimum  iudicavit , cuius  tanti  tnmquam  ndmira- 
bilis  viri  maxima  et  meritissima  laude  comprobalur  Gatha- 
melata  noster  quem  amphus  vtl  t.iudanirem  desiderare  vel 
obtrectaiorem  non  coniempnere  ( coiilemnerc  ) debuit  ? Ego 
quidem  tanti  de  te  ducis  testimonio  iustissimo  praeteriim 
non  coronas  , non  ttatuas  , non  denique  celeberrimos  trium- 
phot  antepasuerim,  Cum  autem  praeclare  plurima  in  diet  et 
de  te  praedicarentur  et  a te  fierent  paulatim  tibi  adilum 
ad  maioru  comparavit.  Delatis  que  ad  te  maximis  negoiUt 
numquam  tamen  de  te  amplistimam  hominum  expectatiunem 
/rustratut  est.  Ret  contilio  prnepnrabal,animi magnitudine  eon- 
ficiebat.Nun  jUam  eum  potettas  ad  violentiam.numquam  vicloria 
ad  tuperbiam  , numquam  divitiae  ad  libidinem  compulerunt» 
lam  quid  ( tic  ) illam  in  ptiliiet  suot  aequitatem  , in  hostet 
lenilalem,  in  eot  quibutcum  erat  Jìdem  et  conlinentiam,  in 
omnet  humanitatem  quamvis  unquam  digne  poterit  laudare? 
Tanta  vero  religo,  Inntus  Dei  erat  (tic)  in  homine  militari 
quantum  vix  in  hit  videmut  qui  calcatit  huiut  mundi  lite- 
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cebri$  tese  divìnis  misiei'its  dediderunt.  Munificentia  inpa~ 
uperes , in  affiictos  misericordia  , hospitnlitate  in  advennt , 
iiberalitate  in  tuos  pliirimum  utebatur,  accedebat  ad  gra- 
tiam  adicus  Jacililas,  venustat  morum,  in  compellendo  leni- 
tai.  Sermo  praeierea  quemndmodum  ile  Menelao  Homerut 
tcriptit  brevis  et  non  iniucundus.  Quod  ti  ex  omnibus  hu- 
manie  rebus  una  Jides  maxime  còlitur  tiquidem  ea  est  qunm 
amnet  urbes  popuii  nationet  sanclitsimam  esse  volani:  et  si- 
ne  qua  humanum  genus  vivere  et  contervari  non  potett,  Quan- 
tum verae  laudis  et  glorine  meruerit  Gathamelaia  nosttr 
qui  eam  ita  semper  coluit  , ita  servavit  ut  eiiam  ti  reliquie 
in  rebus  pares  alias  habuerit  in  hoc  certe  ' reliquot  omnes 
totius  pene  orbis  iudicio  excettiste  videatur>  Quod  est  eo 
illutlriut  atqiie  admirabiliut  quo  in  nostra  aetate  paucioret 
fuere  qui  in  hoc  genere  virtutis  excellerent,  Laudent  nunc 
atii  maiarum  tuorum  imaginet  et  praeclara  eorum  gesta  ae- 
ternis  praeconiis  efferant.  Hot  magnificum  ducem  nostrum  in 
eo  comendamut  , in  eo  extoUimus , in  eo  admiramur  quod 
nullit  adminiculit  adiutus  nulla  ope  substentatus  se  ipsum 
sua  virtute  suit  luboribits,  periculis,  constantia,  huinarulate, 
prudenlia  in  tummum  tplendorit  et  dignitatis  culmen  extu- 
lerit.  Sic  Mariot,  tic  Catones,  sic  Ciceronet  maioree  nostri 
lattdarunt.  In  eo  genere  est  ille  Q,  Cicinnaiut  qui  ab  agro  ad 
àictaturam  evocatus  est.  Ueae  verae  virorum  Inudet  ! heae 
ilUtstres  animat  in  coelum  efferunt!  heae  vitae  brevitatem  no- 
minit  immortalitate  compensanti  hit  virtutibus,  hit  moribut  Oa- 
thamelata  noster  (*ie)u(  iamadsecundum  locum  veniamut.Primum 
sub  Brolia  ilio  claritsimo  viro  duce  militavit , a quo  eliam 
propter  eiut  strenuitatem  intigni  lorica  donatus  est , et  ea 
quidem  in  qua  ipse  taepe  amplittimat  victorias  erat  conte- 
cutus.  Quem  dui  noster  ad  perpetuam  tanti  viri  memoriam 
in  hodiernum  usque  diem  et  sibi  et  tuie  diligentissime  con- 
tervarat.  Detnde  sub  Braccio  monlonensi  omnibus  locis  tncre- 
dibilia  virtutis  tuae  edidit  testimonia  et  ut  reliqua  praete- 
ream  quae  quidem  multa  et  magna  siint  vulgatum  etiam 
nunc  earmen  testatur  illiut  rei  upud  jtquilam  ctarissime  ge- 
ttai: inter  quat  aiperrimum  iilud  certamen  illa  pugna  inex-  ' 
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plicabilis  in  qua  ipse  Braccius  cecidit  , declaravil  facile 
duci$  nostri  virlutern.  In  ea  enim  ila  se  gessit,  ita  laborovit 
ut  etiam  victis  parlibus  suit  ipse  ineictus  cum  ipsis  vieto- 
ribus  de  laude  gloriaque  certaret,  Longum  est  et  non  ne- 
cessarium  referre  quanta  deinceps  sub  Ecclesiae  romanae  sti- 
pendiis  et  prudenter  administraverit  et  furlilerfeceril:  quatti 
saepe  desperaias  res  et  pene  ad  exiremum  deductas  incredi- 
bili virtute  frtnaverit-  Quae  vppida,  quos  populos,  quas  gen- 
tei  vel  dubias  in  fide  tenuerit  vet  inimicas  vel  rebeiles  op- 
presserit.  Morluo  autem  Martino  quinto  pontifice  cum  prin- 
cipes  Saterni  qui  etus  nepos  fuit  contro  Ecclesiam  conspi- 
raret  infnitis  polite ilationibus  et  grandi  atiri  quantilate 
Galhamelata  nostrum  ad  se  trahere  conatus  est,  Jntelligebat 
etìitn  quantum  esset  in  eo  homine  ponderis  quantum  existima- 
tionis.  Sed  ea  omnia  dux  noster  parvi  faciens  salutem  roma- 
nae Ecclesiae  omnibus  pecuniis,  omnibus  imperiis  , omni  po- 
tesiale  anieponendam  censuit.  O dignum  fteinus  tanto  viro! 
O dignum  virum  tata  praeclaro  et  memorando  fucinare  quem 
non  tot  et  tanta  vel  singula  quae  hutnanos  animos  vexant 
ab  inslituto  cursu  removere  potuerunt.  Quod  autem  ingenium 
quuevis  quae  exciiatio  dicendi  illa  magnifica  digita  oralio- 
ne  cotnplecii  possii  , quae  non  mullis  ante  annis  in  agro 
Botioniensi  a nostro  duce  perpetrata  siint.  Stinte  me  hoc 
loco  , magnifici  praesides,  illius  ingenium  diligenliam,  far 
tiludinem,  vigilias  praeterire.  Malora  illa  sunt  qunm  ut  meit 
viribus  explictu-i  possint  clariora  qunm  mea  dictione  agete 
videantur.  Nunquam  igitur , romana  Ecclesia,  suam  fidem  , 
silos  labores  sua  pericuLi  oblivisci  poteris  quibus  ille  prò 
tua  incoliimitale  multus  annos  vigilantissime  depugnavit.  Nun- 
quam vero  tam  gloriosum  fuit  duci  nostro  vincere  quumprohis 
partibus  proque  hoc  comuni  omnium  matre  prò  vicario  Christi 
pugnantem.  Nunquam  rebus,  nunquam  Jortunis  suis,  nunquam 
vitae  suae  pepercisse.  Et  quantum  me  tum  temporis  brevitas, 
tum  verum  rerum  ipsarum  magnitudo  cogit  mictam  (sir^cas* 
tera  et  me  ad  ea  referam  quae  ille  hoc  bello  omnium  ut  mi- 
hi  videtur  acerrimo  prò  rebus  fortunisque  nostris  , prò  a- 
gris  prò  urbibus,  prò  templis  deoruin  immortalittm,  prò  vita 
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denique  et  liberiate  nostra  furlissime  et  constantissime 
gessiti  Hic  sunt  magnanimi  ducis  nostri  semper  ceUbranda 
praeconia,  hic  saepe  tfui  saepe  alias  vicerat  se  ipsum  in  pre- 
sentiarum  superavit.  Hic  mihi  quisquis  es  amator  italicae  li- 
bertatis , qnisqiiis  veneto  imperio  foves  , quisquii  iustiiiam  , 
quisquis  studia  et  disciplinns  bonasqite  vmnes  artes  gaudes 
Conservatas  : hic  inquam  deposito  luciu  accomoda  parumper 
aurem  his  laudibus  atque  hiis  rebus  gestis  quae  magnijicum 
ducem  nostrum  non  solum  summit  viris  adaequarunt  , sed 
diis  eiiam  immortalibus  similes  reddiderunt.  Quae  si  non  om 
nia  a me  dicent  tir  ( ncque  enim  omnia  dici  postuni  J at 
reliquia  tamen  vel  maiora  hiis  vel  paria  snlttm  existimore 
debebimus.  Primula  igitur  cum  Mantuam  Marchionis  improvisa 
et  repentina  defectio  omnes  undique  transitus  hostes  (hottibu>)  i 
erompere  gestientibus  pnteftcisset  quanta  dilìgentia  quo  ac- 
cumine  quo  asta  Gathamelata  nnsier  exercitum  curae  suae  I 
commissum  conservavit,  fuit  vulnus  illud  intolle.t abile  ho- 
stibus  noslris  ille  dolor  incredibilis  videre  unnm  spem  liber-  | 

tatù  , unicum  solamen  calamitalum  nostrarnm  Jlot  entissimam  | 

videlicet  illam  gentem  qunm  pene  in  manibus  habuernnt  qunm  ■ ' 

quam  iamspe  atque  ambitione  projligaturot  se  non  dubitabant, 
subito  de  faucibus  suis  esse  praeceptam  Atque  huius  qnidem 
Jacti  laudem  non  fortuna  sibi  vendicai,  non  robur  milituns 
non  magnitudo  exercitut.  Jnferior potentiores  fidelù  Jtdifra- 
gas  insidiantes  nulla  itisi  solita  diligentia  paratus  evitavit. 

Quid  illud  ? quale  demum  fuit  ? quantae  prudentine  ? Cum 
Nicolaum  Piccininum  robore  et  exerciiu  longe  superiorem  a- 
pud  Roadum  ex  improvisa  aggretsus  terga  vertere  coegit , 
et  illius  sopientiam  ingenio  vires  animi  magnitudine  supera- 
vit. Quod  Itisi  noslrorum  quorundam  vel  timor  vel  dolut  fuis- 
set  ille  dies  ille  locus  exiremum  columitatibus  noslris  finem 
imposuerat  : illa  nubis  pugna  clarissimam  omnium  quas  un- 
quam  aut  audivimus  aut  vidimut  viotoriam promictebat  (^t'ie 
Et  nichil  quidem  erat  a nostro  duce  praetermissum  quod  ad 
rem  confciendam  hiimana  ope  parat  i posset.  Locus  superior 
instructae  acies  tempus  pruelii  idvneum  apiid  hostes  impi  o- 
visa  omnia  magna  pars  exercitu  sui  patulatum  aberat.  Qua. 
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■re  àie  quidem  vicit  qui  omnia,  f/iKte  pertinebnnt  ad  vietar iam 
consequendam,  diUgenlitsime  conqtaravil^  Sed  fortunu  nuttrù 
malis  nondurn  sntis  Contenta  videbntur.  Quo  uulem  iu.pedi- 
mento  quorum  ti  epidutione  et  fuga  ilta  res  miuut  processe- 
rit  nenia  est  qui  nesciat.  Et  satis  arbitrar  tutum  liunc  lo- 
cut/i  praeierire  quani  nova  commemorili  ione  antiquum  dolo- 
rem  rrfricare.  ('.uni  attiem  hrixia  fumé  laburaret,  et  ipse,  qui 
se  in  eum  tuendae  itliui  causa  contulerat,  magis  incomodo 
quam  adiumenlo  futurus  videretur-  Cunique  late  circum  om- 
nia hostium  ditioni  subiecta  essent,  et  duo  eorum  potentissi- 
mi exercitus  alter  Brixiensem  alter  Eervnensem  ugrum  ot- 
tinerei  (»ic),  qui  per  Deum  immortulem  fui t ilte  suus  quam 
necessiiriut  quam  insperatus  quam  aàmirabilis  e Brescia  ( sic  ^ 
Jiscessus?  Cum  enim  essent  omnia  circumclusa  et  nb  buste 
validissìmis  praesiiliis  conjirmata,  ipse  per  osperrimos  cotles, 
per  loca  etiiim  Jeris  invia  , per  salius  undique  ferocisumis 
(sic)  oppressos  incredibili  vinate  et  animi  magnitudine  tra- 
duxit  exercuum.  Quis  vero  illitts  regionis  situm  , quii  lun- 
gitudinem  itineris  , quis  errorei  viariim  vel  si  uudierit  cre- 
dere vel  si  videril  non  admirari  poiest  ? Omnia  sant  eir- 
cumquaque  vasta  inculta  horrida , montes  montibus  impositi, 
semitae  praecipites,  per  quae  etiaiii  si  liber  triinsitus  exerci- 
tui  nostro  paluisset,  adhuc  tamen  pene  incredibile  videretur 
putuisse  armntos  homines  et  equos  eo  conscendere  quo  vix 
leptando  perveniri  solet-  dt  vero  tanta  erat  insuper  multo 
rum  barbarorum  hostium,  tanta  immanitas,  tanta  inillislo- 
cis  consuetudo,  ut  etiam  pari  conditione  impar  illis  futurus 
noster  exercitus  videretur.  Jnter  tantas  igitur  dijffìcullates  at- 
que  ungustias  vel  maxime  enituit  ducis  nostri  virtus.  dliis 
enim  tripidantibus  ( trepidjntibus)  egentibusque  consiliu  sem- 
per  impavidus  , injaticabilis,  diligens,  accuratus  exortatiuoe, 
prudentia  , celeritate  tantam  illam  rem  tom  incredibilem 
conjecit.  Quotiens  autem  in  ilio  transitu  conferendue  niaiius 
fuerint,  quo  ingenio  altissimi  montes  superati,  qua  via  qua per- 
severanlta  domita  cesserit  illa  natio  ipsis  mnntibus  durior  ut- 
que  nsperior,  neque  uno  die  a multis  iieqite  ab  uno  hootine 
Eole  e Documenti  Voi.  unico  117 
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pluribtit  diebus  dici  possec.  Eiut  vero  rei  iitrum  admirabitior 
magtiitudi)  an  fructus  mnìor  fueril  difficile  dieta  est.  lite 
enim  dìes  quo  primum  Gulhamelnta  noster  cum  incolumi  exer- 
cita  veronentes  agros  altigit  ille  , inquam  , dies primus  ajffli- 
ctis  rebus  uost-is  spein  salutemque  altulit.  Quolquot  deincep* 
victoriae  consecutue  suiti,  quaecumque  gessimus,  quaecutnqu* 
felicitns  in  pirtibus  noslris  fuit,  ea  omnia  ille  nobis  dies  prò- 
misit  ille  iut  ita  dixerim)  dedit.  Quod  si  antiqui  lianniba- 
lem  admiruniur  qui  vel  primus  vel  inter  primos  nlpes  cum 
exercitu  superavii,  quo  ore  quo  genere  dicendi  laudabitur  a 
nobis  Gnihameliilii  nouer  qui  haec  loca  trascenderli  -•  quae 
et  asperitale  non  caedunt  vel  pulius  vincunl:  et  eiinm  twn 
numero  tum  innimurtia  ( inimicilia  j gentium  superant.  Et  si 
tanlopere  6'cipio  laudandus  est  qui  irnntducio  in  xlfricam 
exercitu  pi  aecluram  quidem  illnm  sed  perieulosnm  tamen  vieto, 
riam  adeplus  est,  quunlopere  nos  duceni  nostrum admirari de- 
hemus  ? qui  hoc  trnnsitu  non  solum  vicluriam  nobis  altulit , 
sed  certiim  quo  (^quonue)  exitium  saluberrimo  consiglio  (sic) 
dissipavil  ? Porro  copta  Penedn  quantum  glonae  quantum 
splendoris  nostro  duci  tribuit  si  Vel  difflcultalem  rei  confi- 
ciendiie  vel  uiililalem  exisiimore  voluerimus.  Et  quoniam 
libens  inler  huius  belli  alque  hominis  memoriam  Senatus  ve- 
neti facio  mentionem  ; quid  unquam  adniirabilius  aut  già- 
riusius  Juclum  audivimus  qiiam  per  tanta  terrarum  spalla 
Iriremibus  nnstris  altissimos  et  durissimos  montes  superalos 
impositam  per  illarn  in  tìenaco  luca  potenlissimam  classem  : 
quae  ut  tncolumitatis  nostrue  non  levis  causa  fuit,  sic  apud 
posieros  aeiernnm  et  imperio  veneto  et  nostro  duci  laudem 
est  pariiurn.  Mirabur  ( mirabatur)  quondam  rudis  illa  et  a. 
dhuc  nnscens  aelas  argivos  iuvenes  fucla  nave  ad cholcos  et 
aureum  illud  vellus  trnsj'retusse  : hoc  nunc  et  muUis  ante 
nos  seculis  in  comuni  Itnminum  usu  veisatur  ? Jlorenle  iam 
Grnecia  et  excullis  artibus  pene  incredibile  visum  est  dthon 
Xersis  navibus  velifìcnri  poiuisse.  Ille  videlicet  innumerh 
gsntibus  quas  secum  duxei  at  montem  scidit  et  mare  ad  in- 
rumpendwn  sitapie  natura  inclinatiim  mtsit,  di  vero  inductai 
ipsis  n.onlibus  atque  hiis  quidem  asperrimis  classes  quae  un- 
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^uam  aetat  vitlit?  qui  homines  excogiiare  rmo  (imo)  ne 
tuspicari  quidem  potuerunt  ? Quod  lamen  Jaciendum  et  Se- 
natut  venetus  decrevit  et  Dttx  noster  curavit.  O bentos  vos 
Brixiam  et  Bergnmum  urbet  luin  cae'eiit  omnibus  tum  fi- 
de praestnntes  prò  quibus  Gmhnmelatn  iwster  tot  laburcs si- 
li suscipiendos  exisliinnverii,  et  Senntus  venetus  tot  siimpii- 
bus,  tot  conniibus  non  pnrcendumfiuernt  nrbiirolus  Quid  ve- 
ro huius  ipsius  urbis  opri  nostri  ducis  virtute  defunsi  ? Quid 
exercitus  itevum  inter  tanta  pericola  conservalus,  quid  olia 
liuiusmodt  infinita  nonne  longain  magis  quom  necestarinm 
orationem  desideranti  f^os  hnec,  viri  clarissimi,  non  nudi- 
stis  std  vidistis.  nec  vidislis  tantum  sed  auxilio  etiam  et  su- 
bsidio  fuistis.  Bene  igitur  et  mores  rebus  gestis  et  res  ge- 
stae  moribus  dwis  nostri  conionant.  Pieque  qui  tanta  ges- 
sit  aliis  virtulibus  esse  putuit,  ncque  qui  tam  liberali  insti- 
lutione  vitnm  nmnem  duxerit  aliis  ìionoi  ibus  debuti  itluslra- 
ri.  liiis  dentque  moribus,  hiis  rebus,  hoc  inf,  enio,  hiis  studiis  citm 
omnem  vitnm  transrgisse  demuni  gloriosissimo  et  religiosissimo  fi . 
ne diem  extremuin  clnusit  omnibus  ex  instituto  romnine  Ecclesiae 
rite  perpetrntis  inter  omicorum  atque  njfiniuin  dexti  ut,  inter 
ministeria  suorum  coinpnsitis  rebus  suis  : ut  inde  ad  caelum 
liber  qui  quidem  ( qnoilammoilo  ? ) tionsitus  nperiretur  ubi 
none  positus  oevo  firuitur  sempiterno  ; nosque  etiam  eo  am- 
plius  diligit  quo  mngis  nostrum  desideritim,  nosiram  sollici- 
tudinem,  nost>as  Incrimas  videi.  Et  quis  audel  adirne  mor-- 
tuum  tantum  durxm  appellare?  llle  vero  non  est  mortuus , 
nec  vitnm  cuui  morte  sed  morlem  cum  vita  commutavit.  li- 
te semper  nubiscum  atque  ( aeqiie  ? ) utinam  (? ) et  nos  cum 
ilio  vivamns.  Quis  porro  dies,  quod  temp/is,  qune  aetas,  qui 
sermones  , qui  homines  G-ithamelalae  nostri  gloriam  conti, 
cescent  ? quniidii  illud  ingenium,  illa  virtus,  illu  humanitas 
excidere  de  animis  nostris  poterit  ? lllum  umnes  litterae,  il- 
lum  omnes  populi  personabunt.  Eritque  illius  nomen  in  om- 
nibus urbibus  gentibus  nationibus  perpetuum  atque  immor- 
tale , ita  ut  nulla  vi,  nulla  vetustate,  nnllis  tempestatibut 
extingui  possit,  mnluque  omnium  qui  aut  nostra  aut  patrum 
memoria  fiuerint  celeberrimum  et  spetiosissimum  et  praesens 
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aetat  Inudet  et  ventura  potlerilas  odmirettir,  Quare  tfuam- 
quam  periiijfficile  eit,  magnifici  praetidet,  in  tonti  ducit  o- 
bitu  Vfl  animtun  a moerore  vel  oculos  a lacrimis  temperare, 
enilendum  tamen  est  quo  in  amplissimi  funeri»  apparata  ta- 
tes  nos  praestemus  ut  illum  potiasquam  nos  metipsos  diligere 
videamur.  Et  si  utiqunm  ulla  dies  fuit  in  qua  summos  do- 
lores  nosfras  nnsque  ipsos  vicerioius,  haec  projecto  in  qua  cla- 
rissimi  viri  memoriam  celebramus  eam  mentem  eos  animos  om- 
nium nostrum  desiderat  quale»  magnijlcus  Gathamelata  no- 
ster  vel  vivens  in  rebus  gerendìs  habuit  vel  nane  habet  cuist 
inm  ab  imni  molestia  vacua»  et  terreno  hoc  carcere  libera- 
lus  ad  coeium  et  ad  bentos  churos  sedesque  pervenit-  V o- 
sque  in  primis  milite»  tanto  imperatore dignistimi,  sedate  iaift 
luetus  vestros,  cahibete  lacrima»  et  cònslantiam  et  animi  ma- 
gniiudinem,  qunm  in  ilio  estis  saepe  admirati,  nunc  ipsi  la 
vobis  reddite.  Sali»  et  virtuti  et  glorine  vestrae  datum  est 
qui  sub  tanto  duce  aliquando  militare  potuistis.  Cuius  gra- 
vita! rm,  fldsm , mndesiiam  , humanitatem  , diligeatiam  , con- 
silium , integrilntem  quotiescumque  vel  in  praesentiarum  vel 
apud  postero»  fama  ceiebrubit,  quod  quidem  et  semper  et 
plerumque  pel  y quis  vos  non  beato»  et  felice»  arbitrabitur 
qui  sub  tanto  imperatore  vixeriti»,  quique  eo  auctore  et  du- 
ce el'iru»  illaslresque  victorias  amplissimo»  honores  celeber- 
rimamque  etiam  venturi»  secali»  loudem  etti»  consecuti.  Ne- 
que  ille  tamen  vobis  mortuu»  est  ! reliquit  enim  post  te  ma- 
gnificum  Genlilem  non  minut  virtuti»  et  prudentiae  quatti 
rerum  tuarum  dignistimum  tuccessorem.  Sub  cuius  deinceps 
felicissimi»  auspiciit  non  inferiori  decere  et  fonia  miUtaturi 
estis.  Te  autem  Johannes  Antonii  fli  animo  condam  ( quon- 
dam ) suo  carissime  quamquam  in  tenera  aetate  acerbtssimisn 
vulnus  suteepisti,  tamen  vel  paternae  virtutes  vel  tummut  in 
te  Senatus  veneti  favor  vel  horum  clarissimorum  hominum 
besievolentia  quam  utinam  ( ? J quidem  letioribus  negotiis, 
ted  tamen  huiut  celeberrimi  funeri»  moerore  cognoscere  po- 
tuisti  ! non  tolum  consolari  debet,  veruni  etiam  movere  ut 
cum  maturior  aetat  odvenerit  eo  animo  atque  studio  ad  vìr- 
talem  ad  loudem  coatequendum  enitarit,  quo  et  tu  apud  no* 
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in  patre  t in  te  nt>bis  vir  elaristùnus  pater  tuiis  rivai.  Qui 
ti  Jlendo  redimi  posset  bee  (sic)  libi  in  primis  universi- 
tatet  nostrae  quorum  nomine  hoc  egimui  non  lacrimat  modo 
ted  et  sanguinem  suum  darent.  » 


Pag.  224,  lin.  2.  € . . . . alzatigli  una  cap- 

ti pella  ed  un'arca  fregiata  di  latina  iscrizio- 
« ne  ».  V 
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BB49MO  . GATTAMELATA8  ^ YEIVETCM  • DVOTOEI 
QUI  • ITA  • VIVBE8  . UOE.^  IIITBGBITATB  • ABIMI  . CORPO 
« KISQt  70RTIT00IME  • FIDB  • PRAEGIPUE  • AG  • PrUDEB 

TIA  • OHB1BU8  . PROFUIT  • UT  . POST  . HOBTEB  . SUI8  • 
GOHCIVIBU9  . VIBTUTDH  . OUniUM  • OPTIMUM  • SIT  • BXBMPLOM. 

Questa  iscrizione  leggesì  anche  nella  sala  del  Comune  dì 
Naroi  sotto  il  ritratto  di  Erasmo  GaltameUta  dipìnto  nel  mu* 
ro  e ricavato  probabilmente  dalla  statua  equestre. 

Un*  altra  iscrizione  gli  conipuse  il  Poicellio  napolitano  ad 
istanza  di  Gio.  Antonio  Galtamelaia  e di  Gentile  da  Leoocs'^ 
il  ^ ooas  egli  riferisce  ne’  Commtniari  del  PiceininU 

DUX  BELLO  IBSIGRI8,  OUX  ET  TlCTBlCIBUS  ABMIS 
JBCLItUS  ATQUB  AMÌMO  GATTA-MELATA  FUI. 

BABSIA  ME  GEBUtT  MEDIA  DB  GENTE  IIEOQUB 
JMPEBIO  VEKT.TUM  SCEPTSA  SUPERBA  TULI. 

MUNERE  ME  DIGHU  STATUA  OECORAVIT  EQUESTRI 
ORDO  SEBATORUM  NUSTRAQUB  PURA  FIOES. 

Cìotsddì  degli  Agostini  ( Notizie  isloriche  degli  scriitttri 
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veneziani  — li»  iBa  ) io  nn  codice  delta  Guatnerima  di  Sa» 
DvDÌelto  nel  Friuli  lesse  il  seguente  epitaifio  , che  è quell» 
ooDposlogli  da  Francesco  Baibaro: 

UIC  • EST  . CATHSMELATA  • EinillUS  « «EBUS  . EOE  • 

MtNCS  • FORTITEK  . QUAU  . PnCSPEtlE  • GBSTI8  • IH  • MILtTà 

ai  « CLOnia  • bques  • illostris  • due  • abtatis  • suae  • 
CAUTisstuci  . aei<>uB  • bellicab  • pcniTissisius  • beo 
TOS  • COUPRESSIT  • IN  • FLAMINBaH  • ECCLESIAM  • 
lUSTlS  . ULT0S  . EST  < ARMIS  • ET  « PERDSfRUH  . H08TBK  • 
riCTORllS  • FEROCITEB  « BEULTAITTElf  • COBBCUIT  • 
DIFFICILLIUO  . BBIPCBLICAE  • TEMPOBE  • INTER  • PATRI 
TlOS  • ADSCITCS  • VENETI  • EXBBCITUS  • 
lilPBR  • llfVlCTUB  . ACCEPIT  • TBRONAH  . DOLIS  • AMISSaM  • FIDE  • CONSlLUB  ^ 
ET  • AEMIS  • BBCEPIT  • INCLINATAMQUB  * RBM  • VBEBTAU  • 
ftESTlTniT  • IR  • PR15T1RAM  • DIGHITATEM  • MORTUUS  . 

EST  IRGERTl  . CLOMA  . TESTI3  « PUBLIC  A • HOBSTITIA  ^ 

FUIT  . FURUS  • CURI  . HORORE  • ROR  . H1HU8  • 

MIL1TUH  . Z.ACBIMIS  • QUAU  • MBMTU  « 
laUDIBUS  • CELBBBATUM.  El  • STATUAM  • HARC  • EQUERTREU  • GElfTILtE 
ERORBSSA  • SUB  • EO  • MAGISTRO  • ET  .IMPERATORE  . OMRI  • BBLLI 
AETB  • EDOCTUS  • ET  • IOARHES  « ARTOHIDS  . F1UU3  . 

PIE  • FACIURDAM  • CDRAVEBURT. 

Due  altre  iscrizioni  osaervansi  nella  chiesa  de'  Domenicatii 
tn  Narni  : apprendesi  ohe  il  GattAmelata  erigesse  e dotasse 

ama  cappella  oggi  intitolata  a santa  Rosa  di  Lima  ; c che  ah- 
hcllisse  poi  Balduino  Cardoli  suo  nipote, 
lidia  prima  leggesi  : 

/ SACBLLUll  HOC  A GATT 
ANELATA  HAR.  VERE 
TOR.  IMPERATORE 
OnBlS  PATAVII  ALIARUMQ. 

«lYITATUM  VERSTE 
aiTlOKI  ADAVCTOR.  FTM< 

AXVM  BOTATUHq. 
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]l«lla  leeonda  : 

BALDOTIBU*  CAHD0LUS 
«EPOS.  TUVESS.  ET  OB 
ILUqS  HSHOBIAH  IH  COMO 

OlOBEM  VBHDSTIOBEHI}.  ■ 

«TATOM  EEDECIT.  — . 

SALDTIS  AHHO  SEX  IjOI. 

ICei  oodici  della  Vaticana  esiste  nn  eleogio  latino  di  Gal* 
tamelata  scritto  da  Giotahri  Pohtaho  da  Bergamo. 

Uo  epìtaflìo  in  lode  di  Gio.  AdIodìo  Gatlaaaelata  leggett 
m1  monumento  alzatogli  nella  chiesa  di  s.  Antonio  a Padoraf 
ed  è questo.  , 

TB  QtrOQOB  lORAHRBS  ARTOHIt  IRSITIA  FATA 

MORTE  llCET  DOLEART  EBIPOEEE  TAMER. 

CLARA  TtBI  FACIES  REC  ROH  VICTRICIA  3IGRA, 

tRQDE  ACIB  VIRTOS  FCLMIRIS  IHSTAB  BBAT. 

ORICA  SPES  BOMIRtIM  RAM  TU  ICVERILISUS  ARHIS 
CORSILIO  FUERAS  ET  CRATITATB  SERBI. 

«ATBAHELATA  PATER  ‘ DECORAHT  PIETASqUB  FIDESQVB 
IRGERIUM  MOSES  RUMER  BT  ELOGIUM. 

Il  testamento  del  Gattamelata  e un  codicillo  di  Giacoma 
aaa  moglie  si  conserva  nell’  Archivio  dell’  Arca  di  sant’ 
Antonio  in  Padova  ; ove  esiston  pure  molti  documenti  che  ri* 
guardano  il  loro  6glio  Giovanni-Antonio.  Ce  ne  ha  sommini* 
atrala  copia  l’  egregio  sig.  march.  Giovanni  Eroli  ricordata 
nella  vita  del  condottiero  da  Narni. 

— « MCCCCXLI,  ind  JV  die  ultimo  mensit  ■ itinii  iu 
domo  habilationis  inj’rascripti  testatoiis  queest  domut  heredum 
Biirtolomei  de  Leonibui  lita  in  contrata  domi  Eccle$ie  Ca- 
tedralit  eiait,  Padue  preuniiiut  età.  ibique  mngnificui  domi- 
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mu  Gatamelata  de  Narnia  digniaimus  capìtaneus  illu$trit»i‘ 
mi  ducali»  domimi  Venet.  etc.  Quod  si  coniingat  ipium  de- 
cedere in  partibu»  itti»  citra  Padum  , vale  corpus  suum  se- 
petiri  in  civitaie  in  qua  vel  in  euiut  districtu  occurret  ipsum 
decedere  in  Ecclesia  J'ratrum  minorum  saneti  Franeisci  que 
sit  principalior  in  predicto  loco,  Iiaque  Padue  digit  Eccle- 
siam  sancti  Antonii  de  Padua  ordini*  saneti  Franeisci  ubi 
debeat  fieri  sepulcrum  lapideum  et  honorabile  quod  decet  ma- 
gmficentiam  suam;  prò  quo  sepulcro  et  exequiis  funeri»  vult 
expendi  in  totum  ducalo»  quingentos  usque  septingentos  ad 
plus  secundum  quod  determinaverint  commissarii  sui  quibus 
reliquit  libertaiem  faciendi  cosimi  unam  eappetlam  cum  aU 
tari  intiiulatam  spedaliler  ad  honorem  sancti  Franeisci  cum 
hoc  tamen  quod  expensa  non  eccedat  in  totum  ultra  summam 
septingentorum  ducainrum.  Si  vero  contingerit  dictum  testai 
torem  decedere  ultra  Padum,  vult  corpus  suum  parlari  ad 
eivitatem  Narnie  , de  qua  est  diclus  testator , et  corpus  suum 
sepeliri  in  ecclesia  sancti  luvenalis  ubi  fiat  sepoltura  ( co> 
■ne  «opra  ).  Ittm  reliquit  ille  ecclesie  in  qua  sepeliretur  cor- 
pus suum  ducalo»  ceatum,  Iiem  reliquit  ecclesiae  saneti 
luvenalis  suprascripti  sive  ibi  sepeliatur  sive  non  ducato» 
ducentos  de  quibus  debeat  construi  capello  vel  aliud  edi- 
fieium  infra  corpus  predicte  Ecclesie,  Jtem  prò  male  abla- 
tis  reliquit  ducato»  quingentos  distribuendo»  per  commis- 
sario» suo»  ad  maritandum  pattperes  puellas  virgines  de  ci- 
vitttte  Narnie  cum  hoc  quod  ad  tninus  maritentur  septem 
quibus  prò  quoque  detur  prò  date  vel  suplemento  doti»  sive 
auxilio  ad  maritandum  tantum  quantum  determinaverit  do- 
mina lacoba  uxor  sua,  Item  reliquit  Ecclesie  sancti  lohan- 
’ ni»  de  Narnia  ubi  est  sepultum  corpus  patri»  sui  ducalo» 
quinquaginta,  Item  dictus  testator  reliquit  iure  institutio- 
nis  quinque  filiabus  sui»  in/rnscriptis  vìdeticet  ; d,  Lucie 
siX,  Mondadori  Antoniide  Tridentof  d.  Romagnole  ux.  spee- 
tab.  Tiberti , item  d-  Antonie  ux,  lautilioti  Luce  Antonii  y 
item  d,  Angelne  ux.  lohnnnisd-  Pìicolai;  item  Todeschine  irx, 
Antonii  Rainutii  ex  comitibus  Martiuni  filiabus  sui»  legitimis 
et  naturalibus  ex  J.  lacoba  ux,  sua  dote»  sibi  dato»,  Jtem 
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reliquìt  spect,  d,  lacobe  uxori  et  consorti  sue  dotem  ab  ea 
receptam,  videlicet  ducntos  quingenios.  Item  ea  vivente  vi- 
dua  imtituil  eam  duminam  et  administratricem  omnium  ho- 
norum dicti  testatoris,  ea  habitante  cum  luhanne  Antonio  fi- 
lio  suo  iufrascripto  vel  alio  Jilio  dicti  testatoris.  In  omni- 
bus autem  aliis  suum  heredtm  instituit  lohonnem  Àntonium 
fllium  suum  legiiimum  et  nnturalem  ex  eoilem  d.  lacoba.  Si 
autem  contigeret  omnes  descendentes  masculos  et  ex  mascu- 
lina  linea  decedere  sine  Jltiis  legitimis  et  nnttiralibus  ultimo 
morienti  substiluit  d.  Incobam  uxorem  dicti  testatoris.  Tuta- 
res  autem  Johannis  Antonii  et  cuinsque  alierius  Jilii  sibi  na- 
scituri instituit  et  esse  voluit  d.  Incobam  uxorem  suam,  spect. 
virum  Gentilem  Bechnrini  coniunctum  uxoris  sue , et  Michae- 
lem  Andree  de  Focio  caitcellnriuin  et  secretartum  suum.  Com- 
missarios  autem  reliquit  dictos  d.  lacobnm  , Gentilem  et  ser 
Michaelem.  Veruntnmen  quia  dictus  teslator  devotissime  et 
fideliter  servivit  illustrissimo  Dominio  Fenet-  in  tantum  quod  e- 
xposuit  et  personam  suam  et  perdidit  in  tantum  debilitnlus  est 
et  millies  exponeret  si  millies  id  fncere  posset , confìdens  de 
predicto  inclito  Dominio  humihter  et  devote  sibi  recomitti 
dictum  lohannem  Antonium  d.  lnc<d>am  et  totnm  familiam 
dicti  testatoris  et  bona  et  ita  sperai  et  cnnfidit  cum  dictum 
dnminiitm  in  Jideles  servitores  suos  semper  J'uerit  gratiosum 
et  munijìcum,et  mnndat  dictus  lestntor  preseiu  testamentum 
suum  sallem  in  hoc  cnpitulo  pnst  mortem  suam  presentari  et 
legi  dicto  seren.  et  inclito  Dominio,  cui  iterum  et  sepius  suum 
familiam  recommittit  etc. 

« Presentibus  his  testibus  d,  Paulo  quondam  Bariholomei 
de  Arecio  iuris  utriusque  ditctore,  legenie  Padue  lecturam 
ordinariam  iuris  canonici  , habitatore  in  contrala  Beccaria- 
rum.  Presbitero  luhanne  Solino  de  Padua  filio  quondam  ete. 

• Et  ego  Falerius  Leonardi  de  Nnrnia  pub,  imperiali 
auctoritale  iudex  ordinarius  et  notarius  etc,  > 
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AULE  SCHIERE  BRACCESCHE 
•CORATA  GLORIOSO  ED  ONORATO 
a N0H£  di  FRANCESCO  PICCININI 
EMULO  DELLO  SFORZA 
E TERZO  LORO  DUCE: 

MA  LA  STORIA  SEVERA 
lON  CONCEDE  SUA  LAUDE 
A FLAGEUATORE 

DEI  CAMPI  E DELLE  CITTA’  DELL’  UMBRU 
AL  CONSIGLIERÒ  DI  F.  M.  VISCONTI 
AL  SOLDATO 

CHE  A VINCERE  IL  NEMICO 
TOGLIE  PER  ARME  IL  TRADIMENTO. 


« Pag.  Ii31  , lin.  25.  — « La  sua  condotta  [col 
» pontefice  e coi  Perugini  era  già  finita  fin  dal 
» dicembre  J434:  da  loro  aveva  toccalo  1S268 
» fiorini  ec.  ». 

1435  uUirou  giu|>ào.  — < Al  nome  di  Dio  amen  — Co^ 
«ionia  coia  et  noslri  tigaure  Pnoie  al  priorato  de  Giliocl* 
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de  gli  Acerbe  ei  compagne  fotte  comandalo  ad  Angiolo  dei 
Barai  ed  a me  Piero  de  Filippo  de  vedere  e saldare  le  ragione 
della  roootanza  del  soldo  del  magnifico  capeUnio  Francesco 
Piccinino  gii  soldato  del  comune  de  Peroscia  , la  quale  ra- 
tcione  apparirà  parlitamente  qui  de  soeta. 

« El  magnifico  oap.  Francesco  Piccinino  deve  avere  per 
la  condocta  sut  con  5oo  cavaglie  a fior,  io  a boi.  3q  e mezzo 
per  fiorino  per  ciascuna  lancia  el  mete,  servi  mese  i a in  tre 
referme  , cioè  4 't*è*i  ferma  ; et  costi  appare  de  tempo 

in  tempo  per  mano  de  pubblico  noiario  monta  fiorini  vinti* 
màlia  a boi.  Sg  e mezzo  per  fiorino  ». 

( Seguono  i pagamenti  fatti  al  medeèimo  Francesco 
Piccinini  dal  ai  deoembre  i433  al  i8  marzo  i435  in  Ireu* 
tatrè  volte  ) 

« Monta  quello  deie  avere  el  magnifico  capitano  France- 
sco Piccinino  corno  appare,  fiorini  . i ao,ooo 
•1  Avere  avolo,  quale  ebbe  per  pre- 
stanza corno  appare  in  lo  primo  lato  in 
più  partite,  fiorini  . oooo 
a Avere  avuto,  ' 
corno  qui  deuanteap. 
pare  le  partite,  fio- 
rini   i3,a66,  t.  53,  d.  9 

« Sarà  tutto  quillo  à auto  fiorini  . i8,a66,  s-  53,  d.  9 

■ Resta  avere  fiorini  ....  1,735,  s.  43.  — (*>e)- 

Annali  Decemvirati,  i435,  fog.  74* 


Pag.  231  , lin.  30.  — « I dieci  facevan  sapere  a Ni- 
« colò  Piccinini  in  quale  carestia  di  danaro  si 
a trovassero  ec. 

Quanto  prourUucro  di  diniro  ! IVrugini  ei  è mauirr»(a 


Digilized  by  Google 


FBAKCESCO  PICCININI  325 

da  quella  loro  ambiieerii  a Niculò  Piccioini  nel  7 ottobre 

• 434. 

« £m  prima  lalotare  e coorprlare  la  sua  raagniGsentia 
per  parte  de’  dicti  magoiGoi  lignori  Priori. 

a lirm  coDiiderato  a noi  è debito  e volontà  d’  aviaare 
la  roagniGcenlia  aua  de  omne  oceorrenlia  , a quanto  per  noi 
se  folle  da  (are,  coniegliarie  con  lui,  e aviiarlo  de  tuoto;  per* 
tanto  come  la  ina  ro.  è informato  lo  illustre  a.  duca  de  Mi* 
lano  ce  scripse  una  lettera  , de  cui  la  copia  portate  con  voi , 
e leggetela  al  capitano  ; e leeta  1’  avete , 

a Oieete  come  la  sua  m.  sa  quanto  sempre  ce  ba  declo 
0 confortate  stiamo  in  ubidientia  de  la  Chicsia  e de  nostro  si- 
gnore lo  Papa , ai  per  P onore  nostro,  e anco  perchè  cosi  lo 
stato  suo  e nostro  in  questa  cilà  se  viene  a cooiervarae.  Or- 
mò vedute  e intese  le  parole  de  questa  leeteia  se  demustrarà 
a chi  pon  sapesse  altro  noi  avesscmo  col  signor  Duca  quello 
non  c’  è;  che  essendoce  seria  mancamento  de  quillo  fosse  no- 
stro honore  e de  la  intentione  predecta.  E pertanto  essendo 
forse  tale  eropressione  de  sciurtà  io  lo  animo  del  a.  Duca  po* 
deria  forse  talvolta  pigliare  più  sciurtà  più  oltra  in  rechiedeme 
de  cosa  seria  nostro  mancamentcì,  e de  quello  sempre  esso  ca- 
pitaoio ce  ha  reeordato  e confortato.  Pertanto  pregamo  la  m.  " 
s.  provegga  come  li  pare,  che  meglio  è non  essere  rechiesti 
dal  a.  duca  de  cosa  che  fosse  nostro  mancamento  , che  d*  cs* 
seme  richiesti  che  non  la  fariamo.  E cosi  manearà  forse  la 
benivolentia  e in  la  s.  aua  del  s.  Duca  verso  de  noi.  A que- 
sto tucto  bisogna  repare  la  magniGceutia  sua  del  capitaniooion 
quilli  miglior  modi  esso  coiioscie. 

■ E considero  ri  capitano  oltra  el  devere  de  lo  stato  de 
la  Chiesia  a ohe  semo  tenuti  e lo  honore  ' nostro  che  se  dee 
presupaoere  a tucte  altre  cose.  Quanto  eliamdio  bisogna  per 
roanirnemento  de  questo  suo  e nostro  stato  noi  ne  paliamo 
in  queste  cose  in  forma  che  pericoli  conira  lo  stato  non  ven- 
gano , considerata  la  necessità  e impossibilità  del  denaio  biso. 
gnando  noi  defenderne  da  impaccio  veruno  thè  con  quasi  im* 
possibilità  vedemo  podere  pagare  le  gente  de  Francesco  ( Pieci- 
Note  e Documenti  Voi.  unico 
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nini  } p«r  questa  ferma  cbe  fornisce  de  dicembre;  e vttno 
cassi  li  fanti. 

« Anco  avisamo  la  sua  m.  che  per  veruno  modo  è pos* 
sibilo  reeomlure  le  decte  gente  perche  non  ce  seria  modo 
de  pagarne  nè  tucti  nè  parte,  perchè  le  entrale  nostre  sonno 
tnete  alocate  per  I'  anno  che  dee  venire  e per  più.  E a que- 
sti dì  el  signore  Nicolo  ce  ha  reehiesti  de  certi  denari  em 
prestanza  , e non  s*  è veduto  el  modo  poderle  prestare  nao 
danaio. 

< Anco  considerare  el  capitano  quanto  ne  bisogna  guar- 
dare da  omne  paccio,  considerati  qne  vicini  havemo.  £ per 
tanto  provegga  la  sua  m.  con  kooesli  modi  che  esso  s.  Duca 
■ou  peuse  fare  ragione  forse  de  noi  in  quello  fosse  mancamen- 

10  nostro  verso  lo  stato  de  noslro  S.  o veramente  fosse  meete- 
re  in  pericolo  e travaglio,  del  quale  vedemo  non  ne  poderismo 
uscire  con  salvezza  per  le  ragione  sopradiet»j  si  che,  perdio! 
al  capitano  pense  in  luete  queste  cose,  e in  lo  honore  esaU 
vezsa  de  la  sua  cita  ! 

e Item  dire. al  capitano  come  a noi  non  era  leeeto  nwn- 
dare  embasciadore  come  ce  scrive  el  s.  Duca  senza  licenza  del 
nostro  S.  lo  Papa.  E per  tanto  noi  havemo  scripto  a N.  S.  lo 
eiecto  de  la  lectera  del  s.  Duca  , cioè  questo  tanto  che  il 
signor  Duca  ce  ha  scripto  e pregato  mandiamo  ambasciadore  a 
Fterenza  a confortarli  de  la  pace  c de  la  observantia  d’essa 
eoi  dicto  signor  Dusa  ete  ; e che  noi  faremo  quanto  per  la  S. 
sua  ce  se  comanderà:  e cosi  faremo.  E non  li  e auto  manda- 
to el  tenore  de  la  deeta  lectera  a N.  S.  per  le  parte  contiena 
de  le  quale  se  ne  piglieria  forse  sospitione  per  la  S,  sua  o 
per  altre  che  la  vedesse.  E pertanto  piaccia  al  Capitano  • 
parendo  a lui  in  questo  esoutare  col  s.  Duca  in  quilla  forma 

11  pare  » — Annali  Decemvirali , 14^4 . loglio  <35. 

Frammento  d’ambasceria  per  parte  dei  Dieci  a Nicolò  Pic- 
cinini nel  4 novembre  i434. 

i 

• Item  recordare  a la  m.  soa  come  la  condneta  de  Pran- 
acsco  dura  tanto  perfine  a santa  Lucia , c che  per  veruno  me- 
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'4o  ne  è ponibile  rrcoodarlo  ; anco  ne  Mrà  qnani  imponibile 
troTare  el  modo  a pagare  per  qneato  tempo  per  imponibilili 
del  drnaio  rte. 

m Itera  corno  averao  recente  doi  ledere,  nna  da  la  a.  toa 
e I’  altra  dal  magniBco  ano  figlinolo  Franeeaeo  come  mandia. 
mo  uno  embasciatore  per  cagione  de  li  denari  dei  recevere 
Franeeaeo  da  la  S.  di  N.  S.,  li  quali  noatro  S.  aasegna  aopra 
F entrate*  e aaaignaraenti  de  Peroacia.  E che  de  ciò  el  noatro 
irabaaeiadore  ne  auppliche  o la  S.  de  N.  S.  ete.  A qniata  par- 
te dieete  al  Capitanio  e a Franeeaeo  come  eaae  hanno  mala 
inforraatione  perchè  le  entrate  noalre  aonno  alocate  e obli- 
gate  per  piò  de  doi  angne  per  le  preatante  poate  e apeae  facte 
da  ano  anno  en  qua,  al  che  rerana  aloeagione  ae  poderia  fare 
nè  non  poderia  arere  denaio  nè  aasrgnamento  reruno,  nè  el 
Papa  de  qni  a doi  anni  ne  poderia  arere  drnaio.  E per  qniata 
cagione  non  è bhognato  nè  accade  mandare  inbaaciadore  non 
«•aeodoce  fondamento  reruno,  che  quando  ce  fosae  auto  hare- 
riarao  non  tanto  mandato  uno  ambaaciadore,  raa  più,  e tante 
rotte  quanto  foaae  beaognalo  per  quiato  e per  omne  coaa  foaae 
loro  interrate,  el  quale  aerapre  aeria  nostro  ».  ’ 

Jnnali  DecemviruU , i434> 


Pag.  232,  liti.  S.  ■ . . . . . nè  i Dieci 
c Io  desideravano  in  queste  partì  colle  sue  |;en> 
« ti  ec.  ». 


1436 , 6 giugno.—  Ambaacerìa  de*  Perugini  a Franeeaeo 
Pieienini. 

a Em  prima  aalutare  ete. 

■ Secondo  a luie  eaponere  che  eonaklerato  ohe  gii  anno 
pii  iii}  di  paaaate  rei  eirea  che  è perrennta  notizia  ai  atgnora 
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Priore  a lutto  la  tlalu  sempre  le  è bauta ''e  ha  ferma  speron- 
la  e credulità  eh’  esao  non  maie  peiiarrà  per  modo  operare 
per  directo  nè  per  obliquo  alcuna  cosa  tentasse  fosse  in  di- 
• apiacere  o-  in  danno  resultaue  e vergogna  de  la  comunità  de 
Peroscia  è in  lega  de  certo  se  ha  ferma  speranza  per  tutti 
li  uomini  del  presente  stato  che  per  in  tueto  del  magnifico 

capitano  sa<>  padre , el  quale  per  grande  cspitnlo 

pratecare  de  quieto  stato  se  ha  e tiene  che  esso  m.  Francesco 
non  tanto  oprerà  ma  non  penserà  alcuna  cosa  farà  overo  pre- 
lumaria  che  a desplacenlia  de  essa  comunità  o de  suoie  amice 
tendere  podesse  nè  a danno  de  alcuno  Signore  o vero  comuni- 
tà con  suoie  gente  anderìa  io  andare  nè  io  tornare  transito 
facendo  per  lo  territorio  de  Peroscia!:  e de  le  predicte  cote 
demanda  firma  e certa  resposta  e intentione  del  dicto  France- 
sco. 

• Terlio  a luie  notificare  che  senza  espressa  liceotia  de 
nostro  signore  lo  Papa  overo  tuo  Governatore,  per  uiuno  mo- 
da transito  o passo  a le  tue  gente  se  daria  a pittare  per  lo 
eoutado  overo  territorio  de  Peroscia  nè  in  esso  podere  dimo- 
rare colle  prediate  suoie  gente  ; onde  , a ciò  ohe  de  le  pre- 
decte  cose  per  veruno  modo  posu  pretendere  ignoraniia,  que- 
sta comunità  ha  deliberato  a luie  le  predicte  cose  notificare 
noie  temo  sotto  la  ubidienza  de  la  Chiesa  de  Roma , e cosi  iii 
tutte  le  cote  ne  bisogna  ubidire. 

• Ultimo  a luie  notificare  che  oe  retnsnde  de  la  robbs  de 
quilli  che  rubbate  le  suoie  gente  in  quello  de  Peroscia  l’altro 
di  ce  remandò  quattro  fiorini  e mezzo  a. 

jtnnati  Decemviralt , i436,  foglio  71. 

i43€>  3 settembre  — Mariotto  Baglioni  ambasciatqre  ad 
Eugenio  IV  a pome  dei  dieci  di  Perugia.  < ' 

— « Coneioasiacota  che  a notitia  d’essi  Priori  che  hnomini 
de  Io  stato  dela  città  prcdicta  aia  pervenuto  come  la  S.  tua 
te  aia  doluta  del  transito  de  Francesco  Ptocinino  e de  le  iiioi 
genti  per  Io  territorio  de  Peroscia  , però  che  nel  decto  tran- 
•ito  non  fo  impedito.  La  verità  è che  per  più  di  inaaiite  eh* 
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<1  decto  Francesco  passate  , havendo  sospecto  de  questo  eì  Prio> 
ri  erano  al  tempo  andaro  al  Gorernalore , e dittero  eenveni- 
re  a la  S.  tua  a fare  e provedere  in  omne  modo  era  potsibile 
a la  comunilì  , che  ’l  decto  Francesco  non  pesaste  per  lo  di- 
cto  nostro  terreno.  E alora  fo  ordenato  de  mandare  uno  am- 
baMÌadore  al  ditto  Francesco  per  sentire  de  tua  intentione.  E 
fo  mandato.  El  dicto  Francesco  in  efièelo  rctpnte  che  tua  in> 
tentione  era  non  oflendere  per  veruno  modo  le  terre  dela 
Chiesa,  uè  offenderla.  Al  quale  Francetco  per  lo  ambasciatore 
fo  chiarito  quando  offendesse  etc.  seria  in  Perotoia  come  ne- 
mico reputato.  E considerato  non  avamo  gente  da  cavallo  nè 
a piei  podestero  resistere  nè  impedire  el  dicto  Francetco,  e 
considerato  el  nostro  contado  i ei  patti  larghi  da  non  podere 
tenere  non  pataueto,  fo  scripto  a tucti  ci  capitani  del  contado 
facessero  tuonare'  le  campane  a martello  vedendo  pattare  gente 
d’arme,  come  se  fa  con  tra  gente  inimica.  E anco  cerio  re- 
paro  fo  facto  in  uno  certo  passo  de  le  Chiane  presso  al  pon- 
te de  Chiusi , a la  torre  de  Beccatequello.  E simile  al  ponte 
de  Castel  de  la  Pieve  ; ma  considerato  per  lo  gram  s<cco  el 
passo  de  le  Chiane  in  più  luocbi  era  piano  e aperto,  e qua- 
si abili  a passare;  il  perchè  per  veruno  modo  se 'podde  impe- 
dire. Si  che  in  vero  le  gente  del  dicto  Francesco  de  nocte 
tempo  pstsaro,  per  spallo  de  doi  o Ire  bore  te  reufrescaro  pres- 
to a la  Panicaiuola,  e da  puoi  le  parthiero,  e incontaneute 
discorrendo  con  featinaiitia  passero  el  dieta  nostro  terreno;  e 
coti  è el  vero  e notorio  a omne  persona.  E monsignore  lo 
Governatore  conobbe  e vidde  el  ludo  che  altra  provvisione 
nè  riparo  non  se  podde  fare.  E però,  concioisiacota  che  per 
parte  de  la  Comunità  se  aveste  qurlla  diligentia  te  podde  come 
è notorio,  giustamente  veruna  negligenlia  o culpa  a la  comu- 
nità de  Peruscia  se  può  imputare. 

^ a E se  in  questo  U santità  de  nostro  Signore  non  rema- 
nesse  molto  chiara,  replicate  dolendone  come  voglia  la  Santità 
sua  bene  intendere  el  vero  eie.  E non  lasciale  passare  alcuna 
tota  non  bene  chiarita  e reposata  in  la  mente  de  nostro 
Signore.  . 
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« Itera  considerato  a la  Coraunità  apertiene  intercedere 
non  sia  facto  torto  a li  suo:  citadine  maxime  come  è Baldo 
e mes.  Pietro  de  li  Ubaldi  bonoreveli  e carissimi  citadini  e de- 
votissimi de  san  età  Cbiesia  e del  presente  stato  de  Peroacia  ; 
e per  tanto  conciosia  cosa  quando  el  Taliano  stecte  cn  campo 
ad  Asese  collo  braccio  de  le  gente  suoi  fosse  tolto  e occupa- 
to per  violenza  uno  palazzo  in  quello  d’  Asese,  e da  puoi  ag- 
gia  scripto  cl  conte  Francesco  al  nostro  Governatore  come  el 
decto  palazzo  è recomandato  a lui  per  . quelli  ebe  Pocuparono. 
E anco  più  ebe  la  bandiera  del  conte  Francesco  sia  stata  posta 
en  lo  decto  palazzo.  Piaccia  a la  S.  sua  comandare  al  nostro 
Governatore  pigile  la  possessione  del  decto  palazzo  tolto  come 
è decto,  e da  puoi  faccia  ragione  a cbi  l’avesse,  che  non  è 
conveniente  per  le  gente  de  sancta  Cbiesia  o con  loro  favore 
se  tolga  ai  nostri  cittadini  e tengase  de  facto»  — 

Jnnaii  DecemviraU  , 1 4 36,  foglio  117. 


a Pag.  238,  lin.  19.  « Tfctì  e pochi  altri  paesi 

« scesero  ad  onorevoli  condizioni  prima  di  essere 
a a forza  sudditi  di  Francesco  Piccinini  ». 

Per  cortesia  dell’egregio  dott.  Clemente  Barlolini  (e  lode 
a lui  e a’  magistrali  di  Trevi  ebe  con  amore  attesero  al  rior- 
dinamento del  muncipale  arebivio,  collocando  per  serie  crono- 
logica le  non  poche  scritture)  mi  furono  noti  i patti  con  che  i 
Trevani  si  sottomisero  a Francesco  Piccinini.  La  carta  è se- 
gnata col  numero  gtz. 

ic  — la  nomine  Chriui  amen.  TnJ)-ascripta  tunt  capi- 
tala , poeta  et  ennventiones  facta  et  celebrata  inter  magru- 
ficum  et potentem  dominum  Franciscum  Picaininum  viceeomi- 
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tetti,  marchionem  et  comitem  ....  et  armar  uni  capitaneum 
...  ex  parte  una,  et  homine*  et  personae  terree  Trevii  ex 
altera.  ' 

Il  capitolo  più  intereaiante  tra’  quattordici  è questo. 

« In  primis  qitod  ipse  magnificus  domitiut  Francitcus  preliba- 
tus  tuo  proprio  et  principali  nomine,  nec  non  nomine  magni- 
fici et  excellentiss.  domini  Nicolai  Piccinini  sui  patrie  . . .. 
sit  dominus,  protector  et  gubernator  et  defensor  dictae  ter- 
ree Trevii,' cui  et  quibus  Communitat  dictae  terree  cumula- 
to tuo  territorio  et  districtu  te  remittit  cum  hiit  pattis  ca- 
pilulis  et  cpr.dictionibut  infrascriptis  videlicet. 

E 1’  atto  è chiuso  con  queste  parole  k Quae  omnia  et 
singula  suprascripta  prelibatus  magnificus  dominus  promittit 
et  tolemni  stipulatione  interveniente  egregio  legum  doctori  do- 
mino Francitchinode  Lucarinis  de  Trevio  presenti,  stipulanti  et 
recipienti  nomine  et  vice  dictae  comunitatis  Trevii,  et  eorum 
quorum  interest  et  mihi  notorio  stipulante  et  recipiente  ut  pu- 
blicam  persoaam  nomine  dictae  comunitatis  et  aliorum  quo- 
rum interest  perpetuo  attendete  et  observare  et  cantra  non 
venire  per  se  vel  per  alium  aliquae  ratione  vel  cauta.  Et 
promiserunt  una  pars  alteri  et  e cantra  prefatut  dominus 
Francischinus  nomine  comunitatit  predictae,  et  promissa  per- 
petuo attendere  et  observare.  Et  .in  testimoniumveritaspre- 
sentis  conventionis  et  capitulorum  prefatus  magnificus  domi- 
nus mandavit  mihi  notano  infrascripto  de  predictis  ut  in  pu- 
blicam  formam  redigere  eiusque  solito  sigillo  impressione 
muniri  et  ad  fidem  predictorum  dominus  Francischinus,  ser 


lacobus ser  Antonius  ter  Bartoli  et  Valen- 

tinus oratores  dictae  Comunitatis. 


promiserunt  predicta  omnia  et  singula  ut  sopra  attendere 
et  observare. 

« Actum  Spoleti . sub  anno  mille- 

sima quadringentesimo  trigesimo  octavo  , prima  indictione , 
in  die  quartadecima  mensù  maii  — Fhìbcbsco  mano  propria. 
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Pag.  258,  lin.  22.  — « Anche  altre  terre  non  lon' 
« tane,  padroneggiate  un  tempo  da  Corrado  Trin- 
« ci  ec.  ». 


Coti  Stbfaho  Tofi  da  Bettona  nei  Frammenti  hisiorici 
delle  coie  più  memorabili  di  Bettona  raccolti  da  diverti 
eerittori  ( opera  inedita  etittente  nel  oonTento  da’  Minori  Os- 
•ervanli  di  quel  luogo  ] 

a Corrado  Trinci,  «palleggiato  da  queste  genti  del  Pie> 
cinino  e Furiano,  fece  molti  danni  in  qnello  della  Chiesa , e 
massime  in  Treti,  ove  molli  giorni  vi  stette  Francesco  e Vi- 
taliano con  l’esercito,  dando  il  guasto  alle  campagne.  Onde  in. 
sospettiti  i Betlonesi  che  il  Trinci  non  procurasse  ripigliare  tut- 
ti i lacchi  prima  da  lui  posseduti  (come  hsveva  fatto  di  Mon- 
tefalco  e di  alcnni  altri  ) fra  quali  era  Bellona , mandorno 
nn  ambasciatore  a Francesco  Piccinini,  che  con  P esercito  ala- 
va all’  assedio  di  Trevi,  pregandolo  a non  permettere  che  i suoi 
soldati  fossero  andati  a’  danni  della  loro  terra,  sapendo  quan- 
to i Bettonesi  fossero  stati  sempre  amici  di  Nicolòjsuo  padre , 
e suoi  ancora.  Francesco  rispose  loro  con  lettera  di  questo 
tenore. 

« Magnifici  domini  tantjuam  patres  'Jtonnrandi  ~ Ha- 
« verno  ricevuta  vostra  lettera,  inteso  quanto  per  lo  rostro 
a ambasciadore  o’  è stato  esposto  per  patte  delle  vostre  signo- 
a rie,  le  quale  possono  renderese  certe  tbe  da  nui  non  bi- 
a sogna  sìcnrlà  alcuna,  che  non  obstante  che  per  nui  verso 
a le  signorie  et  vostre  cose  se  offendesse , ma  saremo  sempre 
a alla  vostra  defess.  Paralus  ete.  Datum  in  campo  nostro  pro~ 
a pe  Trevum  die  ai  aprilit  i438.  a — Fbabciscos  Piccini, 
a.  aus  de  Perusio,  Arroororo  Cspitaneus.  a 

E alla  pag.  i33  degli  stessi  Frammenti  storici  di  Bello- 
na leggesi  quanto  segue. 
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— ^ « Parliti  il  Piccìdìdì  e Furiano  Ha  quello  d’ Asiai,  po- 
chi giorni  dopo  vi  calorno  dalla  Marca  Alessandro  e Giovanni 
Sforza  fratelli  dì  Francraco,  e steitrro  tre  giorni  con  l’esercito 
a a.  Maria  degli  Angioli , e poi  vi  giunse  dalla  Toscana  I’  i- 
atesso  Francesco  con  le  sue  genti  , al  quale  si  diede  la  città 
di  Asisi  con  lesue  rócche, In  quei  pochi  gior- 

ni che  li  sforseschì  si  trattennero  nel  piano  d’ Asiti,  benché  fos- 
sero soldati  di  santa  Chiesa,  vi  fecero  molti  danni,  e massime 
ne’  grani  , che  per  essere  nel  principio  di  giugno  tutti  furo- 
no messi  a male  dalla  cavalleria.  1)  territorio  di  Bellona  ne 
senti  gran  parte;  per  la  qual  cosa  i nostri  Priori  e Consiglio 
assai  se  ne  dolsero  collo  Sforza,  chè  stando  essi  sotto  l’obbe- 
dienza di  s.  Chiesa,  ed  egli  gonfaloniere  della  medesima  per- 
mettesse fossero  cosi  maltrattati  gli  amici.  Spedirono  ancho 
subito  due  ambasciatori  in  Lombardia  a Nicolò  Piccinini  e a 
Tartaro  da  Bellona  , che  poco  prima  vi  era  giunto  col  capi- 
lano  Furiano  , e stavano  all’  assedio  di  Casalmaggiore  , rap- 
presentandoli quanto  in  que’  giorni  , dopo  la  loro  par- 
tenza, era  accaduto  nel  loro  territorio,  et  il  dubbio  che  ili  a- 
veva  la  loro  terra  non  fosse  per  essere  soggiogata  o dallo  Sfor- 
za rhe  altre  volle  l’aveva  tenuto,  ed  ora  più  che  mai  si  teme- 
va per  esser  posta  in  mezzo  fra  Todi  e Asisi,  delle  quali  era 
signore  lo  Sforza  , o pure  il  Trinci,  già  alla  scoperta  nemico 
della  Chiesa,  vi  fosse  andato  per  ripigliarsela.  ' * 

« Le  risposte  che  ne  riportarono  i nostri  Priori  dal  Tar- 
taro e dal  Piccinini  furono  le  seguenti: 

— « Magnifici  domini  mei  t iugular  usimi  — Non  rispon- 
« dendo  io  a veruna  lettera  de  le  V.  S.  a me  dirette,  dico 
« che  la  vostra  lettera  presentai  al  mio  magnanimo  capitano , 
« et  quella  gli  lessi  , et  sentendo  le  vostre  adversità,  ve  giuro 
c per  la  fede  mia  che  cosi  cordialmente  se  ne  dolse  corno  se 
« tale  ingiuria  li  fosse  fatta  in  la  sua  persona  , et  queste  pa- 
« role  formalìter  disse  a Simone  in  mia  presenza,  come  da 
c lui  poterete  sentire  , con  dire  che  el  Conte  fa  questo  cbn- 
« tro  ogni  Sua  permissione  , dicendo  molte  altre  più  disoneste 
« parole,  cum  dire  anche,  che  al  presente  non  può  dire:  — 
« ecco  lo  grano  che  v’è  stato  tolto  ; ma  ohe  per  la  fede  sua  vi 
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« promette  farvene  far  riatoro , dico  cum  faeti , t dice  che 
« el  conte  Francrseo  non  che  darà  più  moleatia  a eoi  , ma 
« biaognarà  reatitoiaca  Aaeae  e ('altre  coae,  che  di  nuovo  ha- 
« veaae  pigliate  o pigliaaae,  e non  facendolo  gle  fari  in  breve 
a tempo  laaaare  el  proprio  per  lo  appellativo  : eonfortandove 
m BOB  dubitate  et  attendiate  a conaervare  la  voatra  terra  e li* 
c berti  per  voi  : di  tutte  queate  eoae  ao  anche  io  informato, 
a et  ao  che  dice  vero  , non  ae  può  chiarire  tutto,  prego  cre> 
addiate  che  poche  borie  ve  ho  ditte,  et  non  ve  aconfortate 
a per  baver  perduti  i grani , che  qneata  non  è la  prima  voi» 
a ta  , et  aecondo  ho  inteao  riferire,  fo  per  eaaere  maiure  e» 
a aterminio  de  la  terra  voatra  un  triato  caaaaro  che  fo  fatto 
a gii  11,  che  tutta  la  guerra  che  dorò  ben  i3  anni;  ai  che 
a vi  prego  ad  attenda  a governare  la  terra  et  poaporre  ogni 
a altra  coaa,  cht  vi  certifìoo  che  o per  amore  o per  altra  via  non 
a ce  può  durare  atimolo  adoaao,  non  cercandolo  noi  ateui. 
a Simone  et  lo  compagno  auo  vi  potranno  riferire  in  qual  for» 
a ma  el  capitano  prefato  parli:  le  coia  alcuna  altra  biiogna, 
a avviaateme  , e farollo  de  buona  voglia  : me  raccomando  alle 
a V.  S.  — In  Jelieùtimo  ducali  exereitu  contra  Catalem- 
a Afaiorem  i8  giugno  i43S  — Servitor  TaaTAani  db  Bi» 
a CTOBio  a.  — 

— a Nabilet  viri  et  amici  cariuimi  — Ho  ricevuto  ve- 
a etra  lettera  et  odito  quanto  Tartaro  voatro  et  li  apportatori 
a di  queata  me  hanno  ad  bocca  ditto.  Riapondovi  che  il  conta 
a Francesco  ha  fatto  delle  sue  usate , et  osservatemi  questa 
a promessa  come  1'  altre.  Quello  b fatto  non  si  può  fare  non 
a aia  fatto  { ma  tanto  vi  dico  che  io  penso  che  Ini  lasserà 
a Atisi  et  ciò  che  ha  tolto  ai  presente  , ni  piò  contro  di  voi 
a o d’ alcuno  mio  amico  procederi  : la  qual  cosa  se  non  fa 
c.  et  presentemente,  siate  certissimi  che  io  mi  troverò  subito 
e nel  paiesc  con  tante  gente,  che , non  che  lassi  quello  & tol* 
a to  al  presente,  ma  li  faremo  lassare  T>kli  et  ciò  che  tiene 
» di  U.  Et  se  Cristo  con  tutti  li  Santi  l’ aiutasse,  io  trova* 
a rò  ancora  un  s.  Francesco  che  i 1 più  povero  che  ce 
a sia,  che  me  aiuterò.  Datevi  buona  voglia, et  non  vi  corate 
a d*  avere  perduto  nn  poco  di  grano  : vere  è che  io  non  pos» 
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« to  al  preiente  dirfi  : eccovene  altrettanto^  ma  apero  ritto* 

■ rarvi  io  modo  che  non  avete  perduta  spiga  che  non  ve  no 
« riguadagni  un  staro;  et  non  dubitate  della  libertà  vostra, 
a che  ci  metterò  la  vita  in  abbandono  per  eonservarvela  , et 
« cosi  voi  dal  canto  vostro  mettete  ad  scolto  omne  cosa  per 
a mantenervela,  chè  sapete  bene  più  dolce  cosa  non  è di  quel* 

■ la.  Li  portatori  di  questa  mia  intenzione  tornano  pienamente 
« informati , a loro  darete  piena  fede  — Ex  folicibut  castri» 
• ducalibus  cantra  Casalem-Maìorem  i8  iunii  i438.  — Ni* 
« coLsus  PicciKiHus  yicccomes,  marchio  ac  come»,  ducali»  lo- 
< cumtenen»  et  capitaneu»  generali».  » — 

Altre  lettere  scrissero  ai  priori  di  Bettona  ì capitani  Ta> 
liano  del  Friuli  e Frsneeseo  Piccinini. 

— « Spectabile»  viri  tamijuam  fratre»  carissimi  — Lo 
strenuo  huomo  e vostro  terriero  Tartaro  m’à  dioto  per  parte 
vostra,  ohe  voi  avia  alcuna  zelosia  de  mi  e della  mia  compa* 
gnia  per  le  novitati  occorrenti  al  presente  in  quisto  paese;  et 
per  questo  domanda  lo  dioto  Tartaro  che  io  vi  facissi  alari  de 
mia  intinzione;  unde  io  vi  adviso,  che  io  non  cercaria  far 
verso  voi  et  vostre  cose  si  non  cosa  che  vi  piacesse  : et  di 
questo  stati  ben  sicuri.  Et  quando  per  cose  sopravenienli  io 
me  mutassi  de  animo,  io  vi  offero  che  da  mi  voi  sarete  advisati 
tanto  inanti , che  vi  basterà  a fare  previsioni.  Parata»  etc-— 
Spoleti  17  maii  i438.  — Tàliabus  Foblamds  capitan. 

■ Magnifici  domini  tanquam  fratre»  honorandi  — Non 
dubitate  della  nostra  stantia  qui,  nè  anco  se  sentissero  fusaemo 
qui  vicini  in  altra  parte  : confortovi  allo  intenderve  bene  con 
questi  signori  gentil  bomini  de  Perusia,  mediante  il  caldo  de' 
quali  una  col  favore  arerete  da  me  e dall’ altri  non  manche* 
rà  che  aarete  conservati  sempre  nel  vostro  stato.  — Datum  in 

campo  apud  Turrim  Andre»  Abb.  die  37  maii  i438.  

Fbabciscos  Piccibibds  vicecome»  ac  marchio,  come*  et  arma- 
rum  capitaneu». 
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* * » • . • 
Pag.  238',  lin.  23  — o Da  Perugia  usciva  un  comando 
del  governatore  apostolico  e dei  Priori  — che 
a niuno  ec.  » 

1438,» 1 5 maggio  — k Se  fa  Doto  e manifeito  per  parte 
e de  comandamento  del  reverendisaimo  montignure  lo  Gover- 
natore de  Peroscia  etc.  per  santa  Ecc'esia  et  per  nostro  Si- 
gnore la  Papa  et  de  li  magnifici  signore  Priore  de  1’  arte  dcla 
cita  de  Perugia  che  non  sia  veruna  persona  de  qualunche  sta- 
to o conditione  se  sia  de  la  cità,  contado  e distrecto  de 
Peroscia  o habitante  o staente  en  essa  cità  o contado  o di- 
strecto de  Peroscia  , la  quale  aggha  ardisca  o presuma  compe- 
rare, receptare  o per  qualunche  quesito  colore  e modo  alcu- 
ni animali , bestie  , preda  o qualunche  altre  cose  mobili  de 
qualunche  luocho  predate  tolte  robbate  et  subtralte  per  qua. 
lunche  modo  e forma  sub  pena  et  a la  pena  de  la  forca  cir- 

tifioando ciascuno  che  se  ne  farà  diligente  investiga- 

tione  et  discussione  et  executione  de  la  pena  predicta  la  quale 
per  veruno  mudo  se  remetterà  nè  perdonerà  a chi  contrafaces- 
sa  a.  — Annali  Decemvtrali , i438  , foglio  53.  .. 

— ■•••  • 
■1..>  — I'- 

1:^1  — |V>-,  . • « uijl  s;,  ■ 

•«V.»  - . "ut."  : ■ ■ - 

ti  ,<  ’! 

Pag.  238  , lin.  28.  — » E andavano  ambasciatori 
» a Francesco  Piccinini  , raccomandandogli  i • 
~ « vinti , etc.  » 

■ 438,  i6  maggio  — Ambasceria  dc’Peruglni  a Francesco 
Piccinini. 

— « lo  prima  salutare  per  parte  de’  magnifici  signori 
Priore  etc.  * 
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« Itera  recordare  per  bonure  suo  e del  rasgnineo  rapila- 
neo  suo  padre,  e pregate  glie  sieno  recoroandale  qiiilli  da  Spo- 
leli  io  li  buone  portameote  quanto  più  a lui  possibile  , consi- 
derato ener  bomini  de  la  Chiesa , anco  amici  de  quisto  stalo, 
e perché  ....  farai  de  portsrse  botoanaraente  e reparare  a 
le  crudeltà  e disonustà  e altre  cose  che  occnrgono  , c podere 
operare  coni  suo  houore. 

« Itera  che  provegga  per  honore  de  la  sua  citò  li  suoi  non 
mandino  robbe  tolte  li  en  quillo  de  Peroscia  eie.  Considera 
quanta  infamia  a noie  seguirla. 

« Itera  informatione  sapere  perchè  se  dice  el  Capitano 
avere  mandalo  luie  e Taliano  se  esse  deggono  andare  conside- 
rato  en  grande  interesse  per  conoscere  se  el  capitano  à preso 
partito  de  andare  in  Lombardia  o no  ; e se  esso  anderà  , se 
andrà  Taliaou;  e,  se  Tsliano  non  andrà,  come  pensa  remanràetc. 
corno  honestamente  podete  sentire  eie.  » — ninnali  citati, 
foglio  54. 


Pag.  24(5,  Un.  26.  — « Nuliadimeno  gli  audaci  cor- 
« revano  ostili  nel  perugino  territorio  », 

Nel  a novembre  i^33  i Dieci  mandarono  Tancrede  Ra- 
nieri ambaaciatore  a Francesco  Piecinioi  prò  nomine  et  occa- 
sione spoliationis  Jacte  in  territorio  perusino  in  loco  ijiii  di- 
cititr  Slrozzacapone  de  quodam  Gniglirlmo  armigero  ad  pre- 
sene domìni  Legati  seu  domini  Patriarche- — Annali  decemvi- 
rali  , 1438,  foglio  118. 

E nel  19  novembre  si  rinviò  un  ambaseiatcre  a Pranee- 
sco  Piccinini  occaxione  spoliatinnis  et  rohbnrie  pridie  Ja- 
cte  m territorio  perusino  in  loco  qui  dicitur  Strozzscap.jne 
de  qitodam  armigero  nomine  Giiiglielmo  de  àfarra  ennte  ad 
Piote  e Documenti  Voi.  unico  29 
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reverriidis.  dominum  Legntum  seu  domìnum  Palriavcam  etc.-— 
Pu’icla  autem  ambaxiate  Antonii  Jacobi  Cintii  $unt  hec  , 
videlicet^ 

« In  prima  aalutare  elo. 

« Ilem  coiro  mrs.  Tancredo  rftornò  da  la  (•  sua  , disse 
sr  rrmanderà  per  la  s.  sua  la  robba  de  Guiglieirao  da  Maria 
qui  in  Peroscia  , et  vedrriese  quello  che  dr  ragione  fosse,  et 
non  b mai  rrmandata,  dolemone  mnximamrnte  vedendo  quaii* 
la  ingiuria  ha  recevuta  la  Comunità  de  la  dieta  robbarìa  ha* 
vendooe  mandalo  el  trombetta  a pennone  spiegato  et  el  ca- 
vallaio che  è più  a demoitrazione  et  a deficto  che  bavere  fa- 
ctc  X salviconducti.  Ponete  lo  sciempio  dei  tavolaccini  da  Fio- 
renze  che  è veruno  inimico  cap  tale  ofTrnderia  quello  con  chi 
andasse  el  tavolarrino.  Monstrate  come  da  principio  quando 
fu  mandalo  mes.  Tancredo  non  se  sapla  nè  era  divulgato  el 
caso  che  el  trombetta  et  el  cavallaio  dii  Cumuno  ce  fossero 
andati.  Mo  avendo  rescripto  el  Legito  ilerum,  et  essendo  di* 
vulgato  el  caso , orone  uomo  se  ne  dn  de  che  questa  ingiu- 
ria è faola  al  Comuoo  solo  et  non  ad  alici  , et  la  robba  è 
lolla  al  Cornane  solo.  Et  che  el  prefito  oapitaneo  corno  ci- 
ladino  principale  non  deveria  patere  qu  sto.  Et  che  de  que- 
sto ne  occorre  grande  enfainia  a lui  de  lucti  ri  ciladiiii.  Co- 
mo questa  ingiuria  ei  citadini  non  li  vogliono  passare  per 
veruno  modo.  Et  pertanto  pregare  la  signoria  sua  remando 
loda  la  rnbbt  nelle  mano  del  Cumuno  et  non  del  suo  Can- 
celliere , che  se  farà  el  dovere. 

« Ultimo  dite  bisognando  che  li  citadini  hann  > delibe- 
ralo non  fare  rescuoteie  denaio  de  quilli  se  resciiolono  per  la 
signorìa  sua  si  prima  non  remanda  tucta  la  predicta  rubbaj  et 

chiirilelo  per  modo  che come  vera,  e fi- 

nile  conclusione  de  la  predicta  materii.  Et  operare  quanto  ve 
sia  possibi  le  che  la  dieta  robba  se  maiide  con  voie  «.  — An- 
nali foglio  126. 

— • 1438  7 dicen  bir  — lo  P ice  de  de  mes.  Ci. 
piiano  de  li  Mandasse!  da  Terani  fameglio  del  rev.  sig. 
monsignore  io  ra'denile  de  Fiorenza  , mi  cooiesso  avere 
hauto  et  receuto  le  infiascripte  robbe  .rme  et  cavalli  dal- 
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li  magnifici  aignori  Priore  della  magnifica  cità  ~ de  Pe- 
ruaeia. 

c In  primis  uno  cavallo  baio  — nno  cavallo  liarJo  — 
uno  cavallo  aaginato  — uno  roosino  baielto  — una  coraxaa 
con  uno  spallaccio  — uno  elmetto  fornito  de  ramo  — uua 
giornea  de  velluto.  Le  quale  arme  et  cavalli  e robba  è de 
quilla  fu  robbala  a Guiglielmo  da  la  Marra  uomo  d'arme  de 
la  Rev.  s.  de  monsignore  lo  cardinale  de  Fioreiixa.  A eauUia 
de  le  sopradecte  cote  io  Pace  sopradioto  ò seripta  queata  scri- 
pta de  mia  propria  mano. 

« Le  cose  mancano  de  quello  fo  robbato  a lo  lopradicto 
Guiglielmo  sonno  queste: 

« Uno  cavallo  trort  Ilo  — una  borscia  de  velluto , nella 
quale  c’erano  ducati  quiudiei  d’oro  — doie  anella  d’uiocon 
duie  Zafioi  legati  et  doie  rubinetti  non  legati  — una  coreg- 
gia de  argento  — una  tenda  nuova  — una  tovaglia  nova  da 
tavola  — uno  guardanappo  — et  cinque  tovaglioli  — uno 
paio  de  stivali  nuovi  del  dieto  Guiglielmo  — sei  scudelle  de 
stagno  — uno  ealdsro  da  tenere  acqua  — uno  ragazzo  — 
■no  fachino  — uno  stocco  — quattro  sacca  — doie  cette  — 
sei  oamiacie.  — Ce  mancano  quattro  selle  et  quattro  br<glie 
le  quale  ci  hanno  scagnato,  el  quale  cavallo  morello  io  Pace 
sopradicto  ò haula  piena  fede  da  Antonio  de  Jaconio  et  da 
Perostino  de  li  Bignnzi  et  da  Barnabeo  de  Juhanni  de  Pero- 
acia  che  lo  dicto  cavallo  era  cieco  et  che  è morto  per  lo  di- 
eto defreto  « — jtnnulì  sudetti , foglio  i3o. 


Pag.*246,  lin.  31.  - — « Egli  non  restituiva  il  mal 
tolto,  e diceva:  provvedesserio  di  danari  ec.  a. 

1438  , I ottobre  — a Puncta  data  Nicolao  Pauli  Peri 
el  Pero  Filippi  oraioribua  deatinatia  ad  magnificum  eapita- 
Otuiu  Franoiicuai  Piccininum. 
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m Io  prima  salutare  e confortare  per  parte  dei  signore 
Priore  e recomsndaie  ei  citadine  in  sprtie. 

« Item  eaponere  a la  m.  sna  come  per  lettere  e a voce 
vìva  è stato  mandato  a dire  de  la  impoiibilità  de  podere  a> 
vere  denaio  veruno  ai  presente.  Et  cosi  pregare  esso  voglia 
remaoere  pitiente  , considerata  la  impossibilità  e quanto  fo 
di6cile  de  podere  avere  quilli  cinque  milia  Sorini  , e costò 
grande  e grandissima  difìcultà,  intanto  che  le  intrate  e el  su  • 
bsidio  sonno  obligate  e spese  per  più  de  xv  mese , si  che  ve* 
runo  pensiere  se  puoie  fare  per  avere  denaio  per  veruno.  E 
in  quisto  ve  stendete  quanto  più  podete  in  dimostrare  la  di- 
eta imposibilità. 

a Item  che  quando  la  possibilità  ce  fosse , che  non  eie, 
anco  deie  pensare  la  m.  sua  quanto  honore  seria  a noie  dare 
denari  centra  lo  stato  de  santa  Chiesa’  a — Annali  Decerne 
virali,  1438,  foglio  107. 


Pag.  247  , lin.  2.  — » Passava  poi  alle  minacce  . 

u nel  contado  piglierebbe  stanza  con 

c lutto  V esercito  a. 

1438,  7 novembre  — « Putida  ambasciate  daminorum 
oratorum  (Pranersou  Coppoli  e Giovanni  Orso  da  Montespe- 
rello)  ad  illustr.  et  excell.  capitaneum  Nicotaum  Piccininum 
sunt  infratcripii  tenoris  ete. 

« In  prima  salutare  la  sua  m.  s.  e per  parte  de  li  s.  Prio- 
ri recomandare  tucti  li  ci  ladini  de  lo  stato  etc. 

• Item  come  el  magnifico  capitano  suo  figlinolo  France- 
sco ha  rechiesto  volere  mandare  gente  in  lo  contado  nostro 
per  stantia  questo  verno  ete.  Et  quanto  questo  seria  grandis- 
simo vituperio  a quisto  stato,  et  seria  deviare  de  la  devotio* 
ne  de  sancta  Chiesa  in  la  quale  la  signorìa  sua  sa  quanto  se- 
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mo  dfiposii  tempre,  et  etto  zelatore  de  lo  (tato  et  de  la  pa- 
ce de  la  lua  cita , tempre  a ciò  ce  ha  coororialo.  E non  ol>- 
alante  la  tua  signoria  aggia  facto  contro  la  aanlità  de  N.  S. , 
non  dimeno  è aula  tanto  1’  alTctione  «erto  la  cita  sna  che  per 
più  ambasciate  sempre  è remasta  contenta  et  patienle  al  do. 
vere  c lo  hoDore  de  la  sua  cita.  Et  pertanto  pruvegga  de  sci  i. 
vare  q mandare  precise  al  dicto  Francesco  de  tale  materia  non 
ce  molestei  et  cn  questo  facete  con  effrcto  retorniate.  Et  bi. 
sognando  li  dechiarale  questo  noi  non  faremo  mai  per  veruno 
modo  come  non  fariamo  de  partirne  exprfze  da  la  obeilientia 
de  nostro  Signore  quanto  ce  bastasse  la  posta  e la  vita. 

■ Item  dieete  de  li  casi  intravengono  in  lo  contado  no- 
stro per  le  gente  de  Francesco  et  che  piaccia  a la  t.  sua  pro- 
vedere con  cfTecto  Francesco  se  voglia  fare  amare  da  li  huo-  * 
mini  de  lo  stato  et  de  tucti  ei  citadini  et  contadini.  E|  che 
queste  cotale  cote  generano  el  contrario,  et  non  tonno  hono- 
re  de  la  s.  sua:  et  in  questo  fate  grande  fondamento  el  capi 
lano  prevegga  con  eflectu.  Li  casi  vuie  li  sapete. 

a Et  in  questo  demostrate  quanto  per  noie  a*  i facto  più 
che  non  poderooj  el  quello  non  è de  nostro  honore  de  darli 
denari  etc.  Sicché  da  IMtro  canto  faccia  non  ne  receviamo 
tale  ingiurie  et  danni. 

a Item  facciate  de  questo  accordo  fra  el  conte  Francesco 
e lui  si  é et  in  che  teimrne  e modi,  sicché  ne  riamo  chiari 
etc.  » — Annali  decemvirali , 14)8  foglio  lui. 

Alcuni  ambasciatori  perugini  andati  in  Lombardia  per 
trattare  con  Nicolo  Piccinini  ritornarono  col  seguente  scritto, 
a Facti  et  sigillati  li  soprascripti  capitoli  per  levare  via 
omne  cagione  de  diferentie  che  potessero  intravenire  intra 
li  soprascritti  illus.  et  ec.  sig.  Nicolò  Pieciniuo  Visconte  etc, 
et  el  conte  Francesco  Sforza  Visconte  etc.  Batista  da  Monte- 
Teochìo  cancelliere  e procuratore  del  prefato  illus.  s.  conte 
Francesco  Sforza  ete.  corno  appare  per  pubblico  iostrumeoto 
aeripto  per  mano  de  Alisandro  de  mea.  Piercevalle  da  Parma 
notarlo  et  cancelliere  del  prefato  s.  eonle  Francesco  dat.  in 
campo  promette  allo  prefato  illus.  et  ee.  s.  Nicolò  Piccinino 
presente  che  lo  prefato  illus.  et  ec.  s.  conte  Francesco  Sfor- 

29* 
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za  Don  ae  eoipiziurà  p? r alcuno  modo  recte  »el  indirecte  pnb- 
blice  ?«1  occulte  de  le  cote  , stalo  et  dominio  de  la  magni, 
fica  comunità  de  Siena  , Peroicia  et  de  li  magnifici  a.  conte 
de  Uibino  et  del  signore  de  Foligno,  de  loro  contado,  fortezze 
o deitricti.  Ma  essendo  rechiesto  dal  prefato  illus.  s.  Ni- 
colò Piccinino  Visconte  ete.  darà  adiulorio  et  fafore  ad  om- 
■e  loro  bisogno  a le  prèfate  comunitade  et  signorie  , cioè 
Siena,  Peroscia,  conte  de  Urbino  et  s.  de  Foligno  eie.  Bati- 
sta de  Montevecohio  cancelliere  et  procuratore  predicto  pro- 
mette che  lo  conte  Francesco  non  farà  contra  a la  citò  ròcca 
e contado  de  Spolele  ni  contra  a le  promesse  facte  per  Fran- 
cesco Piccinino  Visconte  a PAbbale  de  santo  Germano,  cioè 
èn  quello  aperliene  a lo  stato  et  dominio  de  la  cita  de  Spo- 
lete  nè  de  la  rócca,  la  quale  al  presente  lene  lo  dicto  Ab- 
bate , cosa  alcuna  che  sia  contra  quello  promise.  E in  fede 
de  le  sopradette  ccie  el  prafato  Batista  ha  soggellato  questo 
capitolo  del  aogello  del  prenominato  conte  Francesco  Sforzs  et 
de  sua  propria  mano  scripto.  — Dat.  in  felici  ducali  campo 
contra  Brisaiaro  die  tertia  decerobris  1^38  etc.  — Annali  De- 
eemvirali , , foglio  i35. 
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IACOPO  DI  lUCOLÒ  PICCININI  ' 

, anch'  egli 

AMBÌ  NOME  DI  PRODE 

* ■ **  . 

SEGUITANDO  A PIAGARE  COLLE  ARMI  BRACCE6CBB 

L’  ITALIA  : 

A LUI  FU  GLORIA 

J 

COMBATTERE  IL  CONDOTTIERO  FRANCESCO  SFORZA  ' ' 

RICEVERE  ONORI  E POTENZA 

DA  FERDINANDO  1 ARAGONESE 

FU  SVENTURA  ABBRACCIARLI 

SUOCERO  QUELLO  E QUESTO  AMICO. 

HA  VOI 
• 

DALLA  NOTA  DI  TRADITORI  NON  SALVA 
DIGNITÀ*  DI  DUCA  E DI  RE. 

Pag.  276,  nota  (1). 

1 444  l oorerobre. 

« Pomini  Priore*  haheant  plenum  lilerum  et  generale 
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arbitrium  expendendi,  danài  et  concedendi  etc.  trecent.  fio- 
reno»  ad  boL  4®  pfo  fiorano  etc.  et  centitaf  corb.  grani 
dand.  donand.  et  concedend.  magnificis  capitaneis  Francisco 
et  Iacopo  Piccininis  filiis  bone  et  felicit  memorie  Nicolai 
Piccinini  oicecomitibus  de  dragonia  conductoribus  gentium 
armorum  in  memoriam  et  retributionem  amoris  et  dileetio- 
nit  quem  getserunt  et^gerunt  erga  hanc  civitatem  et  pre- 
sentem  statum  eiutdem  prò  substentatione  et  subventione  di- 
ctarum  gentium  q.  tam  maximum  dampnum  receperunt  in 
Marchia  in  servitium  sancte  matris  Ecclesiae  propter  con- 
fiictum  iptarum-  Et  post  dietum  conflictum  et  post  mortem 
de  proximo  subsecufpm  df  prefato  Nicolao  Piccinino  capii, 
excellentissimo  dictarum  gentium  ad  presens  defuncto  re- 
perti eunt  od  prefatos  Franciscum  et  Jqcobum,  ad  hoc  ut 
prefati  Franeiscus  et  lacobus  in  servitium  huiut  civitatis 
et  presentii  status  habeant  iptat  in  prontu  ad  omnem  re- 
quisitioneoi  huius  comunitatis  et  presentis  status  prò  ut  per 
licteras  prefatorum  comiiis  Caruli,  Ftancisci  et  lacobi  et 
per  oratores  prò  eorutu  parte  trasmistos  f. 

Aoaali  Decfmvirali  — i444  > '4'* 


Pag.  284,  Un.  17.  — « li  Piccinihl  aveva  assaluto 
« i nemici  ec.  • 

Sulla  guerra  ii  Siena  LoaEaeo  Snaito  icriMe  un  capitalo 
che  è il  LXXXXI  dell*  Jkro  Mmrte. 

Conduce  1*  tua  gente  gloriola 
* Paiaando  di  Castello  il  Lei  terreno . 

E pigliò  passo  per  quel  di 
Viensene  il  cavalier  chiaro  e sereno 
Nel  suo  conudo,  e prese  alog|iamenta  . 

Per  quella  seca  al  Uco  Trasimeco. 
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Nella  cittì  si  fe’  provedimento 
Mandargli  vittuaria  da  mangiare  , 

Che  tra  confetti  e pan  fur  some  cento. 
La  mattina  seguente  fc’  levare 

Il  campo  all’alba,  ognnn  sollecitato. 
Facendo  in  ver  le  Chiane  cavalcare. 

Al  eastel  della  Pieve  fu  passalo 

Il  ponte  essendo  tra  la  terza  e nona  : 
Avendo  lo  stendardo  già  spiegato 
E dirizzata  ciascuna  persona 

Manifestando  già  le  nuove  imprese 
Il  campo  pose  al  eastel  di  Cetona  ; > 
La  <(ual  per  forza  quella  sera  prese 
Senza  fatica  e mise  a saccomanno  , 
Mostrandosi  nimico  dei  Sanese. 

Le  genti  d’  arme  ornai  contente  stanno 
Avendo  questa  guerra  nella  mano 
Non  ricordando  il  trapassato  affanno, 
il  di  seguente  venne  a Sarliano 

Col  campo  a provveder  collo  intcllctlo 
Come  pigliare  il  possa  il  capitano. 

E riguardando  i muri  al  suo  diletto 
Intorno  de  la  terra  fu  ferito  , 

Per  caso  andando  , da  uno  soopietto. 

Aspettava  più  gente  per  seguire 
Sua  voluntà  ; ma  chi  fu  traditore 
Non  volse  al  conte  laeomo  venire. 

Già  il  duca  di  Milan  con  gran  furore 
Dietro  alle  spalle  gli  mandava  gente 
D’  acordo  in  questo  coi  nuovo  pastore. 
Allora  il  conte  laeomo  che  M sente 
Come  valente  e franco  capitano 
Nella  Maremma  entrò  subitamente. 

E senaa  troppo  indugio  ebbe  Manciano 
Con  spavento  di  tutto  il  paese 
Meritamente  , e poi  Monte-marano. 

Già  si  tenian  perduti  'i  Sanese 
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Non  potendo  alla  furia  rcparare. 

Se  furo  aprovedati  a tante  offeie. 

La  Chieia  e li  tforzctchi  aproaimare 
Si  cominciaro  al  Conte  ; onde  Ini  piglia 
Partito  al  tutto  venirli  a trovare. 


Non  aapettir  le  apade  rilucente 
Molti  ; ma  toato  in  foga  ai  voltaro 
Sentendo  il  conte  laeomo  preaente. 

Ma  poi  che  aalvo  e con  onnr  ai  aciolae 
E per  li  anoi  nimici  ai  riparte, 

Allora  il  conte  lacomo  ai  volae 

E venne  a Caatiglion  de  la  Peicara 
Con  rabbia  con  ruina  e con  tempeata , 
Dove  aentl  per  fame  pena  amara. 

Le  genti  de  la  Cbieaa  feron  teata 
Per  più  aalvezia  di  loro  a Magliaoo 
Ed  a fer  buona  guardia  non  ai  arcata.  * 

Di  brogni  ai  paaceva  il  capitano; 

Il  Conte  e le  aue  genti  in  gran  flagello 
Avendo  aororoa  careatla  di  grano. 

Il  Conte  con  gran  forza  e gagliardla 
In  eiaacun  giorno  armato  gli  aaialtava, 
Moatrando  in  arme  quanto  1 maeatria. 


Pag.  289 , liti.  ló.  — a ColPinterposiaìone  del  pon- 
« tefice,  alla  perfine  Sigismondo  Maiatesti  accor- 
« dato  con  Ferdinando  ebbe  pace.  Questo  non 
■ avrebbe  voluto  il  Piccinini  ». 

Ce  ne  aomminiatra  una  prova  aicura  il  aeguenta  breve  di 
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Pio  li  che  ti  conierva  inedito  ne’ oodiei  della  Medieto  Lau» 
rentiana  di  Firenze  ( Pini-  LXXXX  , cod^  CXXXVIII  , 
iium.  35  ). 

• Dìlecti  fili  taltitem.  Scripsit  noòit  dilectut  JìliUt  Ot- 
taviantu  Pontunui  subdiacùnui  notter  et  orator  proxime  ad 
te  mitsus  te  pertinaciter  recusare  : ( tic  ) parere  nottrit  et 
regiii  admonitionìbut  et  mnndatU  per  iptum  Octavianum  et 
per  regios  oratores  libi  instanter  factis  , ut  ( non  ) offen- 
da) toUeret  et  Sigjrsmundum  eiusque  subdilos  et  terrai 
detneeps  non  l/ittaret:  cum  diiudicandae  controversiae  inter 
Regem  ipsum  et  Sigytmundum  in  no$  arbitrum  ruscepimu*. 
Sane  permoletta  nobit  est  renitentia  tua-  Jfec  persuaderi 
nobis  /lidie  potuisset , ut  cum  nostra  et  regia  volumptas  tam 
dare  tibi  ostendc-unt  fuisse  eo  quo  fuisse  dicerie  modo  re- 
pugnattirus,  Presertim  aseruendo  ( at^iendo  ? ) quod  ex  re- 
gia voluntate  hoc  facis.  Miramur  preterea  non  parum  ad 
dilectum  filium  nobilem  virum  ducem  Mediolani  et  ad  alios 
scribi)  not  tibi  non  seraare  que  per  breve  libi  promisimus, 
ffam  si  recte  illud  consideres,  nihil  in  eo  de  te  dicitur.  Pre- 
terea quodcumque  sit  ratum  semper  et  adunguem  servatum 
invenies.  Quo  circa  te  hortamur  , ut  ab  offensis  et  turba 
tionibus  predictis  desista).  Sotiusque  tibi  existimes  cum 
amore  et  grafia  nostra  pacem  amplecfi , quam  bellum  /ave- 
re nobis  cunctis  et  universa  Italia  improbante.  Status  et  ho- 
noris lui  amalores  erimus  / animumque  nostrum  si  voles 
semper  ad  tua  commoda  propensum  senties.  Tu  modo  ut  me- 
rito id  Jacere  possimus  enidi  ornai  ratione  et  studio  debes. 
— Dat.  Mnntuae  viij  septemb.  ann,  I.  (14S9). 

Una  lettera  di  Enea  Silvio  Piecoloniini  , che  fu  Pio  II , 
teritta  ad  Iacopo  Piccinini  ai  legge  nella  raccolta  delle  aue 
op>re  ( Opera  omnia  deneae  Sjrlvii  Piccolominei.  — Baiilea 
i5-i  — a pig.  770),  ed  è la  aeguente  : 

• lllustris  et  magniflce  Comes  , amice  carissime  , ac- 
cepimus  humnnissimas  literas  luas  , quibus  de  promotione 
nostra  ad  cordiAolatum  congratularis.  Offers  officia  et  ape- 
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rat  tU9s  ad  beneplacita  nottra  , et  te  iptum  efficit  nobis 
commendai um  , rogan*  ut  negocia  tua  cum  fretfuentiuM<  re~ 
tfutramur  , gratioso  favore  exequamur.  Respondebimus  bre- 
viter^huiuimodi  argomenta  tractanti  qui  facta  magie  que 
verbo  requirit.  De  gratulatione , quam  sincero  ex  animo 
prodire  non  ambigimus  , gralias  agimus,  ideoque  prò  tuie 
oblationibut  dicimus  , sencientes  nos  propterea  tuoe  ma- 
gnificenliae  plurimum  obligaios,  Honori  tuo  et  commodo,  ubi  per 
nos  aliquid  agendum  occurrat,bono  animo  favebimjfs,  Fellemus 
inter  te  et  Senerues  eam  vigere  benevolentiam , quae  inter 
eot  claraeque  memorine  genitorem  tuum  oUm  viguit.  Sic 
enim  liberiori  et  promptiorì  anima  et  ìoqui  et  scribere  et 
subvenire  alter  alteri  voleremus.  — Datum  Romae , die 
xviij  ianuari  , anno  MCCCCLyil  ». 

Nella  niblioteea  di  san  Michele  di  Venriia  etitleva  ( per 
testimonianza  del  Mittarelli  ohe  ne  compilò  il  catalogo  ) una 
orazione  inedita  {cod.  i45  ) che  il  conte  Giacomo  Piccinini 
« fece  a lutti  i capitani,  conduttieri  e contestabili  di  gente 
d’arme  che  erano  in  Italia  — nel  14^7  »•  Incomincia:  Ma- 
gnifici e dignissimi  capitani  ec>  f'oi  dovete  sapere  quanti 
affanni  ec. 


Pag.  504  , lin.  8.  — « Gli  storici  gridarono  alla 
« infamia  del  primo  ( Ferdinando  re  dì  Napo- 
a li) , non  purgarono  del  tradimento  il  secondo 
« ( Francesco  Sforza  ) 

Qui  diamo  uti  brano  della  vita  del  conte  Iacopo  Picci- 
nini scritta  da  un  anonimo,  per  cura  dell’amico  nostro,  sig. 
dott.  Cesate  Benignelti  cavata  da  un  codice  delli  Moglialec- 
chiana  di  Firenze. 
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I c In  qnrsto  trinpo  il  detto  Ferdinando  per  etiere  di  na> 
tura  che  mal  perdonava  l’ingiuria,  fatto  accordo  con  Antonio 
Caldera  et  alcuni  altri  baroni  del  Regno  che  le  parti  angioine 
avevano  legoitate , eaiendoai  condotti  in  Napoli  tutti  lotto  la 
fede  gli  fece  prigioni  ; et  alcuni  dicono  che  gli  fece  morire. 
A Iacopo  per  quest’  CMinpio  , per  eaarre  ancor  egli  nella  me* 
deaima  causa , parve  risolutamente  da  fidarsi  poco  anzi  non 
ponto  del  detto  re  , e partirsi , come  fece  , di  quel  /egno  ; 
e perciò  incontanente  montato  a cavallo  con  iaprdita  cempa- 
gnia  si  Aidussc  nn’ altra  volta  in  Milano  da  Francesco  Sforza, 
dal  quale  e da  Bianca  Maria  sua  moglie  fu  benignamente  ac- 
ctarezzato. 

a Nè  tanto  valse  appresso  di  lui  lo  esempio  sepradetto  , 
che  l’antorili  e fede  di  Francssco,  la  quale  egli  in  questo' 
negozio  interpose,  non  valesse  assai  piò,  persuadendolo  in  o- 
gni  maniera  a ritornar  nel  regno  con  Druiisna,  alla  quale 
promise  largamente  che  Ferdinando  barebbe  alla  fede  sua  quel 
rispetto  che  si  conveniva.  Nè  prr  questo  Iacopo  ancora  si 
mosse  a ritornarvi  , siccome  fece  per  le  persuasioni  del  suo  a- 
gente  che  tenea  in  Napoli  appresso  del  re  , il  quale  prr  es. 
ser  persona  a lui  fìdatiasima  era  tanto  accarezzato  e hisingato 
dal  detto  re,  colle  paiole  aceimpagnando  eziandio  i fatti  per 
li  continovi  presenti  che  ad  esso  agente  ed  a Iacopo  ancora  , 
quantunque  fosse  assente,  facea  , che  lo  dispose  al  ritornare 
nel  Regno,  e mettere  a rischio  la  perstna  sua  sotto  le  false 
premesse  de’ suoi  nemici.  Di  che  io  non  posso  nè  voglio  in 
modo  alcuno  salvarlo  , concicsia  che  nessuna  cosa  debbe  più 
ammaestrar  l’uomo  (he  la  speriinza,  la  quale  è la  vera  in. 
terpetre  d’  ogni  azione  mondana. 

« Di  questa  gita  dicono  che  lutti  i suoi  amici  cercavano 
di  ritrarlo;  nondimeno  essendo  giunta  l’ora  sua,  convenne  an- 
cora a lui,  siccome  tutti  noi  altri  facciamo,  seguire  il  suo 
destino  , il  quale  era  cosi  ordinato  da  principio  che  naque. 
E vogliono  alcuni  che  soprattutti  il  marchese  Borro  di  Fer- 
rara 4uo  amicissimo  gli  disse,  ch’egli  non  era  per  mancare 
di  sovvenirlo,  dissuadendolo  dal  6darsi  o di  Francesco  Sforza 
Jfote  e Documenti  VoL  unico  SO 
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a dei  re  Ferdinaodo  ; il  quale  nentie  ohe  ’l  padre  vìmc  ti 
era  I laeiato  lairaeute  ialendere  nel  biaaioiar  la  bontà  d’  Al* 
foDM  per  eHer  troppo  facile  nel  perdonare  , che  agrvoloiente 
ai  potea  conietturare  quale  doveate  caaere  la  natura  aua:  e, 
per  quello  che  io  ritrovo , laoopo  non  ebbe  il  più  fedele  a* 
■iiico  che  'I  detto  Borao  ; e vogliono  alcuni  che  tanto  atrelta 
foa.',e  la  loro  atniilà  che  Iacopo  foaae  imputato  nella  prima 
guerra  centra  Giamondo  al  tempo  d’Alfonaodi  non  aver  fatto 
tutto  quel  mal  ohe  potea  a Malatmti  per  interceatione  di 
Buiao  lor  parente  , e tale  imputazione  ebbe  origine  da  Fede- 
rigo duca  d’ Urbino , il  quale,  fom  guidato  dalla  troppa 
uialeviglienza  che  portava  a Giamondo,  ciò  diceva. 

a llebbe  Iacopo  due  figlioli  , per  quello  >ehe  ti  trova 
acritto , cioè  Fraoceaeo  e Deifobo  , non  meno  afbrtuoati  di 
lui  j e di  Druaiana  figlia  di  Franceaco  Sforu  non  ptiò  caaere 
• he  gii  avraae;  perciocché  e eooaiderala  l’età  tua,  e gli  in* 
tratUnimeuti  che  gli  diede  Fraoceaeo  innanii  che  di  oiù  lo 
contcntaaae  , e la  età  di  delti  figlioli  nella  morte  aua,  non 
puaao  conietturare  che  gli  poteaae  aver  di  Jei  ; nè  d’ altra 
muglierà  che  aveaae  o concubina  trovo  io.  eatere  alcuna  men- 
ziuue  faMa  da  gli  aturici  ; ond’  io  non  eaaendo  obbligato  a dir 
ae  non  quello  ch’io  trovo  aeritto,  laacio  quella  conaideraiiono 
al  giudizio  del  lettore.  Trovo  ancora  ch’egli  hebbe  il  terzo 
figliolo  detto  Iacopo,  il  quale  fu  prigione  de’ Turchi  al  fatto 
d’  arme  di  Gradiaea  fatto  da  Homarbei  baaaà  di  Maontetlo  .gran 
Turco,  eaaendo  capitano  generale  dei  Venniani  Hieronimo 
novello. 

« Era  quello  eavaliero  di  itatura  piccida  , come  dice 
Giovanni  Simonetta,  aiaomigliandolu  al  padre,,  di  pel  rollo 
afiocalo , di  faccia  grata  , avido  della  gloria  e dell’  onore , di 
poche  lellere,  ai  come  erano  gli  altri  soldati. di  quei  tempi, 
paziente  d’ ogni  fatica  , amaLor  di  auldaiij-e,  quantunque  di 
(letto  Simonetta  lo  tosai  per  tparco  e>per  avaro.,  e me.aen 
par  da  credere  ohe  fuiae  tale  avendo  egli  di  «oatinovo  tanto 
sèguito  di  aoldati  quanto  avea  } le  quali  cose  , come  «gnuuo 
può  ragìonevolmenle  giudicare,  non  ialanno  mai  bene  insieme. 
Fu  audace  e intrepido  in  ogni  periculo  et  avido  del  domina- 
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re  , e di  cervello  inquieto,  ingegnoto  e prudente,  le  ’l  troppo 
orrdrre  talToiic  ■ ehi  non  dovei , lieeome  »l  padre  ancora  av. 
venne,  non  l’ haveaae  alquanto  fatto  parere  , come  nella  fine 
aua  ai  diaoatra  , il  contrario;  e perchè  il  Barlettano  lo  tam 
d’ infedritè  nella  atoria  eh’  egli  scrive  di  Scanderbergo  ( Scan- 
deiberg)  , non  ni  pare  di  risponderli  in  questo  esso,  concio- 
aia  eh’  egli  nel  suo  dire  tanto  scioccamente  gli  attribuisca 
questa  ignominia  , che  ragionevolmente  non  meriti  alcuna  ri- 
sposta. 

« Giunto  perunto  Iacopo  sotto  la  fede  di  Francesco 
Sforca  e del  re  Ferdinando  a Napoli , il  re  io  fece  sostenere 
e mettere  in  carcere  ; e perchè  a Francesco  psrve  questa 
nota  troppo  grande  , dicono  che  fece  molta  iostanca  perchè 
fosse  rilassato-  Talché  Ferdinando  , che  gii  nell'animo  suo 
bavea  eonoeputa  la  morie  di  questo  huomo,  fece  finta  che  Ia- 
copo nel  Castel  dell’Ovo  , in  una  prigione  che  guarda  la  ma- 
rina , per  avutiti  di  vedere  il  conflitto  delle  galere  francesi 
et  aragonesi  , volesse  satire  a una  feoeitra  alta  della  prigione, 
et  in  quello  instante  si  rompesse  una  gamba  a traverso  e che 
per  tal  rottura  morisse.  Della  qual  morte  dolendosi  soprtmodo 
a parole  Francesco,  dicono  che|mandÀ  Tristano  suo  figliuolo  a 
Napoli  a dolersi  di  eii  ealremsmente  con  il  re,  volendo  in 
ogni  modo  vedere  il  corpo  di  Iacopo  per  cerlifiearsi  se  quello 
che  il  re  diceva  per  sua  acusazione  era  vero;  e così  si  dice  , 
et  Ferdinando  gli  fece  vedere  il  suo  eadavero  per  placar  l’ i- 
ra,  o vera  o finta  eh’  ella  fasae , di  detto  Franoetco,  il  quale 
dmdc  nome  per  tal  cagione  adeguato  di  non  voler  più  d«r  la 
figliuola  per  moglie  ad  Alfooao  suo  primogenito.  Et  altri  di- 
cono ancora  che  Tristano  lo  volle  vedere  cosi  morto  per  con- 
testare e certificare  meglio  il  padre  di  quello  che  desiderava, 
easendo  maasimaniente  oppenione,  la  quale  poi  ancora  durù 
molti  anni  , che  ’l  detto  Iacopo  fosse  vivo  ma  ritenuto  in  se- 
gretissima custodia  da  Ferdinando.  Ma  lassando  io  questa  ve- 
rità nel  suo  luogo , dico  che  è cosa  manifestissima  oh’egli  mo- 
rii in  prigione  e che  imprudentiasimamente  fece  a confidarti 
tanto  ne’  tnoi  nemici. 

a Morì  addunque  e fu  fstto  prigione  questo  infsdioe  toi- 
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dato  , ma  nel  vero  yertuoio  giovane  nel  MCCCCLXV  e di 
anni  XLII  della  età  sua  consumata  nello  esereiaio  della  mili. 
aia  tutta  quanta  e nei  cammino  dell’onore  vero  imitatore  delle 
vestigie  paterne.  Et  a questa  scelleratezza , secondo  che  dine 
il  Platina,  tenne  mano  papa  Paolo  II  avendo  di  lui  timore 
estremo;  e dicono  ch’egli,  avuta  tal  novella,  disse  « hor 
non  avemo  noi  più  arbitro  alcuno  nell’  Italia  » le  quali  pa- 
role possono  chiaramente  mostrare  la  virtù  dell’huomo,  quando 
da  un  papa,  da  un  re  di  Napoli  e da  nn  duca  di  Milano  era 
per  lo  sno  valore  tanto  temuto:  nè  alcuna  ragione  si  può  ad- 
durre che  ’l  detto  pontefice  fosse  di  ciò  consapevole , se  non 
che  dopo  la  morte  di  Iacopo  fa  acerbissimo  persequtore  degli 
hiredi  suoi  , tenendo  Francesco  suo  figliuolo  et  un  figlio  d* 
esso  Francesco  in  Castri  s.  Agnolo  di  Roma  cinque  anni  pri> 
gioni  nella  torre  , dove  ora  è rinchiuso  m.  Ambrogio  Rical- 
cato segretario  di  papa  Paolo  III  già  sono  quattro  anni  ; li 
quali  suoi  figlinoli  furono  di  poi  per  benignità  di  papa  Sisto 
rilasciati. 

« E,  come  il  detto  Platina  nella  vita  del  medesimo  Pao- 
lo  dice  , esso  non  procurò  con  tanta  instanza  la  rovina  di 
questo  cavaliero,  che  tosto  non  havetse  maggior  pentimento  ; 
perciò  che  venuto  Ferdinando  per  la  insolenza  sua  in  dispa- 
rere con  esso  lui  per  non  volere  pagare  il  censo  del  regno 
di  Napoli  alla  Chiesa  , non  bavea  alcun  mezzo  con  il  quale 
potesse  più  oommodsmente  punire  l’ arroganza  catalana , se 
non  colla  virtù  di  Iacopo  Piccinini , il  quale  tanto  più  volen- 
tieri lo  harebbe  servito , qusntu  più  la  nemicizia  era  tra  di 
loro  invecchiata. 

« Drusiana  sua  moglie  la  quale  era  ginnla  a Sulmona  , 
dicono  che  se  ne  tornò  a Milano,  dove  trovò  Bianca  Maria 
moglie  di  Francesco  tanto  di  questa  cosa  alterata  che  non  si 
può  immaginare  più  ; nondimeno  ad  ogni  cosa  provide  la  sa- 
gacità  di  Francesco  , quantunque  mostrasse.  ìm  palese  di  ciò 
assai  dolersi.  E , come  Dio  volle , dopo  la  morte  di  Iacopo , 
esso  ancora  non  ebbe  tutti  i contenti  suoi,  perciò  che  cadde 
in  lunga  infermità  di  fisico,  della  quale  di  quindi  a certo 
tempo  si  mori,  lasciando  ancor  esso  uni  suceessione,  la  quale 
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ha  travagliato  infino  ai  tempi  noatri  come  avemo  chiaramente 
veduto  ; et  etti  alla  fine  per  poca  virtù  tua  estinta , sicome 
ancora  ha  fatto  quella  degli  Aragonesi  , li  quali  siccome  fore- 
stieri e con  poca  ragione  occuparono  quel  bellissimo  regno 
di  Napoli  , cosi  ancora  in  breve  tempo  non  vi  essendo  più 
di  loro  alcuna  progenie,  l’  hanno  laseiato  ad  altri  ». 

Alcuni  poeti  piansero  la  morte  del’Piceinioi.  La  seguente 
cansone  è di  Cambino  d’ Arezzo,  citato  più  volte  in  questo 
volume  ; la  seconda  di  un  anonimo  fu  pubblicata  dal  Ro- 
sHiRi  (Storia  di  Milano)  e da  Ichazio  Caktù  (Fatti  de’ 
capitani  di  ventura  eec,):  l’una  e l’altra  sano  in  due  codici 
premo  il  nostro  prof.  VerraigliolU  ‘ - 

. StSiSnot  (JiMoV 
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'Se  mai  'fuor  di  Dio  versò  sua  ira 

Contro  il  popól  maligno  al  tempo  antico 

Quando  il  superbo  Inico 

Fu  sommerso  eo’suoi  fra  l’ ande  salse; 

Così  possin  tornar  l’ aspre  martire 
Contra  chi  fu  a tanto  ben  nimico  , 

Agnel  casto  e pudico 

Che  di  virtù  sol  più  che  Italia  valse. 

O maligne,  perverse  e genti  false  ' 

Siete  contente?  or  mancavi  più  nulla 
A fare 'Italia 'brulla 
D’ un  venerando  degno  e santo  sole 
Che  trionfa  ora  in  ciel  con  l’ altre  prole? 

Dove  si  vide  mai  nel  seeoi  nostro 
Fra  la  milizia  eccelsa  e -signorile 
Un  uom  tanto  -virile 
Eguale  ai  possesaor  de  la  Tarpea! 

Costui  assunto  alQo  al  divin  chiostro 
Indegno  a dirne  il  mio  povero  stile  , 

O gente  ingrata  e vile 
-Che  ci  privaste  di  sì  gran  nomea. 

50* 


Digitized  by  Google 


SCHIASIM.  AL  TOL.  11. 

O hdOD  fijiioi  di  Marte|,  oi<^it«rpa  , 

Valorofo  African  , franco  Camillo  , 

Prrao  abbiam  auo^Tcatillo 

E fatta  Italia  di  tua  gloria  ignuda 

Ciò  fu  ’l  gran  Tolomeo  con  Bruto  o Giuda. 

Io  non  voglio  eaaer  miga  eaorbitante. 

Nè  disegnare  mai  cronica  impresa 
Con  tra  di  santa  Chiesa 
Nè  oonf«ss.ir  che  mai  fosse  destsao. 

Ma  pare  alcuna  volta  vacillante 
Teco  ne  fa’  Maiateata  coeAesa  « 

E tu  con  la  difesa 

Volesti  pur  fornire  iè  mal  aamino. 

O santo  , casto  e pudico  agticllino  , 

Come  mai  ti  fidaste  d’uno  atropo  f 
Andaste  in  Aooea  al  lupo, 

Che  mai  altro  disegno  al  mondo  fece 
Se  non  nnirti  con  la  crndcl  nece. 

L’altro  fu  quell’ illustre  e gran  signore 
D’  Italia  specchio  e di  maguificeniia 
La  benigna  accoglieocia 
Che  ricevesti  in  la  sua  .patria  degna. 

Quivi  seoverto  fu  tutto  I’  errore  : 

Il  violar  la  tua  santa  «lemeneia. 

La  vinìaiana  esaenaia 

Moatsò  dov’era  la  malinia  pregna. 

E mostrò  quanto  allora  presa  indegna 

fu  tanto  chiaro  che  ’l  toccasti  eoo  mano.. 
Tu  n’ andasti  a Milane 
A fornire  H coniugio  e 1 matrimonio 
Non  insto  e «snto  ma  del  mal  demonio. 

'Quiv’era  il  grao  Satào  co’ suoi  aderenti., 
Antipatro , Simone  e Mcoalippo  , 

Non  Iacopo  Filippo 

Cassio,  Caino,  Foca  ed  Aotenore. 

' Somma  congregazion  di  tradimenti 

Qui  se  eoniunse  loeasta  ed  ìEdippo., 
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A dire  io  non  neippo 
Tento  m’ aggrava  il  gloiioio  Ettorre.  ' 

Quivi  non  fu  Gasparri  nè  Melchiorre  , 

Trovaati  Ja  eoniora  Ailedetta  ; 
flalia  poveretta  - 

'Sempre  di  'taditer  camera  e oatellol 
Più  non  e*  è H buon  Caton  nè  'I  bnon  Marcello. 
'Se  prodigalilù  fowe  tommrna , 

Quivi  la  pubblicò  quel  gran  tiranno 
Per  dar  colore  al  panno 
E coprir  ben  ia  ana  ordita  téla. 

Quivi  eloquenzia  più  ornala  e Itraa 
Si  converrebbe  a trattar  de  P tnganno 
E convenicae  -nn  nnMaé  i^  ' ' * 

A far  de  P idei  noalrd  da' querela  ! 

■O  fortuna  eruJel  ben  <vai  a vela  ‘ 

A dare  a eostor  dai  la  monarehia'! 

Che  maledetto  aia 

Chi  con  arte  gli  error  chiude  e ricopre 
0 dà  favore  a diabolie*  opre. 

O illuatre , aineero  , ercclao  e degno, 

Dato  o’  aveati  al  malrimon  di  piglio 
Non  penaaati  al  periglio  , 

Come  ectlor  che  •vanno  a buon  viaggio. 

Ma  ’l  gran  aerpente  venenoto  e pregno  ' 

In  corpo  ■Giuda , in  bocca  padre  a figlio 
Ti  dette  H mal  conaigiNè' 

Come  ne  può  veder  eiaacuno  il  saggio. 

Questo  fu  d’ Aleaiandro  il  beveraggio  , 

Il  qual  ti  porse  il  crude!  patricida; 

Però  Italia  «Irida 

D’una  coppia  eagion  di  tanti  mali 
Peggio  di  due  diavoli  infernali. 

"È  questa  la  eagion  che  sempèe  io  ploro  , 

Gittarti  in  grembo  alle  gente  pagane 
"Degni  star  nelle  tane;  ' ' 

Ghe  poSia  ■far  la  fin  di  Capanèo  ! 
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PNtifer  batilitco  , iniquo  e reo 

Corno  Dai  commettesli  un  tal  delitto  ? 

■Che  tu  -aia  ‘derelitto  , 

E Trggati  bandir  contro  la  croce  ! 

^Peggio  che  Andrea  posti  finire  in  croce  ! 

Donque  franco  signor  braeceeeo  Carlo  , 

■Il  qual  sinile  a te  non  è parecchio, 

Fa  che  sia  probo  e vecchio 

Con  somma  cura  pigliar  buon  parlilo. 

^Vedi  il  meatier  di  Giuda  J'requentaflo  ; 

Piglia  la  serpe  in  .man,  piglia. do  sp—ririo 
E fa  nuovo  apparecchio 
A arandicar  l’oltraggio  del -tradito. 

>Fa  che  tu  rinnovi  un  altro  Tito 

Quando  il  gran  Pellican  vendicar  volse 
lerusalem  diseiolse  , 

Come  -ti  vede  in  cui  atti  eccellenti 
Voltando  sottosopra  i fondamenti. 

Talché  riauoni  per  ogni  contrada 
La  virtù  aingoiar  che  in  te  ti  .vede 
A quel  che  spera  -e  crede 
Aver  tolto  la  gloria  dei  braccetchi. 

'Volgi  eontra  di  Ibr  la  fiera  «pada 
E non  usar  nè  pianto  nè  mercede. 

O buon  di  Marte  erede 

Che  tua  eterna  fama  si  tinfreaehi! 

•E  fa  che  ’l  senta  Oogari  e Tedeschi 
Il  vendicar  quell’  innocente  sangue. 

Vedi  che  Italia  langue 

Afflitta.,  alanea , lagrlmosa  e mesta 

Vedova  scapigliata  in  bruna  vetta. 

CanzoD,  cerca  l’Italia  in  ogni  parte 
O civili  0 armiger  che  ai  aia 
E senza  fellonia 
Farai  querela  delle  cose  conte*. 

!poi  t’inginocchia  al  mio  leggiadro  Conta 
lE  digli -con  parlar  saldo  e verace: 

>Cbe  il  perder  tempo  a chi  più  l’ha  più  apiacc. 
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Pianga  il  grande  e ’l  pieeolino 
De’ braoeeachi  ogni  soldato, 
Poieh’  è morto  il  nominalo 
Conto  Iaconi  Piocinino. 

Piangi  ancor  casa  braecesca  , 

Piangi  donna  del  Grifone  (e)i 
Non  e’ è più  ehi  fama  aecreaco 
Oggimai  di  tua  nazione  : 

Poieh’è  morto  il  gran  campione 
Capitano  e sommo  dace  , 
Specchio  al  mondo  quale  luce 
Di  ogni  franco  paladino. 

Piangi  tn  nobil  signore 

Di  Ferrara  nominalo  , ' 

Piangi  poi  ben  con  dolore  * 

Di  tal  «aio  sfortunato  , 

Poiché  in  tutto  sei  privato 
Di  costui , la  cui  speranza 
D’ un  guerrier  solo  desiansa 
Che  del  mondo  era  il  più  (ino. 

Piangi  casa  di  Cesena, 

Signor  dico  Halatesta  , ’ 

Di  ti  dura  ed  aspra  pena 
Quanto  ti  é stata  ora  questa. 
Piangi  ancora  in  bruna  vetta 
Tu  Venezia  alta  madonna. 
Poiché  rotta  è la  colonna 
Che  apogiava  il  tuo  domino. 

Piangi  dico  Lombardia 

La  Mirandola  e Correggio, 


(a)  Perugia. 
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Piangi  che  le  in  aignoria. 

Piangi  Modena  e lo  Reggio, 

Parma  ancora  in  pianto  chiedo 
Con  Piaeenaa  il  buon  Milano 
Perch’è  morto  il  capitano 
Magno  conte  Palatino. 

Piange  appreiso  la  Toteaiia 

Che  per  arme  porta  il  giglio  , 

Piangi  misera  per  fama 
Lueca  bella  a tal  periglio. 

Costa’  aiuto  era  e consiglio 
Dell’Italia  vedoTella, 

Di  dolore  a capo  chino 
Piange  il  grande  e ’l  piceolino. 

Pianger  poi  eascan  guerriero 

Di  brareeachi  in  prima  dico  , 

Chiamo  Iacopo  iu  primiero 
Con  Francesco  inaiem  l’aplìeo; 
Piange  ancor  ciascun  amieo 
D’essa  cara  allo  a gentile. 

La  qual  tenne  sempre  stile 
Di  virtude  nel  camino. 

Piange  Carlo  da  Montone 

Con  ciascun  capo  gradito 

Poi  SiWeitro  e ’t  buon  Baglione  (6), 

Braccio  secchio  insieme  unito. 

Poi  ancora  a tal  contrito 
Piange  amico  col  parente 
E col  grande  e ben  vagliente , 

Lo  straniero  eoi  vicino. 

Piange  Italia  o tutto  il  mondo 
Sol  per  questo  fallimento  , 

Poi  eh*  i atato  messo  al  fondo 


(b)  Braccio  fi  gito  di  Malata  ta  Baglioni 
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Un  t(l  uomo  (!•’ ardimento 
Per  fallo  ordinamento. 

Sol  d’aleano  che  te  legge  : 

Ma  è giufto  Iddio  Teraoe 
Per  ciaacun  lungo  eaatino. 

L'anno  millequattrocento 

Con  leitantacinque  appreiao 
Già  correva  a eompimento 
Quando  fu  un  tale  digreuo 
Che  fortuna  area  permeilo 
Un  (al  caso  da  venire 
Che  se  può  ben  maledire 
Di  quel  ponto  al  fler  destino. 

Fu  di  giugno  il  primo  giorno 
Come  inver  chiaro  ai  dice, 

Anti  qoattr*  ore  tal  icorno 
D’  un  tal  caso  li  infelice  ; 

Questo  fu  capo  e radice 
D’  ogni  pianto  al  mondo  oicuro. 

Chi  non  piange  ben  è duro 
Com  di  imo  e di  mastino. 

Che  farai  mia  Italia  ornai , 

Gente  d'arme  che  farete? 

Non  li  troverà  più  ormai 
Un  tal  uom  come  iipete. 

Oramai  tutti  piangete 

L’ una  parte  a l’ altra  insieme 

Poichò  di  voi  ognuno  teme, 

È mancato  quel  tapino. 

Poiché  non  fu  tanto  umano 
Cesar  dico  e Scipione 
Claudio  vero  suo  campione  ; 

A ni  baie  a tal  ragione 
Non  fo  tal  comparazione  ; 

Un  tal  d’  arme  aperto  in  arte 
Costui  Gglio  era  di  Marte 
Della  schiatta  d’Apollino. 
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Canzonetta  laorimom 

Va  pel  mondo  e non  tardare, 
Notte  e di  non  trovar  posa 
Non  finir  di  lacrimare. 

Ma  ciascuno  hai  a invitare 
AI  tno  pianto  con  dolore 
Poiché  morto  i il  Piecinino. 
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CARLO  FDRTEBRACCI 
CONTE  DI  MONTONE 
STIMÒ  AVER  NERBO  E SENNO 
DA  IMITARE  IL  PADRE  CELEBRATISSIMO  : 

MA  LE  PREPOTENZE  VCLGARI  E LA  MISERA  FINE 
LO  CHIARIRONO 
ORGOGLIOSO  NON  SAVIO. 


Pag.  5i2,  Hn.  14.  — « ricercò  . . . . i soldi 

della  Chiesa  ». 

1444  > ottobre  — Ambasciiitori  perugini  al  Pontefice. 
— « Recoraandare  li'  magniGci  conte  Carlo  et  Franceaco 
Piccinino,  et  conte  lacomo,  Braccio  dei  Baglione,  Bertoldo  de 
li  Oddi  , Pandolfo  dei  Baglioni  e Carlo  degli  Oddi  e li  altri 
nostri  cittadini  exeroilanti  lo  exercitio  de  l’arme,  piaccia  a 
la  sua  Santità  averli  per  racomandati  et  condurli  colla  tua 
Santità  secondo  le  loro  qualità  et  actitudine  cnm  quantità  et 
stantia  podite  ; considerato  voriamo  tatti  li  nostri  fosse- 
ro a le  servizio  della  sua  Santità  e de  sancta  Chiesa  per 
debito  e per  aflfectione  e per  utilità  dello  Stato  j considerato 
Potè  e Documenti  Voi.  unico  51 
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la  Santità  più  può  Gdàre  delli  Doatri  che  deHi  altri  qua- 
lunque te  fosBero  , et  principalmente 

che  non  voriamo  che  veruno  delli  noatri  easeodo  poaaibile  se 
conducesse  con  aignore  o vero  comunità  che  forse  non  fosse 
piacere  a la  sua  Santità  , o che  per  veruno  modo  podeue  i;e- 
Iterare  scandalo  alcuno  per  alcuno  tempo  : et  in  questa  parte 
principale  sia  alcuno  dell!  sopradieti  mandasse  suo  commissa. 
rio  o cancelliere  per  questa  cagione  a la  dieta  Santità  de  N. 
S.  P.  e a monsignore  lo  Camerlengo,  et  favoregiate  in  le  do- 
mande loro  quanto  cum  onestà  poditr.  Et  questa  parte  laex- 
ponite  a la  santità  de  N.  S.  e anco  a monsignore  lo  Camer- 
lengo, et  quando  averite  ezpoato  a la  santità  de  nostro  Signo- 
re la  supradicta  parte  a domanda,  diritc  — quista  essere  la  ca- 
gione principale  perchè  siete  andate,  ma  che  anco  altre  cose 
ve  sono  state  commesse,  le  qusle  ezporrite  quando  piacerà  a 
la  sua  Santità.  — Et  non  dicete  altro  prima  in  visitazione  a. 
Annali  Decemvirali , >444  « foglio  >36. 


Pag.  315  , lin.  4.  — « Non  guerra  ma  scorrerie 
K faceva  nell’agro  castellano  ec.  Per  via  d’amba- 

a sciatori i perugini col  For- 

■ tebracci  si  dolgono  ec.  ». 

r 

Ambasciatore  perugino  a Carlo  Fortebracoi  — a apri- 
le i44^' 

« In  primis  er. 

« Item  per  la  comunità  de  ciplà  de  Castello  è alalo  que- 
'ciato  che  per  li  suoi  homini  si  li  fa  gran  danno  de  biado 
et  altre  co-e  ; che  considerato  quelli  da  Casieilu  sonno  buoni 
servidori  della  sanr.tilà  de  nostro  sign  re  et  nostri  vicini  et 
bulini  amici  et  fratelli  li  piaccia  purtarsi  unestameiite  et  uiui- 
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cfaevalmenle  con  loro  , et  per  nostro  respecto  et  per  serssne 
lui  la  benevolentia  de  nostro  Signore. 

■ Item  che  coneiosaia  cosa  che  la  sua  magni/ìcentìa  sia 
al  soldo  de  s.  Sigismondo,  el  quale  dice  essere  adversario  del 
signor  conte  de  Orbino,  che  considerato  che  le  terre  del  pre- 
decto  conte  sonno  vicine  al  nostro  contado  che  per  nostro  re- 
specto et  per  nostra  quiete  non  voglia  innovare  alcuna  cosa 
de  qua  , la  quale  potesse  essere  sn  nostro  danno  et  preiudi- 

tio.  Et  considerato  che  ’l  signor  conte  de  Urbino  fa  singola- 

re demostraeione  de  portare  amore  a questo  stato  a. 

Annali  Decemairali  , >44^  • doglio  38. 

a Ponte  de  lo  egregio  . homo  ser  Mariotto  ambasciadore 
al  magnifico  conte  Carlo  — la  maggio  l44^* 

c In  prima  eo.. 

a Item  come  avendo  reportato  a li  m.  s.  Priori  e a li 
citadini  de  lo  stalo  quanto  per  la  sua  magnificentia  fu  impo- 
sto referirse  per  parte  sua,  li  dicli  s.  Priorie  citadini  ren- 
graziano  la  sua- roagnificenzia  de  la  buona  intenzione  ha  e de 
le  obligsziooe  se  fanno  per  loie  de  volere  seguire  li  ricordi 

e conseglie  de  li  dieli  s.  Priori  e citadini  eo. 

• Item  quanto  a la  parte  dice  la  sua  magnificentia  circa 
al  passare  per  lo  nostro  contado  ad  oAVsa  de  li  sooie  nemico 
o veramente  nel  dieto  contado  ojfendere,  se  dice  e rispnndese 
prima  che  avendo  lui  exceptuato  ne  la  sua  conduita  con  lo 
excellente  signore  sig.  Sigismondo  de  ncn  essrre  tenuto  < flen- 
dere  anco  più  oltre.  Questo  reservato  in  caso  de  bisogno  po- 
tria  venire  al  nostro  aitorio  , come  per  parte  sua  fo  referito 
qui  che  ne  pare  deverse  inobindere  etiam  de  non  turbare  el 
nostro  contado  in  li  dicli  modi , perchè  questa  sua  ofTeta  et 
ingiuria  al  terreno  nostro  è mancanirnto  dainpiio  e vergogna. 
Et  pertanto  prega  la  sua  magnificenza  voglia  liberamente  chia- 
rirce  de  non  fare  sìmile  offesa  per  veruno  modo  , e questo 
aiiù  a noi  una  grandissima  grazia  et  obligazione  per  podere 
stare  in  pace  con  li  nostre  vicine. 

V Item  perchè  a noie  seria  debito  e necessità  quando 
tale  cosa  oecurresse  de  oviare  et  obitare  con  omne  nostro  pò- 
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fiere  che  tale  passare  e oflVsa  non  se  facesse,  e questo  per 
ca{;ione  de  la  lega  avemo  de  nuovo  referoiato  co  la  ex.  Co- 
munità de  Fiorenza  ee.  ■ — Annali  cit. , 144^*  foglio  6i. 

— « Puncii  ad  m,  comitem  Carolnm  de  Fortebraciis 
traditi  Bartolomeo  Andree  Mosci  oratori  predicto  — a3  lu- 
glio i44^' 

« Avisare  la  sua  magnificenzia  come  lui  deve  essere  svi- 
sato corno  noi  semo  en  lega  cutn  glie  signori  Fiorentini,  e co- 
rno la  roagniSca  comunità  de  Fiorenza  ha  in  prima  nominato  el 
nu  conte  messer  Federigo  loro  recomandato,  onde  passando  lui 
per  lo  terrena  nostro  ad  offendere  el  terreno  del  diete  Conte 
se  puoi  intendere  e ìntendese  essere  rocta  la  lega  nella  quale 
volesse  esser  nominato  j e sapete  quanto  questo  empurta  e quan- 
to è despiacere  de  tutte  gl’omene  de  quista  cita.  Avisandolo 
che  questo  mancamento  per  niuno  modo  se  puoi  consentire, 
et  stato  delivrrato  una  cum  la  volontà  de  monsignore  lo  Le- 
gato e del  Castellano  de  provedere  oom  orane  remedio  op- 
portuno. 

e Itera  svisarlo  che  è stato  comandato  per  tueto  lo  no- 
stro contado  che  quando  se  sentiste  che  per  Io  nostro  contado 
andasse  alcuno  ad  ofendere  nel  terreno  del  conte  roeter  Fede- 
rigo che  timo  sonate  campane  levate  remore  e fare  omne  se- 
gno, per  lo  quale  se  comprenda  volemo  veramente  la  dieta 
lega  e cum  effeeto  osservarla. 

« Itera  che  noi  temo  certe  che  i .signori  Fiorentini  per 
virtù  dei  capitoli  de  la  lega  Ce  adomanderanno  orane  preda  , 
omne  dampno  , omne  interesse  che  ’l  dicto  meter  Federigo  ec: 
ehé  sapete  ohe  noi  avemo  promesso  al  dicto  meter  Federigo 
che  niuno  danno  averla  da  la  nostra  parte  per  lo  nostro  con- 
tado , et  à le  nostre  letterej  e tucto  fo  fatto  de  voatra  volon- 
tà come  se  dò  recordare. 

Concludendo  che  nrttnna  cosa  a noi  maie  poderla  fare 
nè  pensare  che  tanto  fosse  stato  en  despiacimento  e malenoo- 
nia  e in  grave  perìcolo  de  tucto  lo  stato  generalmmte  quante 
quista,  certificandoli  che  se  la  sua  magnificentianon  provede  a 
le  cose  facte  e a le  avenire,  e ohe  noi  serimò  eonstrecte  a fa- 
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r«  eoM  per  observare  la  fede  nostra  cbe  vui  e noi  ne  irrimo 
malcootenli:  e pure  urà  neceaurio  .de  farlo  » — Annali  au> 
detti,  i44^>  foglio  ' . < 

« Puiicti  ad  msgnificumooDiiteni  Carolum  de  Fortebraceiia 
traditi  nobili  Tiro  Mariocto  Angeli  Nicolai  acceiioro  ut  sopra 
— 37  luglio  i44^‘ 

• En  prima  corno  repetendo  tutto  quello  è stalo  dieto  a 
la  sua  roagniGcenzìa  per  Bartolomeo  ambaioiadore , e quanto 
ne  potemo  e dovemo  dolere  de  la  inguria,  dannoe  nancamente 
ad  noi  faete  ; considerato  la  lega  sverno  eum  li  excelsi  signo* 
ri  de  Fiorenza , e dal  canto  dei  signore  Fiorentine  lo  primo 
è messer  Federigo  nomiuato. 

Dioete  come  noie  recbiedetno  la  sua  m.  che  restituisca 
tutta  la  preda  e glie  pregione  menate  per  lo  terreno  nostro  e 
maxime  de  la  preda  e pregione  prese  nello  destrecto  nostro', 
cioè  en  quillo  de  sancta  Crestena  che  è de  meser  Agamennone 
e altre  luoehe  . fra  li  quali  ce  sonno  de  li  nostre  proprie  e 
anche  de  queglie  d’ Agobio  che  erano  asiecurati  da  noi  per 
lecter'e  de  esso  conte  Carlo  e de  sua  chiara  Tolonti,  le  quale 
lectrre  averoo  nella  Cancelleria,  si  che  noi  averou  non  tanto 
lo  danno  de  li  nostri,  ma  ne  conviene  restituire  li  danni  de 
quiglie  d’ Agobio  come  è de  ragione;  e eomo  volemo  osserva- 
re la  fede  nostra  , cosi  pregamo  e recordamoli  veglia  servare 
la  sua  fede  , la  quale  avemo  per  suoi  lettere. 

« NotiGcandóli  , per  mantrnere  lo  onore  nostro  e terri- 
torio nostro  ohe.  non  sia  offeso  nè  vituperato  per  questo  mo. 
do  , quando  per  lo  avvenire  non  ce  bastasse  la  nostra  pazienza 
per  la  dieta  offensioue  recurrerimo  a la  santitA  de  nostro  Si- 
gnore, e a li  signori  Fiorentini  se  bisognerA. 

« Farete  insistenza  precisa  e stesa  sopra  qnista  parte  del 
bestiame  e prigione  prese  nel  nostro  destrecto:  non  returnate 
cum  lo  generale  e cum  parole  ; ma  più  e più  volte  repetendo 
e insistendo;  e intendete  bene  chiaro  lo  efleoto  della  sua  vo- 
lontà. 

a Item  de  la  parte  per  lo  svenire  dieta  de  sópra  e de 
la  volontA  nostra  de  volere  defeodere  lo  terreno  nostro  , a 
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che  tit  libero,  ibteiidete  qniMo  reepooderà  a quatto.  Et  mi 
OMO  tooeatse  de  tregua  cnm  lo  signor  neser  Federigo,  o fra 
Agobio  e Montone  , eoofortateeclo  e insistete  mccteadoli  ad 
Tedere  eomo  faiia  per  lur,  r renite  a rsgioasmento  del  tem- 
po de  la  trievs.  Et  te  etto  non  entrasse, en  tale  ragionamen- 
to , entratece  roie  , ee. 

a Item  dirite  a Giobbe  da  Montone  da  parte  nostra  e 
de  tnete  i cittadini , che  noi  oredeTsmo  etto  contegiiasae  el 
conte  Carlo  quillo  facea  per  esso,  e non  el  contrario,  ma  che 
sapemo  non  fa  così  coverto  de  noi  , anoo  lo'  induce  a quello 
non  te  deie  : e dicrtrii  etto  non  creda  fare  a obi  non  lo  in- 
tenda a.  — Ànnali  cit,  i44^>  loglio  8i. 

a Eleetio  Nicolai  ter  laeobi  in  Ambatciatorem  ad  domi- 
nam  Gentilem  de  Monteferetro  — 07  luglio  i44^- 

a Dolerte  sommamente  de  la  occurta  cavalcala  e danno 
facto  per  lo  conte  Carlo  ti  per  l'amioitia  e l’afTecUone  ònno 
e tempre  inno  tato  li  horaini  de  quitto  stato  a lo  magnifico 
e potente  signor  metter  Federigo  e a la  persona  d’etto  signo- 
re, ti  etiam  per  la  buona  vicinsnsa  e amioitia  e benevolentia 
che  è tuia  e fra  la  eomuniti  d’  Agobio  e quitta  comunità,  sì 
etiam  per  Io  dclieto  de  vicinansa  e per  omne  respecto. 

« Item  corno  reputamo  non  menore  estere  la  iniuria 
fceta  ad  noi  per  lo  ditto  conte  Carlo,  consideralo  oltre  el 
pttttre  e retornsre  per  lo  nostro  contado  principalmente  ònno 
dannifinato  nel  dettrelto  nostro  de  li  nostri  contadine  come  en 
quillo  de  aancta  Creitena  che  i de  metter  Agamennone  e al- 
tra , ee. 

• Item  corno  te  teppe  la  notte  el  diete  conte  Carlo  era 
venuto  a la  Rstena , subbilo  i signore  Priore  manderò  el 
trombetta  al  dicto  conte  Carlo  a reeordarii  quante  lectere  glie 
te  erano  mandate  e protettalione  che  per  veruno  modo  ee  de. 
«rate  pattare  , nè  retornare, che  reputavamo  che  la  dieta  iniu- 
ria  te  faceste  ad  noi , e prrgavamolo  che  voleste  retornare  e 
dettittere  ee.  Quando  el  dicto  trombetta  el  gionse  , parte  e- 
rano  eurte  ; et  in  efiecto  non  valesse  niente  nostra  ambasciata. 

a Item  corno  andando  certe  de  le  diete  gente  del  conte 
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Carlo  eum-  «erte  berti*  predate  rerto  el  Ponte  VaU4e*Ceppe , 
•ubbite  fu*ro  mandate  cictadiae  a rrtorglieriliele  ; e cori  te 
teria  velut*  fare , re  fotte  peduto  de  tutta  la  preda  e pr«> 
gione . 

a Item  tonno  rtate  faete  bandimente  • eomandamente  per 
tucto  lo  contado  per  ciareuua  villa  e cartello— sentendo  pat- 
tare .preda  o pregione,  le  devertero  rctogliere,  ec. 

a Itenr  è iaeto  comandamento  per  tuate  ’L  contado  e ma- 
xime a la  Fratta  e ai  looehi  vicini  al  contado  de  Agobio  che 
sentendo  per  I’ avenire  deggano  tonare  e remore  e uotificatione 
quanto  a loro  forse  possibile,  e trare  ad  omne  remore  rentia- 
tero  e rctogliere  prrgione  che  esse  menassero  overo  preda  o- 
onlta  e palese. 

a Item  conio  sverno  mandato  uno  ambsKiadore  al  conte 
Carlo  a recomandarli  tucte  i pregione  e preda  cuna  quelle  ra- 
gione e prolestatione  che  se  rechìedono,  esso  k resposto  fra- 
sche , et  che  k facto  corno  soldato  del  t.  Sigismondo.  Et  pcr- 
6na  qui  te  fa  befle  restituire  niente  etiam  de  li  nostri  propri. 
Oggi  ce  remandamo  un  altro  ambaseiadore  cum  più  strette  re- 
chieste  e cum  quelle  parole  ce  acagionò  ee.  Questo  i quanto 
ò Cacto  e ordenalo  in  fin  a qui  ofiisrendone  a fare  tutto  quillo 
più  dtra  che  a noi  sirà  possibile  , e che  parerà  a la  s.  sua 
podesae  fare  per  noi. 

a Se  respondetse  de  la  fidania  data  nello  terreno  nostro 
per  leetere  del  conte  Carlo  , respondete  quitto  eu  cspctialilà 
per  quitto  nuovo  embateiadore  esserli  mandato  a dire  e re- 
chiesto  cum  quilli  mode  se  recerca.  Depo  direte  corno  per- 
che nella  lectera  della  tua  m.  se  sccennaffa  ne  piacesse  o- 
perare  che  lo  paese  stasse  in  pace , è stato  comesso  ne  tocche 
oum  lo  conte  Carlo  ee. 

a Eeeordanza  che  quando  forte  enseslissero  oom  perole 
non  piaeevole  contro  de  noi  e forse  minatorie,  responderite 
ehe  quando  averimo  facto  quillo  ne  sarà  potaibile  e altre  cum 
noi  volesae  meno  che  buona  vicinania  ne  rencrescerà  ; ma 
non  di  meno  farimo  ad  altri  qoillo  serà  facto  ad  noi.  Ma 
quitte  parole,  se  vogliono  dire , se  non  quando  essa  tua  t.  n- 
saste  parole  che  eie  acadesse  la  dieta  resposta. 
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« Taete  quelle  parte  le  vogliono  dire  al  m.  a.  meier  Fe- 
derigo, al  quale  anderile  dopo  l’andata  a Madonna:  dite 
corno  lo  ambaaeiadore  noitro  à faoto  arcndere  preda  e pre- 
gìone  le  sonno  trovale  in  campo,  e quanto  duole  al  conte 
Carlo  , vedendo  che  a questa  Comunità  duole  tanto  avere  icurio 
per  lo  nostro  contado  , e che  dica  a la  s.  sua  che  se  preda 
o prigione  sapesse  fosse  nel  nostro  contado  che  se  farà  quanto 
sarà  poMibile  ».  — Annali  decemv.  i44^>  foglio  So.  , 


Pag.  5i4 , lin.  16.  — « Comballè  contro  Francesco 
« Sforza  a Caravaggio  ( 1448  ) ». 

— - < A questi  dì  de  settembre  (144^)  vennero  lettere  alli 
signori  priori  c alli  nostri  cittadini  della  rotta  esconStta,  quale 
hanno  aula  li  Veneziani  dal  diica  di  Milano.  Quali  lettere  diceva- 
no che  azzuffandosi  insieme  l’uno  e l’altro  esercito  per  fare  fat- 
to d’arme,  e prima  ohe  si  aziiiffsssero , Francesco  Piccinini 
oob  la  sua  compagnia  con  oonientimento  del  conte  Francesco 
quale  era  eondottiere  del  duca  de  Milano,  e detto  Francesco 
Piccinino  menò  anche  con  seco  certe  squadre  delle  genti  del 
conte  Francesco , e fecero  una  giravolta  ad  un  colle  quale  era 
fra  loro,  e cavalcarono  via  dritto  alli  loggiamenti  delle  genti 
dei  Veneziani,'  dove  li  si  fece  una  gran  pugna,  e combatte- 
rono un  pezzo  prima  che  essi  li  rompessero.  In  fine  il  detto 
Francesco  Piccinini  li  ruppe  , e misero  a saccomanno  tutti  li 
loggiamenti  e prigioni  e robbe  e cariaggi  e provisionati  c 
provisioni  dei  Veneziani.  E dall’  altro  canto  il  conte  France- 
sco de  nante  e Francesco  Piccinini  de  rietu,  sicché  guadagna- 
rono rubba  di  si  gran  numero  che  non  si  potria  estimare  ; ed 
alcuni  che  ebbero  buoni  cavalli  scapparon  via  ; e , secondo  il 
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tenore  della  detta  lettera,  li  prigioni  d’ importanza  tono  que- 
lli iottoseritti  , cioè  : 

c Ruberto  da  Monte- Al  boddo, 

« Gentile  da  Lioneiaa , 

« Tobia  da  Monte  Foaco, 

« Uliue  da  Valle,  secretarlo  dei  Veneziani, 

« Guido  Ronone , 

« Pandolfo  Paduano, 

« Barnabeo,  commissario  de’ Veneziani, 

« Galiotto  da  Pescara , 

« Corso  dei  Corsi,  capitano. di  tolta  la  fanteria^ 

« Ludorico  Malvezzo, 

« Il  genero  del  signor  Michele , 

■ Fabrizio  di  Nassa  squadruccio, 

« Ranaldo  Paduano,  proveditore  de’ Veneziani , 

« Almorotto  Donato  , provedilor  generale  , 

« Calvado,  nepote  di  Bartolomeo  Coglione, 

« Ioanne  

« Il  conte  Carlo  dei  Fortebracci  da  Montone , 

« Rosso  delli  Rossi 
« Ghirardo  da  Dolle,  proveJitore, 

« Alberigo  Foscaro,  nepote  del  doge  di  Venezia, 
c Meser  lacomo,  conduttore  della  Signoria  di  Venezia; 
ed  anco  ebbero  prigioni  circa  800  cavalli  , cioè  gente  d’  ar- 
me dei  Veneziani  ; 

« Item  tutto  il  cariaggio  , quali  erano  circa  t^  ovvero 
5 mila  carri  forniti  ; 

« Item  ogni  tenda  e stendardo  di  san  5taroo  e de’  Fio- 
rentini , e ogni  monizione  della  Signoria  di  Venezia  ». 

Gbszuhi,  Memorie  di  Perugia. 
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Pag.  314,  lin.  21.  — « Ordinava  a un  tal  Lodovico 
« suo  condottiero  di  toglier  Reschio  ( castello 
€ nel  Perugino  ) agli  eredi  di  Francesco  Mon- 
« temelini  ec.  ». 


c Magnifici  domini  tamquam  potrei  honorand»  — Io 

perno  le  v.  m.  abbiano  preso  admiratiune  dela  presura  facta 
per  Lodovico  di  Rescbio  ; per  la  qual  cosa  quelle  advito,  che 
quanto  s’  è seguito  non  s’  è facto  per  far  cosa  , che  despiao- 
cìa  a io  stato  de  li  gentiloniini  de  Perogia;  perchè  per  quanto 
posso  e vaglio  sono  sempre  parato  ad  exaltatìone  d’  esso,  ma 
essi  (ai  è ) facto  per  buon  respecto , e perchè  ho  avere  da  la 
buona  memoria  de  Francesco  di  Raniere  circa  ducale  65o;  li 
quale  me  rendo  certissimo  le  v.  ro.  sieno  contente  che  io  le 
abbi  , come  è ragionevole:  a quelli  notificando  che  avendo  di* 
cti  denari  seri  restituito  diete  Reschio  a cui  per  le  v.  m.  se- 
ri ordinato;  e per  fine  a quelle  sta  a petitione  de  Chiesia  e 
de  gentigliomene  de  Perogia  eie.  Io  sto  bene  , e sono  in  gra- 
tia  de  quitta  illus.  s.  de  Venezia  per  modo  che  spero  far  si 
che  le  ro.  s.  v.  seranno  ben  contente  e qualunche  persona  ci 
porta  afectione,  offerendomi  parato  a li  comandi  de  quelle. 

« Ex  felicibut  caitris  ili.  d.  d.  Venetorum 

Pergamensem  die  xxvij  aug,  i448* 

« KaaoLos  ne  Fortebbsccis 

Montoni  cornei  armorum  capii,  ete, 

« Ab  extra.  — Magnifici!  dominit  tamquam  patribui 
hon<  dominit  Prioribut  Artium  civitatii  Peruiii  etc.  a. 

Annali  decemvirali  — i44S«  foglio  gì. 
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Pag.  514 lin,  31.  — « ÀI  primo  avviso  i perugini 
« raccomandarono  al  pontefice  Nicolò  Y che  di- 
« stogliesse  i magistrati  di  Todi  ec.  «. 


Oddooe  di  laeobo  ambasciatore  perugino  al  Pontefice  — 
dicembre  i44fi. 

« Dire  dei  facte  de  la  Practiciola:  come  per  breve  de  la 
eoa  S.  se  contentava  che  fossino  mrzani  a la  concordia  de  que- 
sta controversia.  Et  perchè  collr  Todini  non  se  poò  avere  ve- 
runa buona  conclusione,  se  supplica  a la  sua  S.  che  ’l  conte 
Carlo  gle  sia  recomandato  perchè  noi  ne  senio  per  respeeto  de 
la  memoria  e benefici  receuti  da  Braccio  suo  padre  obbligati 
che  ce  remise  in  casa  nostra,  e per  più  respecti,  maxime  per- 
chè l’ònno  in  governo  ei  suoi  servidore  i figlioli  di  Malatesta 
che  sonno  de  li  primi  del  suo  ecclesiastico  stato  di  questa  ci- 
tù.  E anche  per  respeeto  de  la  lega  e eonfederatioiie  avemo 
colli  Todini  ec.  ».  — Annali  Decemyivali , i44^>  i i6. 


Pag.  515  , lin.  18.  — « Si  fece  tregua  , ma  bre- 
« ve  ec.  ». 


L’istromento  della  tregua  ai  conserva  'nell’Archivio  Ar- 

inanni  delli  Sperelliana  di  Gubbio,  Scafale  i8,  B.  6.* «d 

è questo: 

— « In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  millesimo 
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CCCC  XliV  , indi t ione  Vili  tempore  tanctissimi  in  Xpto 
patrie  et  domini  nostri  domini  Eugenii  divina  providentia 
papae  quarti  , die  vi^esimo  quinto  mensis  octobris.  ' 

m L’infraicfipli  sono  capitoli,  convcntioni  et  promease  et 
pacti  facti  io  tra  lo  iiiuatre  et  poiaeote  a.  raesa.  Federigo  di  Mon- 
lefeltro  de  Urbino,  etc.,  et  de  lo  illustrìssimo  aig.  conte  Frao- 
ceaco  Sforza  capitano  generale  ecc. , et  el  magnifico  conte 
Carlo  de’  Fortebracci  conte  de  Montone  capitano  de  gente  de 
arme  ecc.,  tractati,  facti,  praticali  et  conchiuai  per  lo  apecta- 
bile  cavaliere  meaier  Luca  de  la  Serra  ( Beni  ) in  queata  parte 
commìaaario  del  prelodato  illuiire  a.  ncaaer  ^Federigo  , come 
de  la  aua  commeaaìone  evideqtemente  appare  patenite  lettera 
de  la  atta  illuatriaaima  aignoiia  per  me  notaro  infrascrìpto 
lecta  in  preaentia  degli  infraacripli  teatimoni  , preaente,  agen- 
te, ricevente  per  lo  prefato  illuatrisaìmo  lig.  Federigo  aoi 
aubditi , città,  terre  e lochi  raccomandati  et  gente  da  una 
parte  , et  lo  attenuo  uomo  lacomo  già  di  Giovanne  de  Man- 
tua  procuratole  del  prefato  magnifico  conte  Carlo,  come  da  la 
aua  procura  et  mandato  appare  publico  iatrunienlo  per  maoo 
de  me  Cola  de  lacomo  da  Castello  de  la  Pieve  notaro  infra- 
scripto  d’esso  rogato,  et  da  me  notaro  lecto  ad  piena  intelli- 
genza de  li  infraacripli  teatimoni  presente,  agente,  stipulante 
et  ricevente  per  esso  conte  Carlo  aoi  aubditi  , sue  genti  et 
racomandati  da  l’altra  parte,  de  li  quali  il  tenore  è questo, 
cioè  : 

c i.”  In  primis  promette  lo  strenuo  huomo  lacomo  da 
M.intua  in  nome  dicto  de  sopra  che  durante  la  tregua  infra- 
scnpla  non  oflendere  nò  fare  oflendere  publiramente  nè  oc- 
eoliamente  , nè  per  alcun  qurailo  et  colore  le  terre  del  pre- 
fato ili.  aig.  messer  Federigo  nè  de  suoi  raccomandali  , nè 
etiam  aubditi  et  vassalli  aoi  in  averi  o in  persona  nè  per  al- 
tro modo  con  la  terra  de  Montone  o suo  destricto  o veramen- 
te uomini  abitanti  in  essa  , nè  con  soldati  nè  da  piè  nè  da 
cavallo  e altri  subditi  al  magnifico  conte  Carlo  o veramente 
soi  racomandati  che  se  reducessero  io  detta  terra. 

e a.”  Jtcni  promecte  el  dirlo  lacomo  nomiuibus  quìbus 
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sopra  non  receptare  nel  diclo  castello  , corte  OTcro  distrecto 
de  Montone  alcuna  persona  de^qualsìvoglia  grado  o condizione 
se  fosse  che  olTendrsse  o volesse  offendere  le  predicte  terre  ; 
et  in  caso  che  non  fare  volessero  sia  tenuto  di  dare  linentia 
et  non  consentire  che  offendano,  nè  dare  nè  prestare  alcnno 
favore,  anzi  contrastarli  et  observarli'juxta  posse. 

< 3.°  Item  in  caso  che  alcuna  persona  de  qualità,  stato 
o conditione  fosse  con  gente  da  piè  o da  cavallo , o pochi  o 
assai,  venisse  a le  offese  de  le  terre  del  prefato  sig.  inesser 
Federigo  in  andare  , in  lo  ritornare  passasse  per  lo  terreno 
de  la  dieta  cononilà  de  Montone  o veramente  sobditi  o sol* 
dati  del  prefato  conte  Carlo  -,  li  quali  si  redueessero  in  la 
dieta  terra' de  Montone  avessero  alcnno  adiotorio  o favore,  se 
intenda  che  il  prefato  conte  Carlo  essere  obligato  a far  resti- 
tuire integralmente  tutta  la  preda  et  provisioni  che  averterò 
predate  nelle  terre  del  sig.  messer  Fedeiìgo. 

a contrario  promette  lo  spectabile  cavaliere 

messer  Loca  de  la  Serra  prrdicto  in  nome  dicto  de  sopra  che 
per  lo  prefato  ili.  sig.  mesa.  Federigo  non  offenderà  nè  farà 
offendere  pnblicamente  nè  occultamente  per  alcuno  quesito  et 
colore  per  li  soi  sobditi  , soldati  et  racomandati  nè  aderenti 
nè  per  subditi  soldati  tanto  a piè  quanto  a cavallo  et  di  qua- 
lunque stato  o conditione  se  sia  , racomandati  overo  aderenti 
de  lo  ili.  sig.  conte  Francesco  Sforza , mediante  il  freno  del 
prefato  ili.  sig.  messer  Federigo  o soi  racomandati  o aderenti, 
la  dieta  terra  overo  castello  de  Montone  overo  uomini  d’esso 
castello  nè  abitanti  in  esso , nè  in  avere  nè  in  persona  , nè 
per  altro  modo. 

« 5.°  Itero  promette  al  prelato  messer  Loca  nominibus 
qnibus  sopra  non  receptare  nè  fare  receptare  ne  le  terre  del 
prefato  sig.  messer  Federigo,  terreno  o territorio  suo  o de’soi 
racomandati  o aderenti  alcuna  persona  di  qualsivoglia  stato 
grado  o conditione  se  fosse  che  offendesse  o volesse  offendere 
el  dicto  castello  o gli  nomini  di  esso  o abitanti  in  esso  in  a- 
veri  o in  persoiu;  et  in  caso  che  non  fare  volessero  siano  te- 
nuti darle  licentia  da  le  diete  terre  et  non  consentire  che 
Note  e Documenti  Voi.  unico 
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offendano  , nè  d^rli  nè  prestarli  alcun  favore  , aiuto  nè  asilo, 

anzi  observarli  et  contrastarli  justa  posse. 

« 6.*^  Iteot  el  prefato  messer  Luca  oomroessario  antedieto 
in  nome  dicto  de  sopra  promette  de  fare  et  curare  ad  effecto 
che  avendo  facto  il  prefato  sig.  messer  Federigo  o la  comuni- 
tè  di  Agobbio  o altre  sue  terre  o de  soi  racomandati  o ade- 
renti alcuni  , ribelli  o sbanditi  dal  MStello  de  Montone  o a- 
bitauti  in  esso  da  poi  se  comensò  la  guerra,  che  ogni  senten- 
tia  pressa  condannatione  aia  sospesa  durante  la  dieta  tregua, 
sicché  essa  durante  ninna  novetà.  fare  li  si  possa  né  li  si  fa- 
ria ; et  cosi  s’ intenda  de  ciascheduno  subdito  racoroandato  del 
prefato  sig.  messer  Federigo  che  avesse  bando  da  Montone  da 
la  guerra  in  qua. 

« 7.°  Promettono  insuper  1’ una  parte  all’altra,  et  l’al- 
tra a l’altra,  universis  hino  inde  nominibus  quibus  super, 
de  non  impedire  li  uomini  et  abitanti  ne  le  terre  castelli  et 
città  d’  esse . parte  , andando  ad  esse  città  terre  et  castelli  et 
luoghi  , et  passando  per  esse  , anzi  possino , et  ad  essi  sia 
lecito  andare,  passare,  usare,  praticare,  pasturare,  demorare 
de  di  et  de  nocte  tanto  loro  quanto  co’loro  bestiame  de  omue 
generatione  che  sia  proibito  voluntatis  eorum,  andando  et  ve- 
nendo da  qualunque  loco  se  sia  co’  bestiame  o altre  mercan- 
titie  o robba  d’ogni  materia  o senza,  et  da  esse  terre  et 
loro  terreni  de’ loro  subditi  aderenti  overo  racomandati,  et 
cosi  de  Montone  poter  trarre  et  inviare  bestiame  mercantitia 
et  senza  , pagandosi  da  1’  una  parte  e da  l’ altra  debile  ga- 
belle et  passaggi  secondo  I’  uuto  senza  alcuno  contradicto  o 
divieto,  salvo  et  reservato  che  li  dicti  Montonesi  non  possano 
nè  debbano  cavare  vittovaglie  da  le  diete  terre  castelli  o luo- 
ghi del  prefato  illustre  sig.  messer  Federigo;  nè  personalmente 
entrare  ne  le  diete  città,  terre,  castelli,  nè  eliamdio  li  sub- 
diti del  prefato  signore  o de  soi  racomandati  di  qualunque 
terra,  città  o castelli  si  siano  , non  possano  nè  debbano  ca. 
vare  vittovaglie  da  Montone  nè  dal  suo  terreno  nè  etiamdio 
entrare  personalmente  in  lo  dicto  castello  senza  liccnlia  de  li 
olBtiali  di  esse  terre;  et  in  caso  che  una  delle  parti  eontra- 
faces.e  che  entrasse  , come  si  è dicto  di  sopra,  senza  lìoentia 
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de  li  oiEtiali  postano  essere  riteosti  leoitamente  come  prisoni. 
Intendendo  taroen  che  patfandote  di  fuora  delle  mura  d’  esse 
città,  terre,  castelli,  et  così  de  Montone,  possa  1’  una  parte 
et  1’  altra  passare  sieuraoieate  , et  non  sia  dato  impedimento 
alcuno,  et  questo  non  se  intenda  (per  li  luiomini  che  non 
fossero  da  Muntone  , i quali  possono  con'ducendo  omne  gene* 
ratione  di  vittovaglie  et  altro  che  dal  dicto  castello  de  Mon- 
tone a le  terre  del  prefato  ili.  tig.  raesser  Federigo  libera- 
mente passare  per  lo  dicto  terreno  de  Montone , come  passa- 
vano prima  fosse  la  presente  guerra,  pagando  li  consueti  pas- 
•aggi. 

a 8.°  Item  promettono  1’  una  parta  all’  altra  et  1’  altra 
all’  altra  che  ogni  legge  , statuto,  reformatione  o altro  ordine 
che  fouero  facti  ne  le  diete  città  , terre  o castelli  del  dicto 
sig,  roesser  Federigo  o de  soi  racomandati  contro  la  comunità 
de  Montone  o generalmente  de  gli  nomini  di  essa  terra  o abi- 
tanti  in  essa  uvero  per  alcuno  in  spetialilà  il  quale  acnoias- 
se  ovrro  olTendesse  essi  in  averi  o in  persona,  et  cosi  a’ inten- 
da se  ordine  aduno  fosse  a Montone  in  damno  de  li  subditi  , 
salvo  gli  ordini  generali  di  dicti  luoghi,  siano  cassi,  irriti,  ad- 
nullati  et  di  oiuoo  valore  o merito. 

• g.°  Item  promettono  le  diete  parti,  l’una  all’altra  et 
l’altra  all’altra  universis  quibus  sopra  nominibus,  che  se  la  co. 
munità  de  Montone  o alcun  uomo  in  spetialità  d’essa  terra  de 
Montone  avesse  alcuna  diferentia  con  alcuna  comunità,  corpo , 
oollegio  , università  subdite  all’  ili’  sig.  messer  Federigo  o sui 
raeomandati  overo  con  alcun  uomo  di  dicti  lochi  in  spetialità, 
che  a richiesta  de  la  parte  agente  si  deggia  mettere  ogni  loro 
questione  o diferentia  in  mano  de  doi  uomini , li  quali  debbi- 
no defenire  et  terminare  ogni  loro  questione  o dependente  o 
emergente  da  essa;  et  se  essi  non  fossero  in  concordia  possano 
et  debbano  eleggere  uno  terzo,  et  con  esso  le  diete  difTeren- 
tie  deffenire  : et  così  versa  vice  , se  ninno  de  li  predioti  aves. 
se  alcuna  diflèrentia  con  la  comunità  de  Montone  ocon  alcun 
uomo  d’essa  comunità,  le  prediete  cause  siano  determinate  per 
aententia  definitiva. 

a lo.^*  Item  che  li  predioti  capitoli  s'  intendano  et  deb* 
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baati  intfodere  oun  diricto  animo  et  con  pura  et  aincera  fede, 
come  è d’usanza  et  consuetudine  de  le  tregue  senza  dolo  'o  frau* 
de  alcuna  et  ad  usanza  de  buoni  et  leali  signori. 

« II.**  Item  che  la  presente  tregua  et  tolta  di  offese  tra 
le  predicte  parli  ricomenci  et  debba  ipeomiuciare  giovedì  pros> 
simo  che  viene  che  sarà  1’  vii)  del  presente  al  levare  del  so- 
le ; et  d’ allora  in  poi  a niuna  delle  parti  sia  lecito  offendere 
l’altra  in  averi  nè  in  persona;  et  facendo  ninna  offesa  sia  te- 
nuto all’  integrale  cestilutione  et  satisfatione.  Et  cosi  promet- 
tono le  diete  parti,  1’ una  all’altra  et  l’altra  all’ una,  di  fare 
et  observare. 

« la.*'  Item  che  ocoorendo  caso  per  lo  quale sopravenis- 
se  differeptia  tra  le  sopradicte  parli  per  ciascuno  de  li  pre- 
senti capitoli,  se  debba  mettere  in  mano  de  doie  persone  da 
eleggierse,  cioè  uno  de  ciascheduna  delle  parti  , et  quello  se 
chiarii  à per  loro  se  debba  observare;  et  non  essendo  in  con- 
cordia li  dicti  doie  , essi  medesimi  debbano  eleggere  uno  ter- 
zo, et  quello  che  per  esso  con  uno  de  lì  dicti  doie  sari  giu- 
dicato senza  alcuna  interpelrazìone  o dubbio  de  le  diete  parti 
debbino  attendere  et  obaervaie,  et  nihiluminus  semper  la  di- 
ota  tregua  sia  ferma  per  ogni  modo. 

« 1 3.°  Et  de  comune  concordia  volsero  et  vogliono  le  di- 
ete parli  che  la  presente  tregua  firmiter  durare  debba  a bene- 
placito delle  parti  predicte  con  diece  dì  dì  disdecta,  cioè  la 
parte  che  non  volesse  la  dieta  tregua  durar  pìu  sia  tenuta  die- 
ce di  innante  adnuntiarlo  all’  altra  parte , cioè  l’ una  parte  a 
li  olEtiali  d’  Agobbio  , et  1’  altra  parte  a li  oiCtiali  de  Mon- 
tone. 

« i4.°  Item  promettono  la  diete  parti  in  nomedieto  de 
sopra,  l’una  parte  all’altra  et  l’altra  all’altra  bino  inde  tut- 
te le  sopradicte  cose  et  capitoli  attendere  et  observare,  et  non 
fare  nè  venire  rontra  per  alcuno  modo,  ragione  o cagiiine  ta- 
citamente nè  espressamente  nè  per  alcuno  quesito  o colore 
per  sè  nè  per  altri  , sotto  pena  di  sperginro  et  di  fedifrago , 
et  alterius  alla  pena  di  loooo  ducati,  li  quali  la  parte  ohe 
non  observasse  li  aopradicti  capitoli  et  le  cose  che  si  conten- 
gano in  essi  debba  dare  et  pagare  a la  parte  che  obserraase 
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et  obserTare  voleue,  cioè  la  tatti  de  la  dieta  pena,  et  l’altra 
metà  si  debba  dare  et  pagare  a la  comuaità  di  Perosia , la 
quale  poasa  et  siale  leeilo  favoreggiare  et  aiutare  la  parte  che 
avesse  observato  et  observasse  contro  quella  che  rompesse  et  non 
observasse,  per  li  quali  a me  notaro  stipulato  in  nome  de  la 
dieta  comunità  di  Peroiia  fu  premessa  la  dieta  pena. 

« Et  ego  Cola  lacobi  de  Castra  Plebis  imperiali  auctori- 
tate  notarins  seripsi,  signavi  et  publicavi  etc. 

« Et  io  Luca  de  Giohanni  de  sopra  nominala  per  pm 
( propria  mano  ) ' 

« Et  io  lacomo  de  Giohanni  de  Mantoa  de  sopra  nomina- 
to per  più  fermezza  de  la  sopradicta  tregua  mi  so  subscripto 
per  mia  propria  mano. 

( Sieguono  le  firme  di  altri  tettimoni  ). 


Pag.  328 , Un.  13.  — « Sisto  IV  scrivendo  ai  prin- 
e cipi  d'  Italia  narrò  le  turbolenze  suscitate  dal 
a Fortebracci  ec.  ». 

La  lettera  del  PouleBce  si  legge  nell*  opera,  ColUetio  di- 
versarum  Conititutionum  liner arum  rom.  Pont,  a Gbegohio  VII 
ìutfue  ad  sanclissimum  d.  n.  d.  GaEcoaiUM  XIII  — Komae 
apud  lieredes  Astobii  Bladi  tjrpographot  camerales  ìiDLKXlX 

— p»g-  44* 

Pr  incipit  ut  Jialiae  exponit,  cur  adversus  Carolum  For- 
tfbrachium  eiut  tubditum  et  rebellem,  ea  praetertim  tempore 
arma  turni  iuuerit. 

• Dilecte  fini  talutem  etc.  Non  latet  nobilitatem  tuam, 
quantum  temper  ttuduerimut  italicae  quieti  , nihil  enim  un- 
quam  omitimut , quod  ad  amputandat  diteustione  y ad  tedan- 

52* 
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da  bella,  ad  costituendam  inter  christtanos  principes  Concor- 
diam , nedum  intra  , $ed  extra  Italiani  pertinere  itidicaveri- 
mus.  Quorum  quidem  rerum  usque  ab  initio  pontifìcatus  no- 
stri , talia  edidimus  documenta , ut  superjluum  existimemut 
ea  repetere  , cnm  et  tibi  et  caeterit  notissima  esse  potsint. 
Ad  haec  nos  natura  ipsa , qui  pacem  omnium  semper  concu- 
pivimus  , horlata  est  ; pastorale  qffìcium  excitavit  ; deside- 
rium  salutis  reipublicae  christianae  non  mediocriter  impulit  ; 
cui  opitulari  dijfficile  videbamus , nisi  conciliatis  et  reinte- 
gratis  inter  se  principum  et  potentatum  animis  , necessariae 
adversus  hostem  communem  expeditioni  unanimiter  incumbe- 
retur.  His  noi  salutaribus  consiliis  cum  intenti  essemus , ec- 
ce novurn  quid  et  inexpectatum  nobis  offertur,  propter  quod 
ea  Jticere  cogimur,  praeter  consuetudine/n,  quae  ab  instituto 
nostro  aliena  fortasse  plerisque  videri  possint  ; cum  ta. 
men  ad  studia  pacis  intenti  propensique  assidue  simus, 
Perfertur  enim  ad  nos  Carolum  de  Fortebrachiis , a sti- 
pendiis  dilecii  ftlii  nobilis  viri  ducis  Venetiarum , dimis- 
sum  discessisse  inopemque  et  rerum  omnium  aegenum  Ari- 
mini  substitisse  , petereque  a nobis  ut  liceret  et  Monto- 
num  accedere.  Aliserti  illius  Jbrtunam,  hortati  sumus  pluries 
Ducem  ipsum,  ut  iterum  ad  stipendia  sua  eum  vellet  condu- 
cere , aut  honesta  aliqua  condilione  hominem  eius  aetatis , 
tot  annos  in  servitiis  Reipublicae  venetae  versatum  sostenta- 
re ; pluribus  ad  hoc  rationibus  in  illius  favorem  allegatis. 
Quibus  cum  unquam  responsi  nihil  acceperimus,  et  ille  sup- 
pliciter  tùm  per  se,  tum  per  alias  magne  auctoritatis  viros 
apud  nos  instaret  , ut  patriam  revisendi  potestatem  ei  face, 
remus , cum  quidem  ibi  diutius  futurus  non  esset , moti  pa- 
ternadn  eum  piotate,  tliam  eius  calamitati  compatiintes  an- 
nuimus,  ut  cum  f amilimribus  suis  dumtaxat  accederei  , re- 
lictis  militaribus  copiis  , promitteretque  nihil  tentaturum  , 
quqd  sivitatibus  nostris  perturbationem  posset  ojferre.  Ncque 
enim  aberat  suspicio;  cum  et  maiores  sui  factione  olim  cxci- 
tata , nonnullas  per  tyrannidem  occupassent.  Promisit  de- 
nique  et  obligavit  se  solemniter  literis  etiam  menu  pro- 
pria scriplis  non  solum  nobis  sed  etiam  dileclo  /ilio  Fe- 
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derico  duci  Urbìni,  S.  R.  E.  confaloniero,  f'trum  eontrarius 
promùsis  subsequutus  est  ejfectut:  ut  prìmum  enim  Mon- 
toni constdit , milites  ex  omnibus  locis  clam  comparare,  Pe- 
rusii  factiones  suscitare  , et  ad  res  novas , mutuis  quorun- 
dam  studiis,  soUicitare  non  cessavit  adversus  iusiurandum  et 
detani  fidem.  Quod  ut  persensimus,  mandavitiMs  ei  slatini  ut 
discederet  : et  ut  ilUus  perjìdiam  benignitate  nostra  supera- 
remus , obtulimus  ei  stativa  in  terris  nostris  et  duorum  mi- 
liuni  ducalorum  provisionem  singulis  annis , donec  stipendiis 
Potentatus  alicuius  adhuesisset-  Quem  sane  rem  in  longum 
protrahentem  et  verbo  nobis  dantem  et  copias  et  factiones  in  • 
terra  adaugentern,  diutina  pervicti  patientia,  cum  res  iam  ita 
in  aperto  esset , ut  ulteriorem  muram  non  pateretur,  e ìdon- 
lono  discedere  tandem  cogimus , speratues  apud  aliquem  Po- 
tentatum  eum  adhaesurum.  Jut  ubi  e terris  nostris  discetsit, 
illico  agrum  Senensem  , nulla  lacessitus  iniuria  , hostiliter 
invasit,  praediis  abegit  et  quampluribus  damnis  Rempublicam 
illam  ajfecil,  in  perturbationem  quietis  to'.ius  Ilaliae,  Neque 
contentus  his  insidiis  feius  enim  animus  alio  tendebat)  quod 
Perusii  tentare  coeperat  , executioni  mandare  molitus  est. 
Igitur  sub  pretexlu  ut  cum  Antonio  ducis  Urbini  filo,  qui 
cum  aliquQt  copiis  adversus  eum  militabat , coniungeretur  , 
paulatim  Perutium  versus  accedit  : civibus  quibusdam  Peru- 
sinis,  qui  cum  eo  militabant , rem  omnem  aperit  de  invaden- 
do civitale  , de  coedibus,  de  rapinis  quid  facturus  sit  , eos 
docci;  ut  adsint  et  oblatae  occasioni  Javeant,  hortatur.  Isti 
facinore  audito  , ut  potè  patriae  calamitatem  detestati,  Ca- 
rolum  reliquerunt  , et  in  civitalem  reversi  , atrox  sealut  et 
hominis  erga  statum  nostrum  perjìdiam  detexerunt.  Deus  e- 
nim  fin  cuius  proteclione  apostolica  sedis  constituta  estj  ma- 
lignantium  concilia  dissipavit,  et  mnidiinantes  adversus  eam 
redegit  ad  nihilum.  EJfecit  igitur  inaudita  àaec  perfìdia  et 
perdita  hominis  temeritas  , cuius  nos  paterna  pielate  miteni 
eramus  , cui  prò  malo  bonum  retribueramus  ; ejjfecit  et  ne- 
cessario impulit  , ut  praeter  consuetudinem  nostram , arma 
stimi  iusserimus  adversus  reùellem  subdilum  nostrum , et  Ji- 
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Uum  inùjuitatù , qui  ita  nequiter  nos  prodidit,  et  ea  au»u$ 
eit  ( fidai  datae  et  talutit  animae  immemov  J quae  et  età- 
tum  noftrum  perturbare  et  qutetem  Italicam  interrumpere  a- 
perlùtime  posterità  Cattrum  Montoni,  horum  quidem  matorum 
oportunam  causam , quod  tam  diu  per  tjrrennidem  occupa- 
tum  est,  in  nottram  et  S.  R.  E,  patettatem  redigere  inten- 
dimus,  ita  ut  di  caetero  perfidiae  et  facinaris  advertus  nos 
opporiunitatem  eripiamus  , et  scintilla  hac  de  medio  sublata, 
futuro  occurramus  incendio,  et  quieti  ItaUcae  ac  Reipubti- 
eoe  christianae  saluti , securius  prò  desiderio  nostro  consu- 
lamus.  Quae  voluimus  nobilitati  tuae  nota  esse,  ut  iustas  do- 
loris  nostri  causas  , quas  ille  nobis  exibuit,  intelligeres  co- 
gnosceresque  ea  quae  per  nos  fiunt , aliena  quidem  a con- 
suetudine institutoque  noitro , his  praesertim  temporibus  «t. 
se  ; sed  propier  rei  importantiam  (quae  mnior  esse  non  pos- 
tet)  et  prupter  perfidiae  magnitudinem  a nobis  necessario  iu- 
stissimeque  fieri } prout  etiam  ex  exemplo  confessionit 
praesentibus  accluso  apertius  intelliges  ; in  qua  quidem  et 
aliquos  nominavit  , quos  penitus  alienot  ab  huiusmodi  cogi- 
tatione  non  dubitamus,  ut  eo  favnrabiliorem  apud  eius  oom- 
plices  causam  suam  faceret.  Ex  quo  etiam  potest  illius  per- 
fidia maxime  colligi,  quod  inseiis  et  innocentibus  nottua  inu- 
rere  non  est  veritus,  ut  flagitii  sui  compos  fieret-  Mittemus 
etiam  fortasse  alia  , quae  per  aliquos  suae  factionis,  quos 
eaptos  in  antro  habemus , patefient , licet  et  nonnulti  scele- 
tie  sui  conseii  fugam  iam  arripuerint.  — Dat.  Romae  etc. 
die  ij  septembris , millesimo  quadringentesimo  septuagesimo 
septimo,  pontific.  nostri  anno  sexto  «• 
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Pag.  354  , Un.  ult.  — « E costoro  chiameremo  le 
€ glorie  nostre)  » 


Pure  da  verseggiatore  contemporaneo  ( Cambiio  d’Aiezzo  ) 
furoD  cantate  le  lodi  di  Carlo  Fortcbracci , con  eccitarlo  a 
guerreggiar  gli  Sforzeschi. 

V so  pur  giunto  al  desiato  lito  , 

A cantar  del  mio  illustre  e franco  Carlo  ; 

Più  non  mi  posso  asconder  dopo  ’l  dito. 

E se  di  lui  con  arroganza  parlo  , 

Oe  1’  opre  siugular  che  io  lui  si  vede 
Si  può  sopra  ogni  divo  gloriarlo. 

E so  pien  di  certezza  e ferma  fede 
Vedrassi  equiparar  col  genitore 
E d’  esser  degno  suo  Ggliolo  e erede. 

Elio  nella  milizia  è lo  splendore  , 

Lumiera  e specchio  di  tutta  sua  parte 
Come  si  vede  al  trionfante  onore. 

E spero  ancor,  signor,  tanto  onorarie  , 

E di  te  sol  fornire  un’opra  tutta 
E segnare  a tua  gloria  mille  carte. 

E spero  ancor  per  te  vedere  strutta 
La  venenosa  vipra  e sua  sementa  (a) 

C’ han  fatto  Italia  adulterata  putta. 

La  qual  con  tal  suplizio  mi  tormenta, 

Ch’io  sento  ognor  1’ alllizion  di  Dite} 

Ora  non  è che  tal  pena  non  senta! 

Tornando  puie  {poi)  a tue  virtù  infinite 
Per  le  quali  monto  eri  in  tanta  gloria 
Che  non  fur  mai  le  somiglianti  udite: 

Ahi  1 quanto  mi  fu  grata  la  vittoria 


(a)  Gli  eredi  dei  Visconii  duchi  di  Milano. 
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Di  quel  che  ingiuitainente  altrui  sforza  : 

Tu  lo  sforzasti,  e so  tutta  la  storia. 

Dunque  col  tuo  valor  che  mai  s’ amorza 
Non  tardar  più  a fare  il  santo  volo  , 

A conculcar  chi  la  ragione  atterza. 

Volgi , signore  , il  ino  famoso  stuolo 
Nelle  parti  infelici  che  t*  aspetta 
Trucidati  per  te  con  tanto  duolo. 

Al  mondo  non  fu  mai  alma  perfetta 
Simile  a te  oprando  in  tuo  potere  , 

Vedi  ’l  tempo  volar  come  saetta. 

Che  fai  signor  ? che  più  stai  a vedere? 

Guarda  le  chiome  d’ ór  fatte  d’  argento  : 

Oh  quanto  avanzar  tempo  è bel  severe! 

Non  fu  ’l  popol  roman  tanto  contento 
Qoand’  il  suo  Scipinn  Cartagin  vinse. 
Quanto  sarei  uscir  d’esto  tormento. 

Nè  di  tanta  letizia  il  cor  si  cìnse 
Il  Ggliol  di  Priam  quando  la  bella 
Elena  intorno  alle  sue  braccia  avvinse. 
Signor  mio  caro  , vedrotti  mai  in  sella 
Metterti  in  sulle  braccia  a la  fortuna 
E seguire  il  favor  della  tua  stella? 

Vedi  il  gran  Giove  che  teeo  s’inuna; 

Le  donne  e fantolin  gridano  ooiei 
Di  quel  per  cui  portìam  la  veste  bruna  (a). 
Non  fe’  Vespasian  centra  gli  Ebrei, 

Ma  tante  cose  quante  tu  dovresti 
Far  contra  questi  iniqui  farisei. 

Or  fa  ohe  di  franchigia  t’armi  e vestì; 
Pubblica  il  gran  tesor  che  sta  nascosto: 
Facci  contenti  con  tuoi  santi  gesti. 


(a)  Accenna  a laeopo  Piccinini  ucciso  da  Ferdinando  re 
di  Napoli. 
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Quanto  all’ ultimo  giorno  più  m’ acotto. 

Più  mi  trafigge  e peta  l’etaer  tardo  : 
Vedrotti  io  giammai  a ciò  ditpoato? 

Spiega  dunque  oramai  quello  atendardo 
Invitto,  e fa  tremar  come  già  vidi 
La  mala  pianta  il  tuo  gran  leopardo. 

Porgi  gli  orecchi  a gl’  infiniti  ttridi 

Che  fan  tuoi  partigian  chiamar  aoccorio 
E voglion  che  iol  tu  ci  regga  e guidi. 

E te  nel  mio  parlar  troppo  traieorto 

Ti  par  ch’io  aia,  eli’ è ’l  cor  che  ti  atrugge 
Da  mille  pataion  trafitto  e morto; 

E tu  non  te  n’  accorgi , e ’I  tempo  fogge. 
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Pag.  26  , Un.  17.  — « Recitate  _/ùrono  le  sue  lo- 
« di  dal  perugino  Francesco  Maturanzio  ». 


Da  uu  codice,  pottedato  dal  eh.  cav.  Tebiiiclioli  , scrit- 
to a ({tuoto  pare  dallo  atesao  Mataransio  , togliamo  la  se- 
guente 

Oratio  hiMta  in  funere  Baiceli  Bibioai 
viri  pece  belloque  praestant issimi. 

« Minime  dubium  mihi  est,  Decuriones  et  Ma^istra- 

tius  amplissimi,  principes  illustres,  alarissimi  libtralium  artium 
doctores,  spoetati  omnis  ordinis  viri,  badie  iure  quidem  opti- 
mo  luctuos issimi,  maximam  partem  eorum , quae  mas  patrius 
et  sanctissima  cerimoniarum  nostrarum  instiiuta  expostulant, 
praestantissimo  et  fortissimo  viro  Braccio  badie  plerisqueve- 
strum  persolutam  viderì.  Quam  vero  carus  omnibus  extiterit 
publico  privatoque  omnium  moerore  ac  luctu  , satis  arbitrar 
declaratum  esse;  cum  omnis  magistratus,  omnis  orda,  omnis 
aetas  atque  sextts,  universus  denique  populus  ad  pompam  fu- 
neris  exornandam,  exequiasque  honestundas,moestus  lugubri- 
sque  undique  confiuxerit.  in  quo  haud  mediocri  bene  ab  ilio 
actae  vitae  testimonio,  praecipua  vestrum  omnium  eUicet  pie~ 
tas:  qui  tam  grata  significatione  viri  de  vobis  optime  men- 
ti, memoriam  prosequimini.  Quod  et  si  ad  defuncti  gloriam 
pertinet  maxime,  plurimum  tamen  et  vivos  ad  eandem  vitae 
rationem  capessendam  , cursumque  servandum  excitai,  Quem 
tantos  peperisse  Braccio  ipsi  honores  intelligunt.  Qutbus  ti 
funebris  nane  accesserit  laudatio,  quae  more  maiorum  tanti 
viri  ornamenta  complectatur  , ejfci  fonasse  poterit,  ut  non 
multo  post  unde  moeroris  causae,  inde  consolationis  nascatur 
exordium.  Quod  ojpcium  ut  certe  necessarium,  ita  in  primis 
molestum  et  grave,  utinam  honeste  mihi  subterfugere  licuit- 
set.  Quit  nam  tiim  ego?  aut  quae  nam  est  in  mefacultas?  Non 
deerant  in  tam  celebri  et  erudita  civitate  qui  obire  meUut  ac 
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Jigniut  et  poterant  et  debebant.  Sed,  posUfuam  itum  ad  me  est, 
operam  dabo,  ut  in  eiut  vita  recensendo  et  deplorando  morte 
graiut  Juiste  videar  , cui  viro  pro  muitit  magnisgue  in  me 
ac  meos  benejtciis  nullam  referre  gratiam  potai.  O spem  fai. 
laceml  O inane*  eogitatiene*  meati  Cum  nam  me,  quod  om- 
net  nottis,  non  valgavi  benivolentia  complecteretur,  expecta- 
barn  semper,  aUquam  mihi  occationem  praeberi,  qua  eiutdem 
res  tecunditt  aliquo  ingenii  mei  labore  exornarem;  nane  ve- 
ro id  praeter  opinionem  meam  aecidit  tempus,  quo  non  laetum 
niiquid  iecundumque  referrem,  sed  ad  lamentandum  ingemi, 
scendumque  deligerer.  Jtaque  tatù  vereor,  ne  mollius  fraetiut- 
que  , quam  par  est,  fortatse  dicam.  Quamquam  quit  tempera- 
re a laclirimit  et  singuUibut  potett?  Quit  in  tanta  omnium 
contternatione  constanti  animo  et  voce  infracta  reperiatur  ? 
Communi*  nam  iactura  est;  dabitii  ergo  veniam,  si  vestro  de- 
siderio nostra  parum  retpondebit  oratiot  non  mea  voluntate, 
non  materiae  ipsius  tenuitate,  sed  gravissimo  dolore  et  nimia 
mentis  aocidet  perturbatione-  In  qua  illud  certe  non  nihil 
me  recreat  ac  rejicit,  quod  non  ut  Braccii  ornamenta  omnia 
ex  me  cognosceretù,  sed  ut  aliqua  ex  multis  mecum  recogno- 
teeretis,  in  hoc  tanetissimum  templum  conveniste  vos  mihi  per- 
tuadeo.  Coniemur  itaque,  quatenus  pottumut,  vitam  illi  exten- 
dere.  Nam,  quod  Cicero  ait,  mortuorum  vita  in  memoria  po- 
sita  est  virorum,  quae,  ti  bene  acta  est,  sempiterna  est.  Jam 
vero  quo  genere  orto*  tit,  qualem  pueritiam  alque  adolescen- 
tiam  egerit,  quae  animi  corporitque  bona possederit,  quae  stu- 
dia sectatus  tit,  qui  honorum  cursus  illi  contigerit,  brevibus 
explicemut-  Vosautem,  virihodie  moett issimi,  cohibete  qttneso 
paulum  lachrimat,  tuspiria  et  lugubre*  voce*  ex  imo  pectore 
prodeuntes,  tantisper  compescite  , dum  et  vobit  a me  mas 
geritur  , et  debitum  funeri  munus  persolvitur. 

Satis  Constant  fama  est,  Balioniam  familiam  tot  clarit 
pace  belloque  virit,  tot  maiorum  monumentis  imaginibusque 
inclitam,  nam  et  primum  apud  no*  temper  locum  obtinuit , 
et  malori  Vmbriae  parti  integre  aliquando  tapienter  fortiter- 
que  dominata  est,  a Germànici*  regulit  originem  traxùse. 
Est  Germaniae  civitas,  et  aetate  stostra,  et  tuperioribut  sae- 
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culis  ùelehrù  att/iie  amplìtsìma  Basileam  vacante  Hoc  illi  no- 
me n propterea  inditum  arbitrantur,  quod  regionis  metropoli» 
et  Germanorum  regum  dia  tede»  fuit.  Prùca  illic  tempettate 
Blaacona  familia  et  generi»  antiguitate  et  praecipua  aucto- 
ritate  oc  potentia,  proximum  regìbu»  gradum  meruit.  Ex  qua 
abeuntes  viri  illuttre»  novarum  tedium  cupiditate  peUecti  , 
nulla  compuUi  nece»»itate  , ut  plerique  tolent , qui  patriam 
deterunt,  cum  post  vario»  casu»  et  longa»  peregrinationet  ad 
haec  loca  pervenittent,  agri  nostri  amoenitate  et  eximia  Jer- 
tilitate  admirabilique  urbi»  »itu  ac  pulchritudine  commoti,  hic 
consistere  statuerunt.  Perbenigneque  a maioribu»  nostri»  ac- 
cepti  et  honorijici»  decreti»  ornati  Blasconae Jamiliae,  quae 
postea  Battona  vocari  coepit  nostro  sermone  voci»  barbarne 
asperitatem  leniente , principium  dedere,  Eandem  Jamiliam 
Gotojredum  illum  magnum  arcta  coniunctione  attigisse  , nisi 
plerisque  vestrummanifestum  putarem,  attendere  minime  gra- 
varer.  Cuius  re»  fortiter  praeclareque  gestae,  magi»  fideli- 
ter,  quam  ornate  licterit  et  posteritati  coiumendatae,  tum  alia 
per  multa  et  maxima  illiu»  strenui  imperatori»  /aeirwra,  tum 
illud  in  primi»  patefaciunt,  Complures  Atiae  civitnte»,  capta» 
ab  eo  ac  debellatas,  et  prò  christiani  nomini»  deferuione  ac 
gloria  ipta  demum  Hierosoljrma,  ex  impiorum  potestate  ere- 
pia  et  in  christianam  ditionem  vendicata,  quae  utinam  tic 
meri  et  conservare  posteri  valuissent,  ut  ille  recipere.  Non 
tantum  projecto  nomini  nostro  insideret  dedecut  , qui  domi- 
nici corporit  sepulturam  in  manibus  linimu»  ette  barbarorum, 
Natus  est  Braccius  ( nam  caeteros,  qui  ex  fitmilia  clarue- 
runt,  brevitati  studente»,  cuiu»  a nobit  hoc  loco  ratio  haben- 
da  est,  intactos  relinquimus  ) patre  Malateita,  matre  loco- 
ba:  pater  belli  domique  illustri»  est  habitus,  cuius  inter  egre- 
gia Jacinora  illud  praecipua  laude  dignum  iudicare  et  solet 
et  debel;  qui  auctor  civibua  fuit,  ut  liberatam  a tyrannide 
patriam  apostolicae  ultra  traderent  libertati,  qua  nulla  lenior, 
nulla  instior  aut  dici  aut  excogitari  potest  gubernatio.  Ma- 
ter  ex  Fortebracciorum  illustri  ac  pervetusia  familia,  omni- 
bus virtutibu»  praestitit,  quae  in foeminam  cadunt,  Braccii  co- 
gnamento  veteri»  praestantitsimi  imperatori»  toror , qui  ex- 
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tiitetam  m Itati*  rei  mUitaris  teientiam  primut  retiiiuit,  et 
peniiut  neglectam  velati  e tenebri*  in  lucem  revoeavit.  Tra- 
dunt  mntrem  uterum  Jerentem  vatum  guorundam  praedictio- 
nibut  nateiutrum  ex  ea  admonitam,  qui  primum  postea  in  pa- 
tria teneret  iocum,  qui  rei  militari*  gloria,  prudeniia,  fide, 
integritate  *dii*gue  boni*  artibu*  pollerei;  quare  magnam  hac 
vaticinatione  de  infante  tpem  parente*  concepite,  quae  mi- 
nime eoi  fejellit.- Cum  ,>ero  Malateita  pater  alitul  infanti  no- 
men  imponi  veUet,  fieri  mater  non  *ubitinuit,  delataque  ad 
frairem  re,  ut  quod  vellet  ip*e,  illud  imponerei;  rogavit,  *uo 
illi  nomini  vocari  placuii;  qua*i  iam  tum  divino  quodatn  prae- 
sagio  haud  fare  avunculo  di**imilem  portendereiur,  tiec  can- 
tra accidit;  nulla  enim  re  inferior  vita*  e*t,  niti  quod  prin- 
cipatu*  amore,  quemadmodum  ille,  nunquam  Jlagravit  ; *ati* 
se  adeptum  ad  gtoriam  ducen*,  ti  non  pottremum  inter  ciré* 
venerei  locum,  qua  via  faciliorem  ac  vinui  periculotum  vi- 
tae  curtum  fare,  *ibi  rata*  est,  quod  { ut  notti*  onme* J illi 
eontigit.  Vix  nam  octavum  aut  nonum  aetali*  annua  egret- 
sus  erat,  cum  muliiiudini  mirum  in  madum  gratu*  esse  coe- 
pit,  tum  moribu*  lupra  aetatem  egregiit  , tum  aipectu  non 
mediocriter  populari  gratiae  accommodato.  Aecedebatadhaec 
incredibili*  iam  tane  liberalità*,  de  qua  poti  dicemut,  insigni* 
probità*  et  inaudita  cornila*  aC  modetlia,  duetior  paulo  an- 
ni* fttctu* , Nicolao  Piccinino  viro  tautae  in  rebu*  betUci* 
experieniiae  et  auctoritati*.  ut  vulgo  imperator  appellaretur, 
traditu*  a parentibu*  e*t.  Quo  dometiico  et  aitiduo  praece- 
ptore  miliiarem  artem  nihil  non  ingenio  et  virihu*  iam  lune 
eJjUcien*,  celerrime  perdidicit.  Cumque  nihil  temere,  nihil  ira- 
conde, nihil  nifi  modeite,Jbrtiter,con*tanter,aut  diceret  aut 
facerei;  nec  Tjrroni*  modo  sed  veterani  militi*  obiret  pjfieia; 
in  intimam  imperatori*  irrepsit  benivolentiam,  cui  aeque  ac 
patri  conu  iucundusque  eroi:  a coeteri*  vero  cum  quiéu* 
ueriabatur,  poetae  illud  creèro  in  eum  usurpar i tolebat,  an- 
te annua  animumqne  grrit,  euramqoe  viriirm.  Iam  praeter  e~ 
ruditionem,  in  qua  si  vacare  lilteris  maluisset,  haud  diibie  «a- 
li  et  tanto  ingenio  praeditu*  clarere  poterai,  ex  animi  cor- 
porisque  boni*,  quae  illi  defaitie,  ac  quae  non  potius  cumu 
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late  illi  affuitt*  vita  tunt?  tive  prudentiam  indeligendit  ge- 
rendisqite  rebus . ac  in  deliberando  coiuilium,  siae  iustitiam 
in  conjerendis  prò  dignitatt  honoribus,et  suo  cuique  tribuen- 
do,  sive  in  adeundis  periculis,  et  tolerandis  laboribus  forti- 
tudinem  ac  patientiam,  sive  in  adhibendo  quicuid  ageret  mo- 
dum  et  temperantiam,  contemplari  quispiam  in  eo  voluerit. 
Quaoi  vero  liberalis  fuerit,  militiae  quidem  saepe;  sed  domi 
Jrequentius  utiendit.  Multa  quot  annis  ipectacula  edebat,convi- 
via  prqfasissimis  tumptibus  celebrabat:cum  aliqui  ex  familiari- 
bus  pecuniam  ab  eo  rogabunt,  isque  negare  neiciret,  si  forte 
praesto  non  erat,  illico  pueris  mandabat,  ut  argenteos  scjrphos, 
vestem  praeciosam,  anutos  traderent , quibus  arbitrala  suo 
amici  prò  pecunia  ulerentur,  Vt  autem  nihil  cum  fasta  da- 
hat , ita  in  suscipiendo  humanum  alacremque  se  praestabat. 
Nullum  enim  uden  par vum  ad  eum  afferebatiir  munus,  quin 
id  prompto  animo  iucundoque  susciperet,  magna  prò  parvis 
saepe  retribuens , Artaxersem  imilaius  Persarum  regem,  qui 
rustico  cuidam  prò  malo  punico  , quod  ei  astuletat  , phia- 
lam  aiiream  et  drachmas  ccntum  rtddidit,  saepe  ad  inopum 
et  religioni  dicatoium  foret  pannos  , tritio um  , v inaia  , o- 
leum  et  caetera  ad  usum  vilae  necessarium  accomodata  de- 
ferri iubebnt  ; quibùs  et iam  miiltos  annos  ante  magni  sumptus 
vestem  et  non  modicam  supelleciilis  partem  altro  elargitut  est. 
Tacita  vero  recte  /uctorum  conscientia  contentus  , rumuscu- 
lorum  valgi,  quibus  aucnpandis  plerique  student  , cupidus 
aut  ojfecialqr  minime  erat.  Bis  Sixtum  pontificem  summurn 
et  complures  ex  cnrdinahbns  cum  omni  pedestri  equestrique 
comiiatu,  qui  numeroius  , ut  scitis , consuevit  esse  splendi 
ditsime  abundantissimeque  dami  sane  non  sine  omnium  , qui 
aut  ajfperunt , stupore  suscepit,  ipse  suminus  puntijex  incre- 
dibilem  bracci  fdem  atque  olservanliam  in  se  et  apostoU- 
cam  sedem  admiratus , his  ad  eum  verbis  palam  usus  tradi- 
tur:  s cum  te  ecclesinsticis  dilare  benijiciis  non  possimus 
optimo  episcopain  , sed  absque  galero  donabinus.  ■ Conti- 
Huoque  illi  haud  exigui  provenlwi  praedium  in  f'iterbiensi 
agro  est  elargiius  , oppidorum  insuper  omnium  et  castello- 
rum,  quae  tn  Umlrta  Baliones  lencnt  , vivis  et  posterie 
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sponie  tua  et  gratis  tura  omnia  priviiegiatjue  eonjìrmavit. 
Constantia  liti  affuit  incomparnbilit , tjuippe  tfui  in  rebus 
adveriit  difficiltimisque  te  te  virtute  superabat  ,■  et  quanta 
magit  fortuna  premebat , tanto  maiore  animi  robore  retiste^ 
bat.  Soòriut  erat  , et  cupiditatibiu  longe  abttinent , quare 
una  cum  Bortio  militant  ttimmi pontificis  Caliitli  fratrit  fi- 
lio , id  contiiientia  consecutui  ett  laudit  , ut  solus  in  tanto 
exercitu  forti  robuttoque  milite  ac  temperanti  uti  diceretur, 
qui  ducis  tui  aemulari  tobrietatem  probitatemque  ttudebat  , 
cum  debilit  imbellitque  Bortius  estet , qund  voluptatibus  ac 
delitiit  omnibut  prope  modum  frena  laxabat , itaque  eius 
nomea  hebetcebat,  huius  in  diet  gloria  eretcebat.  Cum  sub- 
ditorum  crimina  iudicabat  , omnit  a contumelia  aberat  ani- 
madvertiof  sevei^ut  tic  juit,  ut  tuos  ab  inferendis  iniuriis 
prohiberet  , gravibus  tamen  suppliciit  efficere-  delinquentes 
nequiret.  Quam  graiut  in  illot , qui  ei  lèrviebant , aut  ali' 
quid  offtcii  conferebant  ,.exliterit,  vos  non  laiet  qui  multot 
ab  eo  ex  pauperibut  locupletet  factos  cognoscitit  , magnam 
taepe  alias , ted  lune  praecipue  ptae  se  tulit , patientiam , 
cum  immatura  fìlii  morte  nuntiata  , sci'btiD,  inquit , morta- 
lem  me  geouiiie;  quam  vocem  a Solane  sopientitsimo  legum 
latore  primum  manatse  ,■  non  nulli  aucioret  lunt.  Duo  dice- 
bat  ette  , quae  jirmiier  in  omni  vita  custodire  propofuitset, 
patriae  libertatit  defentionem,  et  fidei,  quam  apotlolidae  te- 
di ultra  olim  dederat , contervationem.  Quod , haud  temere 
ab  eius  ore  profìcitei  tolitum , multis  et  certistimis  argu- 
mentis  comprobavtt.  Nullas  pattuì  est  in  eivitate  consurgert 
factiones  ; ti  qui  ret  novat  molici  tentarunt , in  illit  repri- 
mendit  praecipuam  nnvare  npernm  visus  est.  Civili!  nam  ad- 
modum  erat  , et  publicis  in  rebus  quam  privatit  curiotior  ; 
amiciliot  autem  atqiie  inimicitìas  ex  reipublicae  utililate  ge- 
rebat , iniuriam  nemini  intulil , nisi  diu  mttllumque  lacetti-, 
tut,  cumque  eius  vitae  a propinquit  qui  splendori  et  aucto- 
ritati  invidebant  manifeste  pararentur  instdiae , fecit  quod 
fortes  et  magnanimi  solent , et  quod  in  tanto  discrimine 
nullut  non  ausus  essetj  nam  vim  inferra  , quam  pati  ma- 
luit.  Utut  ad  id  reliquorum  civitatis  principium  favore  et 
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manu  , tjuibm  ingent  illorum  intolentia  odio  erat , et  kuiut 
singuiarit  cariuima  humnnitai.  Effecit  autem  paulo  ante 
una  cum  optimo  et  sanetitaimo  praetide  nostro  lohanne 
BeptUta  Sabello , cuiut  egregiae  probitati  quicquid  aumu*: 
aceeptum  referre  debtmua  , ut  civitat,  tjuae  labejactari  eoe- 
perat , in  Jide  et  officio  penereraret  f quam  ti  infetti  ho- 
stet  immutare  voluitsent , in  quantum  rea  eccletiaatica  di 
tcrimen  adducebalur,  nemo  non  intelligit.  Annum  autem 
sexagetimum  agent  aetatis  , cum  iidem  hoatea  moenia  ali- 
quando  cireumaiderent  , etsenique  omnium  animi  gravi  ti- 
more pere  ulti,  noctea  et  dica  equo  armatut  invehebatur,  non 
cibi , non  tomni  i cura  a rebue  publiciis  avocari  poterat,  tot 
laboret , tot  incommoda  aubstinebat , ut  inde  haud  dubie  in 
gravem  pottea  aegritudinem  incideret  f qua  nobis  ereptua 
est.  Corpua'ille  adeo  pulchrum,  adeo  elegant  et  venustum 
contigit , tanta  aria  retiquorumque  membrorum  dignitate 
conapicuum,  ut  qui  eum  priut  non  noaaent,  cum  intuerentur, 
regem  ette  aliquem  facile  crederent  , non  nihil  autem  ad 
faelieitatem  homini  pulchritudinem  conferre,  Ariatotelea 
auctor  est-  Tacco  robur , agiliiaiem , bonam  valetudinem  , 
quam  exereitatieae  et  continentia  aobrietateque  conservabau 
Studia  illi  f aere  art  milita  ria , in  qua  quam  valde  clarue- 
rit  t tane  meliut  cognoscetur , cum  honorum , qui  el  conti- 
gerunt  , curtut  explicobitur.  Sed  quotient  bellit  non  invol- 
vebatur , ad  exilarandam  civitatem  eiutque  componendum 
ttatum  animum  convertebat.  Saepe  ludit  mullitudinit  animos, 
apectaeulia , aaltatione  vario  certeminit  genere , featia 
profeatitque  diebut  oblectabat.  Idque  f oc  ere  ob  eam  potiaai- 
mam  eautam  ataerebat , ne  qua  nato  ad  arma  et  ditcordiam 
popula  mali  cuiutpiam  machinandi  per  otiuen  aubreperet  co- 
gitatio.  Bei  familioYit  augendae  tanta  illi  cura  fuit,  quan- 
tum educati  in  cattrit  viri,  et  honoris  gloriaeque  cupidi 
gerere  tolent.  Opta  tamen  a parentibut  relictaa  auxit  , ted 
Jortiter  honeateque  partia,  Cultu  corporit  , ut  eleganti  et 
ì'egio,  aie  virili  utebatur.  IJortoa  magnificot  excolebat,  villat 
amplùtimat  extruebat,  domot  pnlcherrimat , quae  omnibus 
temper  paterent , erigebat;  tempia  religiosa  attollebat,-  te- 
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ttis  gloriotae  Matrit  Dei  in  sancii  Pelvi  suburbio  perusino 
Huper  condiia  aedes , leslis  divi  Hieronimt  Ispelli  ab  ipsis 
erepia  J’undamentis  et  tantis  donata  diviliis,,  ut  magnum  sa- 
cerdoium  numerum,  qui  iliic  assidue  commemorantur  , alare 
possii.  Quid  ad  Dominam  Jngelorum  in  agro  Esinati,  con- 
structum  saceltwn  , quid  aliud  in  aede  Servorum  perusi- 
na  aedificatum  commemorem  ? et  praediis  circiter  mille  au- 
reorum  locupletatami  Publicorum  vero  commodorum  adeo 
studiosus  erat , ut  quotiens  annonae  penuria  laboraremus , 
magnam  vim  frumenti  ex  oppidis  suis  vicinisque  civitatibus 
convelli  curaret , et  longe  minore,  quam  coeteri  predo  ren- 
di iuberet.  Pecuniis  Reipublicae  opus  nunquam  fuit , quia 
libenter  abundnnierque  subvenerit,  ut  iure  optimo  pater  pa- 
triae  et  diceretur  et  haberetur.  Eadem  benigniiate  in  fini- 
timas  vicinasque  civitates  saepe  utebaturi  Cum  autem  omni- 
faria  mercatura  abundare  civilaiem  in  primis  optarci,  eam- 
que  rem  tum  ad  cultum  ornatumque,  tum  ad  vitae  humanae 
varias  necessitates  plurimum  conferve  intelligerent  , merca- 
toribus  alque  opifìcibus,  quos  tenuiores  cngnoscebat,  propriae 
pecuniae  usum  , liberum  ac  longi  temporis  ultra  eoncedebat, 
qua  via  ditatos  ab  eo  quotdam  non  ignoramus.  His  rebus  ef- 
feclum  est , ut  nullus  unquom  populi  huius  et  vicinorum  be- 
nivolentiam  aut  citius  collegerit  aut  fìrmiorem  diulurniorem- 
que  aeque  in  laetis  ae  adversis  rebus  expertus  sii.  Quod 
cum  saepe  alias  , tum  vel  maxime  eo  tempore  perspicere  li- 
cuit  , quo  Ispellam  exules  nihil  tale  opinantem  clam  adarti 
pellere  oppido,  quod  ei  parebat  frustra  tentarunti  Tanta  num 
tubilo  tum  ex  hac  civitate  agroque,  tum  ex  vicinis  urbibus 
et  castellis  ad  auxilium  armata  multiludo  concurrit , quan- 
tam  delectani  habiturus  quispinm  magnus  et  Jormidabìlis  dux 
imperare  tam  repente  vix  potuissei.  Uonores  ei  contigerunt 
maximi  et  plurimi;  nam  mililiae  ornamentis  adolescens  adhuc 
a Nicolao  Picinino  donatus , et  aequitibus  trecentis  praeje- 
ctus  ; nec  multo  post  ab  eodem  imperatore  ob  egregtam  iu- 
venis  fortitudinem  et  probitatem,  totidem  sunt  adiecti.  Peli- 
la illi  et  conciliata  uxore  ex  clarissima  et  vetustissima  Frigo- 
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siorum  /umilia  (a),  cuius  ignorare  splendorem  nemo  potest , 
ea  ducis  genuensit  neptù  Juit,  Nieolao  inde  vita  /aneto  sub 
fiorenti norum  stipendiis  meruit , et  totidem  quot  prius  e> 
quitibus  prae/uit.  Quo  tempore  quantus  vir  etset,  quantum* 
que  sub  Nicolai  disciplina  pro/ecisset , non  uni  regioni,  sed 
orbi  pene  universo  pate/ecit.  Suo  nam  robore  , sua  vigilan- 
tia  et  industria  flortntinam  Rempublicam  a potentissimi  et  ma- 
ximi regie  Alphonsi  invasione  intactam  iUesamque  conserva- 
vit  , egregiam  eiut  virtutem  etium  hostibus  admirantibus  et 
in  coelum  tollentibus,  Completis  haud  multo  post  Florenti- 
norum  stipendiis  , ut  verus  et  fidelis  matri  hoc  est  aposto- 
licae  Sedi  haesit;  et  sub  Nicolai  quinti  ponti/cis  maximi 
/oelicissimis  auspiciis  ductare  axercitum  caepi,  cui  usquam 
adeo  carus  extitit , ut  alium  quempiam  pra  e/erri  Braccio 
ductorem  passus  nunquam  sit  f et  cum  Fridericus  tercius 
una  cum  uxore  imperii  coronam  assumerei,  ordinandi  in 
tanta  celebritate  exercitus  pompam  solus  gerere  caram  s/o- 
luerit-  In  qua  re  tanta  usus  est  diligeniia , ut  tummam  a- 
pud  omnes  qui  offuerunt  invenerit  commendationem.  Eodem 
/erme  tempore  ne  civitas  Spoletina  militum  direptioni  subii- 
ceretur,  quod  Spoletini  ipsi  confi  tentar  et  ptaedicant,  solus 
effecit.  Nursiam  quoque  cum  Callisti  poni,  max,  eam  circum- 
sederet  exercitus  , suis  persuasionibus  omnis  periculi  exper- 
tem  reddidit  , et  ut  in  solita  relinqueretur  libertate  obli- 
nuit,  Paulo  teoundo  aposiolicam  sedem  tenente , nunquam  ad 
Ariminum  in  Flaminia  exercitus  apostolicus  projligatus  ftus- 
set  , si  sapientissimis  cunsiliis  eius  duces  cneteri  parere  t>o- 
ùiissent  ; idem  inclinantibus  reltquis  tanta  audacia  , tanta 
/ortitudine  , impetum  hosiium  diu  substinuit , ut  parum  ab- 


(a)  Queato  passo  giova  a correggere  un  errore  nel  quale 
cadde  il  Pellihi  e il  VeaMfcLiOLi  , ed  io  nella  vita  di  Brac- 
cio Baglioni.  La  moglie  di  questo  condottiero  fu  dunque  To- 
derina  de’  Fregasi  di  Genova,  e non  de’  Fieschi. 
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Jìterit , quin  atit  caperetur  aut  occidertitur.  Sixtu*  vero  , 
quem  nunc  Christi  vicarium  veneramur  in  terris,  qutmti  e- 
ius  Jecerit  probiiatem  et  fìdem,  tane  apertissime  signijica- 
vit , cum  eius  apprehensa  palam  dextra  « /idei,  inquil,  tuae 
libi  insigne  do  m:  continuoque  ingentis  predi  anulum  eius 
in  digitum  coniecit.  Quotiens  suiumi  Pont,  vitam  cum  morte 
commutaverunt  , temper  ad  conclads  apo.ttoloci  et  sacri  con- 
sistorii  eustodiam,  ut  omnium  Jidelissimus  delectus  est.  Novo 
deinde  creato  pontifìce  unum  semper  ex  romanae  Eccìesiae 
vexiUis  prò  more  ante  pontifìcem  ipso  coronationis  die  Jerre 
dignut  habitus  est  ; qui  honor  non  nisi  praestantissimis  vi- 
de et  vel  generis  claritate  \‘el  gestarum  rerum  gloria  insi- 
gnibus,  iribui  eonsuevit.  Idem  ab  inclito  rege  Ferdinando, 
ab-  illustri  Senatu  veneto  , a durissimo  Jnsubrium  Duce , 

•m 

magnis  saepe  praemiis  et  honoriius  proposità  accersitus,  di- 
scadere  ab  Eeclesiae  stipendi is , nunquam  animum  induxit, 
suam  in  illam  fidem  ad  extremum  usqiie  vitae  diem  firmam 
stabilemque  servare  vulens , prò  qua  mori  pulchrum  esse  di- 
cebat  et  optabat.  Priore  uxore  defuncta,  ex  qua  illi  fliae 
complures  natae  sunt , quae  claristimis  civibus  omnes  nup- 
serunt , virilis  sexus  unus  dumtaxat,  qui  adnlescens  adhuc 
haud  multo  ante  ereptus  est,  Dux  Insubrium  FrancisCus 
optimus  hominum  censor  et  egregium  saeculi  nostri  ac  mili- 
tiae  decus,  viri  fama  et  insigni  fortitudine  prudentiaque 
compulsus  , frairis  filiam , quam  eximia  puellae  probitate 
ductus  , suam  adoptione  fecerat,  despondere  illi  cum  date 
summa  curavit.  Idem  Dux  cum  salutatum  pottea  Braccius 
eum  accessisset  , passum  duomilia  honoris  gratia  obviam  illi 
processit,  maxima  et  pulcherrimo  apparatu  excipiens , unum- 
qua  haud  multo  post  ex  ilio  rum  numero  esse  voluil,  qui  se- 
cretioris’fonsilii  appellantur,  adiecta  aureorum  mille  in  an- 
nos  singulos  mercede.  Omitto  civium  nobilissinforum , quos 
hinc  secum  perduxit,  comitatum:  taceo  qua  popoli  exultatio- 
ne  , qua  omnis  ordinis  et  sexus  gratulatione  , quo  deinde  ho- 
nore  uxor  eius  excepta  a nobis  fuerit,  Cum  et  ludi  celebra- 
ti sunt  mutici , et  diversi  generis  spectacula  aedita,  ac  mul- 
titudo  ingens  dies  quindecim  synthesinis  vestibus  umicta. 
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convivti*  apparatissìmi*  choreittfue  operam  dare  conipeeta 
est,  Borsiut  Ferrarìae  dux  humani  generis  dum  vixit  delU 
• tiae  et , unicum  liberalitatis  specimen  , cum  etjuos  ilios  o- 
mnium , qui  tane  erant  optimos  ac  velocissimos  dono  acce- 
pisset , nihil  habens  quod  maius  tanto  provocatus  beneficio 
retribueret,  gentililia  intignia  candidam  aquilam  Braccio 
et  posteris  esse  ifoluit.  Quanti  vero  ab  omnibus  fieret , in 
Grifonis  filii  funere  nemo  non  intelligere  potuit  ; nam  et 
omnis  haec  civitas  diem  illumpublico  privatoqae  moerore  ae 
luctu  prosecuta  est , et  vicìnae  civitates  , qui  nomine  suo 
dolerent , consolarenturque  oratoies  miserunt,  A Duce  vero 
Urbinati  palla  et  lugubri  [veste  induti  magno  xomitatu  ae 
pompa  tres  affuerunt.  Multa  praetereo  , ne  longus  nimium 
f urtasse  sim.  Unum  est,  quod  involvere  silentio  non  possum: 
nec  si  possim  profecto  debeo  / quoniam  ad  Braccii  immorta- 
litatem  gloriam  haud  mediucriter  videtur  pertinere,  Solitos 
semper  proximos  finitimosque  populos  ac  bivitates  quicquid 
apud  eas  discordiarum  dissentionumque  exoriebatur , Esina- 
tes  , Tudertes,  Fulginates , Spoletinos,  Trevienses,  Falco- 
nenses , Maevanates,  Nucerinos  aliosque  permultot , quos 
enumerare  longum  esset , ad  eum  velati  patronum  et  aequis- 
simum  iudicem  suas  tum  publicas  tum  privatas  deferre  con- 
troversias  , illumque  omnia  quamvis  difficiliima  tic  cnmpo- 
nere  illico  cansuevitse  ; ut  qui  dubiis  et  cancitatioribus  ple- 
rumque  animis  ad  eum  venerant  , certi  et  hilaret  sedatique 
reverterentur;  aequamenim  dehortpndi  habuit  facultatem.  Et 
propterea  non  minut  nunc  , quam  nos  ipsi  tali  amisso  quie- 
iis  suae  praesidio  de  suit  rebus  vehementer  solliciti  esse 
incipiunt,  Dies  certe  non  sufiiceret,  si  cuncta  Braccii  orna, 
menta  persequi  velim.  Utinamque  laudator  ei  in  hoc  prae- 
stantissimorum  hominum  conventu , et  tam  celebri  funeri* 
pompa  me  eloquentior  contigisset  : qui  strictim  cursimque  a 
me  recitata  vi  et  copia  orationis  ampliora  uberioraqtse  effe- 
cisset.  Qaanquam  tot  virtutum,  tot  honorum  cumulus  ipse  se 
ipsum  tollit,  et  quemvis  etiam  vix  mediocriter  eruditiun , 
qualem  me  esse  sentto  , locupletem  in  dicendo  reddit,  O ve- 
re igitur  acerbum  et  funestum  diem!  qui  tanto  dolore  nos 
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conficisy  o durom  iiimium  alque  inexovabilem  J’utorum  Ugem! , 
cur  nihil  humanum  sinis  esse  diuturnuni.  Iure  quìdem  hodie 
in  dieta  iustitio  firn  muta  et  deserta  surU:  iure  clausis  to- 
ta urbe  tabernis  opifices  et  mercatores , quos  tam  liberaliter 
Humario  iuvabal  prtiesidio  eonqueruntur  ; iure  anguntur  pe- 
regrini qui  ad  cuius  posthac  cpem  coiifigiant  , vix  leperi- 
rent  ; iure  monasteria  moesta  sunt  , quae  alebat:  iure  pau- 
peres  lamenlantur , quibus  tam  benigne  suhveniebat  : iure 
milites  et  servi  , quos  sic  pie  fovebat  timisso  duce  et  velati 
parente  haud  magnopere  superesse  in  vita  cupiunt:  iure  sub- 
diti, Client  es  , hospites  promisso  co  pillo  ac  barba  spualidi 
sordidatique  in  principis  sui  Junere  adsunl;  iure  domus,  fa- 
milin,  ujjines , propinqui  sic  ajffliciantur  tcnquam  de  illis 
actum  inm  sit  , cum  tot  honorum  in  uno  homine  fictam  ho- 
die iacluram  videnmus.  Qui  quantvis  plenus  unnis  nbierit,  a 
nobis  tamen  tunqunm  iuvenis  decesserit  - queritur  et  desi- 
deratur  , ut  mrrum  vitiieque  exemplum  , ut  civilatis  orna- 
tnenlum  et  praesidium  , ut  omnium  totissimus  portus  oc  con- 
fugium.  Nec  quisque  est  , qui  eius  immaturom  mortem  nnn 
Jìeat  , quoniam  dignus  immortalitate  fuerat-  Abiicere  tamen 
par  est  lacrimas  et  dolorem  ex  ani  no  , quantum  fieri  po- 
test,  avstergerej  qui  et  dum  vixit , fielix  est  habitus  et  vi 
tam  optimo  fine  couclusit  , liberala  ab  omni  perturbatione 
carrssimam  patriaw  reliquii,  peccata  ex  ritu  christiano  con- 
f'essus  est.  Ecclesiastica  sacromenta,  quae  morituris  dori 
solent  pie  reverenterque  suscepit  ; et  ne  qua  suis  de  rebus 
orici  post  mortem  dissensin  posset,  mentis  compos  prudensqiie 
dia  ante  lestamentum  condidit,  Quae  omnia  cum  illi  conti 
gerint , quis  est  qui  addi  ahquid  fotlicitatem  paucorum  un 
norum  accessione  posse  arbiuetur?  Cum  timendum  potius 
fuerii , ut  incertae  et  mutabiles  sunt  hominum  res,  ne  quid 
accideret  , quod  lantam  fielicitntem  et  gloriam  aut  debili- 
laret  aut  infringeret,  Satius  nnm  praestnntibus  et  principi- 
bus  viris  est,  tunc  mori,  cum  eorum  salus  a plurimis  expe- 
litiir  , quam  diuturniore  vita  omnes-  fortunae  ictus  et  con. 
lumelias  firmidare.  Sed  vos  inm  appello  , viri  illustres  , 
Note  e Documenti  Voi.  unico  5-'t 
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Bracci  Jratres,  vom  hortor  et  monco,  vel potiut  sponte  curren- 
tibus  calcaria  addo,  ut  tanti  viri  dieta  simul  et  facta  omnia 
imitari  studeatis , quo  parem  consegui  gloriam  mereamini. 
Nostrum  autem  omnium  est  extendere,  ut  a principio  dixi , 
quatenus  possumus  illi  viiam  , ejjtcereque  ut  vivat  semper 
in  sermonibus  et  memoria  posterorum  ; quod  et  ei,  ti  quit 
mortuis  tensus  est , ut  pie  credimus , gratum  erit  , et  nobit 
plurimum  ad  leniendum  dolorem  proderit  — Dixi  ». 
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ANTONIO,  LODOVICO  E RANUCCIO 

CONTI  DI  MARSCIANO 


Pag.  29,  Un.  1 — « Tra  le  famiglie  illustri  d’Italia 
» sta  quella  de’  ponti  da  Marsciano  ». 

11  conte  Rinìevì,  figlio  di  Bulgarello  Marsciani,  fu  po- 
destà di  Verona  (ia35),  di  Perugia  (laSi)  e di  Firenze 
(Pelli*!,  1 , 24°  c 2G0  — Crispolti  , Perugia  Augusta, 
lib.  111).  Quanto  si  sa  di  questo  Riuieri  si  legge  negli  Elogi 
dell’  Alessi  perugino. 

— « Jìellica  Batnerii  virtus  perusinam  gloriain  abunde 
auxit.  Plurima  sub  maxtmis  principibus  stipendia  meruit,  ho- 
norijiceniisfiinis  demandatis  numeibut  se  parerti  semper  osten- 
dit.  Anno  laào  qui  in  oppido  Plebis  (ora  città  della  Pieve) 
degebant,  p.'acidiim  Perusinorum  imperiiim  dearactabant.  A 
Senatu  iussus  est  Jìainerius  cuntumaces  detinere  in  officio. 
Ilic  ad  oppidi  moenia  promotis  ilhco  copiis,  tanto  impela  prima 
ipsa  aggressione  oppidanos  percutit,  ut  nihil  ultra  expectan- 
dum  rati  , ad  ducis  pedes  irent,  Perusinorum  imperio  dein- 
ceps  obsecuturi.  Proximo,  qui  sequutus  est  , anno  , eximia 
fnrtitudinis  laude  Gualdum  patriie  diliani adiecil- Excessit, 
cum  perpetuarli  illum  patria  optaret  «.  — E cosi  anche 
l’Ur.HELLi  nella  Istoria  della  /amiglia  de’ conti  di  Marsciano 
(Koma  1667). 
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Un  conte  Biilgaruecio  è nominato  nelle  perugine  istorie  , 
capitano  nella  guerra  contro  gli  Spolctini  (i5ot)),  poi  duce 
della  parte  guelfa  in  Todi  (i3io).  Militò  nelle  campagne  to- 
scane j fu  rotto  nella  battaglia  presso  Montecatini  nella  Val-di- 
nicvole,  e prigioniero  di  Uguccione  della  Faggiola.  Mentre  gli 
ambasciatori  perugini  trattavano  della  sua  liberazione,  egli  mo- 
riva a Pisa  nella  torre  della  Fame  , o coni’  altri  dicono,  nello 
case  de’  Famigliati. 

Girolamo  Marsciani , figlio  del  conte  Antonio  e di  To- 
dcschiua  Gattaniclata  , militò  col  padre  nella  guerra  che  face- 
vano i Veneziani  contro  il  duca  di  Fci-rara  : di  anni  19  mori 
combattendo  nella  sconfitta  toccata  dalle  schiere  della  repubbli- 
ca veneta  lungo  il  Po.  • — Un  altro  figlio  dello  stesso  conte 
Antonio  fu  Mario  nato  nel  a5  marzo  1480  : si  narra  eh’  egli 
militasse  nel  i407  4°  cavalli  e 5o  fanti  pel  comune  di 

Orvieto  contro  Bandino  da  caslel  ilella  Pieve  pel  riaquisto  ili 
Monte-Giovc  : aveva  a compagni  d’ arme  Piero  e Alessandi-o 
suoi  fratelli.  Seguace  di  Gioan-Paolo  Baglioni,  in  tempo  delle 
contese  tra  i discendenti  di  questa  i)erugina  famiglia  , sac- 
cheggiò il  castello  di  Piu-raiio  (i5o5)  e altri  castelli  tolse  e 
distrusse  ai  Baglioni  medesimi.  Mori  nel  1 5o6  per  mano  di  un 
tal  Meo  da  Padova  e forse  per  opera  de’suoi  fratelli  — Pirro, 
nato  il  i3  agosto  i474  nella  cittadella  di  Verona,  fu  buon 
soldato,  gucri-eggiante  pel  comune  di  Orvieto,  poi  pel  Pontefi- 
ce contro  i francesi.  Osteggiò  le  genti  di  Gioan-Paolo  Baglioni 
venuto  a far  la  guerra  nelle  terre  de’  suoi.  — Bernardino  , 
nato  ancor  questi  dal  conte  Antonio  nel  9 maggio  1 468,  stet- 
te agli  stipendi  de’  Veneziani  , poi  del  duca  Valentino  , col 
quale  si  trovò  all’  assedio  di  P'aenza  : da  ultimo  fu  condottiero 
delle  genti  orvietane  in  servizio  di  Oi-victo. 

Non  tralasciamo  di  ricordare  un  Oj'azio  da  Marsciano  che 
con  Prospero  Colonna  andò  nella  guerra  di  Portogallo  per  F’i- 
lippo  II  (1080),  e capitano  di  cento  lance  e tenente  generale 
degli  archibugieri  a cavallo  in  quella  di  Ferrara  per  Clemente 
Vili.  E’  mori  a Carniola  nel  i6ii  (Ugrelli  op.  cit.) 
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Pag.  31  , Un.  6.  — « E lasciò  un  testamento  pre- 
« giabile  per  memorie  istoriche  ecc.  ». 

Gli  articoli  , di  cui  si  compone  il  testamento  del  conto 
'Antonio  da  Marsciano,  fatto  nella  cittadella  di  Verona  nel  1 3 
dicembre  1476.  i seguenti; 

« Pro  tatìsfactione  inceriorum  male  abiatorun  lib.  1 00 
denariarum  veneiorum  pari'orum. 

<(  Pro  nubendi!  puellis  quatuor  lib.  aoo  denariarum  pa- 
palium  urbe\>etanorum. 

« fttbricae  eanctae  Mariae  de  Vrbeveteri  lib.  5o. 

« Sanctae  Mariae  de  Senrzotii  lib.  '5o. 

« Pro  necessitate  Fralrum  Scarzolarum. 

« Ecclesiae  sancii  Laurentii  de  Monte  Jovi  lib.  5o. 

« Pietnti  in  Monte  Jo.>i  lib  So. 

« S.  Marine  de  Parano  lib.  10. 

« S.  Petro  Ahbatiae  Aqunltae  lib,  100. 

« S.  Cristoforo  de  Fracta  Balda  lib.  5o. 

« S.  Angelo  de  Castro  Civitelle  lib.  10. 

< S.  Johaani  de  Civitella  lib,  no. 

• S.  Mariae  de  Migliano  lib,  ao  denariarum  curreniis 
monetae  perusinae.  ' 

« Cnppellne  sancti  Blasii  lib,  10.  ' 

« Ecclesiae  Sancti  Egidii  de  Castro  Podii  Aquila, 
nis  lib.  ao. 

« CnppeUae  sancti  Egidii  in  Castro  Podii  praedicti 
tib.  So. 

« Sactae  Margaritoe  de  Marsciano  lib.  a 5. 

« S.  Petro  in  Sigillo  lib.  1 00. 

« S.  Fortunato  in  Sigillo  lib.  So  denariarum  eurrentis 
monetae  tuderlinae. 

Lasciava  dunque  a’  luoghi  pii  gfiS  libre  di  denari,  dc’qua. 
li  100  di  moneta  veneta,  590  di  orvietana,  aaS  di  perugino: 
io  todiua. 
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Seguono  gli  altri  paragrafi  : 

« Àccuratio  circa  Patronatus  et  Saneluaria. 
m Sepoliurae. 

« Pro  missit  s.  Gregoi  ii  atque  elemosinit  faeiendit. 

« Funeri. 

« Constanliae  q.  Pini  di. 

• Orpheo  q.  Fardi. 

• Dunnae  Guilielmne  Mattai  iae  Itb.  a 5 denariorum  vene- 

forum  ( prò  honestissimia  servitiis  Donnae  Guilielniae 
de  Bergomo  pcdissequae  sire  massariae.dilectissimae  con-, 
sortis  meac  Todeschinae  etc. 

« Marine  ( filiolae  strenui  Bcrardi  de  Ripalta  ) famulae 
tive  C'imerariae  Todetchinae  lìb.  a5o  denariorum  ve-- 
netorum. 

• Fulricibut  fìUorum. 

« Bartolomeo  ( q.  Francisci  de  Manetti  de  Florentia  ) vi- 
cario nottro  Monte  Jovit  lib.  5o  denariorum  curr.en- . 
tit  monetae  perutinae. 

« Familiaribut  tervitia  praettantibui. 

« Creditoribut  teu  creditorum  taiit/actio. 

■ Compatrum  et  fidei  cammitariorum  veneratio. 

« Deelaratio  legatorum  ad  pielatem  vel  benemerita.. 

« Brfugium  prò  torovibut , Jilinbut  vel  aliit. 

« Agame  , Tornatine  et  Lueretiae. 

« D.  Toditchinae. 

• Alberto  de  Bononia- 

« Creditoribut  Co.  Btirgarutu. 

■ D.  Jacobae  de  Lionitta. 

m Primieri,  tcilicet  D.  Todetchinae  et  cuipiam  maiuvi- 
nntu. 

a.  Domìnium  — Pottettionet — Armumenla — Altare  poi-, 
tatile — Argentea  vata  — Iniignia  — Biblioteca  teu 
librorum  tupellex  — Dìvitionet  prohibitio. 

« Initituti'i. 

Fxorlallo  — F^idgi  Jama  de  origine  et  relatia  maio 
r,um  — De  vetuteiori  origine  — Intìgaia  — lutti. 
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tia  et  tanelilat  maiorum  — Prima  divisto^  alte- 
ra diritto  — Quid  diseordìae  Jee trini  — Buls(n- 
rellut  — Alia  divitia  — Marsciani  divitio  — Alia 
diritto  inter  pronipolet  Nardi  — Cattarum  Mìgli.i- 
ni  et  ara  villae  ».  Patri  aggrediuntur  — . Neriut 
et  Mannut  tupra  tiirrim  te  recipiunt — Nerii  mori — 
Tettamentum  Net  tt  — ■ Lit  cantra  Mannum  — Mo’- 
ritur  D.  Francitcut  Abbat  — Dejeciio  Monte  Jo- 
rentium  ^ Combuttio  tcripturarum  — . Excluditur 
a Monte  Jorit  Mannut  Manni  rotum  Erertio 

turrit  Ctritellae  Divisione»  omnium  malorutttcau- 
sa  — Manni  mort  — — Divitio  inter'  Ranutium,  Ca- 
rolum  et  Bandinum  — Interrogatio  atei  Antonii  er~ 
gn  genitorem — Aliut  Columnellut  Contortum Po- 
dit  Atfutlonit  diritto  — Alia  diritio  — Alia  tfita- 
tjue  diritto  — Diritianit  mala  — Canentium  timi- 
litudo  Exercilut  comparatio  ■ — - Nariganttum  ti* 
militudo  — Scillurut  rei  Scjrtarum.—~-  Sertoriut — . 
Micipsa  — Effìcacistimuiu  monilum  — A'pium  mO' 
rale  documentum,  , 

• Prima  institulorum  conditia.  — Ex  fructibut  augean- 

tur  itabtlit  — I Computum.  adminittrationis  tingulit. 
anni»  reddal  gubernator.  \ 

Secunda  conditio  — Gubernant  prò  bino  capite  habea. 

—-Condictio  testandi  — . Picecomet  et  CoUegai 
in  gubernando.  . i .ii  , 

« De  Jiliabu*  fiiliorum  et  detcendentium.  .1  \w 

• Tertia  condictio.  .v  ..  » » . V- 1 . 

« Q torta  condictio.  r . • v . . tu'»-! 

• Q. tinta  condictio  — . Proltibilio  nlienati.tnit  — Subsii: 

tulio— — Prohibttio  alienationis  — Pacai  matcìtlos  de- 
J’umilia. 

« tn  casa  discordie  inter  iptot  discendeniet., 

«.  Contro  inobedienie». 

« Manilio, 

ExectUaree,  lestanienlurii.  , 
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Diamo  ora  i brani  che  interessano  d’  avvicino  la  storia 
dell’  Umbria , e che  illnstrauo  le  persone  e i fatti  del  secolo  ia 
eui  visse  il  Marsciani,  che  nel  testamento  è detto  magnificut  et 
generotut  eomat  Jnteniut  q.  magnifici  cornili*  Ranutii  ex 
comitibus  de  Mandano,  armorum  duetor  sub  illutlrittimo  et 
exce tieni iatimo  dominio  Veneto  et  Gubermuor  Lancearum 
Spezatarum  comitione  s.  Aforet. 

K Pro  satisfactione  incertoriim  male  abiatorum  lib.  i oo. 

— a In  primis  quemadmodum  tantopere  animnm  corpo - 
ri  praeponendam  esse  bonus  nemo  dubitai , ipsam  omnipoten- 
tì  Deo,  Domini  nostri  Jeiu  Ckrisii  pretioeiisimo  sanguine  re- 
demptam  etc-  In  ipsius  igitur  sanctissima  miseralione  confi- 
sus,  primo  ad  servandum  petpeiratorum  onus , ut  si  quo  in- 
iuste , vel  male  abiatorum.  vincalo  premeretur , piacuta  con- 
digno  aliquo  in  satisjaetionem  luatur,  prò  incerti*,  iniuste. 
vai  male  ablatis,  scilicet  prò  damnis  cuipiam  publieorum  ho- 
stium  illuHrissimae  Dii.  Do,  nomine  Venetiarum  hostiliter 
depraedando  tempore  belli,  aut  aliorttm  alteri  quorumeum- 
que,  aut  qualitercumque,  vel  etiam  amicorum  in  agris  ma- 
lati*, temporibus  quibuscumque , ceu  frumentando  populan- 
doque  Cut  Jit } incidendove , seti  aliter  cantra  iti*  fvsque 
damnijicanda  praesertim  iniuste,  ubi  Ine.' ut  quitpiam  nomi- 

natim  non  apparerei , quomodocumque ipto- 

rum  damnorum.  In  primi*  libra*  cenfum  denariorum  veneto- 
rum  parvorum  de  meis  propriis  boni*  erogavi  debere  in  ne 
gena*  et  pauperes  Chrisii,  cui,  vel  quibus,  seti  iu  donar  Ha,, 
vel  J'rugibus  , uliiive  rebus  ad  praedictam  qustnUtatem  nscen- 
dentib'ii , ad  nrbiiriiim  ftdeicommissariorum  ■■  mrorum  infe- 
rius  adiiotandorum,  iurta  bona  ipsorum  coascieiuiam , prout, 
et  sicut'iptis  laudabilius  Denque  gratius  fora  censeantur. 
Ubi  autem  quitpiam  ex  ipsi*  damnum  pitssis  rompareret , et 
apparenter  de  aliquo  domnn  ab  me , vel  meis  »ibi  illato  do- 
ceret,  aufjlcienterque  prò  yeritnte  ostenterei,  tane  eidem  dii. 
plum  quam  quoti  substinuerit , rejici  et  retaroiri  de  ipsi* 
meis  boni*  deberi  mnmlo  eie. 

a Sepulturae  — Itetn.  dispono  et  peto  l 'Cum/ seputiurne- 
mei  corporis  ,.  cuni  teaqjus  advenerit , *i  me  mori  contigei  iti 
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a Pado  iiifra , Videlicet  in  patavino  agro,  vel  ubieumque  a 
Jlumine  Brentae  dira  versus  forum  Julii,  fore  , et  esse  de- 
bere in  ecclesia  sancii  Antonii  de  Padua,  et  in  eo  veneran- 
dissimo tempio  apud  cappellam  felicis  q.  mem.  Gattamellatae 
mei  soceri,  oliai  armorum  capitanei.  Si  vero  in  Peronensi  eie. 
Si  vero  in  Brixiensi , vel  alibi  a Jlumine  Minlii , usque  ad 
Abdunm  Jluvium,  lune  sepelliri  pelo  in  ecclesia  sanciissimae 
Aniiuntiaiae  in  Brixia,  in  Burgn  s,  Sandrae  apud  capellam, 
sive  in  capello,  in  qua  sepullus  iacet  repositumque  fuit  ca- 
dover  q.  bo.  mem.  Gentilis  mei  nvunculi  armorum  capitanei, 
et  illustrissimi  Du.  Do.  nosirae  gubernatoris  generalis.  Si 
autem  in  Efuriam  palriam  menni  etc. 

« D.  Todcschinae  — Ilem  dispono  ac  relinquo  iure  le- 
gati dilectissimam  consortem  meani  Todeschinam  tutricem, 
donam  et  dominam  in  omnibus  et  singulis  meis  honis  , et 
communium  liberorum  nosirorum  , si , et  dunec  cum  ipsìs 
conimuitibus  Jlliis  in  domo  mea , vel  in  altero  locorum  no- 
, strorum  ex  per  se  viiam  vidualem  et  honesiam  ducere  mal- 
let , aut  etiam  de  per  se  caste  et  honeste  identidem  vivendo, 
ab  ipsis  procul,  in  quocumque  locorum  nostrorum  sibi  degere 
pulius  placuerit  , salva  et  reservala  etiam  sibi  semper  insti- 
tutione  infrascripia.  Si  autem  sua  repetendn  ipsa  recogno- 
scere  vel  ad  seconda  vota  potius  transire  disponeret  , lune 
eidem  ultra  eius  dotem  infrascriptam , et  quaelibet  sua  iu- 
ra  omnes  etusdem  vesies  et  iocalia,  quae  et  prout  penes  se 
reperierint , vel  ubieumque  essent , ab  eius  usu,  seu  dorso , 
et  quae  ego  sibi  feri  fecerim,  vel  emerim  quomodocumque 
et  qualitercumque , trado,  Item  etiam  ducatos  trio  millia  au- 
ri,  ultra  haec  sibi  dandos  et  satisfaciendos  per  infrascriptos 
meos  filiolos  in  denariis,  vel  aliis  bonis  in  totum  infra  quin- 
que  annorum  tempus , cum  hac  tamen  conditione  dum  ad 
seconda  accederei  vota,  quod  ipsa  se  contenta  dicat,  et  vo- 
cet  de  Omni  , et  tato  eo  quoti  pe'ere  posset,  vel  habere  spe- 
rerei, seu  deberet  prò  eiusdem  dotibus,  vel  aliis  qttibuicum- 
que  iuribus  attinentibiis , seu  ab  ipsis  meis  haeredibus  sibi 
reflciendis  et  satisfaciendis  viderentur,  tam  causa  et  occasio- 
ne suae  dotis  quam  alia  quacumque  ratione  vel  iure,  prout 
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dici  et  aut  txeogitari  potsit  prò  eiusdem  iuribus  ex  ea  ha~ 
hitis,  et  perceplis  : nnm  comidtrntU  considerandìt  , et  vitit 
videndis  , quam  maximis  sumptibus  , laboribusque , ac  in- 
teresse non  modicis  ad  recuperationem  iui  ium  suorum  per- 
ventiim  Juit,  satis  ut  mihi  videbitur,  eam  de  his  sntisjactam 
et  bene  contenlam  dici,  et  esse  debere  exislimo  , et  ita  se 
de  his  quielatnram  oro.  etc.  ctc.  Hucque  pie  moderi  ortari- 
que  , te  velim  ( o dilectissima  consors  et  sornr  J obtestari- 
que  per  cnritatem  et  pudicum  ilittm  dulcissiotum  coningalem 
amorem  inter  nos  ab  injantia  nostra  hnbiliim  et  servatum,  ut 
nunquam  filios  ipsos  dulcissimos  nostro  deferas  , ■ sed  eos  ca- 
tos,  et  commendaios , tata  in  vita  quam  in  morte,  una  cui» 
anima  semper  hnbeas  : etc.  etc. 

(I  Alberto  de  Bonoijia  — Item  dispono  iure  legali  stre- 
nuo Alberto  d.  Ludwici  de  Curigiis  de  Bononia  dileciissi- 
mo  consocio  meo  prò  sua  erga  me  et  nos  fide  et  benemeritis, 
dum  mihi  iam  pleribus  annis  probe  servici  it,  patre  suo  cum 
successoribiis  patria  pulso  , quod  si  quando  eidem  Alberto 
placeret , sed’m  et  dnmicilium  apud  nos  descendentesque  et 
haeredes  ipsos  meos  habiiurum  exiberi  et  impartiri  sibi  de- 
beanl  primo  unam  domum  de  condecentioribus  ad  eins  itsnm 
et  habilationem;  item  etinm  unum  podere  identidem  de  con- 
venientioribns  , quod  bene  incoleri  et  lab  trari  possit,  quan 
titalis  eminarum  viginti  terrae  laborandae,  videlicet  aptae  ad 
laborandum  , in  Castro  et  pertinentiis  alterius  locorum  no- 
strorum,  seu  prope  conjìnia  eorumdem  ctc.  etc. 

« D.  Jacobac  de  Leonitsa  — Item  dispono , mando  et 
volo,  fraternali  carilate  ducluset  probitale  et  virtutibus  in~ 
frascriptae  d.  Jacobae, /iliolos  meos  infrascriptos  habere  de- 
bere ipsam  magnijìcam  et  generosam  dominam  Jacobam  so- 
rorem  meam  amittimam,  filinm  ohm  magnifici  q.  D.-  Centi- 
lis  de  Leonissa  mei  avunculi  loco  sororum  et  fìliarum  mea- 
rum , ac  si  apud  eorum  genitricem  fraterne  reverenter 
que  habendam  contingeret  , videlicet  quod  si  quando  eiden 
dominae  opus  esset , auxilio  , ut  ego  feci,  facturutque  sem- 
per ero,  esse  debeant,  nam  parentibus  carere,  necessariisque 
indigere  et  extra  patriam  esse  videtur,  viris  ac  prole  or- 
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baio,  cui'us  virtutibus  et  probìtati,  li  oppnriunum  erit  aujci- 
Ilari  ac  tubveniri  a nobis , pium  , sanctum  et  aequum  cen- 
tea  etc.  ctc. 

« Primiori , scilicet  d:  Todeschinae  et  cuipiam  maiori  na- 
tu  — Item  disporlo  et  mando  iure  legati,  ad  conservationein 
decoris  et  lanctissimi  ornatus  Jurisdictionum , dilectistima 
jilio  meo  maiori  Ranutio  vel  alteri  cuicumque  maiori  nata 
ipiorum  Jìliorum  meorum  per  ordinem  a regimine  Curine 
succedenti,  de  altero  in  alterum  per  rectam  tuccettionem  in 
capita  eorum  ad  tuccesiionem  regiminis  devenientium,  et  non 
in  stirpe!,  prout  inferiut  declaratum  erit,  dori  et  atsignari 
debere  , et  ex  iiunc  prout  ex  tunc , et  ex  tunc  prout  ex 
nunc  do  , trado  et  consigno  eidem  Rainutio,ceu  maiori  na- 
ta , et  de  meo  proprio  paterno  mandato  , rectori  et  guber- 
natori  prò  tese  et  patribui  tuis  ac  tuccessoribut  et  Curia 
eorumdem  insimul , s’idelicet  in  una  et  eadem  familia  exi- 
stentibus  , ad  usum  , commoditatem , ornamentum  et  perpe- 
tuum  decorem  iptorum  omnium  et  singulorum , live  Curìae 
eorundem,  insimul  et  non  divisim  rem  habentiumx  in  primis 
dominium,  dominationem  etc  etc,  Item  omnat  et  singulai  pos- 
tesi iones  ctc.  ctc.  Item  ornamenta  praeterea  : arma  scilicet 
munimentorum , ad  defensionem,  seu  ad  dejendendum  opta 
oppida  arcetque  et  murot  teu  loca  nostra,  eidem  maiori  na-  ■> 
tu  prò  singulis  in  primis  commina,  videlicet,  basiliitas  tor- 
mentaque  cuiuslibet  generis  , quas  nunc  bombardai  et  spin- 
gardas  vocant , sclopetosque , scorpione!  , fundus , fustibu- 
los  , tagitasque  et  caetera  alia  missilia  ad  iaciendum  opta; 
asta! , veruta  et  quaecumque  tela  , ac  nervoi  ad  iitum  et 
opportunitatem  predictorum  , in  sufficienti  numero  ; scuta 
clipeosque  et  parmulas , loricasque  et  ocreasi  haecque  et  a- 
lia  quaelibet  similiu  robur  sunt , ad  defensionem  locorum 
vel  personarum  opta,  live  ad  propulsandam  iniuriam  (cum 
opus  erit)  convenientia,  seu  opportuna;  sicut  natura  ipsa  hu- 
mano  corpori  dentes  et  ungues  oiiaqtie  , ita  et  industria , 
nriiin  ex  necessitate  iniunxisse  videri  potest ; ctc.’  etc. 
Item  aliare  nostrum  portatile  , cum  suis  onoribus  paramen- 
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tis  seu  fulcimentis  uiensUibus  ad  sacrificandum  etc.  Item 
mensam  meam  orgenteam , prout  num  est , et  de  pvaesenli 
reperitur,  videlìcei  unum  vas,  quod  guturnum,  aliier  bran- 
dinum  vocant , ponderis  unciarum  viginti  octo  ; ét  unum 
trullelum  , idest  bacile  ad  perluendum  manut  etc.  ; crathe- 
ras  viginti  sex  etc.  f paiascides  duodecim  etc.  y parasciculos 
sive  scutellinos  duodecim  etc.  / qualretos  duodecim  etc.;  plu-‘ 
tellum  unum  etc.  ; talinurios  sive  salarinos  quatuor  cum 
tvas/.-ris  clc.i  coclearia  atiodecim  eie.  ; pironos  totidem,  quos 
furcellas  vocant  etc.  ; bibliothecam  praetereci  (si  qua  nunc 
dici  phas  estj  seu  tibros  omnes  nostros  historiarum  et  quorun.- 
cumque  facultatum  etc.  etc. 

K Institutio.  — In  omnibus  autem  et  singulis  aliis  meis 
bonis  , mobilibus  et  immnbiiibus  ac  semoventibus  , iuribus  et 
actionibus  , iurisdictioiiibus  et  dominiis  quibuscumque  , taiu 
praesentibus  quain  fuluvis  , ubicumque  existenlibus  vel 
inveniri  possint,  haeredes  mihi  universales  instituo  facio- 
que  dulcissimus  filios  meos  Ranutium,  Hierunimum,  Lamber- 
tum,  Berardinum  , Marium  , Ludovicum,  Gentilem  , Pjrrrum 
et  AUxandrum,  ex  dilectissima  contorte  mea  Todeschina  ge- 
nitos  , legitimos  et  natui  ales  f et  cum  ipsis  eiiam  pariler 
Todeschinam  ipsam  ddectissimum  coniUgem  meam,  eoruiidem 
communium  libei  orum  genitricem  , cum  ipsis  scilicet  suis  Ji- 
liis  caste  et  honesle  moram  trahentem;  ventrem  quoque  ipsius 
meae  consortis , si  olium  seu  alias  ultra  hos  praennminatos 
ex  me  pariat  et  ad  lucem  perveniant  , quotquot  ad  huc 
Deus  mihi  musculos  nnsciluros  concedat  ex  ventre  ipsius 

Todeschinae  per  capita  et  iiuit 

in  stirpes. 

Exortatio  — Uulj’arellus  — Alia  divi'sio  etc. . — 

Cum  res  projecto  Mnrsciani , aliorumque  locorum,  ut  in  ea 
parte  devenerat  ad  Bulgarellum  comitem  in  porliunculos  lie- 
venisset  , eius  descendentes  hisdem  malis  et  calamiintibus 
maiorum  edocli , aliquando  ceti  fessi , dam  ipii  superfue- 
runt , maxima  concordia  et  unione  quieverunt , rem  suoni 
per  ea  tempora  concorditer , felicilerque  habenies  ; quo  in 
tempore  'nonnulla  eorum  oppidula  et  villas  munierunt,  Tem- 
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pln  quoque  ad  honorem  Dei  mirifice  exornarunt  : od  extra- 
mum  cum  ree  ad  poaterot  rerum  ignurot  deveniseet , ducen- 
te adhuc  in  micai  fortuna  , recenter  et  ipti  quoque  fami- 
liae  suae  ac  maiorum  decut  in  ruinas  trahentes  . . , . 

Vgolinut,  Nardus  et  Neriut  ex  una  , et  Berardinut  ex  al- 
tera , praedicti  cornili  Dulgarelli  nepotis  fecero  di>>isionem 
et  ipsi  reliquorum  intra  se,  eadem  illa  frngmentando  non 
moda  castella,  ut  maiores  fecerant,  sed  cnstrorum  portiones 
in  bucellas  iterum  diciserunt.  Castri  Marsciani  per  dimi- 
dium  cuique  iiixla  conjinia  in  partibus  designata  , et  alia  , 
ut  in  insirumentis  concedendo  , quorum  scilicet  partis  alle- 
rius  Ugolini , Nardi  et  Nerii  pronepotes , videlicet  Nerius 
q,  Nicolai,  D.  Franciscus  AbLas  et  Petrus  loannes  q.  Pe- 
trucci , Nerii  , Nardi  suprafati  , non  meliora  sapienles,  et 
ipsi  quoque  , nequaquam  noslrarum  calamilatum  iiuontee 
fuere  , divisiunem  intra  sese  , hoc  est  impedilionem,  seti  po- 
tius  dicere  malo , prodilionem  bonorum  suorum  fecerunt. 
Cumque  circa  ipsorum  divisionem  ( ut  plerumque  fitj  inten- 
tius  agerenl , arces  et  munienda  negligentius  quam  tempus 
tane  maxime  exposceret , accuranles  ( erant  enim  eo  tempo- 
re cifcumquaque  arma  micantia , Intronum  atque  praedonum 
undique  praedam  efflagiiantin ) ex  improviso,  ut  plerumqùe 
evenit,  Dei  far  tasse  iudicio,  miluus  rapax  non  defuit , cla- 
desque  per  maxima  recenter  ut  grondo  exorta  , cassarum 
Migliani  et  arcem  olim  pulcherrimam  villae  s.  Patri  in  Si- 
gillo, quae  prius  quoque  cnsu  quodam  dada  pene  simili  a 
praedonibus  , qui  magnam  Etruriae  partam  devasiav erant, 
deleta  fuerat:  loannes  Todescns  Csicenim  cognominnbalurj 
Aretinus  is  fuit  , et  B.  ambo  insignes  armorum  duces  noeta 
ex  improviso  aggressi  , dolo  occupavere;  Nerius  et  Mannus, 
tunc  Migliani  degentes  cum  paucis  amicorum  , seminudi , 
pavidi  et  quasi  amentes  , raptim  in  quondam  turrim  se  se 
tuta  receperunt , atque  ita  tandem  corpora  cum  coniugibus 
et  liberis  , nihil  per  id  tempus  minus  cogitantes  , e mani- 
bus  hostium  semiusli  evasero  : ea  insuper  elude  suppellex  , 
ac  scripturae  nonnullae  prelio  dignae  apud  ipsos  Nerium  et 
Note  e Documenti  VoL  unico  , 55 
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Mannum  eiu»  nepotem  his  in  tocis  erant  , perdJtae  comhu- 
$taeifue  fuere;  incendio  quippe  ler  ribili  , ut  e lurri  eot 
extraherent,  desiUreque  Jucerent , ab  hoste  temperatum 
et!  ; paulo  auiem  post  Iferiut  ipse  morbo  e vita  deeeuit  ; 
dumqu*  peste  graviter  ictus  , aegroiaretque  haud  dulie  ad 
moriem  , cum  iam  pene  exanimari  cerneretur  , inscio  ipso  , 
muliebri  versutia  ceu  sopitus , leciica  Perutiam  deportmtur; 
et  cum  eo  pariter  tabellae  et  res  quaeque  pretto  dignae , si 
eiiquae  apud  ipsum  erant  , ab  ea  ctade  , vel  undecumque 
redemptae , ac  maximae  tabellae  nnnmiUae  in  Civitella  eo- 
rundem  Pico  , quem  b/annus  tunc  eustodiebat  , vel  aliunde 
eoUectae , eidem  Nerio  exinde  transmissae  a consorte  ipsa, 
in  praedieta  nocte  obductae:  uxor  enim  eiut  nomine  Fran- 
cisco, ex  nobilitate  perusina  Coppulorum  erat  : lestamentum 
ipsi,  ut  cogitarant,  suo  nomine  scribi  fecit  , in  qua  haet^- 
ditatem  sibi  ipsi  demandnvitf  carebat  enim  legitimis  liberis, 
Pannutio  Avtdtroni  , quem  Cescole  nuncmpabant , /ilio  suo 
naturali,  ac  M entro  eius  nepote  con  obrino  adolescentulo  ex 
fraterna  legitìma  prole  tantum  siiperstitibus , ultra,  scilieet 
d.  Franciseum  Abbatem  grandaevum  cum  Ipso  Nerio  eius 
fratre  dissentientem  ) quorum  alter  videlicet  Mannut  adrde- 
scens  Civitellam  vicum  ipsius , alter  vero , qui  grandaevus 
erat , arcem  Monte  hvis  eiusdem  custodientes  , hiqite  tan‘ 
tum  ex  tota  Columnello  nostro  tunc  supererant,  Eo  Nerio 
trita  funeto.  Ut  atque  belliim  conira  Mannum  ipsum  adrde- 
scentem,  ut  mente  sua  invadere  cogitarant , repente  exori 
tur  { nam  ipsi  nomine  uxorit  superbe  avareqne  haeredita- 
tem  iptam  tanquam  ab  invalido  inei  mique  adolescentulo , et 
a patruo  Abbate  disiuncto  repetebant  , ipsum  tettamenium 
frequenter  oitentantes  i dtimque  in  eo  statu  res  nottrae  ad 
extremum  Inbornrent,  ex  ipiis  calamitatibut  atque  divitio- 
lubut  de  die  in  diem  derma  siiperiunctis  , parvifocti  timul 
eitm  opibut , atque  negletti , cum  iam  late  essent , coloni 
( ut  mot  est ) fidelet  nuncupari  soliti,  caeterique  oppidani 
fidelitatem  iam  pridem  tolitam , et  ad  eam  usque  diem  irt- 
vivlaiam , in  irfìdelitutem  et  demum  in  defectianem  commu- 
tiirunt , od  nova  externaque  aliai  um  auxilia,  ut  plerumque 


Digitized  by  Google 


db’conti  di  hàbsciano 

vulgui  novai  ret  taepe  quaerere  toUt,  eenfugitntet.  i§i^ 
tur  tempestate  cum  dominut  Franeiscut  Abbai , cui  Monte 
Jovis  in  partitione  praedieta  obvenerat  , e vita  sine  neccf 
iariii  aliitve  trantvertalibus  (Manno  excepto)  repentina  pe~ 
ite  migrauet , monito  prius , ac  accertilo  per  amicai  ipta 
Manno  nepote,  ut  ardi  et  icripturarum  in  ea  penet  ipium 
Ahbatem  exiitentium , quae  magnopere  accurandae , atque 
magnificendae  Jorent  , diligentem  curam  caperei.  Monte  Io~ 
ventes  occupala  interim  arce  , intepulto  adhuc  cadavere  , 
et  in  eadem  arce  exiitente  defecerunt  : et  ut  nihil  iactu- 
ìae  deeiiet,  accento  m fòrum  Montit  Leonit  propinqui  oppi- 
di  rogo  (ita  enim  ex  pacto  cum  illorum  regolo  convenerantj 
icripturat  quascumque  Maridanorum  comitum  ubicumque  re- 
pertai  , et  in  primis  duoi  cqffinot  magnai  seripturarum  ve- 
Uutiiiimarum  plenot  , qui  in  ea  arce  Monte  lovit  apud 
iptum  d.  francitcum  Ahbatem  prò  tecuriori  , ac  munitiiii- 
mo  loco  in  cuitodiam  habebantur  ( inter  quae  privilegia 
quatuor  nobilitiima  ac  vetuiiiiiima  cum  hullit  aureit  pen- 
dentibus  erant  J ita  clausot , ut  reperiebantur  , ex  pacto, 
ne  leilicet  eorum  unquam  Jiàelitatet,  omagia  et  obligatioaeà 
legi  posiunt , combuierunt  } arcem  et  diiionem  aliit  domini! 
hoc  pacto  concedentes.  Manno  autem  interea  adventanti  por- 
tae  clausae  fuerunt , et  ut  abiret  retpontum;  nam  tpontalia 
et  n'iptiae  celebratae  ex  Jallodiit  dignosci  pone  aiebant  ; 
exiitimabatur  enim  lune  a pleritque,  communitque  erat  opi- 
nio  , rem  nottram  iiim  opum,  tum  quoque  hominum  confe- 
etam,  et  ad  ultimam  deperituram  ette  : quippe  Manaui  ipte 
adoleiceni,  ut  ab  iniidiis  caverei  , Migliani  degebat  cantra 
venutiat  muliebret  praefatae  dominàe  Franciscae,  quae  cum 
tuli  attinentibui  adulo  arcum  telenderat,  quotidieque  ae- 
cendebatur } insidiabantur  quippe  Manno  undique;  isque  ex 
loto  Columnello  tuperj’uerat  , nec  minui  et  a peste,  quae 
atrox  permaximaque  in  cunctis  tuis  locis  erat  , circumven- 
tui.  Qua  ergo  tempestate  ad  exiiium  Marteianorum  minan- 
tur  procedentia  omnia,  maxime  Perusinis,  qui  priui  amicit- 
timi  fuerasu  , lune  non  amicit  : vavitte  lupplex  Mannum 
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haud  dubie  ab  eo  accepimus  s.  Angeli  templari,  suadentibut- 
tjue  tandem  benevolit,  qui  evadendum  a tam  maxima  immi- 
nentique  periculo  quomodolibet  iubebant.  Post  multar  iniu- 
ria»  erebraique  calamiiates  sibi  Mamio  illatas  ( erantque 
nonnulli  ciani  pie  faventet  ) composita  res  hunc  modiim  J'uit: 
eidem  dominae  mobilia  et  res  onmes  ut  asportaverat  , nec 
non  et  agrorum  pars  aliqua  ex  poeto  concessa,  aureorumque 
mille  infra  certum  tempus  persolvendorum  ; ditiones  vero 
et  dominio  cum  fidelibus  et  vatsallis  coe'erisqiie  possessionibus 
Ipsi  Manno  reservata , atque  integre  restitula;  ob  quam  num- 
morum  sntisfaclionem  ( erant  enim  ex  decurto  tempore  con- 
vento statini  persolvendi ) Mannus  ipse , ut  a tanta  hostili 
rabie  extremoque  periculo  evadere  posset , atque  etiam  avi- 
ditate  Civilellae  readipneendae  , quod  oppidulum  , dum  ea 
agerentur , in  manu  hostium  casii  quodam  turris  eversae  , 
qtiae  funditus  ruerat  , pontemque  suis  ruinit  super  fossat 
fecerat  , devenit  : ut  igitur  eas  pecunias  quam  primum  ca- 
plaret  , non  solum  meliora , de  quibus  peeuniae  statim  ab 
emptoribiis  reperiri  porsent,  prò  quocumque  pretio  rendidit, 
aut  aliier  quomodolibet  alienavit  , verum  etiam  propriis  fi- 
liolis  non  pepercit  , ipsosque  fUiolos  Petrum  lohannem  et 
Ranuiium  puerolus  immature  iugaliter  oblignvit.  Persolulis 
ilaqiie  tandem  pecuniis,  et  ipsis  denique  oppidulis,  ut  erant 
partim  incensis  , et  partim  solo  diruptis , receplis  , ncque 
inopia  munire  illa  deslitit  ; sic  enim  res  ipsa  exposcebat  , 
quinimo  preiiosiora  praedia  prò  nihilo  (ut  ea,  ac  se  se, 
amicosque  tutaretur  J tane  reputabat  ; itine  atque  illinc 
coetera  , ut  potuit,  ex  necessitate  vendendo  atque  obligan- 
do  , se  suaque  munire  ac  tueri  prò  viribus  feitinavil-  Quie- 
ta exinde  aliquandiu  Jiiit , respirante  , ac  prue  angusliis 
tremente  adhuc  Manno  , et  tanquam  si  cum  Diis  Munibus 
pacatus  esset  , laetante  crebroque  cum  nmicis  dicente , se 
numquam  ab  ea  clade , nisi  solum  iuhente  Deo , cum  eo 
Marscianorum  residuo  evasisse;  saepiusque  etiam  exinde  hoc 
Carmen  adiciente , crebpiusque  in  dies  secum  ipse , dum  es  • 
set  in  tribulationibus  , dixisse  aiebat  : Levavi  oculoa  meos 
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in  raontes,  undc  vcnict  auxiliura  mihi.  Auxilium  Tneiini  a Do- 
mino qui  fccit  Coflum  et  Terram.  Caiuam  autem  malorum 
omnium  et  ruinartim  , divisiones  lemper  J'uisse  prnedicabat. 

^ Js  ergo  Maniius  s'ilus , inops  , altero  prnedictorum  Jìtiorum 
orbalus  , in  tancis  clndibus  ex  ipsis  nostris  lune  superfuit 
( nam  jtlius  alter  Petrus  lounnes  puer  admodum  peste  obie- 
rat  ) et  ab  nowiullis  accolis  fìnitimisque  (ut  plerumque  fit) 
inclinante  Jortuna  , vexari  non  destitil,  qnaestionibusque 
eliam  (erat  quippe  alieno  aere  gravatus ) atque  oh  ch’ilei- 
lam  Vicum  graviter  Incessitus  , bellisque  exinde  ob  id  ite- 
rum  tentatus  , haud  fuciliter  se  subitiniiit  , quin  reliquia 
nomini  ( quod  parum  tamen  supeieratj  ad  ultimum  amit- 
teret;  genitis  interim,  atque  aduliis,  praeier  Ranutium,  Ca- 
rulo  et  Bandino  m'iribus^  atque  etiarn  fìliabus  quinque  ex  urt- 
deciin  nupti  traditi.  F aii  quidem  pronrus  hic  noster  Mannut  vir 
integer  , et  haud  dubie  in  timtis  laboribus  ac  periculis , 
Jortis;  i/ixitque  ad  annum  netatis  suae  septuogesimum  octa- 
vum  sanate  oc  religiose  , morteque , ad  ultimum  naturali  in 
Parrano  xj  kal.  octobris  i439  occubuit  ; eoque  tandem  vita 
functo,qui  ex  ipso  superfuerant  Jilii  Ranutius  , Carolus  et  Ban- 
dinuset  ipsi  quoque  (nescio  quo  instigante  demone)  in  eodem  jier- 
niciosissimo  inciderunt  morbo  , miiiorum  riiinas  inngis  ac  ma- 
gis  renot/ando  terrendoque  , nisi  forte  prementibus  jatis  et 
quia  ad  finem  deventura  sunt  omnia;  quaerimoniat  igitur 
et  divisiones  mainrum  ( quoniam  nunqunm  volentibus  causae 
desuntj  imitati  nihil  suae  posteritati  dignum , aut  quod  de- 
eorum  esset  , nisi  suarum  calamitatnm  exempla  , relinquer* 
studentes  , non  vectigalia  sed  agelulos  et  paucarum  admo- 
dum iurisdictionum  vestigio,  quae  tantum  eis  superfuerant, 
inter  eos  partiti  sunt,  se  ipsos  tandem  et  reliquum  nominis 
ad  ultimum  denudantes.  Horum  vero  ciim  ego  dulcissimum 
genitorem  meum  inter  loquenilum  postea  interpellassem , cur 
in  tot  , tantisque  cladibus  , tantique  extremi  muli , extin- 
guendique  dumtaxat  nominis  sui  causa  , ita  ipsorum  opus  , 
eosque  agelulos  iterum  terrendo  dividendoqae , et  ipsi  quo- 
que ad  ultimum  fuissent.  Respondit  ; o fili,  probe  id  per- 
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meiotùsÙHum  malum  a nobii  ipsis  cognitum  faitte,  aigue 
ttiam  clam , remotis  arbitrù , palamiftttr  exinde  taepius  oc 
Moeptus  diserte  inter  nas  disputatum  , diiufue  ab  aliquo  no- 
strum ( teste  Deo  ) retraetatum  exlitisse , amicos  quoque 
eommonejacientes  , nos  ad  concordiam  et  ^unionem  ncque 
defuisse . mtdelam  auttm  rilUxm  tanlis  malit  non  pro~ 
fuisse.  eac. 
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FIGLIO  A QUEL  NICOLÒ 
CUI  L*  ANIMO  L’  opere  E I CASI 
FECERO  SIMILE  A COSIMO  DE’  MEDICI 
FU  CAPITANO  PER  NUOTI  M(H)I  DI  GUERRA 
DAI  POTENTI  DESIDERATO  : 

SERVI  IL  NEMICO  D’ ITALIA  CARLO  Vili 
n.' FIERISSIMO  DEGLI  AMBIZIOSI 
DUCA  VALENTINO 
CHE  DIVENUTOGLI  AT VERSO 
LUI  ED  OLIVEROTTO  DA  FERMO 
CON  l’usata  ARTE 
fe’  strangolare  in  SINIGALLIA 
PER  TANTO  DELITTO  NE’  POSTERI  FAMOSA. 

Pag.  44,  lin.  12.  — « Gli  accaduti  disastri  ben  al- 
« trimenti  vennero  rappresentati  innanzi  a Pao- 
« Io  II  ». 

Il  SsapiTiti , storico  e biografo  oattellano  , barra  il  fatt» 
Be’  seguenti  termini  : 
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« Fu  da  uno  dc’seguaei  del  Giustini  rivelato  a Nicolò  che 
Ainadco  unitosi  con  Pier-Gentile  Fucci  e gli  altri  della  stessa 
Luniglia  e molti  nobili  malcontenti  con  gran  seguito  di  parti- 
colari avevano  congiurato  la  notte  seguente  al  sabato  delli  io 
aprile  di  dar  fuoco  alla  sua  casa  ed  accorrervi  armati  colla 
acusa  di  darvi  aiuto  ed  ammazzare  Nicolò  e suoi  , chè  suppo- 
nevano che  vi  saria  corso  a fare  estinguere  1’  incendio  sprov- 
visto. E che  Lorenzo  Giustini  doveva  star  pronto  con  molti 
armati  per  ricevere  le  compagnie  del  papa  che  dovevano  capi- 
tare la  stessa  notte  e fare  quello  che  avesse  portato  il  bisogno. 
Nicolò  a questo  avviso , stimando  non  dovere  indugiare  per 
prevenire  i loro  disegni , fece  secretamente  radunare  da  3oo 
•uoi  aderenti  e molti  contadini , e la  notte  degli  8 di  aprile 
fatto  dar  fuoco  ad  una  sua  casa  vicina  a’Fucci  diede  sopra  la 
contraria  fazione,  e con  la  morte  di  1 7 c fuga  del  rimanente 
di  loro  si  liberò  dal  pericolo  ecc.  ». 


Pag.  51 , lin.  16.  — a Arrise  la  giornata  a Carlo; 
« roa  ec.  >. 


Dal  racconto  , che  di  quel  fatto  d’  arme  lasciò  a noi  il 
Pellihi  (111,64-5  rarissimo),  si  hanno  alcune  particolari  no- 
tizie sui  capitani  perugini. 

— «Si  venne  fìnalmente,  secondo  alcuni  alli  6 di  luglio 
• secoudo  altri  alli  i4  , alle  mani,  e fu  eombattuto  al  fìurae 
Taro  con  non  piccola  ocisione  cosi  dall’  una  come  dall’  altra 
parte  , e perchè  dagli  istorici  è questo  fatto  d’ armi  diffusa- 
mente  trattato  noi  con  la  solita  brevità  nc  la  passeremo 
con  l’^averne  solamente  accennato  quanto  di  sopra  abbiamo 
detto,  e ne  basterà  per  ora  di  dire  che  il  fatto  d’armi  fu  famo- 
tiasinao  a nobilissimo  perchè  vi  fu  con  molto  valore  combattu- 
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io;  cd  ebbe  tal  (ine  la  battaglia  che  1’  una  e 1’  altra  parte  si 
teuea  aula  la  vittoria:  i Veneziani  elicevano  avere  auto  il  me- 
glio, perchè  avevano  saccheggiato  le  bagaglie  dc’nemici  e sfor- 
zati i francesi  a fare  il  viaggio  che  essi  volsero  : et  i france- 
si all’  incontro  dicevano  la  vittoria  essere  stata  la  loro  , per- 
che cacciatone  con  molto  sangue  e con  maggior  numero  di 
morti  addietro  i nemici  , ne  fossero  essi  al  lor  viaggio  sicu- 
ramente passati.  E pare  che  questa  opinione  sia  del  Giovio  , 
che  dà  piuttosto  la  vittoria  ai  francesi  che  a’  veneziani , an- 
corché per  ordine  di  quel  senato  ne  fossero  e in  Venezia  et 
altrove  fatte  pubbliche  allegrezze;  dal  quale  autore  si  soggiun- 
se che  Carlo  re  di  Francia  per  onorare  i soldati  che  a quel 
fatto  d’  arnie  si  erano  valorosamente  portati  facesse  molti  cava- 
lieri col  toccar  loro  solamente  le  spalle  colla  spada  nuda,  tra 
quali  non  è da  lui  altro  che  Camillo  Vitelli  nominato.  Ma 
da  Guicciardino  e da  Pietro  Messia  si  tiene  che  ne  avessero  il 
meglio  gl’  italiani , ancorché  ninno  dell’  esercito  vi  rimanesse 
rotto.  Morirono  in  quel  fatto  d’  arme  da  quattromila  tra  sfor- 
zeschi e veneziani  , e de’  francesi  la  metà  meno.  Fu  combat- 
tuto da  un  ora  in  circa  gagliardamente  c non  più,  c vi  resta- 
rono molti  signori  e dell’  uno  e dell’  altro  esercito  morti  : de’ 
capitani  veneziani  mori  Ridolfo  Gonzaga  zio  di  Francesco  ge- 
nerale dell’  esercito , Raniero  Farnese  fratello  di  Alessandi'O 
clic  fu  poi  papa  Paolo  III  sommo  pontefice  , c Giovanni  Pic- 
cinini da  Perugia  , nipote  di  Nicolò  c figliolo  del  conte  Gia- 
como Piccinino  , con  altre  persone  illustri.  Ma  de’  francesi  fu 
di  maggior  numero  gli  uomini  grandi  che  morirono  , c molli 
ve  ne  furono  fatti  prigioni  , fra  quali  fu  il  Bastardo  di  Bor- 
bone capitano  principalissimo  dell’  esercito,  il  conte  Nicolò  di 
Piligi  iano che  con  Virginio  Orsini  era  stato  a Nola  fatto  prigione, 
fuggitosene  dai  francesi  nel  campo  dei  venerfani  si  salvò.ll  re  Carlo 
la  stessa  sera  alloggiò  coll’  esercito  lungo  il  Taro  in  quel  luogo 
dove  fu  dalla  notte  sopraggiunto  , e il  dì  seguente  fu  fatto 
tregua  per  seppellire  li  morti  , et  anche  perchè  si  ti'attava 
strettissimamente  1’  accordo  , ma  che  con  esso  spirava  la  tre- 
gua , Carlo  tutto  dubbioso  e sospetto,  fatto  attaccare  fuoco  negli 
alloggiamenti  suoi , con  gran  silenzio  se  ne  parti;  et  aveva  fat- 
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te  alcune  miglia  innanzi  che  il  nemico  la  sua  partenza  sentisae» 
et  in  sette  giorni  con  suo  gran  piacere  giunse  in  Asti,  ancor- 
ché dal  conte  di  Gaiazzo  gli  fosse  tenuto  dietro.  Li  veneziani 
rimunerarono  gagliardamente  coloro  che  nella  battaglia  si  era- 
no valorosamente  portati,  e tra  i priiieipali,  a cui  furono  an- 
che poi  cresciute  le  paghe  e gli  averi , fu  il  conte  Bernardi- 
no Fortebraoei  perugino  detto  dalli  scrittori  da  Montone  fi- 
gliolo di  Carlo  e nepote  di  Braccio  , che  aveva  mostrato  in 
qnel  fatto  d’armi  grandissimo  valore,  e vi  corse  pericolo  della 
vita , perchè  percosso  da  una  mazza  ferrata  sull’  elmo  fu  la- 
sciato in  terra  per  morto  ; e vi  sarebbe  rimasto  al  sicuro  se 
da  un  suo  paggio  non  fosse  stato  a tempo  soccorso,  il  quale 
avendolo  fra  morti  conosciuto  con  gradissimo  pericolo  della  vi- 
ta sua  lo  salvò.  Fu  non  poco  il  conte  Bernardino  in  questo 
fatto  d’  armi  lodato  non  solamente  di  valore  e di  forza  ma 
eziandio  di  prudenza  e d’ ingegno , perciocché  vogliono  alcuni 
scrittori  a penna  perugini  che  egli  che  guidava  alcune  squa- 
dre de’  cavalli  veneziani  entrasse  cosi  opportuuaraente  e con 
tal  ordine  nella  battaglia  che  tutto  1’  esercito  italiano  ne  sen- 
tisse grandissimo  giovamento,  e che  perciò  la  signoria  di  Ve- 
nezia per  riconoscere  la  sua  virtù,  laddove  per  1’  addietro  con 
Francesco  e con  Braccio  suoi  fratelli  aveva  mille  cavalli  sola- 
mente , glie  ne  accrescesse  5oo  altri.  E soggiungono  che  es- 
sendo poco  dopo  stato  mandato  dal  Gran  Turco  a quella  signo- 
ria un  bellissimo  cavallo  ,.  che  per  bellezza  e per  li  vaghi  e 
ricchi  ornamenti  fu  giudicato  valere  tremila  dueati  d’oro,  ella 
lo  donasse  a lui  , dono  veramente  degno  di  quel  senato  e di 
lui  che  fu  valorosissimo  soldato  e sempre  devotissimo  di  quella 
repubblica.  Furono  in  questo  fatto  d’  arme  fatti  prigioni  Mor. 
gante  e Simonetto  e Carlo  Baglioni  che  erano  soldati  di  Vir- 
ginio Orsini  , il  quale  serviva  ai  francesi  ; ma  furono  poi  sen- 
za taglia  lasciati  a. 
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Pag.  68,  Un.  12.  — « Nella  notte  del  31  dicembre 
« 1502.  . . . Viteliozao  e Oliveroito  morivano 
« strangolati  in  una  medesima  prigione  ». 


Alla  pag.  6o  del  voi.  Ili  ho  ricordato  la  vitu  inedita 
di  Jlestandro  VI , scritta  da  un  Ahcklo  Tabci.  Il  racconto 
della  morte  di  que’  condottieri  merita  d’  esser  conosciuto. 

— « Cosi  appunto  scrisse  Alessandro  mentre  Vitellozzo  e 
compagni  in  Senigaglia  si  erano  ristretti  insieme.  Il  duca  V»> 
lentino  , che  in  Imola  si  ritrovava,  gli  parve  l’occasione  pron» 
ta  di  fare  il  suddetto  effetto , avvisato  dal  padre  e vendicarsi 
contro  li  congiurati  cavalieri , quali  mi  pare  tempo  raccontare 
come  fossero  traditi  dal  Borgia. 

« Chiesero  perdono  questi  , e mostrando  pentimento  di 
quella  loro  azione  solevano  dire  così  consigliati  per  liberare  la 
patria  e sottrarla  da  tanti  mali  , come  avevano  in  giuramento 
di  consagrare  la  propria  vita.  Questi  intanto  con  varie  scuse 
seguivano  il  Borgia  che  ragionando  con  essi  couducea  verso  il 
palazzo  per  far  1’  effetto  suddetto  ed  adempire  1’  ordine  del 
papa  ; ma  non  fidandosi  di  lui  dissero  concordi  : che  es-> 
scndosi  posti  a quel  viaggio  volevano  seguitarlo  senza  pun- 
to fermarsi,  mostrando  1’  importanza  di  vari  negozi.  Il  Va- 
lentino , che  già  aveva  dato  il  segno  alla  gente  di  guardia  mo- 
strò di  voler  trattar  seco  loro  di  un  negozio  assai  grande.  Le 
guardie  già  avevano  ricevuto  il  segno  di  porre  in  mezzo  i con- 
giurati e farli  entrare  a forza  in  quel  palazzo  , ma  non  vi 
bisognò  aiuto  d’  altri  , perchè  il  Duca  seppe  tanto  ben  dire  e 
fingere  con  essi  che  credendo  alle  sue  finte  parole  dopo  vari 
ripieghi  entrarono  senza  ombra  di  sospetto.  « Entrati  , disse 
il  Borgia  ad  alta  voce:  « si  serrino  le  porte  , e non  si  faccia 
« entrar  nessuno  , perchè  voglio  tattare  con  questi  signori  di 
« cose  importanti  ».  A queste  voci  restarono  in  gran  timore 
li  miseri  congiurati  , e previddero  nel  salire  le  scale  la  lor 
morte  , accoi-gcndosi  del  loro  errore  , e quanto  male  latto  a- 
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Tessero  a dar  credilo  al  Duca  ( benché  fosse  seguita  la  pace  ) 
che  non  aveva  nè  legge  , nè  fede  , nè  osservanza  alcuna  di 
parola.  E quando  questi  furono  arrivati  dentro  una  gran  sala, 
disse  il  Bragia  rivolto  ad  essi  « il  vostra  gran  peccato  vi  con- 
duce alla  morte  ».  Risposero  li  congiurati:  « siamo  pronti  a 
morire,  ma  almeno  ci  sia  concesso  il  confessore  ».  Il  duca  sen- 
za dir  altro  diede  il  segno  alli  soldati,  i quali  posero  in  mez- 
zo li  congiurati  , c li  condussero  in  una  stanza  dove  stavano 
le  armi.  Questi  impauriti  di  dover  morire  di  qualche  morte 
crudele  , e particolarmente  Liverutto,  che  trattosi  uno  stillct- 
to  fece  atto  di  conGccarselo  nel  cuore  ; ma  li  soldati  furono 
presti  con  una  corda  a stringergli  il  collo  , e cosi  lo  tolsero 
di  vita  senza  avergli  concesso  il  confessore.  Morti  li  due  con- 
giurati , Vilellozzo  e Liverotto,  il  duca  ne  ebbe  la  nuova  dai 
suoi  soldati  f et  ebbe  tanto  cuore  vederli  cosi  trucidati  sopra 
il  suolo  estinti  ; disse  questo  guardando  alli  soldati  « Vi  sta 
bene,  indegni  ribelli,  questa  morte  ! » — Furono  poscia  sot- 
terrati in  un  prato  contiguo  a detto  palazzo , ecc.  ecc.  • 


Pag.  70  , lin.  4.  — • Giulio  Vitelli , perseguitato 
• dai  sicari  del  Valentino  ecc.  » 


— « Giulio  Vilelli  figlio  naturale  di  Nicolò,  nacque 
nel  i4.'>8.  Xet  1487  Pf''*  condottiero  al  servizio  pontificio. 
Pare  che  nel  i49>  fosse  proposto  della  cattedrale  di  sua  pa- 
tria, o forse  ebbe  soltanto  in  commenda  quel  benefìzio  molto 
tempo  dopo.  Essendo  cherico  di  Camera,  nel  >49!}  eletto 
vescovo  di  Città  di  Castello  da  Alessandro  VI.  1 suoi  atti  so- 
no di  semplice  giurisdizione  non  procedenti  dalla  potestà  dcl- 
l’  ordine  , onde  sembra  che  non  fosse  mai  consacrato.  Giulio 


Digilized  by  Google 


NICOLÒ  E YITEILOZZO  VITELLI  421 

nominato  vescovo  continuò  però  nella  sua  prima  professione  del 
soldato.  Nel  i òoa  come  parente  ed  amico  di  casa  Mudici  si 
condusse  egli  pure  all’  impresa  di  Arezzo  contro  i fiorentini- 
Trovavasi  nel  seguente  anno,  in  patria,  quando  vi  comparve  il 
duca  yuleuiiiiu  , che  a,veva  poco  prima  fatto  morire  in  Sini- 
galia  Vitelloazo  fratello  di  Giulio.  11  duca  cravi  giunto  dopo 
aver  prepai'ata  una  congiura  per  spogliare  i Vitelli  dell’  auto- 
rità che  vi  esercitavano  ed  aveva  seco  condotto  un  Codronchi 
per  lasciaci  in  qualità  di  governatoi-e.  Nello  sviluppo  di  qucr 
sta  scena , Giulio  fu  costretto  a fuggire,  ed  avendo  tentalo  col 
mezzo  dei  suoi  aderenti  di  cacciare  il  ^ clamino  da  Città  di 
Castello , Alessandro  VI  lo  spogliò  del  vescovado.  A*  tempi 
di  Giulio  li,  ohe  amava  molto  i girelli,  perchò  erano  tutti 
famosi  nelle  armi,  chiamò  Giulio  agli  stipendi  pontifici.  Dopo 
varie  imprese  , avendo  il  papa  espulso  da  Bologna  i Benui>o~ 
glio  , lo  chiamò  alla  carica  ili  castellanp  d<d|^  cittadella  di 
quella  città.  Trovavasi  in  questo  posto  nel  i5i  i,  quando  i francesi 
vennero  a riporre  i Beniinoglio  in  Bologna.  Non  fu  egli  in 
grado  di  fare  alcuna  resistenza.  Mancava  di  milizie , di  muni- 
zioni , di  vittovaglie  , molti  de’  principali  condottieri  pontifici 
erano  rimasti  prigionieri  , ed  il  popolo  era  furibondo  contro 
ogni  memoria  del  pontefice.  Venne  egli  dunque  co’  bolognesi 
ad  accordo,  ed  abbandonò  la  cittadella.  Nel  1 5 1 a si  trovò  al- 
la battaglia  di  Ravenna  , che  i Francesi  guadagnarono  contro 
gli  eserciti  pontifici  e spugniioli  ; ed  assediato  nella  rócca  di 
quella  città,  di  cui  gli  era  stata  afiidata  la  difesa,  fu  obbli- 
gato alla  resa  , pi'omottcìido  di  non  più  combattere  contro  i 
francesi  , nè  di  prender  parte  alcuna  contro  il  conciliabolo 
di  Pisa,  che  Loelovico  XII  aveva  intimato  per  deporre  Giulio  If. 
Ma  avendo  dovuto  1’  esercito  francese  ritirarsi,  egli  riprese  la 
rócca  , c commise  molte  crudeltà  contro  i nemici.  La  ritirata 
de’  francesi  diede  campo  alle  forze  militari  degli  alleati  di 
piombare  in  Toscana  per  obbligare  i fiorentini  ad  accettare  la 
casa  Mediai,  la  quale  dal  canto  suo  si  obbligava  di  abbrac- 
ciare gli  interessi  della  lega.  Giulio  pieno  di  zelo  nel  veder 
rimessa  la  c.isa  Medici  in  Firenze  seguì  questo  movimento  n 
IVofe  e Documenti  Voi.  unico  56 
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con  5oo  cavalli  fu  spedito  ad  impedire  ai  pistoiesi  qualunque 
ostilità  , nel  che  per  mezzo  de’  Bracciolini  suoi  parenti  e ca- 
pi della  fazione  Pancìalichi  felicemente  riuscì.  Nel  i5i6  al- 
lorché Leone  X spogliò  la  casa  della  Ro\>ere  del  ducato  d’Ut:- 
bino  per  conferirlo  a Lorenzo  Medici , Giulio  vi  fu  posto  a 
governatore.  Ma  nel  venturo  anno  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere si  accinse  a ricuperare  il  perduto  dominio.  Giulio  avvili- 
to dal  vedere  il  popolo  sollevate  in  favore  dell’  antico  padro- 
ne , vedendosi  in  grave  pericolo  , se  ne  fuggi.  Sempre  poco 
fortunato  nelle  sue  imprese  militari , si  ritirò  in  patria  , ove 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI  la  sua  famiglia  aveva  riguada- 
gnato l’ antica  maggioranza  , e mori  nel  1 53o. 

Ebbe  tre  Gglie  illegittimamente  , Aurelia  maritata  a Sci- 
pione   , Adeodata  monaca  nel  monastero  del 

Sacco  , Imperia  maritata  ad  Antonio  de’  Bonori  ». 

Litta  , Filetti  di  Città  di  Castello  ; Tav.  II. 
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PAOLO  VITELLI 
COLLO  ESEMPIO  PATEENO 
CREBBE  all’  IRE  E ALLE  VENDETTE  CITTADINE 
CAPITANO  FREDDO  NE’ CONSIGLI  NELL’ OPERE  ARDENTE 
VENDÈ  COME  IL  FRATELLO  VITELLOZZO 
IL  BRACCIO  ALLO  STRANIERO 
COMBATTÈ  CONTRO  PISA 

pe’  fiorentini 

CHE  AVUTOLO  IN  SOSPETTO  DI  SLEALTÀ’ 

LO  RIMERITARONO 
dell’estremo  SDPPLICIO. 

Pag.  85  , lin.  23.  — « Gravi  falli  gli  si  appose- 
« ro  ». 

È bene  sentirlo  giudicato  d.i  un  moderno  Borenlino  in  un 
libro  da  tutti  giustamente  pregiato  , — Marietta  de'  Ricci 
ovvero  Firense  al  tempo  dell’  attedio , racconto  storico  di 
AoosTiao  Adbmollo  (Firenze  1840). 

« Successe  poscia  la  guerra,  che  i fiorentini  doverono  sos- 
tenere per  la  rivolta  dei  Pisani , ed  in  quel  tempo  giustizia- 
rono come  traditore  Paolo  Vitelli  condottiero  delle  loro  arma- 
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te  ; esecuzione  ravvisata  come  un  veto  delitto  politico  die  ri- 
dondò totalmente  a danno  della  republica  fiorentina.  Firenze 
inimicatesi  cosi  tutte  le  milizie  mercenarie  della  penisola  , se 
le  vide  addosso  ora  candotte  dal  duca  Valentino , ora  da  Cal- 
dora  viceré  di  Napoli  per  rimettere  i Medici  in  Firenze  ec.  ». 
Capimlo  HI 

« Al  riaquisto  di  Pisa  la  repubblica  inviò  Paolo  Vitelli 
reputato  il  migliore  condottiero  italiano.  Ma  il  valore  dispera- 
to dei  Pisani , incoraggito  dalle  donne  medesime  per  la  salute 
della  patria,  pose  a cattivo  partito  le  cose  dei  fìorentini.  Si 
nan-a  di  due  sorelle  che  lavorando  col  medesimo  ardore  alle 
nuove  fortiGcazioni  una  di  loro  restò  morta  da  un  colpo  d'ar- 
tiglieria ; 1’  altra  con  cor.aggio  spartano  , gettando  il  cadavere 
in  nn  gabbione  e ricopertolo  di  terra,  seguitò  il  lavoro.  Le 
sconfitte  dell’esercito  indussero  Paolo  Vitelli  a levare  1’  assedio 
di  Pisa,  c ciò  non  per  tradimento  o dappocaggine,  ma  per  quel- 
la cauta  prudenza,  che  forse  Uxippo  soverchia,  guidava  le  mos- 
se di  quel  capitano.  Irritati  i fiorcutini  dalle  disgrazie  di  quel- 
la impresa  , le  attribuirono  alla  mala  fede  del  capitano;  c so- 
pra alcuni  indizi  indiiiei'entissimi , i commissari  lo  arrestarono 
a Cascina  , e condotto  a Firenze  nella  notte  stessa  che  fu  il 
I ottobre  , strusciuato  davanti  alla  Signoria,  senza  alcuna  for- 
malità gli  fu  mozza  la  testa  nella  sola  del  palazzo  detta  del 
ballatoio  

Il  Tornando  a dire  alcuna  cosa  dei  Vitelli  , essi  avevano 
un  palazzo  in  Firenze  nel  Fondaccio  di  s.  Nicolò  , che  perve- 
nuto indi  nella  famiglia  Redditi  , è passato  poi  in  quella  del 
russo  conte  De  Demidoif.  La  faifliglia  Vitelli  diede  dei  valo- 
rosi capitani , ma  tutti  uccisi  per  morte  violenta.  Vitellozzo 
fu  strangolato  per  artifizio  del  duca  Valentino  figliolo  del  pon- 
tefice Alessandro  VI.  Chiappino  ebbe  un  simile  fine  in  Pistoia 
dove  uccise  la  marchesana  sua  moglie,  perchè  adultera  con  un 
nipote  ; il  cognato,  a vendetta  della  sorella,  lo  trafisse  in  una 
stalla  )i.  — Nota  3 , '•ap.  IH. 
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CHE  A TAL  SEME  I CIELI  PRESCRISSERO 
U TRADIMENTO  E LA  MORTE 


Pag.  92 , Cn.  14.  — • E quando  Carlo  Vili  ,en* 
« irò  in  balia  i Baglioni  erano  dappertutto  con 
- « valorose  schiere  contro  i Francesi 


— « Erano  negli  eserciti  di  Ferdinando  Astorre  e Adriano 
detto  Margarite  Baglioni , condottieri  anch’essi  d'uomini  d’ar- 
me, con  molti  altri  della  città  che  seguitati  Farevano,  e altri 
capitani  e soldati  tì  orano  che  sotto  altre  insegne  e condottieri 
militavano  : vi  era  Camillo  Vitelli  genero  di  Ridolfo  Baglionif 
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v’erano  Paolo  « ViteQozzo  suoi  fratelli,  benché  poco  dopo  al  sol- 
do de’Francesi  si  accostassero.  E Astorre  Paglioni , mentre  si 
dimorava  in  Cesena  , fece  prendere  Giolio-Cesare  della  Staffa 
suo  cognato  e fuoruscito  di  Perugia;  ma  perché  anch’  egli  era 
soldato  del  re  di  quell’  esercito  , indi  a non  molti  giorni  fu 
da  Ferdinando  senza  alcun  suo  danno  rilasciato,  benché  da  al- 
cuni si  sia  detto  che  non  da  Astorre  Paglioni  fosse  fatto  pren- 
dere Giulio  Cesare,  ma  dal  Papa  e che  il  duca  di  Calabria  gli 
togliesse  alcuni  belli  cavalli  che  aveva.  Stettero  ambedue  gli 
eserciti  più  giorni  sull’  avviso  di  non  avere  a combattere  e 
particolarmente  gli  Sforzeschi  che  -erano  inferiori  di  forze,  per- 
ché ritiratosi  fra  le  selve  di  Lugo  e di  Colombara  territorio 
del  duca  di  Ferrara  in  alloggiamento  per  la  natura  del  sito 
molto  forte  , vi  si  trattennero  tanto  che  Ferdinando  per  torli 
da  quel  luogo  , non  potendo  senza  gravissimo  pericolo  assalir- 
li , se  n’  andò  a Toscanclla  , non  lungi  dal  Castel  di  S.  Pie- 
tro nel  bolognese , perché  i nemici  temendo  di  Pologna  venis- 
sero in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non  tanto  forti 
per  combatterli:  ma  essi,  che  ciò  fare  non  intendevano,  dopo 
qualche  giorno  , avvicinatisi  ad  Imola  dove  si  fermarono  in  sul 
fiume  di  b.  Erno,  tra  Lugo-e  S.  Agata,  avendo  alle  spalle  il  Po  in 
alloggiamento  parimente  forte  e gagliardo,  talmente  che  Ferdi- 
nando disperato  di  poterli  cavare  c combattere  fu  forzato  indi 
a non  molti  giorni,  essendo  a’ nemici  giunte  tuttavia  nuove  gen- 
ti e a lui  diminuite,  perché  il  Papa  per  la  novità  di  Prospero 
e di  Fabrizio  Colonna  che  gli  avevano  mosse  le  armi  contro 
vicino  a Roma  aveva  richiamate  le  sue  genti , ond’  egli  inde- 
bolito si  -ritirò  a S.  Agata  e vi  si  trattenne  alcuni  di  senza 
venire  ad  aperta  battaglia,  ma  spesso  con  qualche  militare  com- 
battimento trattenendosi  , insino  a tanto  che  uditosi  dal  re  di 
Francia  già  disceso  per  le  Alpi  di  Monginevra  in  Asti  per  quella 
stessa  montagna  per  la  quale  passò  gli  anni  addietro  ma  con  in- 
credibile difficoltà  Annibaie  Cartaginese.  Richiamato  poi  dopo 
molti  felici  successi  de’Francesi  c dal  padre  e dal  Papa  se  ne 
tornò  poco  lieto  verso  Roma,  per  poter  contro  le  forze  de’ne- 
mici  provedersi , con  tanta  penuria  di  vittovaglie  e particolar- 
mente di  cose  da  dare  a pascere  a’ cavalli,  che  ho  Ietto  io  in 
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alcun  libro  scritto  a penna  essersi  venduti  i cavalli  di  quel- 
1’  esercito  avanti  che  di  Romagna  si  partisse  a vilissimo  prez- 
zo, et  uno  in  particolare,  ohe  fa  comprato  in  quella  partenza 
un  ducato  d’  oro  , essersi  venduto  in  Perugia  u6o  , e che  on 
gran  numero  per  un  carlino  se  ne  vendessero  — E perchè  in 
Perugia  in  quei  tempi  era  piccola  carestia  di  grano  , il  magi- 
strato di  luglio  e di  agosto,  di  cui  fu  capo  Filippo  idi  mesSer 
Benedetto  Capra  , oltre  ohe  nM  principio  del  suo  officio  vi  a- 
vesse  eletto  sopra  questo  per  ciascuna  porta  due  genftihwmrni 
e due  camerlenghi,  vi  eran  per  più  sicurezza  nel  fine  del  sOo 
tempo  i5  commissari  , tre  per  ciascuna  porta,  con  un  notare, 
affinchè  cavalcando  per  lo  contado  e veduto  il  bisogno  avesse- 
ro a provedere  che  si  mettessero  li  grani  nella  città  e luoghi 
forti  , non  meno  perchè  ella  ne  fosse  abbondante,  che  perchè 
se  dalle  genti  del  re  di  Francia  fosse  stato  il  loro  territorio 
assalito  potessero  tutti  o nella  città  o nelle  castella  o luoghi 
forti  ritirarsi  : la  qual  città  fu  parimente  allora  in  molti  luo- 
ghi fortificata  di  muri  e di  porte  , particolarmente  la  terra 
vecchia  , olla  quale  furono  fatte  di  nuovo  alcune  porte  e di 
pietra  c di  legno  et  altre  ne  furono  racconcic,  affinchè  se  fos- 
sero stati  assaliti  dall’  esercito  francese  , perduti  li  borghi , si 
fossero  potuti  ritirare  nella  terra  vecchia  ; c ciò  fu  fatto  per 
avviso  di  Astorre  Baglioni  che  nel  partire  l’esercito  del  re  di 
Napoli  dalla  Romagna  per  la  volta  di  Roma,  col  quale  come  ab- 
biamo detto  era  anch’egli  , scrisse  a Guido  suo  padre  e a Ri- 
dolfo suo  zio  , in  man  de’  quali  era  tutto  il  governo  di  Peru- 
gia , ancorché  il  governatore  del  Papa  e li  dieci  dell’  Arbitrio 
e li  magistrati  vi  fossero  , che  se  gli  eserciti  de’Franceai  si 
fossero  verso  queste  parti  impiegati , essi  non  volcssèro  a ve- 
run  partito  permettere  che  mettessero  il  piede  nelle  loro  ter- 
re, e se  pur  ve  lo  avessero  messo  non  fossero  per  dar  loro 
ricetto  nella  città  in  verun  modo;  c che  perciò  si  fortificassero 
e provedcsscro  non  solo  nel  modo  per  ora  detto  ma  in  ogni 
altro  che  da  loro  fosse  stato  giudicato  opportuno.  E perciò  , 
credo  io,  ancorché  ue’libri  publici  non  vi  sia  espresso  , che  i 
1 5 camerlenghi  eletti  fossero.  E il  magistrato  seguente,  di  cui 
fu  capo  Pietro  di  Baldassarre  Coli,  vinse  nel  consiglio  dei  dk- 
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ci  dell’  arbitrio  per  primo  segretario  della  città  messer  Pietro 
Paolo  da  Spello  uomo  molto  adoperato  negli  affari  loro  dai  Ba- 
glioni , e 1’  aveTano  più  d’  una  volta  per  alnbascìatore  e pu- 
blico  e privato  a diversi  signori  e republìche  mandato.  Et  es- 
sendo venuto  a questo  magistrato  un  breve  del  Papa , per  lo 
quale  si  esortava  la  città  a volergli  mandare  mille  fanti  e 5o 
cavalli  per  la  ricuperazione  di  Ostia  occupata  dai  Colonnesi , 
et  autone  sopra  di  ciò  coi  dieci  dell’arbitrio  e con  buon  numero 
de’  primari  cittadini  e gentiluomini  consiglio  , fu  con  molta 
prontezza  e senza  mettervi  partito  sopra  deliberato  , che  se  li 
mandassero  5oo  fanti  e 5o  cavalli  a spese  della  città;  e vi  6i- 
rono  mandati  per  capitani  1’  Arciprete  dei  Baglioni , Ridolfo 
Signorelli  e Giulio  Cesare  della  Corgna.  » — Pelluii  111.  4>~3. 


Pag.  95 . noia  (1). 

— <1  Adi  6 de  giugno (i 49 <)>  in  limedi  a matina,  rentra- 
rono  parte  delli  nostri  fuorausci.ti  in  Peroscia  per  la  porta  de 
le  Voltole  in  porta  s.  Agnolo  , cioè  meser  Fabrizio  de  Seroo- 
nc  degli  Oddi,  meser  Bretoldo  de  Leone  degli  Oddi  et  Costan- 
tino ditto  el  Toso  de  Berardino  dici  Ranieri  e Buberto  de  la 
Èva , quali  se  erano  partiti  da  Agobio  con  circa  1 5o  fante;  e 
venuti  la  dieta  notte  et  intrati  che  fuoro,  subito  se  ne  anda- 
re nel  monte  de  porta  Sole  dove  che  li  ce  amazaro  Troilo  da 
Bevagna  (a),  el  quale  era  capitano  della  piazza,  che  stava  al- 


(a)  Questo  Tboilo  da  Bevacha  , gai  ricordato  come  ca- 
pitano de’  soldati  pretidiari  locati  in  Perugia  per  difender- 
la dai  fuorusciti  , era  al  soldo  dt’  perugini  anche  net  *4^^. 
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la  guardia  del  dicto  monte  ; et  anco  ce  amazzaro  Marcello  da 
Ruma  contestabile  de’  fanti  con  molti  altri  fanti  che  stavano 
alla  guardia  nel  dicto  monte  ; et  subito  che  ebbero  preso  cl 
dicto  monte  messcr  Pier  Mateo  degli  Oddi  subito  andò  in  por- 
la s.  Agnolo  gridando:  Chiesa,  Chiesa  ! e viva  el  pnpulo!  , 
sollicitandu  molto  la  brigata  che  andasse  sù{  ma  ciascuno  se 
stava  in  casa  sua,  e non  se  moveva  persona  , dicendo  « che 
gente  sete  voi  ? » et  esso  diceva  — essere  numero  assai  , et 
che  era  giùnto  cl  socurso  alle  porte  et  che  continuo  veniva- 
no — Pure  le  brigate  se  stavano  a Casa  loro  , e non  se  mo- 
veva nisciiino.  Da  1*  altra  parte  mescr  Fabrizio  e messcr  Bre- 
toldo  subito  andarono  in  casa  de  Girollamo  de  Ccsaro  de  li 
Arciprcite,  quale  Io  trovare  in  letto}  et  dissero:  « con  chi  vo- 
lo tu  essere?  » Et  Girollimo  rispose:  « voglio  esser  con  voi  «; 
et  presto  se  levò  del  letto  et  vestisse  et  fecese  armare  , et 
disse  : « io  voglio  andare  a trovare  li  amici  miei  , et  ha  mol- 
ti di  eh'  io  ve  ho  aspettato  , et  voglio  che  noi  amazamo  que- 
sti tiranni  traditori  de  li  Baglioni  ».  — Et  uscì  per  1’  uscio 
derieto  de  casa  sua  , et  menò  seco  Cione  de  Giulio  de  Mala- 
volta  de  porta  s.  Agnolo,  et  andò  verso  la  porta  de  frate  Ra- 
nieri et  voltò  verso  porta  Scie  et  andò  a trovare  li  Baglioni, 
cioè  Guido  e Ridolfo  che  erano  cursi  in  camiscia  li  in  picio 
de  la  piazza , perchè  aveano  sentito  cl  rumore  , non  sapendo 
que  cosa  fosse  , maxime  che,  essi  non  ne  stavano  più  in  sos- 
petto per  avere  presi  quelli  che  scoprirono  il  trattato.  In  ef- 
fetto subito  che  li  dicti  Baglioni  viddero  el  dicto  Girollamo  lo 


capo  di  dùgenlo  fanti  furastieri  — Suo  contemporaneo  era 
Nicoi.ò  DA  BzvAr.nA  ( Crispolti,  Guerre  cix'ili  — ms.J  — Dì 
SiMonz  E Pietro  da  Bevagha  parla  il  Pellihi  nelle  sue  isto- 
rie di  Perugia;  l'uno  nel  iSgS  toglieva  ai  perugini  la  tor- 
re del  Colle  (li,  ioa);  l’altro  nel  i443  combatteva  col  Pic- 
cinino contro  Francesco  Sforza  (II,  5 1 g).  — In  tempo  del- 
le guerre  civili  in  Perugia  vivea  Paolo  da  Cam  «ara,  di 
oui  il  Crispolti  , op.  cit. 
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ahracciaro  facendoli  molte  carezze,  et  molto  lo  crcvve  lo  animo;  et 
«ubito  deliberarono  de  andare  Terso  el  dicto  monte  , et  ani- 
mosamente se  mossero  gridando  : amazta  questi  trailiiarii 
et  presentarse  sù  molto  vigorosamente , cioè  cl  magnifico  Gui- 
do e Ridolfo  Baglioni  , benché  Guido  andava  inanze  ; et  gion- 
scro  a casa  del  magnifico  Girollamo  sopradicto,  dove  ce  tro- 
varo  messer  Brctoldo  de  li  Oddi  , et  li  ce  fu  fatta  una  gran- 
de bataglia  ; et  pigliarono  la  dieta  casa  a loro  dispetto  , et  ce 
amazaro  dicto  messer  Bretbldo  e Mateo  de  Antonio  de  porta 
8.  Agnolo.  £ puoi  strensero  sù  al  monte  con  tutti  li  figlio- 
li de  Guido  e de  Ridolfo  sopradicti  e Girollamo  de  li  Arco- 
preiti  , chi  con  le  imbracciatole  et  chi  con  le  lance,  sempre 
inanze  come  paladini , sempre  combattendo  con  meser  Fa- 
brizio de  Semone  de  gli  Oddi  e suoi  gente.  Ultimamente  pi- 
gliaro  el  dicto  monte  et  amazarce  dicto  meser  Fabrizio  con 
molti  altri  ^ el  quale  messer  Fabrizio  aveva  assediato  in  san 
Severe  Antonello  da  Bevagna  con  aoo  fanti  spellani , benché 
tutti  fuggirono  : remase  solo  con  tre,  quali  fuoro  questi.  Scoc- 
cia da  Spello  e Giovanne  Antonio  de  Piertomasso  da  Bevagna, 
et  avvero  la  bataglia  all’uscio  de  la  chiesa,  e tennero  la  por- 
ta, che  mai  se  volsero  arendere  per&na  a tanto  che  li  gionse 
el  socorso  , quale  fu  Averardo  da  Monte-Sperello  e Semonet- 
to  de  Ridolfo  Baglione.  Nella  quale  bataglia  ne  fuoro  morti  e 
presi  delli  ditti  nostri  fuorausciti  molti  e molti;  quali  usciti 
tennero  cl  dicto  monte  circa  doi  . ore  , et  sempre  combat- 
terono animosamente.  £ meser  Bretoldo  e meser  Fabri- 
zio degli  Oddi  furono  straginati  con  molti  altri  et  posti  nella 
piaza  , cioè  meser  Fabrizio  e meser  Brctoldo  fuoro  uccisi  li 
scontra  a sancta  Maria  del  Mercato  , et  parte  delli  altri  scon- 
tra al  palazzo  delli  Priori , et  parte  centra  al  palazzo  del  Po- 
destà , et  molti  ne  remasene  morti  nel  dicto  monte  per  li  or- 
ti e per  le  case  : in  tutto  ne  fuoro  uccisi  circa  6o  et  presi 
4 a.  £1  nome  de  quelli  che  se  sappe  delli  nostri  fuorauscite  sonno 
questi  infrascrìpti  , cioè  : messer  Fabrizio  de  Semone  de  gli 
Oddi  occiso  nel  monte  , messer  Brctoldo  de  Lione  de  gli  Od- 
di occiso  in  casa  de  Girollamo  de  Cesare  de  li  Arcipreite,  Ma- 
teo de  Antonio  de  porta  s.  Agnolo  in  casa  del  dicto  Girolla. 
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mo  , Alisandro  de  meser  Agnolo  de  Baldo  e Paolo  del  Ganw 
betta  de  porta  s.  Agnolo  fuoro  li  primi  buttati  per  le  fene- 
ttre  delli  signori  Priori,  benché  dicto  Alisandro  era  stato  pri-^ 
gione  circa  tre  mesi  j quale  cl  fece  pigliare  Marcantonio  de 
Guido  Baglione  a s.  Maria  degli  Agnoli  de  Ascse. 

E1  Preite  de  Baccio  Bastaio  de  porta  s.  Agnolo  fu  ucciso. 

Agnolo  de  la  Ninola  de  porta  s.  Agnolo  apcso  Slle  fine- 
stre del  Palazo. 

Giapeco  de  Pier  Galeotto  de  porta  s.  Sanno  apeso  al  pa- 
lazo. 

Semone  de  la  Gioliva  de  porta  s.  Sanne  apeso  alle  diete 
finestre. 

Carlo  de  Giovagne  de  Tino  de  porta  Sole  apeso  alle  di- 
ete finestre. 

Gorello  de  Mastro  Semone  de  porta  s.  Pietro  apeso  alla 
lumiera  dei  Priori. 

Bartolomeo  de  ser  Cipriano  de  porta  s.  Sanne  apeso 
alle  finestre  del  palazzo  del  Capitano.  Et  anco  ce  fuoro  apese 
altri  nostri  citadini  e certi  nostri  contadini  et  molti  fanti,  qua- 
li qui  non  sono  nominati.  In  effetto  se  aiferma  essere  stati  fra 
li  uccisi , apesi  e bugliati  per  le  finestre  in  numero  più  de 
1 3o  persone  ; et  Antonio  de  la  Èva  de  porta  s.  Agnolo  fu  a- 
peso  alle  ditte  finestre  del  palazo  delli  signori  Priori.  In  que- 
sto veime  el  socorso  grande  degli  uscite;  in  fra  li  quali  ven- 
ne Agamenonne  delli  Arcipreite  , Giulio-Ccsare  de  li  Arman- 
ni  e Pompeo  degli  Oddi  et  parte  del  resto  de  li  Oddi  con 
molti  cavalli  e fanti , quali  venivano  da  Chiuscie  de  quello  de 
Siena , et  vennero  alla  porta  de  s.  Agnolo  , ma  la  trovarono 
chiusa  , e non  ce  poddeno  intrare , et  derieto  ad  essi  veniva- 
no de  quelli  de  Siena  molta  quantità  de  fanti.  In  effetto  se  rc- 
toruarono  indrieto , et  andarono  quello  di  in  quello  di  A go- 
bio alle  nostre  confine  , et  Julio-Cesaro  sopradiclo  quando  se 
apresentò  alla  porta  de  Pcroscia  ce  fu  ferito  in  uno  braccio 
da  uno  balestriere  de  Andreuccio  de  Guido  Baglione. 

« Et  adì  dicto  fu  preso  Gostantiuo  dicto  el  Toso  de  Be- 
rardino  dei  Raniere  in  Valiano  , el  quale  aveva  guasto  uno 
pici,  perocché  quando  la  matina  li  Baglioiii  amazaro  m.  Fabrizio 
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c ineser  Bretoldo  degli  Oddi , detto  Gostantino  fuggì  et  saltò 
lì  aUi  mura  de  santa  Margarita  et  guastosse  uno  piei  j cuarie 
die  meglio  che  esso  podette  fuggì  per  Valiano,  ma  non  pote- 
va caaMuure  : in  questo  lo  trovò  Andrea  de  relrino  Vasaio,  et 
si  lo  prese  , et  Kidolfo  Baglione  ce  cavalcò  e poi  se  lo  mise  iii 
groppa  et  poi  lo  examinò  ; et  examinato  che  lo  ebbero  fu  me- 
nato nel  palazzo  dei  signori  Priori , et  poi  fu  menato  per  lo 
uscio  de  mezo  per  lo  palazo  del  Podestà  et  si  lo  menaro  a ca- 
po alle  botighe  del  dicto  palazzo  del  Podestà , et  li  glie  fo 
fatto  uno  cerchio  de  lance,  cioè  fu  messo  in  mezo  de  uno  grande 
ntuaero  de  Uomini  armati,  fra  li  quali  ce  erano  tutti  li  genlilomioi 
della  cità,et  per  ordine  delti  Baglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero 
uno  colpo;  et  el  primo  che  glie  desse  fu  Averardo  da  Monte-Spe- 
rello  che  era  suo  zio  carnale,  el  quale  glie  dette  una  stocata 
che  lo  passò  da  uno  canto  a P altro , et  subito  cascò  in  ter- 
ra; et  li  ciascuno  glie  dava  il  suo  colpo,  salvo  Girollamo  de- 
gli Arcipreiti  che  non  glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Gostanti- 
no fu  tragiuato  in  mezo  alla  piaza  apresso  nqcser  Fabrizio  e 
meser  Bretoldo  degli  Oddi  , et  li  lo  lassaro  stare. 

a Adi  6 de  giugno,  fuoro  levate  via  tutti  li  apesi  e tutti 
li  ocisi  die  stavano  in  piaza  , et  fuoro  portati  allo  Spetlalc 
della  Misericordia  et  inessi  li  in  certo  forme. 

« Et  adi  dicto  fu  mandato  Camillo  Vitelli  , el  signor 
Favolo  Orsino  e li  figlioli  de  Guido  e de  Hidolfo  dei  Baglio- 
ni con  cavalli  e fanti  a Schifanoia  de  Berardino  dei  Ranieri  , 
quali  gìonti  che  fuoro  la  sachegiaro  , scarcaro  et  arserla  : poi 
se  partirono  et  andaro  a loggiare  a Ripa  et  a la  Rcsena  con 
uno  captivn  tempo.  Et  adi  io  del  dicto  partirò  et  andaro  a 
Civitella  de  Berardiuo  dei  Ranieri,  et  finalmente  la  sacheggia- 
ro  , arsero  e scaitiaro  ; e poi  ce  impicaro  Batistaccio  de  Son- 
da Agata  ad  uno  turione  de  Schifanoia. 

« Adi  dicto  in  Peroscia  fu  bugliato  per  le  finestre  del 
Podestà  uno  fuorauscito  de  Gualdo. 

n Adi  1 1 de  giugno  rctornò  el  campo  de  la  citò  de  Pc- 
roscia  , cioè  el  signor  Favolo  Orsino,  Camillo  Vitelli,  el  con- 
te Lodovico  da  Marsciano , Andreano  e Gisroundo  de  Guido 
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Baglione  e Giovan-Pavolu  de  Ridolfo  Baglione  con  cavalli  e 
fanti. 

Adì  dicto  fu  fatto  uno  bandinicnto  a 4 trombe  per  parte 
delli  signori  Priori  e delli  Dicci  dello  arbitrio  del  presente 
stato  che  — qualunque  persona  amazassc  alcuno  fuorauscito  delli 
principali  , come  Pompeio  e P'ilippo  de  gli  Oddi  , Pietro-Gia- 
pcco  e Giulio-Cesarc  degli  Armanni,  o Agamcnonne  de  li  Ar- 
cepreitc  , o Bcrardino  de  li  Ranieri , abia  ducati  aoo  , et  chi 
li  desse  vivi  ducati  3oo  , quali  sonno  depositati  al  banco  del 
Grasello,  et  anco  che  possa  reractterc  uno  fuorauscito  a suac- 
lecta  ovvero  uno  condennato  — Per  la  qual  cosa  certi  se  u- 
niro  insieme  et  andare  ad  A gobio  per  amazare  Berardino  dei 
Ranieri  ; ma,  come  volse  Dio,  furono  scoperti  e presi  e squar- 
tati. 

« Et  adi  dicto  fu  fatto  uno  bandimento,  pure  a 4 trom- 
be , per  parie  de  li  ■ signori  Priori  c de  li  Dicci  de  lo  arbi- 
trio — che  qualunque  persona  portasse  ovcro  scrivesse  ad  al- 
cuno de  li  fiiorauscitc , o loro  seguaci  , casca  in  pena  de  re- 
bellione  e de  la  perdita  de  tutti  li  suoi  beni  da  aplicarsc  al 
nostro  Comuno. 

« Adi  dicto  fuoro  bugliati  quattro  per  le  fenestre  del  pa- 
lazo  dei  Priori,  cioò  uno  schiavo,  doì  da  Matelica,  et  uno  a- 
lievo  de  Giulio-Cesare  de  gli  Armanni. 

n Adi  dicto  venne  la  nuova  come  cl  duca  de  Url>ino  a- 
veva  fatto  bandire  — che  tutti  li  nostri  fuorauscite  sgombe- 
rassero la  citi  de  Agobio  et  cl  contado  per  tempo  de  tre  di — 
Se  disse  che  tutti  se  partirono  » — Grazuici  Memorie  di  Pe- 
rugia. 
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E nota  pochissimo,  anco  in  Perugia,  la  cronaca  inedita  di 
Francesco  Maturanzio , che  tiene  onorevole  luogo  tra’  perugini 
scittori — Ne  diamo  un  saggio  pei-cht'  se  ne  comprenda  la  impor- 
tanza, per  la  illustrazione  de’fatti  esposti  nella  vita  di  Astorrc. 

— « E tìuaimciitc  il  di  seguente  che  li  detti  fuorusciti 
entrarono  in  Corciauo  fecero  pensiero  di  voler  venire  perGno 
a Perugia  cavalcando  con  loro  campo  armato.  E in  quella  not- 
te furono  abbrusciate  molte  case  per  lo  contado  , c ogni  loro 
amico  vendicava  sua  ingiuria  infocando  e danneggiando  di  chi 
mai  gli  fè  onta.  E Gnalmente  il  ni.  ( magnifico  ) messer  Astor- 
rc, come  uomo  pratico  nell’  ai'tc  del  soldo,  fu  indovino  quello 
dovevano  fare  in  questo  seguente  di.  E la  notte  si  riposò  con 
gran  pensieri  c alTanui,  e poi  la  mattina  si  levò  per  tempo,  e 
fece  mettere  in  ordine  ciascuno  suo  soldato  c suoi  amici:  e or- 
dinò la  guardia  nella  città,  c poi  fece  aprire  le  porte,  quali  era- 
no chiuse,  che  non  aveva  voluto  che  ninno  fosse  uscito  senza 
sua  licenza.  E andò  con  suoi  soldati  perfino  presso  l’ osteria  del- 
1’  Olmo,  e fulli  riferito  per  sue  spie  c vedette  come  il  nimico 
veniva  verso  la  città  con  gran  gente  ; e finalmente  si  fermò  , 
come  io  ho  detto,  fra  1’  Olmo  c S.  Manno.  E vedendo  il  nemi- 
co con  gli  occhi  propri  che  erano  presso  1’  uno  all’  altro,  si  ri- 
tirò il  detto  messer  Astorrc  nel  Piano  di  Massiauo,  quale  era 
loco  più  abile  a combattere,  perchè  1’  oste  nimico  era  tre  vol- 
te maggiore  di  quello  di  messer  Astorre.  E vedendo  il  nemico 
come  costoro  crono  cosi  ritirati  verso  la  terra  non  volsouo  ve- 
nire più  oltra,  e subito  vòltarono  li  cavalli  indietro  e ritiraron- 
si  all’  ultima  osteria  dell’  Olmo,  quale  si  chiama  la  osteria  over 
Palazzo  di  Francesco  d’  Oddo,  dove  è un  ponticello  dove  si  pi- 
glia la  vìa  per  andare  a Corciano;  e qui  si  fermarono  e stette- 
ro tutto  quel  giorno  con  elmetti  in  testa  e con  la  lancia  in  sa 
la  coscia.  E finalmente  dall’altro  lato  il  m.  messer  Astorre  con  il 
suo  patire  Guido  Baglioni  col  resto  dei  loro  fratelli  e altri  geii- 
liluomìni.  E il  ra.  Guido  Baglioni  cosi  a cavallo  con  un  famiglio 
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andò  presso  al  nemico,  andando  per  la  costa  dei  monti,  e vi- 
de e attese  come  stavano  e che  gente  era  e come  il  suo  nemi- 
co era  in  ordine  c come  si  governava.  E poi  veduto  ogni  cosa 
tornò  salvo  come  saggio  c prudente,  c cosi  stettino  quel  gior- 
no integro  1’  una  e 1’  altra  parte;  e poi  ima  parte  si  tornò  in 
Corciano  e 1'  altra  in  Perugia  per  riposarsi  la  notte.  E cosi  pas- 
sò la  notte.  Poi  la  mattina  seguente  dopo  ora  di  desinare  ven- 
ne la  novella  come  gli  inimici  erano  usciti  dal  castello  di  Cor- 
ciano con  loro  genti  d’  arme  c andavano  in  sù  verso  Mantigna- 
na:  e dove  c a quale  castello  fossero  appunto  dirizzati  per  an- 
dare io  non  mi  ricordo  appunto.  E Onalmente  il  m.  messer  Astor- 
re  mise  in  ordine  suoi  soldati:  c similmente  il  m.  Gio.  Paolo. 
E tutti  montarono  a cavallo,  e anco  Girolamo  della  Penna  , e 
uscirono  per  la  porta  di  s.  Àngiolo  di  fuora  della  città  , c fi- 
nalmente andarono  verso  il  nemico.  La  qual  cosa  vedendo  il  ne- 
mico subbilo  si  volse  indietro,  c non  volse  con  questi  fare  bat- 
taglia, perchè  avevano  il  trattato  dentro  benché  fosse  assai  mag- 
gior numero  di  gente  e bene  in  ordine;  e finalmente  si  tornaro 
in  Coreiano:  e gli  altri  tornarono  in  Perugia  per  ordine,  come 
per  ordine  erano  andati  a far  battaglia;  e eosi  ognuno  si  disar- 
mò c posò  in  quel  punto. 

« Era  già  venuta  P ora  e il  tempo  che  si  doveva  fare  c 
dare  principio  al  duro  male,  e che  il  diavolo  infernale  ogni  ora 
istigava  ferventemente  quello  il  quale  doveva  essere  del  tutto 
legione. 

« Parendo  a Lodovico  degli  Ermanni'  che  le  sue  operazio- 
ni e il  trattato  por  lui  più  tempo  fa  ordinato  dovesse  venire  pa- 
lese, anzi  essere  venuto  a palese  c a notizia  delli  gentiluomini; 
e avendo  lui  ferma  e vera  notizia  come  la  mattina  seguente  i 
predetti  gentiluomini  lo  volevano  pigliare  ed  esaminarlo  c poi 
farlo  morire,  non  fu  già  per  questo  spaventato  nè  volle  via  fug- 
gire della  città,  anzi  si  dispose  mettere  ad  esecuzione  1’  ordin.a- 
to  tradimento  avanti  il  tempo  ordinato.  E subito  mandò  un  mes- 
so ai . fuorusciti  in  Corciano  che  dovessero;  in  quella  medesima 
notte  venire,  perchè  lo  trattato  era  discoperto;  e casti  quo  non 
venissero  alla  città,  non  era  più  luogo  alPordinalo  suo  trattato, 
e che  per  non  essere  lui  preso  era  necessità  il  fuggire  d.i  Pc- 
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rugia  avanti  giorno.  E avvisolli  dei  modi , ordine  e vie  quali 
dovevano  tenere,  e di  ciascheduno  cenno.  E avendo  ricevuta  la 
lettera  dal  prenominato  Lodovica  li  detti  fuorusciti  subito  si  adu- 
narono in  una  chiosa  fuora  di  Corciano,  quale  si  chiama  s.  Ago- 
stino , secondo  ho  udito  ricortlarc.  E quivi  ad  un  consiglio  fu 
Giulio  Cesare  degli  Ennanni  fratello  cousubrino  del  detto  Lo- 
dovico quale  faceva  il  trattato,  c fuvvi  ciascheduno  della  casa 
degli  Oddi  e Agamennone  dalla  Penna  fratello  carnale  maggio- 
re di  Girolamo  degli  Arcipreti,  et  eliam  ciascun  perugino  gen- 
tiluomo fuoruscito.  Ed  etiam  vi  fu  Troiolo  Savello  governatore  ■ 
della  gente  d'arme  d' Antonello  Savcllo  suo  aio,  e il  commis- 
sario della  Comunità  di  Foligno  e dello  illustrissimo  duca  di 
Urbino,  del  Prefetto,  il  signor  di  Matelica  e ogni  altro  uomo, 
signori  c ilegni  d’  esser  a tal  consiglio.  E finalmente  fu  esposto 
il  fatto  come  il  trattato  era  discoperto,  e in  quella  notte  do- 
vessero andare  per  la  porta  di  s.  Andrea,  e come  lui  la  opra- 
ria,  c cosi  tutti  polriano  salvi  entrare  dentro.  E a questo  fu 
replicalo  c detto  assai  (fa  ogni  uomo  sua  opinione  con  sua  ragione. 
Ala  i forasticri  avendo  inteso  la  città  essere  forte  c li  m.  Pa- 
glioni e gli  altri  erano  uomini  bellicosi  , cd  etiam  avendo  la 
esperienza  della  rotta  ricevuta  la  prima  e la  seconda  volta  e 
della  morte  di  tanti  uomini,  tutti  contradicevano  dover  venire 
ed  entrare  nella  città;  e dicevano  , che  essendo  loro  in  questo 
castello  cosi  forte,  meglio  era  ogni  giorno  discorrere  tutto  il 
contado  c per  fino  alle  porte  della  città,  e poi  ridursi  a salva- 
mento nel  detto  forte  castello  di  Corciano  : e cosi  terriano  la 
città  e il  contado  in  granile  calamità  e miseria.  E Jìnaliter  fu 
replicato  che  tutto  quello  si  faceva  era  fatto  e ordinato  per 
rientrare  in  Perugia  ; e massime  avendo  dentro  loro  amici  : e 
Diassinie  che  vedevano  il  loro  inimico  intorno  intorno  (imbat- 
tuto che  ogni  ora  li  Asisani  correvano,  e similmente  facevano  i 
l'olignati  c 1’  antica  terra  di  Spello,  cpiale  la  guardava  ÌU  ma- 
gnifico Jforgantc  Paglioni,  e era  molto  stretto;  dove  un  giorno 
corsero  i Folignali  in  sid la  porta  una  cum  li  fuorusciti  di  Spel- 
lo; e rmalmenic  volendo  entrare  qui  Morgante  prenominato  am- 
mazzò limo  chiamato  Mario  gentiluomo  folignato  e dei|inaggiori 
di  Foligno;  e cosi  ogni  di  correvano.  £ finalmente  i fuorusciti 
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perugini  quali  erano  in  Corciano  pigliarono  partito  la  notte  ye- 
nirc  a Perugia  ; e cosi  deliberati  misero  in  ordine  lor  gente  ; 
e mìsero  loro  vedette  in  cima  al  monte  della  lufiuitade  si  ve- 
dessìno  i cenni»  e subito  videro  i cenni»  quali  fu  due  fiammel- 
le di  foco  presso  a Monte-Morcino»  al  quale  risposero^  il  qual 
cenno  fu  veduto  dalle  guardie  della  terra  a Corciano  e da  quel- 
li quali  stavano  nel  campanile  di  s.  Francesco,  c fu  di  subito 
riportato,  in  casa  delli  Baglioui  da  quelle  guardie;  la  qual  cosa 
niuno  la  Volle  credere  nè  stimare , e niuno  si  volle  levare  a 
questo  cenno,  conciossia  cosa  che  assai  volte  avevano  avuto  tali 
imbasciati  e state  poi  in  armi  , e non  era  poi  seguito  niente, 
onde  se.  ne  beilaro  di  quelle  giiardìe.  E quelli  i quali  avevano 
veduto  il  cenno  tornarono  a Corciano  e tutto  ridissero.  Per  la 
qual  cosa  ordinarono  la  guardia»  prima  che  di  li  si  partissero» 
che  guardasse  per  loro  il  forte  castello  di  Corciano,  acciocché 
se  caso  fusse  che  quelli  fussino  rotti  e perdessero  la  guerra,  po- 
tessero ritornarsi  e ridursi  nel  castello  di  Corciano:  e cosi  fat- 
to di  li  si  partirono  c inviaronsi  verso-  Perugia  per  dar  prin- 
cipio al  futuro  male  ; ma  non  vollero  mai  dire  ai  loro  soldati 
che  venissero  verso  Perugia  , perchè  multi  dicevano  non 
volervi  venire.  E finalmente  cavalcando  verso  Perugia,  come  fu- 
rono  da  presso»  Troiolo  Savello  incominciò  ad  esortai-e  e fare  (le- 
gno sermone  a ciaschedun  soldato,  e così  ogni  perugino  lo  esor- 
tava a ben  combattere  se  bisognasse  , il  che  ci-edevano  di  no; 
e dicendo  a questa  volta  : (u^i  sartie  ricchi  — e cosi  lo 
chiarirò  come  dovevano  entrare  in  Perugia.  E poi  pigliarono 
la  via  per  acostarsi  e farsi  alla  porta  vicina , cavalcando  con 
loro  ordinate  squadre.  Ma  Lodovico  , quale  a questa  cosa  sta- 
va attento  e non  dormiva  e aveva  le  chiave  delle  porte  le  qua- 
li le  aveva  latte  fare  lui  » e parendogli  il  tempo  di  dover  da- 
re spedizione  a tanto  fatto,  una  cum  quattro  suoi  amici  e com- 
pagni andarono  alla  porta  del  Piscinello-  c portarono  due  scale 
e aprirono  la  detta  porta.  Ma  le  guardie  che  erano  di  sopra  da 
quella  dissero  : che  andavano  facendo  ; e loro  fecero  una 
loro  scusa  assai  ben  colorita  ; e per  la  scusa  ben  colorita»  ed- 
eiiom  perchè  prima  che  aprissero  la  porta  rhiainaro  le  guar- 
die predette  dicendo  : che  fecessino  buona  guardia  — le  gium- 
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die  che  erano  sopra  la  detta  porta  estimarono  che  Teramcnte 
fossero  amici  ; ma  non  si  fidando  totalmente  andarono  a casa 
delli  Baglioni  , e dissero  come  avevano  veduto  uscir  fuora  del- 
la porta  quelli  cinque  armati;  dove  corse  a vedere  un  loro  ser- 
vitore subito  a vedere  che  cosa  era.  E il  predetto  Lodovico, 
essendo  uno  revelino  fora  della  detta  porta  il  quale  accoglieva 
la  fonte  che  sU  li  in  mezzo  , e non  si  poteva  venire  di  fuo- 
ri , e a questo  muro  aveva  posto  il  detto  Lodovico  una  scala 
dentro  c un’  altra  di  fuori  dove  trovò  fanteria  che  aspettava  , 
li  quali  sollecitava  allo  entrare  e per  una  scala  salivano  e per 
1’  altra  scendevano  dentro  e poi  entravano  la  porta.  E co- 
me fu  entrato  quel  numero  che  a lui  parve  se  ne  andò  den- 
tro accanto  le  mura  e andò  alla  porta  maestra  detta  di  s.  An- 
drea , e quella  di  subito  aprirò  : e come  fu  aperta  inconti- 
nente ad  entrare  incominciare  le  squadre;  e venivano  con  pa- 
li di  ferro  e catte  , schivando  per  forza  le  catene  : e come 
furono  passati  s.  Luca  incominciarono  a gridare  il  nome  £ 
loro  case  e parte.  E chi  gridava  Duca  , Duca  ! e Feltro  , 
Feltro  ! c chi  Savel,  Savello  ! e chi  Colonna,  Colonna  ! e 
Stoffa  e Oddi  c Penna  con  Ranieri  ! e altri  vari  nomi:  e 
non  potendo  di  leggieri  i cavalli  venire  in  piazza  per  le  spes- 
se catene  , subito  fu  mandato  Nicolò  di  Sforza  imlril  giovinet- 
to con  sua  fanteria  a pigliare  la  piazza  e il  monte  di  por- 
ta Sole.  E quello'  il  quale  vi  dissi  servitore  di  casa  Bagliona 
venendo  a vedere  che  cosa  le  guardie  riferia,  trovò  gli  inimi- 
ci a s.  Luca,  e fuggendo  correva  a casa  dei  suoi  signori,  e tro- 
vò il  m.  Simonetto  Baglioni , di  Ridolfo  figliolo , dicendo:  non 
andate  signor  mio  , che  gli  inimici  sona  tutti  entrati  e so 
no  tfuasi  in  piazza.  Alle  quali  parole  rispose  dicendo:  io  vo- 
tflio  prima  morire  in  questa  aspra  battaglia , che  il  mio 
nemico  mi  mandi  fuora  di  casa  mia  mendicando. 

E dette  queste  parole,  solo  nato  senza  alcun  compagno,  non 
avendo  addosso  se  non  la  camigia  e le  calze,  con  un  tarragone 
in  braccio  e una  spada  in  mano,  andò  verso  il  suo  inimico,  il 
quale  scontrò  che  allora  entrava  in  piazza  sotto  la  volta  del 
palazzo  delli  m.  Priori.  E incominciossi  [ad  attaccare  e fare 
fatto  d’  arme  con  loro  cosi  , come  io  vi  ho  detto,  in  camiscia 


Digilized  by  Google 


▲STORRE  BÀGLIONI  40g 

e senza  niente  in  testa.  E era  costui  di  maggior  cuore  e ani> 
mo  che  mai  fosse  veduto  alcun  cristiano  ; e certo  credo  che 
mai  non  ne  sarà  un  altro  in  Perugia  di  tanto  terribile  animo: 
era  costui  al  presente  di  anni  i8  e 19:.  ancora  non  si  radeva 
la  barba  , e mostrava  tanta  foraa  e tanto  ardire  , e era  tanto 
adatto  nel  fatto  d’  arme  che  era  gran  maraviglia  : e giostrava 
con  tanta  gentilezu  e gagliardia  che  uomo  del  mondo  non  1’ 
avria  mai  creso  : e avria  dato  con  la  punta  della  lancia  nel 
fondo  d’  un-  bicchiere  dalla  mattina  e la  sera  : e in  ogni  cosa 
era  adatto  , benché  ciascuno  di  detta  casa  era  più  degno  del- 
1’  altro  , c non  avevano  pari  in  fatto  d’  arme.  Ed  essendo  lui 
giovine  di  1 8 anni  e disarmato,  come  io  vi  ho  detto,  andando 
verso  li  suoi  nemici  s’  affrontò  con  essi  nel  luogo  , quale  so- 
pra vi  dissi  : i quali  nemici  avevano  tenute  due  vie;  per  una 
uscirono  alla  maestà  delle  volte  e entrarono  in  capo  della  piaz- 
za , e andarono  alla  porta  di  s.  Lorenzo  chiamando  la  guardia 
che  stava  dentro  che  aprisse:  la  qual  guardia  non  sapeva  niente 
di  questi  inimici , ma  pure  fu  savia  e non  volse  aprire  : e li 
nimici  subito  se  ne  andarono  parte  nel  monte  di  porta  Sole,  e 
qui  stettero  fermi  aspettando  li  cavalli  entrassero  in  piazza.  E 
il  forte  Simonetto  combatteva  con  l’altra  compagnia  avanti  al 
palazzo  dei  Priori  così  in  camiscia,  e fece  cosi  gran  prove  di 
sua  persona  che  io  non  lo  porria  ridire  ; dove  per  :àia  ferma 
virtù  e gagliardia  di  suoi  forti  braccia  ieri  molti  e molti  de’ 
suoi  inimici , benché  lui  fosse  attorniato  da  numero  forse  di 
3oo  o 400  persone  : e in  fra  gli  altri  feri  con  sua  spada  un 
valente  uomo  in  arme  quale  era  da  E'abriano,  e questo  strop- 
piò di  mani  e di  gambe;  e Snalmente  tanto  combattette  e ri- 
stette a battaglia  con  suoi  inimici  che  ebbe  aa  ferite  in  sua 
gentil  persona.  E bisognò  per  viva  forza  che  lui  cascasse  per 
morto  in  terra  tirando  sopra  sua  persona  suo  taragone  : e qui- 
vi stava  come  morto.  In  questo  punto  aggiunse  il  m.  messer 
Astorre  sopra  suo  cavallo  con  barde  messe  ad  oro  , e lui  co- 
perto tutto  a ferro  con  un  falcone  sopra  il  suo  elmetto  che  ben 
mostrava  uno  Marte  in  aspetto  e in  opre:  e spironando  il  buon 
cavallo  si  cacciò  fra  il  suo  inimico  , c non  voleva  essere  più 
tardo  per  lo  scampo  di  Simonetto  suo  fratello  consobrino  , il 
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qaale  si  lerò  e dirizzò  da  terra  , e cosi  aggravato  dalle  dette 
3a  ferite  si  parti  da  quel  luogo  che  non  avrla  più  potuto  com- 
battere e andò  in  s.  Lorenzo  a suo  fratello  , e qui  si  posò , 
chè , come  Dio  volse  , niuna  delle  dette  ferite  era  mortale. 
Era  , come  ho  detto  , giunto  il  m.  messer  Aston-e,  et  era  in 
mezzo  al  suo  inimico  entrato,  e quivi  faceva  opere  d’un  nuovo 
Marte:  e,  secondo  mi  racconta  chi  con  H propri  occhi  il  vkW 
de  , dice  non  poter  capere  nello  intelletto  d’uomo  che  questo 
sentisse  raccontare  se  con  li  propri  occhi  non  l’avesse  visto. 
E dicesi  che  mai  ancudine  non  have  tante  botte  come  aveva 
questo  sopra  sua  persona  e del  suo  cavallo,  e tanti  sopra  sua 
signoria  f<  ri  vano  quanti  capevano  a ferire,  in  modo  che  l'uno 
impediva  1’  altro  : e dicesi  che  tanto  numero  di  lancie  e par- 
tigiano e balestre  e altre  arme  facevano  sopra  sua  persona  gran- 
dissimo rumore  e sopra  ogni  altro  rumore  si  sentivano  le  gran 
percosse  j e lui  come  maestro  di  guerra  metteva  il  suo  cavallo 
in  tra  la  maggiore  prescia  urtando  questo  e quello  in  modo 
ohe  sempre  almeno  aveva  dieci  uomini  de’suoi  inimici  in  terra 
sotto  ai  piedi  del  suo  cavallo  , quale  era  ferocissimo  animale, 
e dava  al  suo  inimico  quanto  più  affanno  poteva. 

« Era  il  gentil  signore  tutto  sudoruso  c pieno  di  affanno 
lui  e il  suo  cavallo , e erano  tanto  stanchi  che  non  potevano 
più  lenare.  Ed  essendo  così  stracchi  e lassi  , si  tirò  da  parte 
in  nn  cantone  , e ivi  si  riposò  alquanto  sopra  del  suo  cavalle 
e vedeva  le  squadre  di  uomini  d’  arme  essere  quasi  giunti  in 
piazza  e avere  per  viva  forza  tagliata  ogni  catena',  scotto  la 
penultima  la  quale  per  forza  volevano  tagliare  ; e poi  quella 
tagliata  potevano  voltare  presso  i palazzi  delli  m.  Priori  e del 
Podestà  , caso  che  non  avessero  potuto  tagliare  1’  ultima  posta 
sotto  la  detta  volta  del  palazzo.  E volendo  quella  mozzare  con 
gran  sollecitudine  li  m.  Priori  oon  loro  famiglia  tiravano  gran 
sassi  dal  loro  palazzo  , in  modo  che  non  si  potevano  appres- 
sare per  tagliare  la  detta  catena.  E similmente  quelli  i quali 
erano  giunti  alla  maestà  delle  volte  non  potevano  tagliare  la 
detta  catena  per  fornire  d’  entrare  in  piazza  r e il  reverendis- 
simo Protonotario  Baglioni  faceva  trare  da  sua  finestra  grandis- 
sime veretone  sotto  la  detta  volta  , ma  non  facevano  al  detta 
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uomini  d’  arme  alcun  male  , chè  sopra  lor  corazze  non  attac- 
cavano. E mentre  il  m.  messer  Àstorre  pigliava  riposo  appa- 
rirò in  piazza  due  uomini  d’  arme  del  detto  messer  A storre 
gridando  : Auovre  , Astnrre  ! ; e vedendo  sua  ' signoria  venir 
soccorso  pigliò  forza  e ardire  , e subito  espìi-onò  il  suo  caval- 
lo e rientrò  nella  folta  schiera  del  suo  inimico  e cominciò  a 
far  si  gran  cose  che  il  nimico  incominciò  a spaventare;  c co- 
minciamo i fanti  inimici  a ritirarsi  fuora  di  piazza  sotto  la 
detta  Volta:  e vedendo  mio  conestavelc  ascolano,  chiamato  Ciot- 
to , come  andava  la  cosa  , quale  era  soldato  dei  perugini  e 
stava  nel  palazzo  del  Governatore , subito  usci  fuorc  con  sua 
compagnia  e non  lasciò  tagliare  la  catena  della  maestà  della 
Volta.  In  questo  giunse  il  nubile  Alarcantonio  Baglioni  fratel- 
lo del  m.  messer  Astorrc,  e subito  spironò  il  suo  cavallo  verso 
il  monte  dove  era  il  nobile  giovinetto  Nicolò  di  Sforza  con 
sua  fanteria  , e qui  faceva  fatto  d’  arme  avendo  seco  alcun 
compagno.  Erano  già  cominciati  a venire  dellì  m.  Baglioni  al- 
cuni amici  armati  in  piazza,  e ciascuno  del  resto  dì  casa  loro, 
il  m.  Gentile  , Gioau-l’aolo , Gismondo  , Carlo  e Grifone  c 
quel  vecchio  canuto  Guido  Baglioni  con  tutto  il  resto  del  suo 
gran  sangue  ; e chi  era  a piedi  e ehi  era  a cavallo  : e trova- 
rono messer  Astorre  che  tanto  si  posseva  appressare  a loro 
quanto  loro  a lui  per  le  catene  che  erano  fra  lui  c il  suo  ni- 
mico. E Carlo  Baglioni  quale  era  venuto  a piedi  si  mise  verso 
il  suo  inimico  con  il  resto  de’suoi  amici  e dì  tutti  quelli  quali 
erano  a piedi  che  potevano  passar  le  catene  più  facilmente:  era 
costui  giovinetto  d’  anni  aa  o circa  : e cacciandosi  addosso  al 
suo  inimico  con  gran  furore,  il  nimico  cominciò  a darsi  in  vol- 
ta. E il  nobile  Giulio  Cesare  degli  Krmanni  confortava  i suoi 
a ben  combattere  e con  sue  dolci  parole  lo  ( loro  ) dava  ani- 
mo, c nulla  sue  parole  facevano  frutto,  perché  tutti  volevano 
fuggire  c erano  spaventati;  ma  era  tanto  grande  il  rumore  de- 
gli armali  che  erano  giunti  a s.  Agata  e si  folti  e stretti  che 
non  era  possibile  che  stessero  alle  percosse  d>  Carlo  Bag  ioni 
c suoi  compagni.  E Qnalmcntc  per  viva  forza  tutti  si  dicro  in 
volta,  seguitando  Carlo  il  suo  nimieo:  e qui  furono  fatte  prove 
niaravigliose , e facevasi  si  grande  rumore  d’armi  c .di  colpi 
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crudeli  che  lingua  non  lo  potria  ridire  ; e era  rumore  in6ni- 
to.  Ma  quelli  i quali  in  arme  non  avevano  pari  , cioè  Giaco- 
mo c Fantaleone  e Giuliano  suo  fratello  bastardo  , che  erano 
d’  animo  e di  forza  supremi  e volevano  fermare  loro  gente , 
venne  il  nobil  giovinetto  Pantaleonc  correndo  col  suo  cavallo, 
e col  petto  del  suo  cavallo  gettò  a terra  un  giglio  di  pietra 
grande  cinque  piedi  per  ogni  verso , quale  stava  avanti  alla 
madonna  di  s.  Luca:  e qui  con  li  nominati  suoi  fratelli  si  fer- 
mò provando  loro  se  almeno  potessero  fare  fatto  d’arme  nella 
piazza  di  s.  Francesco  ; ma  non  valse  a loro  le  preghiere  nè 
dar  lo  animo  , nè  anco  valse  essere  i primi  per  provare  più 
volte  se  potessero  il  loro  nemico  rinculare.  E già  di  ciasche- 
duna banda  il  nimico  fuggiva  via  quanto  più  potevano:  c nello 
entrare  la  detta  porta  un  conestabile  perugino,  chiamato  Cecco 
Mancino  , volle  gettare  la  porta  in  terra  , ma  Pompeo  degli 
Oddi  non  volse  ; la  qual  cosa  lo  tornò  in  danno  , perchè  il 
primo  cavallo  che  volse  uscire  la  detta  porta  per  fuggire  dette 
col  petto  nella  sinistra  parte  all’  uscire  , e quella  parte  si 
chiuse , c cascò  il  detto  cavallo  nella  detta  porta , e sopra 
questo  cavallo  cascò  il  secondo , e dopo  il  secondo  il  terzo  e 
quarto  c quinto  in  modo  che  era  tanto  moltiplicato  il  monto- 
ne dei  cavalli  c dei  uomini  d’  arme  che  non  potevano  uscire, 
ma  ivi  si  affogavano  gli  uomini  ; onde  fu  forza  che  ciascun 
cavallo  e suo  patrone  fussc  preso  dal  suo  nimico.  E i fanti  a 
piedi  avevano  assai  maggior  vantaggio  che  saltavano  per  le 
mura  della  piazza  di  s.  Francesco  e della  Cupa  e per  qualun- 
que altro  muro  potevano  : v’  era  dalla  piazza  perfina  alla  por- 
ta la  strada  piena  di  lance  rotte  essane  c di  ciascheduna  sdtra 
armatura. 

Era  Carlo  Baglioni  alla  porta  di  s.  Andrea  a 'cavare  gli 
uomini  per  forza  di  sotto  al  corpo  dcllì  cavalli , quali  veni- 
vano meno  per  il  peso  che  avevano  adesso,  c molti  cavalli  fu- 
rono riavuti  vivi  e molti  uomini , e rimasero  cinque  cavalli 
affocati  c ancora  persone  per  il  gran  montone  ch’era  nella  det- 
ta porta  : e come  sua  signoria  li  cavava  li  mandava  prigione. 
E il  nobile  Marcantonio  Baglioni , quale  era  nel  monte  di  por- 
ta Sole  quale  combatteva  col  nobile  Nicolò  di  Sforza  , per  lo 
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soccorso  che  ebbe  dal  in.  Astorrc  suo  fratello  e dal  nobile  Gioan 
Paolo  e altra  gente  ruppe  gli  inimici  e molti  ne  saltarono  per 
la  proma  : c finalmente  qui  fu  morto  il  nobile  Nicolò  di  Sfor- 
za degli  Oddi.  E volendo  il  m.  messcr  Astorrc  seguitare  la  vit- 
toria voleva  seguitare  il  suo  nemico  , acciò  che  non  si  rifortì- 
tificassc  nel  forte  castello  di  Corciano  : e comandò  che  fosse 
aperta  la  porta  di  Eburnea  della  quale  non  si  trovava  chiave, 
che  però  secondo  dice  il  portinaro  era  e fu  miracolo  ; e da 
molti  era  pregato  il  m.  messer  Astorre  di  non  andare  più  con- 
tro il  nemico  quale  era  sì  grande  loro  campo  e osta  che,  ben 
che  fusse  giunto  sino  in  piazza  non  era  fornito  però  di  entra- 
re nella  città.  E volendo  il  detto  messer  Astorre  seguitare  il 
nimico  , rispose  a quelli  i quali  contradiceva  lo  andare  : — 
che  mai  alcun  campo  rotto  e fracassato  si  riunì  mai  e ri- 
fortificò in  un  punto  si  dallo  inimico  perseguitato.  E final- 
mente fu  trovata  la  chiave  della  detta  porta  , e lui  con  po- 
chi cavalli , forse  meno  dì  quattro,  usci  fuora  della  detta  por- 
ta e inviossi  verso  il  Piano  di  Massiano  e vide  un  grosso  squa- 
drone di  cavalli  sopra  la  madonna  di  s.  Manno  , e lui  volse 
sapere  se  erano  niniìci  e soletto  andò  a quelli  ; c uno  de’suoi 
inimici  gli  venne  incontro  e disse:  grandissimn  disgiaxia  è 

stala  la  nostra  questa  mattina  a non  aver  potuto  

Le  quali  parole  confermò  il  in.  messer  Astorrc  , e poi  si  tor- 
nò indietro  persino  tanto  che  sua  signoria  a una  casa  a mez- 
zo il  detto  Piano  accolse  da  numero  forse  di  dieci  cavalli  , c 
poi  andò  verso  quel  numero  grande  di  suoi  inimici  ; c come 
furono  fra  loro  i nimici,  dalli  quali  non  erano  conosciuti,  su- 
bito gridarono:  BagUoni,  Baglioni  ! , e incominciarono  a fe- 
rire. E quando  il  nemico  senti  la  detta  voce  si  diedero  in 
volta  ; i quali  chi  era  morto  e chi  ferito  e chi  si  rendeva 
prigione  per  non  morire,  e cosi  combattendo  furono  p<‘rsegui- 
tati  perfino  al  detto  castello  di  Coicìano.  E finalmente  ciitraron 
dentro  del  detto  castello  , seguitando  contìnuo  loro  inimico,  c 
raqquistò  il  castello  , e mentre  sua  signoria  entrò  da  una  por- 
ta , la  guardia  entrata  nel  castello  usci  per  1’  altra  con  gran 
fretta.  E qui  fu  guadagnata  molta  robba,  cavalli  e armi  e muli 
con  cariaggi  c artiglieria  c tante  cose  che  non  lo  porria  dire; 
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« se  prima  era  saccheggiata  la  parte  amica  dei  Baglioni  en  que- 
sto tratto  fur  saccheggiati  gli  amici  dei  fuorusciti:  c cosi  tutto 
il  castello  rimase  rubato  in  tutto  fra  l’una  c 1’  altra  parte  : e 
qui  furono  presi  molti  uomini  e furono  appiccati  di  molti  ai 
muri  del  detto  castello,  adeo  che  incominciaro  i detti  uomini 
morti  a questa  guerra  nel  detto  Monte  in  Perugia  e per  la 
piazza  e per  la  detta  strada  per  insino  alla  porta , e dalla 
porta  di  Perugia  fìno  dentro  in  Corciano  : e fu  morta  gran 
quantità  d’  uomini  e furono  visti  grandissimi  colpi  : e in  tra 
gli  altri  uno  degli  amici  di  messer  Astorre  nel  Piano  di  Ma»- 
siano  dette  un  colpo  ad  un  fante  a piedi  , quale  stava  fermo, 
sopra  il  collo  il  quale  tagliò  netto  , e fu  con  tanta  prestezza 
che  la  testa  rimase  sopra  il  busto , e stette  detto  corpo  mor- 
to grande  spazio  sopra  i suoi  piedi  , e nel  cascare  si  separò 
sua  testa  dal  busto.  E fu  trovata  per  lo  m.  Gio.  Paolo  Buglio- 
ni nel  detto  castello  una  bandiera  rossa,  quale  portava  il  com- 
missario della  Comunità  di  Fuligno.  E finalmente  tornarono 
a Perugia  anta  e fornita  de  conseguire  la  vittoria.  E furono 
presi  molti  prigioni  ; e molti,  come  ho  detto,  furono  morti  : e 
intra  li  altri  fu  preso  e ferito  a morte  presso  a Monte  Olivete 
Lodovico  delli  Ermaiini  , quale  era  stufo  causa  di  tanto  male, 
overo  che  fu  ferito  a morte,  e in  quel  medesimo  giorno  mori. 
Et  etiam  presso  a santo  Manno  fu  morto  Àgamenonne  da  la 
Penna  fratello  de  Jeronimo  , e questo  fu  morto  da  Francesco 
di  Barso  capo  di  squadra  di  mesci'  Astorre  di  casa  di  s.  Co- 
stanzo. Et  etinm  fu  morto  1’  altro  , come  vi  dissi  , il  nobil 
giovinetto  Nicolò  degli  Oddi  , giovine  de  anni  ventitré  , for- 
moso e ligiadro-,  qu:de  de  bellezza  era  un  altro  Ganimede,  ed 
, era  armato  di  ricchissima  armadura  c cavalli:  e valevano  suoi 
fiancali  di  maglia  ducati  ben  sexanta  , ed  anco  sua  fahla  era 
di  gran  pregio  c ogni  altro  suo  arnese.  E andò  uno  bamlu  per 
la  cita  che  ogni  uomo  dovesse  rcassegnare  li  prigioni  , overo 
rcvelarc  chi  avesse,  sotto  certa  pena.  E Gnalmentc  furono  reas- 
segnate ciascuno  prigione;  c in  tra  gli  altri  fu  rcassegnato  li  ti'C 
carnali  fratelli,  che  in  questa  guerra  più  che  alcun  altro  fero  in 
fatti  e opere  , cioè  Jacomo  , l’antalconc  e Juliano  , c furono 
menati  avantc  a roeser  Guido  Baglioni.  E dopo  costui  fu  prc- 
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so  il  capitano  Troiolo  Savcllo  , quale  più  perdette  a questo 
tratto  che  non  guadagnò  in  molte  mese  seguente  : c dopo  que- 
sto fo  presentato  Bonlempo  de  li  Bonteinpi;  c dopo  questo  -fu 
trovato  Federico  de  li  Bontempi  , il  quale  era  di  si  grande 
ingeuio  che  in  consiglio  valeva  piu  lui  solo  che  ciascun  altro 
fuoruscito  , c non  porria  dire  quanto  costui  era  prudente  e 
savio  , benché  lui  non  fosse  del  più  nobii  sangue  c primo  in- 
tra li  fuorusciti.  E costui  fu  trovato  per  lo  magnifico  ' Guido 
Baglione,  e quando  il  detto  Federico  si  vidde  condotto  avanti 
a Guido  Baglione  ebbe  si  gran  pena  e affanno  dentro  al  core 
che  subbilo  11  versò  il  sangue  per  le  orecchie  , per  lo  naso  e 
per  la  bocca.  E vedenilo  cl  m.  Guido  tal  sembianti  li  porse 
il  suo  fazzoletto  acciò  che  se  nettasse  tutta  la  faccia  , c poi 
lo  menò  a cosa  sua.  C furono  assegnati  molti  prigioni  di  cia- 
scheduna qualità  c capi  di  s<|uadra  e uomini  d’  arme  e altra 
gente  assai.  E a pena  e cum  grande  -astuzia  campò  via  cl  con- 
te Alexandro  d’  Asese  ; ed  anco  Julio-Cesare  de  li  Ermauni  e 
Marcantonio  Buntempo  fu  campato  da  certi  amici  suoi:  e anco 
un  altro  fratello  de  Julio-Cesarc  similmente  fu  scampato  da  certi 
altri  de  li  quali  ebbero  pietà  e non  H volsero  reassegnarc.  E 
cosi  ne  scamparono  molte  decine  de  li  altri  de  bassa  qualità.  ’ 
E cum  grandissima  fatica  scampò  il  conte  nubile  Carlo  de  Ni- 
colò fratello  minore,  quale  era  de  anni  diciannove  o circa;  et 
sostemie  si  gran  fame  , secondo  referivanu  li  mouicc  de  Mun- 
teraorcino , che  appena  parlava.  E cusi  rimasero  tutte  rotte  e 
spersc  quella  nobii  compagnia.  Ma  chi  tutti  questi  vide  sinsic- 
me  diceva  che  erano  forse  da  sehnilia  persone  combattente,  et 
era  disi  leggiadra  gente  e bene  in  ordine  quanta  al  mondo  se' 
potesse  dire  ' erance  forse  da  venti  para  de  barde  tutte  lavo- 
rate ad  oro  c cura  tante  pennone  c altre  gentilezze  ; clic  il 
m.  mesor  Aslorre  c anco  suo  padre  cum  quante  mai  fecero  T 
arte  c mestiere  del  soldo  dicevano  non  aver  veduta  mai  si  no- 
bìl  compagnia.  Onde  pareva  impossibile  clic  fnssino  state  di 
questa  guerra  perdente  , de  la  cpialc  speravano  fenna  vittoria. 
Et  in  segno  de  ciò  veniva  cum  gran  compagnia  ri  conte  de 
Sterpeto  cT  Asese,  quale  stimava  trovar  li  Baglioni  che  fuggis- 
IVote  « Documenti  Vtd.  unico  SS 
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soro  via  , c si  alcuno  ne  trovava  darli  la  morte.  E atmile  fa- 
ceva Jeronimo  do  li  Crispolli  da  Perugia,  quale  cum  sua  com- 
pagnia veniva  da  Bettona  per  incontrarli  coinmo  v’  ho  detto  , 
perchè  lui  era  loro  inimico  , non  già  però  ribello  commo  li 
altri.  E sentila  la  detta  cosa  scornate  tornarono  arrietro  ; ma 
se  li  fuoreuscili  vincevano  et  de  li  Baglioni  alcuno  fosse  campato 
bisognava  fuggendo  verso  loro  terre  che  fosse  scontrato  in  questi 
altri , e cosi  venivano  tutte  a ricevere  morte.  E fu  trovato 
che  quelle  Gammclle , le  quali  fuoroncene  a li  iniroicc  per 
venire  a la  cita,  erano  stale  tre  montone  di  polvere  da  bom- 
barda , de  li  quali  dui  ne  erano  brugiate  e uno  restava  inte- 
gro. E finalmente  la  mattina  seguente  furo  gettati  da  le  Cene- 
atre  del  palaszo  de  li  m.  Priori  li  prenominati  Federico  de’ 
Bontenipi  c Bontempo  suo  fratello  e un  Berardino  de’Cavacep- 
pi  , e questo  fu  la  mattina  forse  ante  giorno,  e poi  furno  ri- 
tornate a le  fenestre  e ivi  forno  appese  per  quel  giorno.  £ li 
altri  quali  erano  scampati  tornando  a la  Fratta  per  volontà 
de  li  homiui  del  detto  loco  e ancora  che  erano  rimasti  rotti 
se  partirò  del  detto  loco  : e la  detù  comunità  della  Fratta  si 
rendette  a la  cità  de  Peroseia  cum  pacte  c capitoli  intra  loro 
convenuti  , e così  fu  vinta  la  guerra  c raquislato  il  forte  ca- 
stello di  Corciano  c de  là  Fratta  in  uno  punto.  E furano  morti 
a la  detta  battaglia  assai  più  di  cento  homini , e de  li  morti 
nel  piano  de  Massiano  ne  fu  rciropita  una  forma  lunghissima 
sopi-a  la  madonna  accapo  al  detto  piano  sopra  (?)  le  doi  vie. 
E moUi  ne  furono  apesi  , commo  ho  ditto , e fu  per  li  cani 
mangiato  molto  sangue  di  Cristiani , et  etiam  per  uno  orso 
domestico  ; quale  cosa  pare  oscurità  a dire  : et  a questo  tratto 
scamparono  da  la  morte  li  tre  figlioli  di  Leonetto.  E perchè 
Julianu,  quale  era  bastarilo,  ante  a la  inimicizia  era  caro  com.- 
|Kigno  di  Gismondo  Bugi  ione,  fu  dal  detto  Gismondo  di  Gu'.do 
molto  onorato  ; ed  erano  tutti  due  humini  di  assai  magrezza  , 
ed  erano  di  loro  persona  tanto  destri  che  era  maraviglia  : e 
quando  andavano  insieme  o soli  non  era  homo  de  si  sottile 
odilo  che  sentisse  quelli  caminarc  , c audavano  q'iesli  più  lig- 
gicri  che  gatti  , et  erano  degni  cavalcatori.  E aveva  |)er  na- 
tura il  detto  Gisinoudo  de  fare  sullarc  uiu  cavallo  quando  ora 
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de  sopra  senza  mutare  piede  , del  che  molto  ogtiiomo  se  ma- 
rarigliara.  £ più  re  parlo  dd  detto  Gkmondo  che  de  Juliano 
perchè  ogni  gioruo  lo  vedeta , non  era  cosi  de  Juliano  , nui 
tata  en  che  non  yi  porria  il  detto  Juliano  tonto  eomcndare 
quanto  dovaria.  E Bnalmcnte  fumo  presi  molti  cavalli,  c credo 
senza  dubbio  fossero  di  numero  doicento  , e fuvvi  homo  che 
n’ebbc  nove,  e in  tra  li  altri  fu  donato  a m.  Jovan-Paulo  li- 
no icavallo  quale  era  de  Troiolo  loro  capitano  , et  era  di  pe- 
lame morello  eum  ciascheduna  beiti  e proporzione  , quale  se 
reckiede  per  omezza  di  tali  animali.  E yoUe  il  primo  padroitc 
. pagare  ducati  trecento  d’  oro  se  li  voleva  restituire  el  detto 
morello;  il  quale  cavallo  fu  chiamato  da  quello  in  poi  il  Sa- 
veUo  , onde  lasso  indicare  a voi  sua  bontà  c bellezza  ; ma  non 
era  molto  grande,  ma  era  tutto  aceaio  (?)  e foco.  E de  li  al- 
tri cavalli  quali  fuor  guadagnati  non  ve  parlo  e altra  robba. 

a Era  andata  la  novella  dentro  Fulignie  eomc  il  campo 
loro  era  intrato  in  Perugia  e avevano  auto  gran  vittoria  e tutti 
li  m.  Baglioai  erano  morti  : la  quale  novella  subito  audita 
lutto  lo  popiilo  fuligiuto  si  levò  facendo  gran  lesta  c tumulto; 
« tutti  gridavano  « Andiamo  ad  Aspello  s : e tutte  le  botti- 
ghc  furono  serrate  per  1'  alegrezza.  E in  questo  iuosc  uno  be- 
ino d'  arine  appiedo  accontando  come  erano  tutti  morti , rotti 
g presi  ; la  qual  novella  sentendo  subito  ciascuno  se  toi^iò  in 
«ata  d*  assai  malavoglia  aspettando  s<q>ra  (?)  de  loro  guai  e tri- 
bulazioiie  come  avevano  voluto  dare  loro  ad  altre.  E questo 
me  raconta  uno  quale  era  in  quel  tempo  nella  (tetta  citi  de 
Fulignie.  E fmalmcnte  andò  la  novella  in  Koma  e in  qualche- 
dunaltra  eità , alutiva  prima  e poi  de  verità.  E fu  ragionato 
de  questa  cosa  non  solo  in  la  l'oscana  ma  per  tutta  Italia , 
immo  in  Sehiavonia  corno  io  so  di  certo  o altre  provinzie 
estranee. 

c E fa  queste  sopradette  cose  , cioè  lo  intrare  in  Peru- 
gia e la  gran  rotta , adi  4 <lcl  mese  de  setembre  1495.  E fi- 
nalmente il  capitano  Troilo  Savello  fu  tenuto  prigione  più  e 
più  settimane  cum  gran  cortesia  e onore  , e fu  ben  onorato  e 
fattili  gran  presenti  si  per  la  Comunità  et  etiam  per  li  m. 
Baglioni  « per  ciascun  altro  gentilomo  c cittadini  privati,  di 
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panni , denari  e cavalli  e altre  gentilezze  ; e dopo  certi  mesi 
fu  licenziato  e fu  scagnato  cura  lo  figliolo  de  lo  signore  de  Ca- 
merino, quale  era  prigione  del  cui  fsi'e^  (<i)  non  me  rccorio. 

£ li  alivi  prigioni  quali  volevano  servarsi  furono  messi  nella 
ròcca  de  la  Bastia.  E finalmente  di  lì  a due  o tre  giorni  fii  ' 
messi  in  ordine  li  soldati  de  li  m.  messer  Astorre  e Jovan- 
Paulo  e de  toc  fratelli  , e poi  eum  ciascuno  gentilomo  piglia- 
rono la  via  verso  Fuli^nie  per  darli  alcuno  restoro,  il  quale 
insta  sua  possa  se  era  fortificato.  E finalmente  cursero  inaino  a 
le  porte  di  Fiiliguie  c volsense  cacciare  dentro  che  erano  le 
porte  aperte.  Ma  el  m.  Guido  Baglione  sostenne  tanto  quanto 
podde  che  non  andasse  li  homini  in  su  la  porta  temendo  che 
ivi  non  fussc  gran  quantità  di  artiglieria  , ma  ad  ogni  modo 
intravano  se  non  fusse  stato  una  giura  dc'giovani  fulignali  quali 
avevano  iiirato  volere  murirc  per  la  cilò-  e patria  loro,  e fili- 
no forse  cinqii.inta  ; ma  , se  il  vecchio  Guido  voleva,  ad  ogni 
modo  intravano  , henchò  andasse  una  voce  per  la  cita  come  li 
Buglioni  erano  dentro,  c ogni  homo  incominciava  a fuggire,. e 
già  le  donne  andavano  piangeudo  per  la  cita  ; ma  il  insto  Id- 
dio per  quello  tratto  esaudì  lor  prece,  e a questo  tratto  molti 
fulignati  furono  morti,  e fu  discorso  tutto  il  contado  appro- 
dando amaxzaudu  e hniriando  ville  case  e ogni  cosa  <die  tro- 
vavano. Ed  ogni  dì  erano  a li  mura  de  la  ditta  città,  e se  pur 
re  usciva  niuno  di  fora  a gran  fatica  tornava  dentro.  E cosi 
tennero  la  detta  città  più  giorni  in  afianni.  E poi  volsino  po- 
nere  il  campo  a Gualdo  di  Captania  , e subbilo  posero  lor 
campo  intorno,  c dentro  v’era  un  soldato  de  li  Folignati  chia- 
mato Sartorio  de  li  Crispolti  bastardo  di  bastardo;  e finalmeor 
te  fu  bombardato  il  detto  castello  , ed  ivi  condutta  c^ni  artir 
glicria  e di  quelli  de  li  Baglioni  ne  fooro  morti  assai  da  saet- 
tume  e artiglieria.  E volendo  li  Baglioni  vincere  la  guerra  dè- 
tino  al  signor  Virgilio  Ursino  certa  paga  per  im  certo  tempo, 
perchè  lai  aveva  gente  d’ arme  nuvuiiicute  fiicta  ed  era  ben  in 


(a)  Forse  « del  cui  noiqe  cqc. 
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ordine , il  quale  venne  al  detto  loco.  Al  quale  fumo  deposti 
assai  più  denari  per  la  comunità  de  Fulignie  sccrctaincntc  se 
lui  operasse  tanto 'che  facesse  partire  il  campo  dal  detto  ca- 
stello , perchè  sapevano  come  questi  erano  amici  di  casa  IV- 
sina;  c finalmente  furno  latti  in  campo  grande  spese  di  castelli 
di  legname  e bombardato  c rotto  il  muro  , e lui  operò  tanto 
che  introruo  dentro  vittuaria  c saittimc  assai.  E prima  era  sta- 
ta  data  una  battaglia  al  detto  castello  dove  fu  feriti  c morti 
molti  homini , e in  tra  li  altri  Girollamo  da  la  l'eiina  in  li- 
na cossa  de  uno  aicobugio  e altre  persone.  E non  se  podJe 
avere  per  questo  tratto  che  el  signor  Virgilio  cum  sua  gente  non 
volse  fare  il  dovere.  E finalmente  trattando  mi  certo  accordo 
intra  Folignati  e la  casa  Bagliona  confoitandoli  cum  certe  s.ie 
ragioni  fece  tanto  che  fecero  teiera  cum  certi  modi  e patti  in 
tra  loro  apposti.  De  la  qualcosa  ne  fu  gran  causa  Tessere  in- 
trato  vittuai'ia  e artiglieria  dentro  nel  detto  castello.  UuJc  le- 
varono lor  campo  e tomoronse  a Perugia  lasciando  la  cosa  co- 
me avete  inteso  , e questo  de  honiasanti  il  mese  e del  detto 
anno. 

« Essendo  il  campo  levato  e ogniuno  stava  in  pace,  cer- 
cava il  detto  signor  Virgilio  de  volere  parte  de  lì  huomini 
de  easa  Bagliona  al  soldo  suo , perchè  in  questo  non  avevano 
pari.  E finalmente  sdegniate  da  quello  non  era  alcuno  che  vi 
volesse  andare  cum  esso,  c li  magnifici  Guido  e Ridolfo  de  li 
Baglioni  del  pcrusiiio  manilarvi  uno  loro  figliolo  per  uno,  de’ 
quali  fu  uno  Morgante  e T altro  fu  il  nobil  giovinetto  Siniu- 
jaetto , il  quale  appena  consenti  e non  saria  maic  andato  sen- 
nò per  consentire  a le  preghc  de  Ridolfo  suo  palre,  tanto  aveva 
auto  a sdegnio  q'iclla  quale  rontra  de  loro  aveva  operato.  E 
anco  in  compagnia  di  questi  andò  Carlo  Baglionc  , onde  furo- 
no tre  di  detta  casa  ».  — 

Sopra  questi  medesimi  fatti  nella  nostra  Biblioteca  publi- 
ca  si  conserva  un  poemetto  latino  di  oltre  a 4^10  versi,  in- 
titolato n I)€  Passinianl  oppidi  agri  pei  usini  oOaidione  ab 
Astarr*  l hnlione  ficta  u — DelTautore  non  porta  il  co- 
iliec  che  il  nome  « ffy  ei  vuimaa  »..  Da  certa  siiuigliunza  nello 
stile  con  altro  scritto  di  Ginoeiuo  Missebi  Juriivese  ( £pini- 

33* 
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eion  in  Atturrem  / Bation:m , pubblicato  n.'U’appendice  alle 
Memorie  di  Iacopo  Antiquari  del  cav.  Verhiglioi.i  ) si  con- 
gettura opera  sua.  Er’egli  professore  di  umane  lettere  in  que- 
sta nostra  città.  Veggasi  la  ItiUiogruJia  Perugina, 


Pag.  118  ^ lia.  — « Allo  spettacolo  iaorrìdirODO 
« tutti  ». 


Navra  brevemente  il  fatto  Girolamo  Frollibri  in  certe  sue 
Memorie  di  cote  perugine  tuttora  inedite.  Diamo  il  capitolo 
XXXVll  , che  contiene  una  breve  replioatione  (a)  de  la  di- 
teendenza  de  Malatetta  recehio  e de  la  morte  et  uceùione 
de’  Baglioni,  e de  la  Iricuperatione  de  la  città  per  Giu,. 
Paolo  e Gentile  Baglioni. 

— a Non  era  ancora  cessala  la  guerra  e dissenzione  tra 
gli  Oddi  e 'Baglioni,  come  sopra,,  quando  ne  nacque  un’altra 
maggiore  e di  più  amirazione  , che  mai  per  1’  adietro  alcuna 
ne  fosse  stata  , essendo  fra  persone  d’  un  medesimo  sangue  e 
disciendenza.  Ma  per  dichiarazione  di  tal  successo  è necessarìo 
repigliare  l’istoria  con.  brevità.  Dico  aduiupie  che  essendo  nati 
del  primo  Malatesta  Buglione  cinque  figli.  Braccio,  Sforza,.  Car- 
lo , Guido  c Ridolfo  f nacque  de  Braccio  Grifone , il  quale 
morto  in  età  giovenille  lasciò  di  se  un  figlio  postumo  detto  si- 
milmente Grifone  j de  Carlo  nacque  Oddo ,.  e de  Oddo  un  al- 


(a)  Ne  aveva  scritto  al  capitolo  X;  Scrizione  e genea~ 
logia  tie  r illuitriiiima  casa  Baglioni,  et  huooiini  iUuetri 
et  eccellenti  che  di  quella  tono  usciti,,  e loro  preclari  et  il-^ 
butri  faitL 
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tro  Carlo  dello  il  Barciglia;'  de  Guido  na(^uero  Astorre,  Adria- 
no dello  Morgante  , Gismondo  , Marc’  Antonio  e Gentile  ; de 
Ridolfo  descesero  Malatesta  e Orazio , i quali  morirono  giove- 
ni,  Troilo  che  fu  vescovo  di  Perugia,  Gio.  Favolo  e Simonet»- 
lo  : et  essendo  tutti  questi  rami  venuti  di  un  medesimo  ceppo; 
et  essendo  li  figlioli  di  Guido  e Ridolfo  in  gran  numero,  era- 
no ancora  più  potenti  e più  copiosi  d’  armi , che  non  erano 
. Carlo  Barciglia  et  il  giovene  Grifone  ; i quali  per  questo  era- 
no di  meno  stima  ne  la  cittA,  e così  ritenendo  in  loro  alcuni 
odi  e sdegni  occulti , nè  di  essi  potendosi  apertamente  vendi- 
care si  stavano  taciti  e rimessi.  Era  in  quel  tempo  in  Peru- 
gia uno  detto  Girolimo  da  la  Penna  , de  la  nobilissima  casa 
degli  Arciprete  , huomo  d’  ingegno,  astuto  e sagace  e ne  l’ar- 
. me  valorosissimo  : aveva  costui  grandissimo  numero  d’  amici  , 
perciò  che  la  porta  di  s.  Agnelo  era  tutta  sua , et  egli  la 
guidava  a suo  modo,  havendo  nel  contado  molti  castelli  a lui 
obedienti , donde  a posta  sua  cavava  buon  numero  d’  huomeni. 
Ora  avvenne  che  egli  venne  in  discordia  con  Gismondo , uno 
de’  figli  di  Guido  : per  il  che  Girolimo  pieno  di  sospetto  ne 
. ste  per  molti  mesi  fuori  de  la  città  in  detti  castelli  suoi  ami- 
ci; ma  essendo  poi  alq  lanto  pacificati  tra  loro  , dubitava  non- 
dimeno detto  Girolimo  , nè  si  fidava  niente  de  Gismondo  per 
essere  i Baglioui  molto  p stenti  e grandi,  da  non  poter  vendi- 
carse  de  1’  ingiurie  : però  si  rivolse  a 1’  astuzie  facendo  paren- 
tado con  Carlo  Barciglia  , pigliando  una  sua  sorella  per  mo- 
glie ; e sotto  questo  parentado  Girolimo  persuase  a Caldo  che 
ti  vendicasse  contea  i suoi  che  lo  tenevano,  oppresso  con  poca 
sba  reputazione  , come  se  apresso  di  loro  fosse  un  vilano  : e 
gli  disse  il  mudo,  e la  via  da  tenere  per  tale  effetto.  Inclinato 
Carlo  a questo  , tutti,  due  parlaro  con  Grifone  alora  giovene , 
persuadendoli  il  medesimo  con  ricordarli  l’ingiurie  riceute  dai 
figli  di  Guido  e di  Ridolfo  ; si  che  facilmente  l’indussero  a la 
voglia  loro  et  accordatosi  tutti  tre  insieme  parlaro  ancora  con 
alcuni  loro  amici,  e poco  amorevoli  de  la  parte  contraria,  dan- 
do ordine  e modo  a la  morte  de  tutti  li  Buglioni.  Il  di  i4 
luglio  1 5oo  su  la  mezza  notte  , benissimo  armati  con  tutti  i 
Loro  amici  quietamente  andaro  a le  case  de’  Buglioni , et  en- 


Digilized  by  Google 


452  SCHIABIHEMTI  AL  VOL.  III. 

(rati  andai-ono  a U camere  dove  dormivano , e eoa  certe  tra- 
vetto ingegnotameate  legate  e fatte  a giùsa  di  ariete  con  tan- 
to impeto  davano  ne  le  porte  de  le  camere  c de  te  «ale  che 
d’  un  tratto  le  buttaro  per  terra  entrando  dentro.  Guido  et 
Astorre  ^ Gimondo  tuoi  figlioli  fur  nitrii , c limilmente  ^ 
monetto  figliolo  de  Kidolfo  fu  ammazzato  nudo  nel  letto.  Ma 
Gio.  Paolo  aiutato  da  la  sua  buona  fm'tuna  , essendo  morto 
uno,  stafiiero  in  luogo  suo,  campò  da  tanto  pericolo.  Et  io  mi 
ricordo  che  uscendo  la  mattina  di  casa  sentii  il  rom  ire,  et  an- 
dato in  piazza  fui  menato  alle  case  de’  Baglioni,  c viddi  quei 
Mrpi  morti,  pieni  di  ferite,  stare  in  terra  ignudi,  iuvolti  nei 
Icnzuoli,  tutti  sanguinosi.  Il  che  era  uno  spettacolo  troppo  mi- 
serabile il  vedere  in  tal  modo  giacere  quegli  huomini  tanto 
illustri , senza  che  alcun  faavesse  ardire  pur  di  coprirli  , non 
che  darli  sepoltura  : et  in  tal  modo  stiero  fino  la  sera  , che 
mossi  a pietà  certi  cit'adini  li  portare  a sepoltura  senza  pom- 
pa o cerimonia  alcuna.  Ma  Gio.  Paolo,  uscito  da  Perugia  tra- 
vestito da  scolaro,  il  m'desimo  giorno  andò  a Marsciano , ca- 
stello del  territorio  di  Perugia , dove  de  li  poco  lontano  <ra 
Vitellozzo  Vitelli , il  quale  tornava  a la  Città  de  Castello,  a- 
\eudo,  seco  gnui  numero  di  k'iomciii  a cavallo  c soldati  a pie- 
di : andò  a trovarlo  ; e narratoli  con  molte  lagrime  il  tradi- 
mento fatto  , lo  supplirò  che  volesse  darli  aiuto  c favore  a ri- 
mettersi in  casa  c nc  la  patria  et  a far  vendetta  de’  suoi  ne- 
mici ; et  acciò  che  i soldati  fossero  pni  pronti  c più  voluiitr- 
roii  gli  offiTso  in  prola  il  mettere  a sacco  le  case  degli  omi- 
cidi 0 de’ loro  amici  c s’guaci.  Però  il  lutto  inteso  da  Vitel- 
ìo/.zo  , si  dois  ■.  del  caso  non  poco,  p -r  essere  iusieme  congiunti 
d’  ailinità  : e senza  replica  alcuna  se  gli  ofiori  insieme  con  tutti 
i suoi  soldati , e con  ogni  prontezza  messe  in  ordine  il  dì  se- 
guente a bora  di  vespro  furo  a la  porla  di  s.  Pietro  dove  e- 
rano  alcuni  altri  amici  loro  , prima  che  se  sapesse  nuova 
alcuna  do  la  venuta  loro , entraro  nc  la  città  essendo  Gio. 
Pavelo  sempre  avante  a cavallo  , ben  armato  , et  apresso  a lui 
Gentile  figliolo  de  Guido  , il  quale  campò  per  non  essere  sta- 
to quella  notte  a dormire  in  casa.  E cosi  andando  con  furia 
c tuinuUuusamcatc  verso  la  piazza,  essc.ido  stati  avizili  Callo 
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c G«rolirao  all’  impsoviso  e senza  ordine  alcuno  si  misero  in 
fuga  per  porta  s.  Agnolo,  seguiti  da  una  parte  dei  loro  amici, 
con  tanta  paura  e terrore  si  misero  a correre  che  molti  ne 
crepparo  pcf  la  strada  e morirò  ; gU  altri  , deposte  le  armi  c 
vestitosi  da  contadini  e da  altri  diversi  habiti,  scampare  ; bei%- 
cfaè  molti  che  colsero  per  le  strade  de  la  città  fossero  morti  , 
fra  quali  fu  Grifoue  il  giovene,  che  incontrati  i soldati  e ne- 
mici fu  con  molte  ferite  morto-  Gli  altri  che  si  salvaro  fug- 
gendo stero  esuli  e banditi  da  la  città  sino  Tanno  i5ii,  che 
essendo  Alesandro  VI  et  il  duca  Valentino  suo  figliolo  sde- 
gnati con  Gio.  Pavelo  remisero  in  Perugia  Carlo  Baglionc  e. 
Girolimo  da  la  Penna,  cacciandone  Gio.  Pavelo  c gli  altri  Ba- 
glioni  ; ma  , succedendo  poi  la  morte  del  detto  Alesandro,  ne 
1’  anno  i 5o3  del  mese  de  settembre , Gio-  Pavelo  con  T aiuto- 
dei  signor  Bartolomeo  d’  Alviano  , a viva  forza  combattendo 
rientrò  in  Perugia  cacciandone  Carlo  e Girollemo  con  gli  altri 
ior  seguaci,  dove  mai  più  non  poddero  rientrare  — Sovviem- 
mi  (die  essendo  rientrato  Gio.  Pavelo  la  prima  volta  in  Peru- 
gia , tenendo  lo  stato  insieme  con  Adriano,  detto  Morgantc  fi- 
gliolo di  Guido,  tccc  dipingere  per  traditori  tutti  i principali 
interfettori  de’  Baglioni  , apiccati  per  i piedi , nel  muro  del 
palazzo  del  Potestà  verso  la  piazza  , col  nome  de  ciascuno  a 
piedi.  Ma  tornato  poi  in  Perugia  Carlo  e Girolamo  gli  fecero 
cassare,  benché  ancora  si  veda  la  forma  de  la  calcina  nd  mu- 
ro dove  erano  dette  pitture  ». 
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NEI  FATTI 

CBB  FBA  IL  XV  E IL  XVI  SECOLO 
TANTO  AFFLISSERO  ITALIA 
rV  AJWiRATO  E DESIDERATO  OCEBRIERO  : 

/ TENERSI  SALDO 
NELLA  VSORFATA  SIGNORIA 
DI  PERUGIA  SCA  PATRIA 
USÒ  DI  QUELLE  ARTI 
CHE  L’  età’  CONSIGLIAVA 
E colla  quale 
NON  potendo  il  VALENTINO 
IL  DECUO  LEONE  LO  SPENSE. 

Pag.  153  , I n.  22.  — ■ . . . . giungeva  una  lei'- 
• lera  del  Valentino  •. 


• Magnifici  et  potente!  domini  amici  et  tanquam  fra 
tra  p'ecifui  talutem. 
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« Superflua  cosa  seria  narrare  dal  princìpio  la  perfida  reb- 
bellione  et  atroce  tradimento  ad  voi  et  a tucto  el  mondo  no- 
tissimo et  detestabile,  el  quale  li  Ursini  et  loro  complici  han- 
no usato  con  la  santità  de  nostro  Signore  et  nui:  de  la  quale 
non  obstante  che  loro  fossero  tucti  vasalli  et  per  la  magiore 
parte  soldati  nostri  ben  veduti  et  accarezati  come  figlioli  et 
fratelli  et  benificati  ctun  augumento  grande  de  stato,  nientede- 
uicno  non  hanno  alcuno  reguardo  nè  ali  predicti  meriti  de  sua 
Beatitudine  et  nostri  uè  al  proprio  honore  loro  ; ma  vinti  da 
I9  soperchia  ambitionc,  et  obcecati  da  la  tyrannica  cupidità  c« 
mancareno  nel  punto  del  msq;iure  bisognio  ce  voltareno  le 
arme  de  sua  Santità  et  nostre  contro  d’essa  medesima  et  con- 
tro de  nui  ad  suersione  de  li  stati  et  persone  , nostre.  Et  co- 
menzando  da  nui  ce  hanno  perturbati  li  stati  nostri  de  Urbi- 
no , de  Camerino  et  de  Montefeltro;  et  machinando  cum  ogni 
estremo  forzo  et  alterarne  tucla  la  Romagna  ; et  proccrlendo 
tuctavia  alla  oflesa  sotto  pretextu  do  reconciliatione,  finché  ce 
viddero  remassati  in  tanta  forza  de  novi  cxerciti  che  rcsisla- 
re  non  ce  possevamo  , et  si  prava  ce  (ci  èj  stata  la  loro  in- 
dignità , che  nè  pure  il  beneficio  de  la  clemcntia  a loro  usa- 
ta da  la  prefata  (tanliifi)  et  nui  ; uè  per  la  instaurata  beni- 
volentia  nostra  cum  loro  se  sonno  remossi  da  le  soie  prime  i- 
niquissimc  deliberatìoni  in  nelle  quali  perseverano.  Subito  che 
hebbero  intesa  la  partita  de  le  gente  francese  tornare  verso 
Lombardia  , per  la  quale  credevano  che  nui  fossimo  remasi  de- 
bilitati et  cum  gente  de  poco  momento  , mosti-areno  pervinire 
da  loro  medesimi  ad  aiutaixsie  alla  impresa  nostra  de  Sinigalia, 
dove  facta  mustra  del  terzo  de  le  fanterìe  che  ce  aveano  con- 
ducte,  et  occultato  el  resto  tra  li  edificii  de  la  terra  aspecta- 
reno  la  nostra  venuta  cum  ordine  che  de  nocte  farieno  acosta- 
rc  le  loro  genti  d'ai'rae  et  fanterie  , le  quale  tuctavia  faceva- 
no sopra  vinire  et  alloggiare  alli  eonturni  et  ad  uno  medesi- 
mo punto  per  la  via  de  la  Ròcca,  cum  la  quale  havevano  tal 
intelligenlia,  meltarc  quella  fantaria  nella  Cìpta  nuova  , in  la 
quale  per  essere  stretta  credevano  ce  allogiariamo  cum  pocha 
genie,  et  cusi  a lo  iupruvisu  opprimei-ce  et  dare  effecto  a li 
loro  primi  propositi  ; il  che  nui  chiaramente  presentito  cum 
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ordine  et  presteza  li  preocupammo  in  modo  che  ail  uno  tra- 
cio havemo  facto  pregioni  il  duca  de  Gravina,  l'aulo  Ursino, 
Vitcllotio  da  Castello  et  Liverotto  da  Fermo,  et  scoperti,  sva- 
ligiati, et  oppresse  le  loro  fanterie  et  gente  a cavallo  occulte 
et  palese;  per  le  qual  cose  il  Castellano  vedendo  le  diete  ma- 
chinazioni  represse  ce  coiisignò  subito  quella  Ròcca  liberamen- 
te. Le  cose  predicte  havemo  facte  costrecti  da  la  necessità  in 
ne  la  quale  ce  hanno  conducti  li  predicti  : et  per  imponere 
fine  alla  infinita  perfidia  et  iniquità  de  li  predicti  et  de  li  lo- 
ro complici  , et  cusi  reprimere  la  loro  imensa  ambizione  et 
rabbiosa  cupidità  veramente  puMica  peste  di  tucti  li  popoli  de 
Italia  ; cum  li  quali  insta  cagion  hanno  le  vostre  magnificen- 
ze de  rallegrarse  sommamente.  Adde  liberalione  de  le  quali  et 
de  la  quale  vostra  magnifica  Comunità  de  comandamento  de  la 
predicta  Santità  ce  coiiferimo  cum  questo  exercito  per  suble- 
varvi  da  la  rapace  et  sanguinolenta  tyrannia  da  la  quale  già 
piò  tempo  sete  oppressi,  et  redurre  alla  libera  et  salubre  obe- 
dientia  de  la  Santità  prefata  et  de  la  Sede  apostolica , sotto 
observatione  de  li  vostri  solili  privilegi.  Per  la  qual  cosa  exor- 
tamovi  et  come  confaloniere  et  capitano  de  la  Santità  et  Sedo  pro- 
feta commettemovi  et  coraandamovi  debbiati  alla  receputa  de  qui- 
»ta  dà  voi  removcre  qualunche  altro  ingo,  et  mandare  alla  prefata 
Santità  ambaxiatorì  per  li  quali  li  se  presti  la  debita  et  pinna 
obedientia  ; adfinchè  non  facendo,  noi  siamo  astrecti  reducer- 
vi per  forza  a cusi  debito  officio,  del  che  ce  recresceria  per  li 
gravi  inconvenienti  che  ne  risulterieno  a tutto  quello  popolo 
al  quale  sempre  da  la  pueritia  aveino  porUta  et  portaino  be- 
nevolentia  singidare. 

« Dat  Corina t<l.  dia  1 ian.  l5o3. 

« Cesar  Boroia  de  Francia  dux  Romandinlae  Valenliae- 
tfue  princeps  Hndriae  et  Venafri  D.  Plumbini  ac  S.  R.  fi. 
Con/dloneriut  et  capiianeus  generalis. 

ti  Acapitcs 

(A  tergo)  n Mngnijìcif  dominis  Prioribus,  Corsilio,  Op- 
FiciALiBOs  ET  CoMCKiTATi  C1VITATI3  Perus.  amicit  tonquam  J'ra- 
tribus  nostris  carissimis.  ' 

Note  e Documenti  Fol.  unico  S9 
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Pag.  175,  lin.  2S  e seg. 

« l'ii's  papa  III  — Dilecii  fila , satuiem  etc.  — jVbn 
•ine  gravi  displicentia  et  perturbulione  nuper  accepimus,  lo. 
Paulum  de  Dalionibus , Fobium  Ui  iinum  , Ludovicum  de 
Jctis  et  Banholumeum  de  Alviano  et  altos  eorum  compUcet, 
convenlieulas  et  gentium  cnadunationet  faeere  nonnuUarum 
civitatum  terrorumque  et  locorum  noitrorum  perturbatio- 
nem  et  diremptionem , mulienies  et  cantra  dilectum  filium 
nobilem  virum  Caesarem  Borgia  de  Francia  ducem  Roman- 
diolae  et  Falentiae  , a.  romanae  Ecclesiae  confalonerium  , 
r/ui  tub  nostra  et  apnstolicae  Sedis  obedientia  et  mandata 
nostra  paratus  persisiit , coniurare,  quas  quidem  conventi- 
culas  et  coadunationes  sine  nostra  licentia  et  poenarum  per 
constitutiones  provinciales  constitutaruoi  incurtu  fieri  non 
posse  nascunlur . Cum  ad  dictarum  et  aliarum  per  noe  iUit 
et  complicibus  suis  comminatarum  poenarum  nisi  protiniu  de- 
sìi ter  ini  , irremissibiliier  processuri  sumus.  Quare  e tanti 
excessus  reatu  et  poenarum  invictalione  prò  pastorali  qfiicio 
et  paterna  charitate  vos  praeservure  cupientes  harum  serie 
et  tenore  vobis  committimut  et  mandamus  , ut  cives  nostros 
et  comilativos  a dictis  conventiculis  et  coadunationibus  con- 
tinuatis  ac  projecios  protinus  absque  ulta  mora  et  tergiver- 
satione  revocalis  provideatisque  ne  illi  civitati , terree  et 
loco  iurii  ecclesiastici  dam'xum  vel  iniuriam  iojerant.  Nec  qui- 
quam  cantra  praefatuni  Ducem  et  suns  facere  praesumant , 
si  ultra  d poenarum  executiunem  indignntionem  nostram 
cupitis  evitare:  super  quibus  et  cliis  siinilia  concerneniibus 
plenvm  fiidemet  obedientiam  ven.fralri  Silvestro  Gilio  Epi- 
scopo Figorniensi  commissario  nostro  praeetari  volumus  et 
mandamus. 

« Datum  Romae  npud  s.  Petrum  a5  septembris  i5o3 
ante  nostram  corunationem. 

« N.  AdVOCARIC5 

A tergo  « Dilectis  filiis  prioribus  Artium  et  Communi 
civiiaiis  noslrae  perusinae  « . 
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Pag.  202,  lin.  17.  — « Finché  un  altro  breve  pon- 
« tificio  toglieva  ogni  quistione  , imponendo  alle 
« parti  un  perpetuo  silenzio  ». 


luLius  papa  li  — Dilecte  fili  nosur  taluiem  ete.  — 
Cum  superiori  anno  et  tempore  , quo  in  nostra  civitate  Pe- 
tusiae  per  aliquos  dies  moram  traximus  prò  pace  et  salute 
dictae  civitatis , inter  caetera  ordinaverimus  quod  inter  di- 
lectos  Jilios  lutminrs  domus  de  Ballionsbus  ac  suos  consangui- 
neos  et  sequaces  ex  una , et  domus  illorum  de  Oddis , de 
Rayneriis  et  de  Staffa  et  illorum  sequaces  de  omnibus  luy- 
mieidiis  , depredationibus  et  oliis  inter  eos  haclenus  tune 
quomodocumque  commissis  pax  et  piena  remissio  fieret , ae 
quod  omnia  et  singula  bona  stabilia,  quae  ab  eis  ac  quoli- 
bet  ipsorum  ablata  fuerunt  , eisdem  cum  fructibus  d.  anni 
integre  reslituerentur,  caeteros  vero  fructus  et  bona  mobilia 
oc  res  quatcumque  cuiusvis  generis,  quae  usu  consumuntur  , 
etiam  ab  eis  seu  quolibet  ipsorum  per  quosvis  sublata  Jue- 
runt  voluti  tamquam  talia  quae  consumpta  essent  illis  qui 
illa  subtraxerunt  libere  remiserimus  ac  omnibus  cuiusvis 
gradus  et  condiclionis  fuerint,  super  homicidiis,  depredatio- 
nibus , damnis  et  aliis  praemissis  praeterquam  super  bonis 
stabilibus  et  illorum  fructibus  d.  turni  perpetuum  silentium 
imposuepimus.  Deinde,  sicut  accepimus , pax  et  remissio  oc 
plurimorum  bonorum  restitutio  inter  eosdem  iuxta  ordina- 
tionem  nostram  praed.  acquata  fuit,  Nuper  non  sine  animi 
nostri  perturbatione  intelleximus  quod  nonnulli  cives  civi- 
tatis quamplures  super  homicidiis  , delictis  et  depredntioni' 
bus  etiam  iudicialiter  molestare  et  inquietare  diversimode 
tentarunt  et  temptant  de  praesenti.  Nos  vero  eomiderantes 
quod  fructus  et  bona  mobilia  huiusmodi  , quae  usu  ooiuu- 
muntur  , non  ita  de  facili  restituì  possunt,  atque  propterea 
gravia  scendala  in  d.  civitate  nriri  possunt:  vnlentes  salu- 
ti et  paci  dictae  civitatis  consulere  mota  proprio  'ac  ex 
t 
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cena  scientia  auctoriiate  apotiolica  tenore  praeseniium  libi 
committimat  et  mandamut  el  omntbut  et  singulie  tuiu$M* 
* gradui  et  conJtctìonis  fuerint  super  homicidiit , delictis  et 

honorum  mobitium  depredattonibut  et  nliis  praemiiiit  , 
ceptts  honis  stabilibus,  ilhmmrjite  JVtscttbus  dicti  anni  aucto- 
ritate  nastra  perpetuum  silentium  imponat  eisque  sub  poenis 
et  censurìs  eccletiaiticit  , ne  homicidas , delinquentes  et  de- 
predatore!, exeeptù  qui  super  bonis  stahUibus  et  Jructibus 
'dicti  anni  praed.  quovis  mado  iu  iudicio  vel  extra  molestent. 
l^ecernentet  ex  nune  im'tiim  et  inane  ti  teeus  a quoquem 
' saper  hii  quovis  auetoritate  seienter  vel  ignoranter  eontige- 
rit  attemptari.  Habentes  eausot,  etiamsi  ad  sententiam  pri- 
mam  vel  seeundam  processum  Jaisset  , dum  tamen  vel  re» 
iudieata  ex  una , a qua  non  sit  eppellatmm , vel  per  tres 
conformes  non  sit  causata  , et  persona»  et  quaecumque  alia 
hic  escprimenda  prò  tujffìcitnter  expretsit , non  obttantibus 
consti tutionibu»  et  ardinutionibus  apostolieis  caeterisqne  Can- 
tra rii  s quibutcumque,  Volumus  autem  atque  fieri  mandamut 
qued  praesen»  breve  ad  rei  memoriam  regUtreiur  in.  libri» 
d.  eivitatù,  ticque  regittratum  in  iudieio  et  extra  a qito- 
cumque  tempore  piena  faciat  fidem. 

« Dat,  Romae  apud  t.  Petrum  »ub  anulo  Pncalori»  die 
l4  teptembris  xioq  , poMìficatu»  nottri  anno  IV. 

* « SioisavHBCs. 

« jDilecta  film  Leonardo  ( Grout  ) Cardinali  d generiti 
Permiae  Umèriaeqae  legato  >, 


Pag.  209,  lin.  26.  — « Infraliiuìto  i nostri  Priori 
« delie  arti  a Leone  X ....  . raandarono  am- 
« fasciatori  eec.  >. 

— « Capitala  magnificae  tomiinitati»  Perutiae  patita 
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per  eiut  oralores  d,  herculem  Eleetum  Urbevetanum , d. 
f'incenttum  I.  U.  doctorem  et  d.  P.  Paulum  de  Cornea 
nobtlem  perusinum  missot  ad  Leonem  X. 

• In  primis  quod  B.  sua  dignetur  magnijicum  dominum 
Io»  Paulum  Balionem  aliq,ua  honorifica  conductn  penes  se  re- 
tinere. 

« Ss.  dominus  noster  dicit  tractasse  cum  magnifieentia 
sua  dum  erat  hic , super  hoc. 

• Jiem  quod  S.  sua  dignetur  magnifìcum  dominum 
Gentilem  de  Balionibus  in  solito  stipendio  confirmare,  iUud 
et  iam  augendo. 

« Placet  Ss,  domino  nostro  de  solito  stipendio.  ^ 


« Suprascripta  capitala  petita  a magnificiis  oratoribut 
civiiatis  Perusiae  fuerunt  concessa  et  gratiose  indulto  per 
ss.  dominum  nostriun  d.  Leonem  X poni.  max.  iuxta  conces- 
siones  et  signatwras  manti  mea  signatas  et  annotatae,  prout 
t^rmo  , attestar  et  fidem  Judo  ego  Antonius  titilli  s.  f^i. 
talis  praesb.  cardinalis  Perusiae  aposu  Sedis  legatus  manu 
propria. 

» Ita  est  A.  cardinalis  s.  Vitalìs  manu  propria. 

« Dat.  Romae  in  palatio  apostolico  die  aa  aprili* 

i5i3  ». 


Pag.  214,’  Un.  29.  — « Per  eosìFatto  tumulto , av- 
« venuto  nelle  tie  di  Roma,  Carlo  fuggivasene: 
« e il  Pontefice  ec.  ». 


« Leo  episeoput  servus  servorum  Dei'  ^ Vnirertn  et 
singulis  has  lictem*  inspecturie-  lalutem  etc. 

38* 
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« IhtM  ìntipii'titlis  Jìilut  Carolus  de  Balionil/us , post- 
i^a»m  in  platea  peta'.ii  nostri  apostolici  dilectum  fttium  no- 
bilem  virUm  Io.  Paulunt  etiirm  de  B'attonibus  gentium  ni  nio 
rum  ad  nostr.  «t  $■  rom.  Ecclesine  stipendia  mtliiautium 
eondadoeem  k tmbir  rocalum,  dninso  eum  interjiciendi  hosii- 
liler  aggresius  Juerat  oc  eius  eqiim  vulneraverat,  et  nos  iptunt 
pii  amore  patrie  ab 'kuiusmoéi  excessu  ad  nonnultorum  in- 
stantissimas  preiet  absolvere  intendehamut j tumque  de  hu- 
iusmodi  bona  nastra  mente  cartiorem  fèceramus  non  solum 
absointàmetn  a nobrs  oblinere  recusaverit  , sed , quod  dete- 
rius  est,  ad  iniquilalis  fiUum  et  proditionis  alumnum  Fran- 
ciscum  M'jrfam  de  Rube.re  rebeilem  nostrum  se  coniulerit  , 
inique  temerarie  et  hustililer  centra  nos  et  «•  Sedèm  apo- 
slolicam  adheserit , poeiias  rebellionis  et  pri'vaiionis  hono- 
rum in  noslris  Hcieris  contro  d.  Francisco  Mariae  adhaerenles 
contentas  damnahiliter  incurrendo-  Nos  itaque  cum  haec  per 
eum  eantmisea  tam  in  romana  curia  , qsam  in  partibus  du- 
càtus  Vrfiini  ndèo  notoria  sunt,  ut  nulla  vateani  tergirer- 
satione  eelnri  , di  eisquè  pienissime  et  verissime  injortnati 
snmns,  motu-proprio  et  de  nostra  teentia  et  mera  delibera- 
tione  ac  de  poiestatìs  plenitudine  praefatum  Carolum  hanis 
omnibus  , qune  in  tetris  et  i icis  nobis  et  eidem  s.  ro  nanoe 
Eeeletiae  mediate  rei  Hntuedìate  suùiectis  po-sidet , praemis- 
sorum  occasione  ipso  iure  privotum.  esse  oc  fare,  iliaque  per 
privationem  huiusmodi  ad  camrram  apottolicnm  devoluta  fais- 
se  et  esse  auctorilate  apostolica  per  presentes  decLiramus  , 
'ac  potiorì  prò  cautela  eumdem  Curolum  bonis  praedictis  , 
mota,  scientin  et  potestate  simitibus  tenore  presenliam  pri- 
rtmtis  et  realiter  nb  eisdem  amovtmus,  iptum  noitrum  et  di- 
ctae  Ecclesiae  hostem  ac  rebeilem  etiam  esse  declaramus  , 
iudicamus  et  habemus,  Mandunles  districiius  , omnibus  et 
singulis  nostrfs  et  ipsius  Ecclesiae  ricariis  , subdìtis  et  vas- 
sallis  cuiuscamqtte ’itaias  ^ gradus , ordinis  aut  conditionis 
existent,  qttalenus  ipsum  Carolum  «nu  fatUares,  adaeren- 
tes  et  sequaees,  tamquam  nostros  et  prej^atae  Ecclesiae  ho- 
stes  et  reàeUes  in  emnibiàs  veputent  ^ haheant,  tractent  ; op- 
piignent  et  perteqMoMun , nec  et  stani  aut  praestent  in  a~- 
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lùiuo  publico  vel  occulta  cux-Uiam , eomitium  i>ei  /auouMt , 
incuTSuri  indignationt'n  mttram  si  qui  «ea<  ausi  J'uétiHl 
attemplare.  NuUi  ergo  amnino  hominum  liceétt  hane 
nom  nostrani  privtuionit,  decUnuioatt,  iudicaviatti*  et  MMM- 
datì  infriagere  ve/  et  ausa  temerario  contrail  e.  Si  gaie  ath- 
tem  hoc  ouemptare  praesumpteriL,  iadignationem  onmipOftfv- 
tèi  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Patsli  apetudertse»  eitct  te  nró^ 
verit  incurturum.  ' 

, « Dm.  M'imae  optai  a Peirum  arma  mcai  nntionh  da- 
tmtnicae  i5i7  texto  kMcndets  maii,  Pont,  mostri  «n.  V *. 

■ t.-,..  s.  B«iiiro< 


.M  • ' 

240 , nota  (5). 

■ì  . ’ • 

'»  ■ i.  ■ f ' * 

L’  assedifx  di  Peragia  nel'  1 5 1 7 è narrato  da  Teseo  Alfam 
Bnlàa  aao  inedka  f'ronaca  perugina. 

« Parassi  q-ii  sotto  rirordb  di  piò  cose  occorse  nella  città 
nostra  per  la  «orità  et  aùedto  posto  dal  duca  d’  Urbi  110  et 
Carlo  BagUoiii  por  H (piate  la  città  nostra  fu  in  maggior  pe- 
ncolo , clic  mai  uotuo  si  ricordi  essere’  stata  , bencki^  alla  fi- 
ne Con'  danno  ini‘s€iniiihi)c  ed  occisione  nc  sia  stata  liberala  , 
corno  appi<essoi.  Corte-  si  è detto  di  sopra  s’irrtcndeva  che  Carlo 
Baglroni  con  «ei-ti  fiorosciti  era  andato  a trovare  il  duca 
d'tlrbinO)  et  fatte  motte  prorisioni  di  gente,  il  sig.  Ciò.  I^aolo 
tomài  chd  eamp»,  et  rassettava  i s-.ioi  soldati  e delle  terre  sue 
et  del  enntado  nostro  faceva  molti  fanti,  si  rassettavano  i mu- 
ri et  porte  della  città  , e in  vari  luoghi  furono  fatti  ’de’bastì'ó- 
ni , cioè  uno  m p.  s.  P.  ( por  ».  Pietro  ) sotto  s.  Girotamo, 
P altro  al  cassaro  di  3.  Antonio^  ano  in  p.  B.  (porta  Bargne) 
a s.  Cataldo , et  und  in  pi  s.  S.  ( porta'  s.  Susanna  ) sotto  s.. 
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Franccico  del  Convento  , et  uno  a s.  Francesco  delle  Donne 
in  p.  8.  A.  ( porta  t.  Angelo  ).  Tutte  le  porte  salvo  le  prin- 
cipali furono  serrate  et  rimorate  , et  stavasi  con  sospetto.  Fi- 
nalmente circa  a di  7 maggio  s’  intese  che  gli  inimici  avevan 
preso  Sigillo  , Fossato  e Casa  Castalda  ,■  poco  dopo  si  diceva 
che  erano  stati  al  Pianello , e dove  andavano  facevano  danno 
inestimabile  con  fuoco  e moazare  alberi,  massime  noi  patimmo 
assai  a Castel  d’  Amo  ; subito  corsero  al  Ponte  Val  di  Ceppi, 
e guastarono  li  mulini  : c poi  certi  covrili  e fanti  presero  s. 
Bevignate  et  Monte-Luce,  et  corsero  Qno  alii  muri  della  città'. 
Per  la  qual  cosa  avendo  colta  la  città  sprovista  , non  ardiva 
quasi  niuno  uscir  fuora  ma  tutti  attendevano  a guardare  li 
muri  ; pure  alcuno  della  gioventù  usciva  fuori  et  affrontava  li 
nemici;  fra  li  quali  il  nostro  sventurato  Camillo  desideroso  a- 
quistar  nome  , avendo  più  volte  affrontato  li  nemici  e guada- 
gnato im  cavallo  , questo  di  1 4 maggio  , e fu  di  giovedì , an- 
dò al  matonato  di  Monte-Luce , e li  combattendo  fu  da  uno 
schioppetto  nel  petto  ferito;  e poco  dopo  il  meschino  inori.  A 
Dio  piaccia  aver  perdonato  alla  sua  gioventù  essendo  morto  per 
combattere  contro  li  nemici  della  Chiesa  ; la  sua  morte  in  tal 
modo  sbigottì  la  gente che  niuno  quasi  usciva  fuori  ; pure 
depoi  ritolsero  alli  nemici  Monte-Luce,  et  le  bisoche  con  mol- 
to riguardo  menavano  prima  a s.  Lorenzo  , dopoi  alla  Frater- 
nità di  s.  Francesco  in  p.  s.  S.,  dove  sempre  dimoravano  con 
buona  custodia  Gno  che  durò  la  guerra.  Mai  era  giorno  , che 
i nemici  più  volte  non  rorrcsscro  alle  porte,,  cioè  p.  s.  A.  et 
p.  8.  P,  , dove  facevano  tutto  il  loro  sforzo  : e sempre  nella 
città  si  levava  rumore  grande  che  era  una  compassione  a ve- 
dere : il  popolo  tutto , grandi , piccoli  e vecchi  , dì-  et  notte, 
stava  in  arme  , perchè  la  cosa  era  universale.  Li  nemici  per 
lo  più  era  gente  oltramontana  , et  aveva  fama  portarsi  malis- 
simo delle  donne  et  robba  ; per  la  qual  cosa  il  popolo  era 
unito  alla  difensione.  Multa  gente, era  fuggita  , c le  donne  la 
maggior  parte  erano  scansate  ad  Orvieto,  c Pisole  del  L^o  e- 
rano  piene.  Le  nostre  con  quelle  di  Tindaro  e Aluigi  et  fra- 
telli, dopo  il  caso  di  Camillo andarono  a Monte-Pulci  ano: 


DigitizeCby  Google 


<;|AN‘PÀOLO  BàGLIOM  <65 

r OlXaviana  per  essere  vicina  al  parto  rimase  nella  città  coti 
la  madre.  Il  sig,  Gio.  Paolo  era  solo  nella  città  a portarsi 
nagnaaùuaroente  c provedere  ; il  sig.  Gealile  e sig.  Ora- 
aio  Baglioni  erano  in  campo  , e oon  oirea  4<>o  <»valU  tor- 
nati a Spello  mai  poddero  entrare  nella  città  , perchè  li  ne- 
mìci  si  erano  fermati  a ponte  s.  Giovanni.  Si  diceva  ckc  il 
Duca  avesse  in  campo  i a mila  nomini , ehe  erano  il  fioro  d’ 
Italia , et  altrettanti  tra  venturieri  et  dello  stato  soo  , avtrva 
preso  e rubato  pnù  castelli  , saasairae  «Iella  collina , e fiioevc 
danni  grandisBÌmi;  finalmente  essendo  olii  ifi  di  maggio  di  sa- 
bato  il  Duca  fo’ ordinare  tutto  il  campo  per  dare  l’ultima  bat> 
taglia  , et  avendo  dentro  il  trattato  , corne  appresso  «liietno  , 
quel  dì  era  1’  ultima  ruina  di  IVrugia  , te  'Iddio  non  provve* 
deva.  Sentendo  il  popolo  che  li  nemici  vestivano  ulli  mari,  si 
ordinarono  alli  ripari , et  il  sig.  Giu.  Paolo  Baglioni  andando 
in  p.  s,  P.  a cavallo  tutto  armato  salvo  il  capo,  come  fa  presso 
s.  Domenico  fu  da  Usebio  di  Alberto  Baglioni  con  uno  spado- 
ne avvelenato  che  li  era  accanto  appiedi  assolilo  , et  due  vol- 
te menandogli  al  capo  , mai  il  colse  ; quelli  che  eraoo  li  con 
lui  subito  il  tagliarono  a pezzi , e cosi  fecero  a Cecco  Carbo- 
ne che  anco  lui  li  menò  con  una  spada;  Gio.  Taddeo  ti  volse 
salvare  oon  fuggire  , e poco  lungi  ancor  lui  fu  morto;  e tutti 
ti'e  uniti  furono  stragioati  in  piazza  per  li  piedi , e giunti  li 
alla  fonte  li  mozzarono  li  capi  , e poserli  nelli  ferri  della 
fonte  , e li  corpi  tre  di  stettero  nella  piazza,  e di  poi  sotter- 
rati. Li  capi  di  Usebio  e Gio.  Taddeo  fiuMno  sospesi  in  una  ' 
lumiera  sopra  la  porta  del  palazzo  del  I-V)dc8tà  , dell’  altro  fu 
sotterrato,  e lì  stettero  piu  c più. giorni  appiccati  per  esem- 
pio. Essendosi  scoperto  il  trattato  sonarono  le  campane  ad  al- 
legrezza , et  il  popolo  si  rallegrò.  Li  nimici  sentendosi  scoper- 
ti si  freddarono  e si  ritirarono  alquanto  addietro.  Furono  pre- 
si Gio.  Andrea  di  Valniario  , un  suo  maestro  e garzone  , ma 
trovatasi  la  verità  che  non  erano  in  colpa  furono  lasciali  : fu 
preso  ancora  un  allevato  del  detto  Usebio,  chiamato  l’anmollo, 
e posto  alla  fune  confessò  il  tutto.  Avendo  i traditori  ordi- 
nato , mentre  che  si  dava  la  battaglia  più  forte  , ammazzare 
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Gio.  Paolo  , e poi  metter  dentro  li  nimici:  avevano  ancora  di 
due  porte  le  chiavi  contrafatte  e a più  catene  ; ma  Dio  ri' 
guardò  li  nostri  bisogni.  Il  Duca  più  volte  mandò  ambasciatori 
et  trombetti  che  voleva  rimetter  Carlo,  et  voleva  passo  e vet- 
tovaglia , ma  sempre  si  partirono  senza  risoluzione.  In  questo 
mezzo  giunse  in  soccorso  nostro  il  sig.  Vitello  et  un  6glio  del 
sig.  Gio.  Giacomo  Trivulzi  con  circa  600  cavalli  francesi,  e di 
Siena , Fiorenza  , Todi , Castel  della  Pieve  era  venuta  molta 
fanteria  , e si  stimava  fosse  nella  città  i8o?o  mila  persone  d’ 
arme.  Carlo  andò  con  parte  del  campo  alla  Bastia  , e datagli 
gran  battaglia  , si  parti  senza  fare  cosa  alcuna*  11  sig.  Malate- 
sta  Baglioni  tornò  per  le  poste  da  Venezia  con  due  cavalli  , 
e giunto  rallegrò  la  brigata.  Finalmente  per  non  vedere  rovi- 
nato tutto  il  contado , e mancando  vettovaglie  di  dentro  , fu 
ragionato  d’  accordo  ; e,  Dio  laudato  , questo  di  u6  maggio  di 
martedì,  fu  concluso  ; cioè  che  noi  pagassimo  i o mila  scudi 
parte  in  denari  e parte  iu  drappi  , et  il  Duca  fra  due  di  do- 
veva sgomberare  il  nostro  contado  , c più  li  si  davano  1 00 
some  di  pane.  Furono  mandati  li  ostaggi  in  campo,  perchè  a- 
vevano  1 5 giorni  di  tempo  a pagare  detti  danari  , che  furono 
Agostino  di  Favolo , Gio.  Andrea  Paolucci  , Nofrio  di  Pelino  , 
Anton  Francesco  d’  Eugenio  e scr  Marintto  suo  figlio.  E cosi 
fu  fatto  l’acordo  il  di  seguente , e fu  di  mercoledi  mattina,  si 
levò  il  campo  e prese  la  via  verso  la  Fratta;  e perchè  si  sti- 
mava che  andassero  a Castello,  Vitello  con  tutti  li  soldati  che 
erano  nella  città  tutto  il  di  cavalcarono  , e prese  la  via  del 
Lago  Trasimeno  in  fretta.  Li  fanti  del  nostro  contado,  e cosi 
delti  altri  luoghi  , essendo  licenziati  , tornarono  a casa  il  me- 
desimo giorno  ; c cosi  ia  città,  liberata  dai  nemici  e dalli  sol- 
dati dentro  , dopo  molti  danni  c mine  restò  liberata,  a 
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Pag.  22S , nota  (1). 


La  seguente  lettera  di  Giampaolo  Baglioni  a Lorenzo 
de’  Medici  fu  già  publicata  dal  eh.  Veemiolioli  nella  Ap- 
pendice dei  Documenti  che  illustrano  la  vita  e le  imprete  di 
Malatetta  Baglioni.  L’autografo  è presso  il  eh.  sig.  marchese 
Gino  Capponi. 

« III.  ex  domine  domine  noster  unice  humilit  comm,  etc. 

« Se  deve  ricordar  v.  ex.  quando  quilla  fu  in  Monte  Fia- 
scone  cum  la  santità  de  N.  S.  me  disegnò  al  governo  delle  gen* 
ti  fiorentine:  et  de  tale  conducta  me  ne  diede  firma  promissio- 
ne , et  mandando  io  ser  Cristoforo  mio  cancelliere  per  expe- 
dirla  i:t  includerla  : tornò  cum  speranza  che  v.  ex.  po  le  fe- 
ste di  Natale  haveria  resolute  le  cose  mie:  hora  essendo  quel- 
lo li  per  tale  conto  , me  notifica  tale  conducta  a me  promes- 
sa da  quella  essere  data  a altri  : et  io  esserne  levato  : et  che 
( benché  io  non  lo  creda  ) me  è parso  farlo  intendere  alla  ex. 
V.  che  si  per  qualche  bono  efiecto  habbia  mutato  lo  animo  suo 
cum  lo  quale  so  sempre  per  conformarme  , se  degni  per  una 
sua  darmene  avviso  : acciò  io  possa  dare  licentia  a questi  miei 
soldati  ; che  socio  tale  speranza  cum  grave  m^o  dispendio  li 
ho  intractenuti,  e mi  levi  da  questa  spesa:  et  quelli  no  se  pos- 
sono dolere  de  me:  et  io  darò  quello  ordine  al  venire  mio  che 
parerà  a v.  ex. 

Non  bisogna  che  io  li  ricordi  a tucto  cl  mondo  notissima 
la  servitù  mia  in  v.  ex.  et  sua  ili.  casa:  et  quale  ricognilionc 
io  meriti  da  quella  che  appresso  li  altri  suoi  signori  me  esti- 
mo esserli  et  fedelissimo  quanto  alchuno  altro  ch’abbia;  et  v. 
ex.  in  quale  grado  che  li  piace  me  puoe  tenere  j ma  solo  me 
dole  , che  intendase  per  tucto  che  quella  me  havia  data  tale 
conducta:  essendone  privato  , me  dà  poca  riputàtione  , et  a li 
altri  dà  ardir,  pensando  che  io  non  li  so  quello  vero  servito- 
re comnio  per  ogni  prova  ne  puoe  essere  certa  , e verificarse- 
ne corno  più  abpicno  li  exponerà  m.  Jo:  Baplista  Lilio,  al  qua- 
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le  la  prego  se  degni  prestarli  quella  fede  che  faria  a la  mia 
propria  persona  e supplicandoli  me  dia  in  questo  alcuna  reso- 
iuta  resposta:  et  a v-  ex.  humilmente  me  ricamando. 

a Servìior  Io.  Pattus  Balleohus 
« Cniiar.  xviij  iennariu  MDXf’Ill 
y.  ex  D. 

ni.  ac  ex  tono  torto  ' 

L.  MAEDrcB»  Urbini  et 
Ex  Repub. 

F ioreniinae  armorum  Cap’ 

Generali  Dna  meo  unico 
Bomae 


Pttg,  2%4 , lia.  22.  _ a IL  Pontefice  iniioiaya  a 
« Giampaolo  ube  « recasse  ecc. 


La  seguente  relazione  della  chiamata  e partita  di  Giatn^. 
paolo  Baglioni  per  Roma  è tratta  dalle  Memorie  inedite  di 
Teseo  Aefam. 

« Come  si  è detto  di  sopra  era  già  Gnito  il  parentado 
fra  il  sig.  Gio.  Paolo  Baglioni  e sig.  Camillo'  Orsini  , e detto 
sig  Gio.  Paolo  si  ordinava  a Castiglione  del  Lago  fare  la  festa 
a lo  sposalizio  ; era  Orazio  suo  Gglio  andato  a Roma  per  am- 
basciatore della  Comunità,  ed  al  suo  ritorno  menato  da  Roma 
detto  sig.  Camillo  prima  a Spello  , dipoi  a Castiglione  , et  il 
sig.  Malatesta  era  tornato  da  Venezia  per  la  festa  ; dove  es- 
sendo le  cose  ordinate  , in  un  subito  si  senti  che  da  Siena  , 
P'iorenza  , dal  sig.'  Vitello  da  Castello  , dal  sig.  di  Camerino 
e la  gente  del  sig.  Renzo  de  Ceri  muoversi  ad  un  tempo  per 
comando  di  N.  S.  a’  danni  del  detto  sig.  Gio.  Paolo.  La  causa 
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tion  1’  ho  potuto  intendere  ; ma  pochi  di  avanti  furono  presi 
cinque  da  Canino  in  Roma  , e si  diceva  essere  stati  mandati 
da  detto  Gio.  Paolo  a fare  certo  omicidio  , benché  non  si  di^ 
ca  di  chi,  11  detto  sig.  Gio.  Paolo  attendeva  a radunar  gente, 
e molto  osservava  il  favor  di  casa  Orsina,  e massime  del  det- 
to ùg,  Camillo  suo  genero  e dell’  Arcivescovo  suo  fratello  ; e 
parendoli  che  li  giovasse  poco,  tornò  a Perugia,  e fece  venire 
certe  fmterie  dalle  terre  sue.  Era  il  sig.  Gentile  da  Perugia 
andato  a Pacciano  , da  poi  andò  alla  Ròcca  del  conte  Àgnolo,  ^ 
e mandò  la  famiglia  sua  a Castello , e si  diceva  essere  consa- 
pevole di  tal  cosa  contra  il  detto  sig.  Gio.  Paulo  , e li  si  stava 
con  assai  gente.  Fu  pregato  più  volte  dal  detto  sig.  Camillo  e 
da  Malatesta  che  volesse  tornare  ed  intendersi  con  Gio.  Pao- 
lo, e lui  rispose  in  ultimo  non  volersi  impicciare  dove  an- 
dava 1’  interesse  del  Papa , e che  lui  se  la  strigasse.  All’ulti- 
mo andò  Malatesta  a Roma  per  staffetta,  e parlò  con  N.  S. , 
il  quale  si  dice  aver  detto  che  Gio.  Paolo  andasse  non  avendo 
errato.  E tornato  a Perugia  Gio.  Paolo  deliberò  andare , con- 
fidato nel  favore  di  casa  Orsina j e fu  circa  a mezzo  marzo,  e 
menò  con  lui  il  sig.  Camillo.  Essendo  giunto  a Roma  li  fu  det- 
to che  il  Papa  era  in  Castello,  e che  li  andasse;  dove  giunto  fu 
fatto  prigione,  e non  s’intende  bene  fino  al  di  d’oggi , che  siamo 
al  di  I a aprile,  se  lui  sia  vivo  o morto  del  certo,  se  ne  sti- 
ma pia  tosto  male  che  bene.  Sentendosi  a Perugia  la  sua  pre- 
sa diè  ammirazione  assai,  massime  che  la  detta  gente  delli  ne- 
mici ogni  di  più  cresceva  , e massime  innanzi  che  li  signori 
Malatesta  ed  Orazio  con  gli  altri  entrassero  in  città  ; raà  ve- 
duto il  padre  prigione,  e circondarsi  da' li  nemici,  una  notte 
se  ne  andarono  via  con  non  molta  gente,  et  fecero  la  via  per 
Spello  , di  poi  all’  Aquila  e nel  Reame:  tutti  li  sbanditi  che 
erano  nella  città  si  partirono.  Dell’  altra  gente  pochi  li  segui- 
tarono. 11  sig.  Gentile  tornò  dentro  con  il  sig.  Vitello;  e cosi  il 
sig.  Gio.  Paolo  che  era  molto  temuto  perdè  lo  stato  suo,  e forse 
la  vita  senza  difesa  alcuna,  nè  fu  quasi  seguito  da  alcuno,  che 
fa  tenuto  gran  miracolo.  Di  costui  veramente  si  può  dire  il 
detto  del  Salmista;  — incidil  in  Juvtam  guani  J'ecit  — ; e 
Note  e Documenti  Voi.  unico  40 


Digitized  by  Google 


4T4  SCBIARIMI.  AL  tBL.  Hi* 

»i  pai  dire  che  qtuintó  l'tootn*  è pKi  ift  ti to  dèVe  più  teuleW. 
iHitecla  a Oio  per  1’  avVénire  protederè  aeeondd  il  biadgM  ék 
qiictu  porera  città  e de  lì  au<»i  éitta^bi*  ■ 

A di  1 3 marzo  di  lunedi,  festa  di  tali  OWsforto*  al  pirli 
da  Perugia,  et  a di  detto  di  sabato  inltò  In  Cnaten*  MA- 
t'  Agnolo  per  ayere  udienza  dal  Papa,  dare  fu  fctia  priftanA 
il  *ig.  Glo.  Paola. 

A di  1 1 , è Al  sabato  ad  ore  due  di  notte  Itt  idMa  • ila 
mozzo  il  capo  in  caatel  sani’  Agnolo  al  sig.  @ia.  ^oio  Baglla^ 
ni , c seppellito  la  taedetima  sera  in  santa  Maria  TraspoirttAa* 
Non  si  sa  la  causa  ; ma  , essendo  stato  tenuto  fino  allora  P*«- 
gione , pochi  giorni  avanti  ebbe  martMo  àsSai , è fbtaaatogB 
processo,  è poi  decapitato.  St  alTerina  che  si  éoadasse  alia  nio^ 
te  molto  pazientemente,  e Con  gran  «KroaiénO  essersi  oonfessa» 
te  più  vuKe,  0 dal  Papa  ottenne  tutto  le  indulgenze;  siacMfie 
li  frati  che  furoiie  alla  sua  morte  e «onfessieae  atferuMBO  Ito 
sere  morto  santamente!  Si  dioé  ancora  che  essendo  11  Papa  alla 
hiagliaiia  disse  in  palese  aVer  segnato  la  hotto  ette  tot  soMa 
gli  fWggiva  duHz  trappola , e per  tal  causa  aresse  laandaW  • 
dire  al  castetLno  che  avreftisse  benói  Ancora  si  aflhMaa  «ila 
dopo  la  morte  del  sig.  Gio.  Paolo  fossero  fuggiti  dite  dal  cm 
stello , 1 quali  dorerano  fra  pochi  di  esrare  di  prigleiM>  cfeUa 
signore  vestito  da  donna  , come  ogni  mattina  fiMeliano  di  una 
cortigiana  amica  del  castellano  ; ma  a Dio  non  piacque  farli  la 
grazia  per  meglio  delP  anima  soa 


P»g.  29S , Itn.  S.  —>  a Chi  i«mctt«ò  ia  fai 

a sua  morte  ecc*  ». 


la  una  stamperìa  di  Venezia  , forse  del  s&OO  , por  j^go- 
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itin»  Bim^orti  ve^m  a it|se  il  Lamento  4«l  ei§tu>r  Qiovan 
Paulo  BngUani  con  u maato  d’ Italia  et  lawtanto  di  Rodi, 
in  8.°  di  sole  etto  laeoe  e sepa’ anno.  Qpeste  poesie  furono  rì- 
■tanipste  in  Peri^i«  pel  fSij  , poi  pel  igi8  dagli  Eredi  di 
Alenandro  Patrtteci,  Sene  rapi  gli  esemplari  ; e da  una  copia 
fatta  sui  priipp  rarissiipp  p simile  all’  originale  per  mano  dei 
cónte  Leonardo  Trietino  dp  Vicepap  ( e da  ipiesti  inviato  al 
yiermiglioli  ) ho  ricavato  il  sole  lamento  del  tignar  Giovan 
Paulo  Baglta»*<,  ha  terna  ediaiena  presenta  bop  poche  Ta- 
rianti. 


— « Spirto  gentil  , w in  te  pietà  si  troirp 

Pennali  aliante  a questa  oscura  tomba 
Che  SMstsrai  di  ok  la  crude!  nuova» 

Son  quel  BaglioN  , di  cui  il  noras  riilifaoinki  , 
Del  sangue  peri^m , di  quella  prole 
Che  insino  al  oiel  risuona  la  sua  traililMU 
Ridolfo  è il  padre  mio  ohe  sotto  il  sole 
Si  volse , et  io  suo  figlio  sim  nomato 
Càóvan  l^olo  Baglioa , come  il  eiel  Vliolh» 
Fui  da  Perugia  espulso  e discacciato 
Da  Carla  mio  fratei , ma  come  pincepsit 
Al  ciel  per  forza  raeqqistai  il  mio  stato. 
Bell’  augusta  Perugia  mai  non  nacqua 
Di  me  più  saggio  e pi&  forte  guerriem  : 

Si  trepuiva  di  me  per  Quo  all’  aaqua» 
iuta  son  di  FirePae  coodutUeto  , 

De*  Venesiaai  anoor  govenlatoM  ) 

Soldato  poi  di  quel  oh’  ha  in  tnsn  sa*  Pltro. 
Dimostrata  ho  la  fama  e il  mip  Valoiig 
Jn  pih  battaglie,  come  udito  avete*  • 

Sempre  a Perugia  riportando  onore. 

Saggio  son  stato  ancor , come  sapete  , 

Nè  il  Valentin  puotè  aver  in  mano 
L guisa  gli  altri  nella  stretta  rete. 

Jfa  pur  papa  Leone , oh  capo  strane  ì 
Senza  fallir  a lui  mi  colse  al  laccio  : 
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Non  egli , ma  di  fede  un  pensier  vano  (<r). 

Già  conosceva  cpiesta  frode  e impaccio  ; 

Ma  , per  non  dimostrar  non  aver  fede  , 

Sicuro  andai  come  l’augello  al  laccio. 

Più  volte  indietro  io  mi  rivolsi  il  piede  ; 

Ma  quel  con  nuovi  preghi  mi  esortava 
' Che  sicur  gissi  alla  romana  sede.' 

O fede  falsa  scellerata  e prava  , 

Che  appena  giunto  in  Roma  fui  prigione 
Di  quel  Leon  che  già  tanto  mi  amava. 

Ah  desolata  casa , ah  bel  Grifone  , 

Ah  città  trionfante  perugina  , 

Spenta  è la  fama  tua  , tuo  Gonfalone  ! 

O mancamento  grande  , o casa  Orsina  , 

Perchà  tu  non  salvasti  a me  la  vita  ; 

Prima  la  mia  e poi  la  tua  ruina. 

' Questa  è la  mia  maggior  crudel  ferita, 

Che  veggio  e P una  e I’  altra  andare  al  fondo. 
Quelle  che  insieme  già  si  dicrno  aita. 

Già  fui  ieliee , eccelso  , almo  e giocondo , 

Et  or  condotto  a s perverso  passo  , 

Che  si  dirà  di  me  mentre  fia  ’l  mondo, 
n corpo  giace  in  questo  nudo  sasso  , 

L’  alma  nel  ciel  , lascia  chi  pur  vuol  dire 
Che  mai  fu  di  ben  fare  stanco  c lasso. 

La  fama  mia  non  potrà  mai  morire  , 

Che  lascio  doi  fìgliuol,  che  ognuno  è un  Marte, 
Che  a chi  noi  peusa  ancor  farà  pentire, 

Per  non  voler  , lettore  , più  tediarle , 

Per  più  dispregio  mi  fè  dar  la  corda  : - 
11  cuor  mi  scoppia  a questo  palesarle. 


(a)  Quetla  stro/ìe  manca  nella  edizione  perugina  del 
1618. 
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Al  pregar  ipio  r oreccifia 

Che  mi  fesse  ipprp  .^nza  più  s^aeio  , 

Che  dispiaci'  ,<J^  me  upp  ji  fipprda. 

Or  sia  e 8^19  < 

Del  mio  fljoiirp  ffpqpo  , 9f<efbp  e ^^r^e , 

Che  tapto  ne  dovrà  piangere  i^  La^i^p.  . > 

In  caafe^  panf’  Agnol  l’pfpcf  f?oc^ 

Mf  «jejtte  . ,e  per  dispregio  aifcofr  pjop,,YoJse 
Porri  t?pptp  : o cjeca  ^ o dip-j  sortp  ? 

Poscia  d^  busfo  il  cap9  ^i  ,disciol^  , 

^’'e  W‘  fP  W?f 

Rende^jdp  1’  al^  9I  pjcl , f se  )a  .yplse.  — 

^ m fleil*  ffiùo  p%t^. 

♦ • ♦ 

PETEoaio  Babbati  « gffi^iluqft^  /ff  ^qUgnp  f Rimt  ecc. 
iPoligiio  1711J  0 ipcU(i»ò  .luut  fn  morte  di  Gio. 

Paolo  Paglioni  alfa  sfgnprfi  N.  df  Uft  $ori^ila.%  ipicerto  qual 
fosse  genljldaiona  de’  Baglipyi^.ye  oppi  la  mydre  di  quel 

Cottantmo  mc^tn  nel  , ^^^9  fjp  pjcuni  ngpqtp  e da  al— 
Alà  figlio  de/lo  jttegso  .Giaipp^i^.  ,, 

0 ^^dy!acc  degli  pomini  ore^enz^! 

Deh  c<vne  ,è  fc^le  qqcd  , ,che  al  suo  pe^icro 
Crede  dar  irerio  ed  immutah^l  ^ne  , , 

E che  ^iudb^a  il  |;ioi:9o  ipn^inri  S^r?, 

Che  nessun  ,del  futuro  il  cer4)0  incende. 

Volea  cantar  di  voi  , Sig^oca  .illp^re  , 

L’^i,  1’  arco,  gli  strali,  il  gielo  e il  focp 
.Cpn  c^  ^’ancide,  impiaga,  agghiaccia  ed  arde 
X^esto  pfn^cìe  divietato  4 more  ; 

Con  qual  ^ate  , qufd  j&ode  e quali  inganni. 

Mi  ^qga  if  ,v^  PPggiar  che  mor^e. 

^Mteprc^è  si  ^tap  4»  i^Oi  ;mi  -riva) 

Cosa  pender  mo»  ,fo  Krijver  pè  dii;e  ; 

•Che  non  sia  t ,0  ,ohe  di  yoi  nqp  prli.  r. 

•Già  nv’Upirqva  ÀPpVo  » ,C  ’l  grjin  desio 
■ftWS  ^ l■^‘“g08fto  , c già  1’  ingegno' 

40"’ 
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Era  pronto  a lo  stil  , lo  stile  a 1’  arte. 

Erato  bella  la  dorata 'cetra  ' 

Tenea  posata  soVra  il  bianco  petto  , 

E cominciara  con  il  plettro  eburneo 
A tentar  le  sonore  e dolci  corde'. 

Quand’ecco  soon  teneramente  duro 

Che  alle  orecchie  mi  porta  e 1’  alte  strida  . , 

Con  coi  1’  aere  rompete  , e gli  aspri  piànti 
Che  dagli  occhi  spargete  umidi  e molli. 

Lungo  le  rive  ove  il  mio  bel  Topino 
Circonda  e parte  il  ben  dorato  Giglio 
Da  cui  si  spande  un  si  'soave  odore 
Che  in  altrui  maraviglia  e invidia  adduce , 

Odo  gli  aspri  lamenti  atti  a piegare 
’ L’ inesorsd)il  dispietata 'morte; 

' ' • ' (Se  pur  sorda  non  fosse  e d’ occhi  ' priva) . 

Morte  sola  cagion  del  gran  dolore 
Che  V*  affligge  e vi  preme  , e al  cor  d’ intorno 
'Di  lagrime  vi  aduna  un  ampio  fonte  ; ' ' ' 

Poiché  vi  ha  tolto  con  la  falce  aduncha 
n vostro  valoroso  alto  fratello  ; 

Onde  mi  avvien  , che  luntge  al  mio  disegno 
Riesca  r opra  ed  al  'peniier  T effetto  ; 

E mi  convien  l’ incominciato  canto 
Cangiare  in  aspro  e lagrimoso  stile. 

Vadan  dunque  da  me  lunge  le  rime 
Che  dolcemente  usai  ne’  scorsi  tempi , 

Lo  stil  festoso  , il  canto  , il  dir  di  gioia  ; 

Ch’  altro  non  mi  ' convien  che  pianger  sempre  ; 
Ed  assienoe  con'  voi  dal  più  profondn 
De  1’  angoscioso  cor  sospiri  ardenti 
Mandar  fuor  con  lai  trista  ed  aspra  voce. 

Ahi , eh’  altro  non  deggiam,  che' giorno  e notte 
Stillar  per  gli  occhi  lagrimosi  rivi  , 

Anti  'fiumi  versar  d’  amaro  pianto  : ' ' 

Che  a un  caso  sì  crudel , cosi  pietoso 
Non  basterebbe  un  mar  non  che  duo  fiumi. 
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Ahi  benché  grande  il  lagriraar  fia  poco 
Per  la  via  eie’  nostri  occhi  infermi  e lassi 
À pareggiare  il  duolo  acerbo  e fìero 
Da  far  pietoso  un  sasso  e morte  istcssa. 

E qual  mai  uomo  in  cui  fossero  unite 
Quante  doglie  fur  mai',  quante  esser  ponno 
Entro  il  cor  de’  più  miseri  mortali 
Potria  lagrimar  tanto  e trar  sospiri 
E si  spessi  lamenti  ch’agguagliasse 
La  millesima  parte  che  si  debbo? 

Deh  aprite  al  pianto  pur  libero  il  varco  ; 

E se  poco  è il  languir  , ben  mostrerete 
Chiaro  nel  volto  , che  la  doglia  è grande. 

Piangete  , ahi  lassa , senza  requie  alcuna  , 

E tenete  di  voi  le  orecchie  chiuse 
Ai  pietosi  conforti  ed  ai  consigli 
Di  chi  per  consolarci  o pace  o tregua 
All'  angoscioso  vostro  pianto  apporti  ; 

Che  tanto  vi  sia  onor  , e tanto  bello 
Durar  il  pianto , quanto  in  ver  sarebbe 
Biasmo  il  non  cominciar  , vergogna  e aeomo. 

Onorato  è il  dolor  , gradito  e degno 
Quando  ha  nome  di  giusto:  hai!  bene  il  vostro 
È giusto  , è degno  che  da  tutto  il  mondo 
Pur  s’  accompagni  , acciò  resti  memoria 
E resti  esempio  a la  milizia  , a l’  arte 
Con  cui  s’  apprenda  a viver  bene  ancora 
Dopo  morte  ne’  secoli  futuri.  ^ 

E ehe  sia  il  vero  , o bellicoso  Dio  , 

Fa  fede  al  mondo  e a quei  che  nasceranno, 

Dillo  tu  , dillo  quante  volte  e quante 
Il  vedesti  talor  atto  e spedito 
D’  un  feroce  destrier  premendo  il  dorso 
Correr  sicuro  a la  vittoria  ; come 
Senza  fallo  drizzar  colpi  di  spada 
11  vedesti  più  volte , e dar  terrore 
Di  certa  morte  a le  nimicHe  squadre. 
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Oh  con  quanto  stujpor  di  f.e  medcfmo 
Mirasti  oprar  si  saggio  ip  si  poch’  ! 

Dillo  , come  sovente  insiepie  unite 
Due  e tre  aste  ben  nodose  e for^i 
Al  rivale  desti'icc  rompeale  in  petto 
Con  tanta  |^ag]iardia  , con  ^l  yalo^-e 
Che  fu  di  /neraviglia  e di  spavento. 

A te  nel  cielo , ^li  uo;nini  nel  mqndp. 

Dillo  come  il  vedesti  ardito  e presto 
Coraggioso  t^lpr  partir  le  schiere 
In  nuove  forme , ip  non  osato  modo , 

Che  ben  ne  1’  arte  militar  evento 

t'u  di  scorno  _^)i  plichi,  eseropfo  a noi.. 

£ poscia  di*,  come  tra  i degni  duci 
Ragionava  talpr  ^gio  ed  accorto 
Con  qual  arte  un  eser;cito  assalire 
Si  debbe  e da  qual  parte  ; e come  e qu|^o 
Schivare  i casi  estremi  j e quando  lode 
Fia  il  ppgpar  precipitoso  j e qiiandp 
Prudenza  F aspettar  ne  F alte  impifese  , 

C come  s’  opri  a fin  che  la  vittoria 

Sia  ’n  raap  del  viscitor  pi  ima  eh’ e’  vinca. 

Di’,  cotn’^gli  inKgnaya  il  modo  c F arte  , 

Cqme  si  i^cìa  se  fortuna  arride 

Agli  avversari  suoi  , s’  ei  non  più  tanto 

Che  ne  porti  la  gloria  , ^iò  si  viete 

A le  contrarie  ed  iniroicke  mani  ^ 

C mostri  che  fortuna  avversa  è quella 
Che  è paragon  de’  ralofosi  spirti  ; _ 

Con  si  scaltri  discorsi  accorti  ed  alti , 

Con  si  forU  argomenti  e veri  e chiami 
Ch’empia  di  meraviglia  j petti  altrui  j 
Com’  essei:e  potea  eh’  ci  col 
Sapesse  quel  che  mai  Cesare  c Scipio 
Con  esperti  consigli  , opre  ed  eletti 
Non  arrivar  per  ajeun  tepipo  addietro  j 
£ ohe  albergasse  cou  sicure  tempre 
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In  si  giovane  età  saper  si  antico  j 
Talché  per  certo  avrebbe  ancora  il  mondo 
Creduto  che  tu  fossi  ’n  terra  sceso 
Se  non  toglieva  un  si  sospeso  dubbio 
La  giovanile  età  , le  bionde  chiome  ' ' ' 

K le  purpuree  gote  e la  bellezza 
Non  mai  più  vista  o da  vedersi  poi. 

Dillo  tu  Italia  ancor  , se  giusto  è ’l  pianto  , 

Misera  onde  speravi  esser  riposta  ’ > 

Ai  tempi  primi  , a la  vetusta  gloria:  ' 

Onde  speravi  , ahimè  , saldar  le  piaghe 
E tornar  più  che  mai  libera  e bella 
E risvegliarti  ai  già  smarriti  onori , - > 

E mostrar  come  nel  tuo  petto  ancora 
11  primiero  valor  più  che  mai  viva. 

Adria  , tu  dillo  , onde  per  certo  e fermo 
( Mercè  del  suo  valor  senno  e consiglio  ) 

Stender  1'  ale  credesti  ìnfi’a  là  dove 
Vien  fora  il  sol  e a noi  la  luce  apporta , 

E per  le  sue  vittoriose  mani 
Posar  le  tue  sacrate  e sante  insegne 
Sovra  le  rive  del  dorato  Gange 
l’j'csso  i liti  de  l’ Indo  e de  l’ Idaspe , 

Ed  indi  trarne  opime  e ricche  spoglie , 

Superbi  gloriosi  alti  trofei 
Per  farne  adorni  i tuoi  sacrati  templi 
Che  niostrin  chiaro  a le  future  genti 
Quanto  fia  in  dubbio  il  primo  onore  a Roma. 

E ciò  avvcnla  , se  1’  empia  invida  morte  , 

Avversa  ai  gran  disegni  c a 1’  alte  imprese , 

Non  troncava  in  sul  bel  del  suo  fiorire 
La  vita.  Ahi  fati  ingiuriosi  e fieri 
A le  superbe  altezze  ! or  come  , or  come 
Non  trovar  gli  anni  suoi  pietate  in  voi  ? 

Dunque  s’  egli  era  tal  , chi  fia  giammai 

Che  in  voi  cerchi  placar  la  doglia  e ’l  pianto 
E vi  afireni  i sospiri  e vi  consoli  ; 
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6«i  potrà  4ir*i  ( e &>  pur  giu*tp  il  diri»  ) 

Ch’  ei  «rrcaiido  pietà  pel  roctrp  sene 
Desti  nel  fuo  In  nrndfllndc  istesen 
Generate  ti«  dure  orride  eot| 

De  1’  alpeitro  Cananeo  , e po|  putrita 
Ne'  boschi  Ipann  , pe  1’  arenosa  Libi% 

Dunque  aeguite  i|  «opiineinlp  piupto, 

E «a  ■icnno  è che  di  pietà  pur  arde 

Non  t’  interrompa  i|  dpoi  een  detti  p priofhi  , 

Ha  lacrimi  eon  voi , ed  apcompagni 

Co’ suoi  dirotti  pianti  i vostri  insieiiw^ 

Onde  venga  un  dolore , np  kinguir  telo  ^ 

Che  le  genti  moderne  e )e  futuro 
Inviti  a lagrimar  di  tempo  in  tempo» 

Ma  che  dieh’  io , ahi  •'  troppo  folle , «hi  1 atollo. 
Ahimè , che  diee  f ahi  veder  fosop  e eiepo  ! 

Or  ben  m’  accorgo  , «Ima  leggiadra  e b«lhi , 

Ch’  io  sono  « te  di  amia  eoi  mio  pianto , 

Che  turbo  il  Imo  tranquillo  e la  tua  fapo» 

Deh  condona  il  inio  ardir  , poiché  mal  pesoD 
Frenare  il  duolo  per  la  tua  partita  , 

Che  pur  mi  duol , quaqdp  sentirne  gioia 
Debbo  , e ani  lagrimar  avversa  sorte  • 

Cruda  eagion  di  tapto  danno  al  mondo. 

Ben  ti  veggio , odo  e intendo , alma  grnditn  , 
Biasmar  dal  ciel  picn  di  pietoso  sdegno 
I lamenti  i sospir  , 1'  angosce  e '1  pianto. 

Ascoltate  pur  ora  , alma  Signora  , 

Le  fraterne  leggiadre  c pie  parole 
Con  cui  con  voi  si  dpol  che  vi  dolete 
Del  suo  eterno  gioir , del  aiio  oontento , 

E si  vi  dice  pien  di  acceso  velo  ; 

« Deh  perehé  «empre  «vere  umide  e molli-. 

Cara  «orelU  i I’  aline  luci  e ’l  volto  ? 

Perchè  foro  oed  duol  il  aoerbo  scempio 
(h  voi  medetma  ? a che  si  lungaroentq 
Trar  si  spesai  lOgpw  dal  mesto  petto? 
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Purdoiiate  » V«  *tes»a , e date  pece 
Alle  guaMcé  ed  àll^  auesb  erc^p^  crine  ; 

Che  io  non  àt»ft  ttiorto  , ahéi  Ara  ntofW  alleta 
Che  ini  credeate  tiro } t quando  {Mtirt 
Che  desse  fine  ai  gioHki  miei  la  morie 
A vivet  òonmiciai  la  verii  tita»  „ 

Viro  son  or , éhe  in  plA  beata  {larte 
Co’  più  graditi  à Dio  > éo’  più  pregiati 
Del  ciel  soggiorno  , ore  giammai  non  puote 
Malvagia  alcuna  arversitù  di  sorte  ; 

Ove  il  tempo  non  porta  acerbo  6ne 
O compita  vecchiezza  ; ove  non  versa 
Noia  o dolor , nè  gli  animi  mai  move , 

Non  raffredda  nè  scalda  e non  conturba 
Tema  , speme  , livore  , angoscia  ed  ira  ; 

Ove  si  pasce  il  cor , la  mente  e 1’  alma 
Del  sommo  Ben , de  la  dolcezza  eterna. 

Qui  godo  il  ver  gioire  , il  ver  contento  : 

Nè  voi  co’  pianti  vostri  aspri  ed  atroci 
Mei  fate  meno  ; eh’  io  nel  mio  piacere 
Incapace  pur  son  di  cura  e pena  ». 

Cosi  detto  , da  voi  ecco  sen  parte 
Con  speme , che  i suoi  dolci  e giusti  prieghi 
Abbian  luogo  nel  vostro  afflitto  petto. 

Dunque  fine  imponendo  al  luogo  pianto 
Acchetato  il  martir  , frenate  il  duolo  , 

Lasciate  il  lagrimoso  usato  stile  , 

Onde  forse  sperate  ( ahi  vana  speme  ! ) 

Piegar  le  fere  inesorabil  parche  ; 

Quai  poi  che  han  tronco  il  fil  de  l’altrui  vita 
Arte  non  han , nè  ingegno  che  il  raggiunga. 

Siate  pur  certa  che  quaggiù  non  dura 
Creata  cosa , e ognun  più  che  veloce  , 

O con  le  bionde  o con  le  bianche  chiome 
Convieu  che  arrivi  al  suo  prescritto  fine. 

Dunque  se  nulla  il  lacrimar  rileva , 

Perchè  piangete  invan  : cessate  ornai , 
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/ E non  fate  a voi  stessa  un  sì  gran  danno  , 

Che  per  troppe  querele  odiose  e vane 
Non  vi  sia  tolto  rivederlo  in  cielo. 

Torni  sereno  il  nublloso  volto, 

Asciutti  gli  occhi  rugiadosi  e molli  ; 

Che  non  sempre  si  sta  piovoso  il  cielo  , 

E dopo  oscure  ed  opportune  nebbie 
Ritorna  il  sol  più  de  1’  usato  chiaro. 
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DI  CÒRPO  BREVE  E CONTRARIO 

all’  anima  potente 

NEI  CONSIGLI  E NELLE  OPRE  DI  GUERRA 
IMPETUOSO  AUDACISSIMO 
NON  PAGO  DEL  VINCERE 
DAI  CASI  AVVERSI  NON  DOMO 
ALLE  ARMI  E ALLE  LETTERE  AMICO 
BARTOLOMEO  d’ ALVIANO 
CAPITANO  DEL  SECOLO  XVI 
NELLE  STORIE  APPARE 
MIRACOLO  DELLA  NATURA. 

Pag.  242  , Un.  12.  — « Soccorse  Giampaolo  Ba- 
« glioni  nel  riaquisto  di  Perugia  ( settembre 

• 1505).» 


A questa  epoca  si  riferisce  il  presente  documento,  ma  eoa 
miglior  ragione  alla  pag.  i^3  della  Tila  di  Giampaolo  Baglìo- 
ni , ove  si  disse  che  « un  Domenico  Vannoli  andò  sindico  de’ 
Note  e Documenti  Voi,  unico  41 
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rcrugini  e latore  de’consigli  di  Giampaolo,  a trattar  lega  eoa 
Guidobaldo  duca  di  Urbino  , coi  signori  di  Rimino , di  Came- 
rino , di  Pesaro  , di  Città-di-Castcllo  u E un  atto  del  1 6 
settembre  1 5o3  esisteide  nell’  Archivio  di  Perugia  tra’  rogiti 
d’  un  Ventura  di  Giacomo  ( foglio  44  )>  conosco  per 

cortesia  dell’  eruditissimo  sig.  avv.  Filippo  Seneoi. 

— « In  nomine  Domini  amen.  Aiuto  Domini  M Diij,  in~ 
dictione  vj  Ecclesiae  romanae  pastore  vacante  et  die  tabatt 
1 6 mensis  septembrit.  Actum.  in  domibu*  magn.  Io:  PauU  de 
Balionibus  de  Perusia  presentibiu  magn.  viris  Guidone  de 
Cornea  et  Rodolfo  Signorello  civibus  perusinis  tettibue  etc, 

<(  Reo.  dominus  dominus  Trojrlus  epitcopus  perusinut  , 
magnificut  Io.  Paulut  quondam  Rodtk/i  de  Balionibus  de 
Perusia  nominibus  eorum  propriit  , et  vice  et  nomine  rev. 
domini  Gentilis  Guidonit  de  Balionibus  et  aliorum  descenden- 
torum  nobilium  ex  prefatis  Guidone  et  Rodolfo  de  Balioni- 
hus  de  Perusia  ; et  illus.  dominus  Bartholomeus  domini 
Frane isci  de  Alviano  de  Ursinis  vice  et  nomine  aliorum  fi- 
liorum  diati  domini  Francisci  prò  quibus  et  ipsorum  quali- 
het  de  rato  et  rati  habitione  promiserunt  singola  singulis 
rejerendo  per  se  et  suos  heredes  oLligando  se  et  omnia  eo- 
rum bona  et  prò  observatione  omnium  singulorum  et  in- 
frascriptorum  Omni  meliori  modo  , via  , iure  , causa  et 
forma  quibus  magis  et  melius  et  vallidius  de  iure  fie- 
ri potest  et  debet , fecerunt , constituerunt , creaverunt 
et  solemniter  ordinàverunt  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum 
verum  et  legitimum , certum  oc  indubitalum  procuratorem  , 
acturem,  factorem  et  negotiorum  geslorem  infrascriptorum  ,.c 
numptium  et  oratorem  spetialem  et  generalem;  ita  tamen  quod 
spetialites  generalitati  non  deroget  nec  et  aontra  spectabiUm 
tic  iurisperitum  virum  dominum  Minutium  Vanolum  civem 
perusinum  presentem  et  acceptantem  , et  in  se  huiusmodi 
inf rascriptum  onus  procuram  sponte  et  libere  suscipiente  ad 
acceptandum  conventiones  , ligas , confederai ionet  et  unio- 
nes  fictas  , coiUractas , firmatns  sire  initas  inter  illusir. 
dominum  d.  Ducem  UrbinI  , illusi  r.  d.  Prefectum  , dc- 
minos  de  Arimino , Pisauro  et  Camereno  ac  maenifct.s 
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virai  de  ViteLlit  de  Civitaie  Castelli  cum  paciis , mo~ 
dii , promiuionibui  et  obligationibut,  si  et  prò  ut  in  istru~ 
mentum  de  spper  conjecto  manu  cuiuscumrjue  notar,  de  sa- 
prà rogali  latiut  dicitur  contineri}  et  ad  ipiam  ligam,  cunfedt- 
rationem  et  unianem  intrandum  , nec  non  si  opus  fuerit  de 
nova  traetandum  , Jaciendum.Jirmandum  et  concludendum  in 
irJteundum  perpetuam  ligam,  confederationem  et  unionem  cum 
prejatis  illuttr.  dominis,  domino  duce  Urbini , domino  Pre- 
/ecto  , dominis  de  Jrimino,  Pisnuro  et  Camerino  et  aliis 
tfuibuscumque  statibui  , potenlatiius  , comìtatibus  , universi- 
tatibus  si.>e  civilatibus  ubilibet  per  Itoliam  constitut.  seu 
cum  tjuibuecumque  habentibus  si  ve  habente  auctoritatem,  po- 
testalem  et  baliam  sive  mandatum  a prenominatis  sive  al- 
tero ipiorum  tam  in  genere  quam  in  spetie  ; et  si  prout 
dieta  Mìnutio  procuratori  aniedicto  visum  fuerit  nportunum 
Case  : cum  illis  capitulis  , paetis  , modis  , condictionibui  , 
modificationibus  , conventionibus  et  obligationibus , prout  et 
eicut  dicto  domino  Minutio  procuratori  predicto  videbitur  et 
plucebit,  et  ad  fncienda  omnia  et  lingula  oporiuna  et  necessa- 
ria ab  expedientia  in  predictis  et  circa  predictam  ligam  et 
confederationem  et  ad  obligandum  dictot  constituenies  et 
omnes  aline  quorum  nomine  ipsi  coastituentes  promiserunt  et 
bona  quacumque  cuiuslibet  ipserum  tam  itabilia  quam  mobi- 
lia preseiuia  et  Jutura  prò  observatione  et  manutentione  diete 
unionis , confederationis  et  lige  , cum  potestate  confeiendi 
live  Confici  Jaciendi  inde  et  super  predictis  et  quolibet  pre- 
dictorum  unum  live  plura  ùutrumenta  sub  illis  tenoribus  et 
effeciibus  ac  formis  quod  in  predictis  circa  prcdicta  et 
quodlibet  predictorumfuerint  utilia,  necessaria  et  oportuna, 
et  cum  illii  obligationibus  , paetis  , modis , conventionibus  , 
modificationibus,  reservationibus  penaruin,  addictionibus,  iu- 
ramentis  et  aliis  stipulationibus  preruissis  tam  ex  iure  tam 
slot,  diete  civitatis  prò  usu  , quam  etiam  de  consuetudine 
requisitit  ef  pi  out  et  sicut  prò  parte  conventorum  et  gene- 
raliler  ad  omnia  et  singula  faciendum  gerendum  et  exercen- 
dum , q,  in  predictis  et  circa  predicta  et  quelibet  predicto- 
rum  fuerint  utilia  necetsar ia et  oportuna.  Dantes  quibus  su- 
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pra  nominibus  dicti  corutituentes  dieta  procurainri  in  prtdi- 
ctit  circa  predicta  et  quodlibet  dictorum  plenum  liberum  gene- 
rale spettale  et  tufficiens  mandatum  cum  piena  ac  libera 
adminiitratione,  nec  non  iidem  constituentes  quibus  s,  nomi- 
nibus man.  notar,  injrascrip.  Tamquam  public.  et  auctorìtate 

per presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  omnibes  et 

singulit  quorum  interest  sive  in  futurum  interesse  posset 
quoquo  modo  omne  id  et  totum  ac  quiequid  predictum  do- 
minum  Minntium  procuratorem  predictum  nomine  dictorum 
constituentium  et  aliorum  supranominatorum  in  predictis  cir- 
ca predicta  et  quodlibet  predictorum , factum  gestum  tra- 
ctatum  composilum  vetitum  conjìdarum  ligarum  promission. 
obligation.  notification,  et  convention,  fuerit  proprio  et  omni 
tempore  semper  habere  ratum  gratum  et  firmum  , sub  jrpo- 
techa  omnium  et  singulorum  suorum  bonorum , nec  cum  pe- 
na decem  milium  ducatorum  ipsorum  facto  incurrenda  et 
parti  adverse  observanti  prò  medielate  applicanda.  Relevan- 
tes  nihilominus  ex  nane  et  relegare  l'olentes  dictum  eorum 
procuratorem  ab  omni  oneri  satisdandi  ac  iudicio  sisti  et  iudic. 
solvi  cum  omnibus  et  singulit  ctaasulis  necessariit  et  opor- 
tunis  sub  jrpotecha  et  obbligatione  predieta  et  qualibet  alia 
•ur.  rei  fact.  renumptintione  ad  hec  necessaria  pariter  et 
eautelam.  Rognntes  me  notarium  supra  et  infrascriptum  ut 
de  predictis  unum  sive  pluta  confeerem  instrumenta  de  iure 
ralitura  et  proprio  obstensura  cum  clausulis  oportwtit  et 
eonsuetis  a. 


Pag.  f 1ÌD.  17.  — ■ Ma  quando  aspettava  dO' 
« gna  ricompensa  dal  sire  spagnolo  ecc.  » 

Solo  più  tardi,  nel  1607  , dice  1’ Ughclli  (_  dtbero  « 
istoria  della  famiglia  de’oonti  di  Marsciano  : pag.  177)  che 
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il  nostro  Alviano  fosse  da  Ferdinando  di  Sicilia  decorato  del 
titolo  di  duca  e conte.  Sul  documento  seguente,  qualunque  ne 
sia  il  valore  storico  , appoggia  il  suo  detto. 

— « No!  Ferdinandut  Dei  gratin  rex  dragonum.  Si-’ 
ciliae  citra  et  ultra  Forum,  Hierutaltm , Falentiae , Meio- 
ricarum  , Sardiniae  et  Corticae , Comes  Barexinonae,  dux 
dthenarum  et  Neopatriae  , carnet  Botellionit  et  Cerilaniae  j 
marchio  Orittanii  et  Gnecani.  lUud  piaecipue  in  principibut 
laudi  'adtcriùendum  , et  memoria  dignum  exittimatur,  si  ut, 
qut  ol)  eorum  /idem  et  tervitiorum  magniiudinem  merito  fue- 
rint  extoUendi,  condigna  proemia  elargiamur,  in  eosque  se 
praeùeant  continue  tiberales.  Quo  Jìl,  ut  non  modo  qui  mu- 
tteribus  gratitudinis  donati  fuerint,  omni  studio  promptiut  eu— 
rare  cogantur  ardentius  intervire,  verum  etiam  alias  exci-^. 
tant  , ac  iure  quodam  alliciant  : ut  ultra  te  obtequii  offitio 
ooluntarii  offerant  , solumque  appetere  videntur , quod  ti 
quid  laude  dignum  terviendo  peregerint , id  in  Prineipem  , 
qui  iuttus  ac  liberalit  compertus  fuerit  eoUocatum  Juitie  co-  ' 
gnoteant.  Repeientet  itaque  nobiteum  , qua  fide  , qua  vir- 
tute , arte  cura , ac  tollicitudine  Maiettati  nottrae  inter- 
vierit  ilL  Bartholomeus  Livianut  nobit  dilectiuimus , qui  ' 
prò  adipiteenda  huiut  regni  nostri  Siciliae  citra  Forum 
viatoria  , ita  te  getiit  strenue  , ut  hostet  devincereniur  , 
nulla  timent  belli  discrimina , tot  laboriotit , apertitque  ar- 
morum  periculit , prudenti , ae  forti  animo  vitam  exponere 
non  dubitavit  , congruum  nobit  vitum  est , Jtdelistimot  erga 
Moietta  tem  et  Coronam  nostram  eiut  animi  integritate  ac 
fortitudine  maxima  impentot  labotet  mercede  et  remuìiera- 
tione  dignot  existimari.  Intuentet  igitur  quae  ante  hac  ut 
Ifobii  fdum  eiut  ac  fartem  animum  ottenderet , idem  ili. 
Bartholomeus  memoranda  tervilia  Maieitati  nottrae  contule- 
rit  , a quo  etiam  omni  tempore  longe  maiora  contequi  cre- 
dere firmiter  cogimur.  Vulentet  illum  benivoli  erga  eum  a- 
nimi  nostri  benefitio  ajjlcere,  eum  Ductm  ac  Comitem  Regia 
auctoritate  et  dominica  potestate  facimut  ac  creamut,  iptum- 
que  Ducalit  ac  Comitatus  tituli  Dignitate  ornamut,  decora- 
mut  atqtù  iatignùnut  : concedentet  eidem  omnet  et  quat- 

41* 
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eumque  dignitaie* , praerogaiivat , preheminentìat -,  tura, 
gratiat , immunitatt»  et  honoret  , quibut  Comitet  alii  et 
huiut  Regni  nostri  Duces  gaudere  et  potiri  soliti  sunt.  De- 
cernentes , quod  in  quibuscumque  litteris,  scripturis,  ac  do- 
eumentis  ducem  se  ac  comitem  semper  scrilere  ae  nominare 
ra/eat , scribique  ac  nominari  prò  eiusdem  arbitrio  volunta- 
tis  se  Jaeiat^  Et  ut  eidem  ili,  Bartholomeo , cui  ducetuM  «. 
Marci,  terraeque  ec  loca  eiusdem  , nonnullaque  loca  alia 
nostro  nomine  oh  praemissa  concessa  extitere , quae  per 
Wos  ilL  Berardina  de  S.  Severino  principi  Bisignani  vigore 
eapitulorum  et  Jaederis  intuitorum  cum  christianissimó  Lu- 
dovico francorum  rege  Juerunt  restituta , uberiorem  gra- 
tiam  impartiamus  , dignitatibusque , de  quibus  eumdem  insi- 
gnifimus  , ipse  commadiut  frui  , ac  potiri  valeat , in  servi- 
liorum  praefati  ili.  Bartkolomei  remunera tionem , et  prò 
bona  et  stabili  Beipublicae  tot^que  huius  Regni  nostri  eta- 
tu , tenore  praesentium  de  nostri  certa  scientia  deliberate  et 
consulto  , oc  gratia  speciali  ipsi  praejato  ilL  Bartholomeo 
Duci  et  Corniti  suisque  haeredibus  et  successoribus  ex  tuo 
torpore  legitime  deseenden  natis,  et  in  antea  nascituri*  u- 
triusque  sexus  in  perpetuum  damus,  concedimus,  donamus  et 
fradimus  terram  Buclanici , quam  honore  , titillo  ac  digni- 
tate  ducali  ornamus  et  insignimus  cum  titulo  et  honore  du- 
eatus } terram  Manupelli  cum  titulo  et  honore  camita, 
tus  ; terram  Serrae  Monaceschae  , terram  Rocchae  Mon- 
tis  Plani,  terram  Pennae  pedis  montis , terram  Farne  Ji- 
liorum  Petri , terram  Rapini,  terram  Orroeciae  , terram 
lugliani , terram  Praetori  et  terram  Casali  dicti  comitatus. 
Nec  non  loca  inhabitata  vidgariter  dieta  la  Roma  , Lente- 
seo , la  Torre  plana  , Stegio , Metule , Prato  et  Comanae 
provincia  Jprutii  ad  Nos  et  ad  nostram  Curiam  legitime  et 
pieno  iure  devolutas  , pertinentes  et  spectantes , cum  Ca- 
etris,  Fortelkiis  et  Casalibus  tuia,  hominibus,  vassatlis  , 
vassallorumque  redditibus , pheudis,  pheudutariis,  angariit  , 
perangat  is  , possessionibus , vineù  , olivetis,  ortis,  isurdenis, 
terris  cultis  et  incullibus  , montibus  , planis , pratis,  silvie  , 
aemoribus  , arboribus  , paseuis,  venationibus , de/tnsis,  pas- 
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mgii't  t tenimenti»  , urritoi  iit , ai/uit , aquarumque  decurti- 
bus,  baclinderiit , Jerrtriit , Jurnit , fructibut , baiulattoni- 
bui  , mero  et  misto  impero  et  gladii palettate,  ac  cognitione 
primarum  et  tecundarum  causarum  civilium  et  criminuKum, 
ac  mixtarum  inter  homines  et  perhominet  terrarum  praejaia- 
rum  ciim  potettate  componendi  , ac  penat  corporit  afflicti- 
¥at  et  criminalet  qiiascumque  in  pecuniariat  commutandi , 
tam  ante  litem  conteitatam , quam  post  etiam  ante  senten- 
tiam  et  poit  parte  priut  comcordata.  Et  cum  quatuor  litti- 
rit  arbitrarii*  , quorum  una  incipit  : De  iure  Censura  ; te- 
cunda  , Excrcere  volentes  ; tertia  , Ne  luoruni  ; quarta.  Pro- 
visi iuris  sanctio.  Et  cum  emnimoda  iuritdictwne  et  redditi- 
bus  ad  utile  dominium  et  proprietatem  spectantibus  et  per- 
tinentibus  tam  de  iure  quam  de  contueiudine , et  cum  inte- 
gro stata  eorumeumque  etiam  speciali  praerogativa  , quod 
homines  et  universitaies  dictarum  terrarum  et  locorum,  tam 
in  genere  quam  in  specie,  prò  quibusvis  primis  et  secundis 
eaitsis  prae/atis  , tam  civilibus  quam  criminalibus  , sire  mi- 
sctis  , nuUatenus  extràhi  possirU  a Curia  d.  ili.  Bartholomei 
Lsviani  ae  suorum  haeredum  et  successorum,  nec  conveniri 
coroni  quocumque  indice  Regni  nostri  ordinario  vel  delega  ■ 
t o etiam  nostro  sacro  consitio  , coram  quiius  si  vocali  fue- 
rint , ad  solam  praesentiam  , vel  ipsorum  transumpti  au~ 
thentici  ostensionem  , remitti  debeant  ad  eum , suosque  hot- 
redes  et  successores  prae/Utos.  Decernentes  irritum  et  inane 
tatum  id  et  quicquid  contro  eosdem  homines  dd,  terrarum 
et  locorum  in  primis  et  secundis  causis  praediciis  per  quos- 
eusnque  alias  oJ[iciales  et  iudices  praefaios  acium  fuerit,  vel 
quomodolibet  attentatUm , tanquam  factum  a iudicibus  in- 
eompetentibus , et  nultam  prorsus  iurisdictionem  habentibus, 
Jbdicantes  propterea  ab  eis  omnem  et  quOcUmque  iurisdictio- 
nem , ut  sic  penitus  quoad  praedicta  hnbeantur  prò  priva- 
tis,.et  censeantur  privatae  personae  nullam  iurisdictionem 
habentes.  Nec  non  tura  foculariorum , et  saliis  ordinaria  , 
Nobis  et  Curine  nostrae  pertinentia  et  spectantia  , ac  solvi 
debita  anno  quolibet  per  homines  et  universitaies  dd.  ter- 
rarum  et  locorum,  et  alia  inferius  declaranda,  in  pheudum 
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et  sub  debito  et  contingenti  feudali  servitio , seu  adoha,  quo- 
tietcumque  indicetur , damus,  donamus  , concedamus  , ac 
liberaliter  et  gratiose  elargimur,  f^erum  quia  dieta  tura 
foculariorum  et  salit  praidictarum  terrarum  , et  cuiuslibet 
earum  damus  dieta  ilU  Bartholomeo  Liviano  et  suis  haere- 
dibus  et  succestoribus  praefatis  prò  quantitate  qualuor  mille 
ducatorum  de  carlenis  anno  quolibet , carlenis  decem  duca- 
to quolibet  computato  , ut  omni  tempore  illos  integre  conse- 
qui  potsint  , providemus  ex  nane  , statuimus  et  ordinamus  , 
quod  per  come l am  nostram  sommarie  iilico  Commissarius  de- 
stinetur,  qui  de  reddilu  et  valore  praedictarum  terrarum  , 
tam  de  iuribus  ad  Baronem  speetantibus  , quam  de  iuribus 
foculariorum,  et  salis  ordinariis  praedictis,  Nobis  et  Curine 
nostrae  in  eisdem  terris  et  unaquaque  earum  pertinentibus , 
diligenter  se  informet  prò  annis  iribus  ante  bellum  regie 
Caroli,  et  ti  per  dictum  Commistarium  camper tum  fuerit , 
iuta  omnia  praedicta  excedere  tummam  dictorum  quatuur 
mille  ducatorum  de  carlenis  anno  quolibet,  totum  id , et 
quantum  fuerit , Curiae  nostrae  reservetur  : si  vero  inven- 
tum  erit , iura  omnia  ipta  ad  diclos  quatuor  mille  ducatos 
de  carlenis  de  annuo  reddilu  non  ascendere  , per  cameram 
nostram  sommarie  fiat  et  fieri  debeat  significatoria  in  for- 
mas  solita  de  somma  deficiente,  et  dictam  tummam  deficien- 
tem  ili.  dux  et  carnet  ipte  tuique  haeredet  et  succeuoret 
praefati  babeant  et  contequontur,  in  et  super  iuribus  ordi- 
nar Ut  , foculariorum  et  salis  terrarum  Lauri,  Palmae  et 
Octayani  comitaiut  Nolae  : declarantes  et  expresse  decer- 
nentes  , quod  quantitas  tolit,  dd.  terris  et  locis  contingeru, 
in  perpetuum  dari , praettari  et  atsignari  debeat  per  no- 
ttram  curiam  , prout  hactenus  solitum  est , tine  alitqua  »c- 
lutione , ita' quod  praefati  ili,  Bartholomeus  eiutque  haere- 
det et  tuccettoret  praedicti  integre , sine  diminutione  , de 
ductione  vel  compensatione  aliqua  exigere  valeant  in  perpe- 
tuum ab  univertitatibut , terris  et  locis  supradictis  iura 
praenominata  foculariorum  et  salis  , tic  per  Cameram  no* 
sts'am  sommarie  facta  dieta  investi gatione  designata  ultra 
iura-  et  redditus  ad  Baronem  in  dd,  terris  et  unaquaque 
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earwn  pertinentia  et  sp'ectantia,  Pro  quibus  quidem  exigen- 
dis  , habendis  et  percipiendìs  tam  in  terris  supradictorum 
ducatui  et  comitatus  , quam  etiam  in  tupradiciis  terrii  Lau- 
ri , Palmae  et  Oclayani  prò  eo , quod  defievet  tantum 
Commissarium  seu  Commitsarios  ordinare,  et  creare  valeant. 

Dantes  ex  cauta  praedicta  et  trant/erentei  expresse  in 
eumdem  Bartholomeum  tuosque  haeredes  et  successore!  prae- 
dictos  dieta!  terra!  et  loca  ac  iura  foculariorum  et  sali! 
cum  omnibus  antedietis  , ad  eas  et  ea  habendum,  tenendum, 
possidendum  et  in  perpetuum  utifruendum , seu  in  totum 
vel  in  pariem  , dandum  , vendendum  , alienandum  , permu- 
tandum  , tradendum  , in  doiem  assignandum  , et  de  eis  et 
qualilet  ipsarum  Jaciendum  et  disponendum  tanquam  de  re 
propria  sua  et  suorum  haeredum  et  successorum  praedicio- 
rum , nostro  in  hiis  assensi!  et  beneplacito  reservato.  Ita 
quidem  quod  dictus  ili.  Bartholomeus  Livianus  suique  hae- 
redes et  successore*  praedicti  dictas  terras  , loca  et  pheuda 
ac  foculariorum  et  tali*  iura  perpetuo  teneaiu  et  possideant, 
nec  ullum  alium  praeter.  Nos  et  succestoret  nostros  in  supe- 
riorem  et  dominum  exinde  rtcognoscant , tervireque  propte-  * 

rea  teneantur  et  deleant  Nobis  praedictisque  nostrit  haere- 
dibus  et  tuccessoribus  de  feudali  servitio  et  adhoa,  iuxta 
usum  et  consuetudinem  dicti  Regni;  quod  servitium  dictus  ili. 

Dux  prò  se  et  dd,  suis  haeredibut  et  tuccessoribus  in  no- 
stra praesentia  constitutus  praettare , exibere  et  facere 
sponte  obtulit  et  promisit.  Investientes  iam  d.  ilL  Bartholo- 
meum Livianum  prò  te  suitque  haeredibut  et  tuccessoribus 
praedictis  de  praesenti  nostra  donatione  et  assignatione  ter- 
rarum  et  loeprum,  pheudorum  et  iurium  foculariorum  et 
talit  cum  omnibtu  et  tingulit  antedietis  per  expeditionem 
praetentium , ut  moris  est.  Quam  invettituram  vim  , robur 
et  efficaciam  vera  e,  realis  et  actualis  poesetsionit , traditio- 
nis  et  assignationis  dd.  terrarum  cum  omnibus  et  singulit 
antedietis  , ipsarumque  utili,  dominio  volumus  optinere.  Vo- 
lente! et  decernentes  expressae  huiutmodi  privilegii  serie,  et 
de  certa  nostra  scientia , quod  praesens  nostra  donatio  tit 
et  ette  debeat  e idem  ili.  Duci  suitque.  hfleredibus  et  tucces- 
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soriBut  prae/atis  semper  omni  futuro  tempore  et  in  perpe- 
tuiun  stabilis  , firma  et  immutaiiiis , nullumque  sentiat  in 
iudicia  vel  extra  , impugnationis  obiectum  , defectus  incom~ 
modum  , aut  noxere  alteriut  detrimentum , ted  in  suo  sem~ 
per  robore  et  Jirmitate  persistat  ; fidelitate  tamen  nostra  , 
pheudali  quoque  servitio  et  adhoa  caeterisque  nottris  aliis 
iuribus  semper  salvie  et  penitus  reserva  tis.  Promittentes  ni~ 
hilominus  tenore  pt'aesentis  nostri  privUegii , de  dieta  certa 
nostra  scientia  et  sub  fide  oc  verbo  nostris  Jlegiis  firmiter 
poUicentes  , dicentes  et  txpresse  ac  specifica  volentes  ac  de- 
clarantet  prò  nobis  et  haeredibus  et  successoribus  nostris  in 
hoc  Pegno , praesentem  donationem,  concessionem , cestionem 
et  omnia  et  singula  supradicta  et  infrascripia  eidem  ili.  d. 
Bartholomeo  suisque  haeredibus  et  successoribus  praedictis 
semper  et  omni  futuro  tempore  habere  rata,  grata  et  firma, 
eaque  tenore  et  observare  observarique  faeere  per  quoscum- 
que , cuiuscumque  status  , gradus  et  conditionis  existant  , 
etiam  si  Regali  pollerent  dignitate , et  in  nullo  eis  contra- 
facere  , dicere  , opponere,  vel  venire,  da  iure  vel  dt  facto, 
in  iudicio  vel  extra,  per  Kos  seu  alias,  directe  indirecte, 
palam  , publice  vel  occulte , aut  alio  quocumque  quaesito 
ingenio  seu  colore.  Quiaimo  iptum  ili.  Bartholomeum,  eiu$~ 
que  praefatos  haeredes  et  successores  et  alios  quoscumque, 
ab  eo  seu  eis,  in  et  super  dictis  Ducatu , Comitato,  Ter-, 
ris , Castris  , Locis  , iuribus  foculariorum  et  salis  et  aliis 
quibuscumque  supradictis  causam  habentes  vel  babituros,  omni 
tempore  defendere  , antestare , disbrigare  et  excalumpniare 
ac  defendi  et  antestari  faeere  et  tueri,  in  iudiciis  et  extra, 
erdinarie  et  extraordinarie  ab  omni  et  quacumque  persona 
ecclesiastica  vel  seculari  et  specialiter  et  expresse  a Pardo 
Ursino  , Sibilio  Ursina  , Dionora  Cantelma  et  Francisea 
Ursina  comitissa  dnguillariae  ; ipsumque  ili.  Bartholomeum 
eiusque  haeredes  et  successores  praedictos  et  cattsam  haben- 
tes seu  habituros  ab  eis,  in  omnem  eventum  et  casum  victo- 
res  et  potiores  faeere , in  et  super  dd.  terris , castris  , lo- 
cis et  iuribus  foculariorum  et  salis  terrarum  et  locorttm 
praedictorum  oc  de  evictione  expresse  teneri  prò  omnibus  dd. 
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terni  , castrù  , lodi  , iuriius  Jbcularinrum  et  talit  et 
omnibus  tdiis  quibutcumque  siipra  concetsit  , ceni»  , donati» 
et  exprestis , seu  aliqua  parte  eorum,  iuraque  praedictorum 
ducatus , comitatu»  , terrarum  , locorum  , Jbeulariorum  et 
taliit  et  praedictorum  atiorum  omnium  ab  omnibus  homini- 
bus  , personit , praelati»  et  atiis  cuiutctunque  itatus,  grada» 
et  conditionii  existant  , in  iudicio  et  extra  , tam  in  causa 
principali  quam  appellationis , ante  liti»  contestationem  et 
post,  in  qualibet  parte  iudicii  et  ^quocumque  alio  modo  de-  ’ 
nuntiandi  necessitate  remista  : nec  molestantibus , ti  qui 
fuerint , non  consentire  et  compelli  iubere  a desistentia  no- 
vitatit , molestiae  et  cuiuslibet  alteriu»  aexationis  inferen- 
dae , etiamsi  de  praedictis  vel  aliquo  praedictorum  lit  ali-, 
qua  ad  instantiam  cuiusvit  , coram  aliquo  iudice,  etiam  co- 
ram  maiestate  nostra  et  in  nostro  Consilio  penderei,  qua 
pendentia  dictae  liti»  non  obstahte,  volumu»  temper  et  omni 
tempore  debitum  sortiri  effectum  et  firmiter  subtistere,  omen 
supradictae  statum  liti»,  seu  causae  praedictae  per  expresto 
haberi  decernentet.  Supplente»  ex  certa  nostra  tcientia , 
aucioritate  , potestate  praesentis  privilegii , et  de  plenitu- 
dine noitrae  regine  potestatis  omnem  et  quemcumque  defe- 
ctum  iuris  , facti  consuetudini»,  constitutionum,  capitulorum 
■Regni,  ordinathmis  , ritus  et  omittionis  cuiuscumque  alte- 
riut  solempnitatis  , in  praemittis , seu  aliquo  praemistorum 
oecettario  forte  exprimendae,  seu  qui  et  quae  exprimi  po- 
tuissent  in  faturum  in  donatione , cessione  et  gratin  prue- 
senti  et  omnibus  suprascriptis  : ita  quod  illam  et  eamdem 
ejjicaciam  praedicta  omnia  et  tingala  habeant  et  habere  in- 
telligantur  , ac  si  defectut  {pie  non  contigisset  et  omitta 
solempnitas  non  fuitset , ted  exprette , dittincte  apposita,  et 
expressa  esset  : quem  drfectum  volumut  et  decernimut  prò 
apposito , declorato , suppleto  et  ejfflcaciter  expretto  haberi 
in  amplissima  forma  , et  de  iure  tneliut  valida , ita  quod 
verbo  praesentis  privilegii  semper  et  ubique  interpretentur 
ad  bonum  sensum,  in  fuvorem  et  comrnodum  iptius  Ut-  Bar- 
iholomei  eiusque  haeredum  et  successorum  praedictorum  et 
non  aliler  nec  alio  modo  ; legibut,  iuribut,  constitutionihus 
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Regni  , ordinationibut,  cnpiiulis,  riiibus  et  aliù  quibuscumi’ 
' que  contvariis  fieri  prehibentibus,  quorum  et  quarun  in  hoc 
' parte  vigorem  toUimus  auctoritate  dominica , ex  certa  no* 
etra  tcientia , non,  obtiantibue  quovis  modo,  decretum  no- 
ttrum  ad  praemis$orum  omnium  firmiorem  effectum  interpo- 
nente». Et  ut  praedicta  iltum , quem  volumu»  , sortiantur 
effectum  , Serenitsimae  loannae  regine  Castellae , Legioni», 
Granatae  etc.  principi  Gerundae  , archiducittae  Àuttriae , 
ducissae  Burgundiae  etc.  filine  et  primogeniiae  nottrae  ca- 
rità imae,  gubernatricique  generali,  ac  pott  fielicet  et  longe- 
rot  diet  notiros  in  omnibus  terris  et  regni»  nostri»  imme- 
diate haeredi  et  leeilimae  successori , intentum  apponente» 

, nostrum,  sub  paterna»  benedictionis  obtentu  dama»,  iti.  huius 
Regni  magno  Camerario  et  eius  Locumtenenii,  Praesidenti- 
bu»  et  Rationalibu»  Camerae  nottrae  Summariae,  Thesaura- 
rio  et  Conservatori  nostri  regii  Patrimonii,  coeterisque  uni- 
versi» et  singulit  officialibus*  et  subditi»  nostri»  in  praesenti 
Regno  constilutis  et  constituendis , et  signanter  Thesaura- 
rio  et  Commusarii»  dieta»  Pfovinciae  Aprutii  et  Provincia» 
Terree  Labori»  dicimu»,  et  distriate  praecipiendo  mandamus, 
quaienu»  forma  praetentium  per  eos  et  unumquemque  ipso- 
rum  diligenter  actenta,  illam  eidem  ili.  Bartholomeo  tuisqu» 
haeredibu»  et  successoribus  praefatis  teneant  et  obterrent , 
tenerique  et  observari  fiaciant  inviolabiliter  per  quo»  decet, 
dictique  Camerae  nostra»  Summariae  et  TTietaurarii seu  Com- 
missarii  dictarum  provinciarum  de  perceptione  dictorum  iu- 
rium  focìdariorum  et  sali»  minime  »e  intromittant,  ted  ilio» 
per  dictum  ili.  Bartholomeum  suotque  haeredes  et  suecetto- 
res  aut  Commissarium  seu  Commissario»  ab  eis  deputando» 
recipi,  exigi  et  haberi  permiltant  et  non  contrafiaciant,  vel 
veniant , aut  aliquem  conirafacere  vel  venire  sinant  ratione 
aliqua  , sive  causa,  prò  quanto  dieta  Serenissima  Regina  , 
princep»  et  filia  nostra  carissima  Nobi»  morem  gerere,  coe- 
teri vero  officiale»  et  subditi  nostri  praedicti  gratiam  no- 
stram  caram  habent  , iramque  et  indignationem  nostra»,  ae 
poenam  ducittorum  auri  quinque  millium  cupiunt  evitare. 
Adiicientet  etiam,  quod  dictu»  ili.  Dux  suique  haeredes  et 
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succetsores  praedicti  intra  annum  unuut  a die  daiue  preten- 
tium  in  antea  compuiandtim  , teneaiuur  cum  soler tia  procu- 
rare , praetens  noHrum  privilegium  in  quinlernionibus  Ca- 
■merae  nostrae  Sumariae  annotari  et  scribi  ut  rei  sic  gestae 
dare  appareat.  In  cuius  rei  testimonium  praesentes  fieri 
issssimus  rsostro  huius  Regni  magno  sigillo  in  pendenti  mu~ 
rsit  >. 

« Datum  in  Castello  nostro  novo  civitatis  Neapolis  die 
notavo  rnernis  marcii  anno  a Nativitate  millesimo  quingenle- 
aimo  septimo  , Regnorumque  nostroriim  videlicet  Siciliae  ul- 
tra Farum  anno  quairagesimo , Àragonum  et  aliorum  vige- 
■simonono , Siciliae  autem  dira  Farum  et  liierusalem  quin- 
to »• 

Subscriptiones  ipsius  Regis  et  aliorum. 

Ixicus  iff  magni  sigilli. 


Paj.  251,  lin.  27.  — a Anche  altri  condottieri  dì 

« fanti  ecc e con  onore  si  ricorda- 

* •'*0 il  Zitolo  da  Perugia  e il  Saccoc- 

ce ciò  da  Spoleto  ». 

Di  Giorgio  Zaccagnini  (a) , soprannominato  il  Zitolo  , 
lasciò  un  elogio  1’  Albssi  C Elogia  civium  Perusinorum  eie. 
centuria  I ).  Dalle  Memorie  inedite  del  Bottomio  sappiamo  che 
il  Zitolo  nascesse  di  povera  famiglia  , ne’  primi  anni  di  sua 
vita  lanaiolo  di  professione.  Cresciuto  di  anni  si  diede  all’arte 


(a)  Cosi  il  IWiKi  CHI,  ar,5  J ; ma  /’ Alessi  citato  e 
il  CnisroLTi  lo  dicono  de’  GRtcor.i: 
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della  guerra , seidato  de’  Bagliomi  e di  Paolo  Vitelli  col  qua  - 
le  fu  nella  guerra  pisana.  Guida  di  dugento  fanti  aiutò  Giam- 
paolo nell’aquisto  di  Perugia  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI . 
Colla  sua  fanterìa  audò  al  soldo  dei  Veneziani,  durante  la  le- 
ga di  Cambrai.  Pel  suo  coraggio  ebbe  il  grado  di  colonnello 
di  800  fanti  nella  difesa  di  Padova,  ove  si  narra  che  singola- 
re ardire  e bravura  spiegasse.  « Aveva  fatto  legare  (soggiunse  il 
medesimo  Bottonio  ) una  gatta  in  cima  d’  un’  asta  , e postala 
in  alto  fuori  d’  un  bastione  principale  combattuto  dal  nemioe, 
icou  alcuni  versi  attorno  che  dicevano  : 

.«  Sù  sù  chi  vuol  la  gatta 

Venga  innanzi  con  buon  cuore  , 

Che  in  cima  del  bastione 
La  vedrà  presa  e legata  ». 

Morì  (P  un  colpo  di  alabarda  nell’  assedio  di  Verona  nel 
iSio  — <1  Fu  uomo  di  grande  astuzia  (riferisce  il  CaisroL- 
Ti  ) , fosco  di  colore  , minaccevole  nel  sembiante  j ma  pieno 
di  gravità  j di  forze  robustissimo  ; et  benché  non  avesse  lette- 
re , discorreva  con  molta  grazia  et  eloquenza.  Nello  scrìvere 
egli  proprio  voleva  dettare  le  lettere.  Et  quando  fu  ucciso  era  in 
prospera^età  , poiché  arrivava  all’anno  quarantesimo,  et  poco 
prima  aveva  preso  una  ricca  moglie  di  Orvieto  ».  L’  Alessi 
aggiunge  che  per  decreto  dei  senatori  di  Venezia  « eque$trit 
itti  ttatun  in  divi  Ànlonii  tempio  Patavii  cottocaiur  moero- 
ris  sotalium  et  grati  animi  monumentum. 

Di  Saccoceio  Cecilio  da  Spoleto  é memoria  ne’  due  libri 
inediti  di  Severo  Mihervi  ( De  rebus  getlis  attfue  aniiquis 
monumentit  Spoietii)  con  queste  parole:  « luUo  deinde  in  te- 
dem  apostoticam  subtimaio  fuit  Saccocci  Cecilii  facinus , 
qtù  Gaieatium  a domo  interfecit , et  omnet  Spoietii  no- 
b’ies  obtruncare  decrevil  : hi  tamen  fremenlis  populi  mol- 
titudinem  cum  Saccoccio  summotam  metuentis  in  arcem  $e- 
ceiserunt.  Saceoccius  posiea  f'enetorum  eastris  cohortis  prae- 
feetut  creatus  fuh  , et  in  agro  cremonensi , ’ ubi  ma- 
gna Italorum  cladet  fuit,  cum  multis  Spotelinis  cecidit,  to- 
tiujque  spoletinae  civilalit  lacr/mit  desideratut  fuit  , nam 
in  pluribus  locis  spoleiinot  mitites  exercuerat  , multisque 


Digitized  by  Google 


BARTOLOMEO  d’  ALVIANO  495 

patriam  trophaei»  insi^nii>er>it.  — In  un  altro  capitolo  (de 
novo  Spolelinorum  bello  conira  CamerteiJ  sono  registrate  al- 
tre particolarità  del  Cecìlio.  Questo  breve  capitolo  interessa  , 
non  che  a Spoleto  , alla  storia  generale  deirUmbria.  « Eodem 
Jlexandro  Borgia  pontijìce  fedente.  Spolelini  Montemtnn- 
elum,  tjuod  nullo  iure  a Camertium  dontinis  occupntum  fue- 
rmt,  repetentet  in  novum  bellum  incidere;  dumgue  apiid  id  oppi-,- 
dum  exercitu  castra  potuistenl  a Ioanne  Maria  l'arano  Ca- 
mertium  ijrranno,  quippe  qui  in  castra  sine  duce  ae  tumul- 
lu  quodam  sete  contulerant,  pulsi  fugatique  sunt;  non  enim 
ignavi  sortibus  et  indocti  peritis  parere  voluerunt.  Postea 
vero  dum  f'alentinus  Caesar  Alexandri  PI  Jilius  Cameri- 
num  , expulsis  Varanis,  coepit  , Spoletini  multa  Camertibus 
damna  et  eorum  civitati  iniulerunt-  Deintie  Saccoccium  ei- 
vem  spoletinum , de  quo  superius  diximus , qui  denuo  Mon- 
temsanctum  ebsideral  cum  quatuor  millibus  hominum  mise- 
runt  omnemque  ei  belli  potesiatem  dederunt.  Saccocciiu  vero 
castra  muniri , vigilins  disponi , ordinem  servati  , tesseras 
dori,  expioralores  mini,  montium  summitates  occupaci,  sub- 
sidia  cellocari,  mnehinas  in  muros  paraci,  tormenta  addìi 
ti , pluteos  cotuexi , aggeres  extolli  , cunical'is  sub/idi  , 
omnemque  ad  occupandum  eastrum  modum  adhiberi  vir  ine- 
diae,  algoris  et  vigiline  patientissimiu  dies  et  noctes  stu- 
duit  effecitque  hit  artibus  , ut  oppidani , cum  multum  su- 
perveniret  auxilium,  Spoletinis  se  dediderunt.  Saccoccius 
deinde’ magna  cum  Spolelinorum  maau  Hieronymum  Gal- 
lio (Tura  extorrem  Aquitanum  in  patriam  redeuntem  comitatut 
est , sed  ea  dia  potivi  non  potuit , nam  res  Gallorum  qui- 
bus  Hieronymns  haerebat  parum  prospere  in  Regno  Neapolit- 
gestae  sunt  a- 
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Pag.  26? , nota  (2). 


Conservasi  una  vita  di  Gl  imbattist\  Darti  , scritta  da 
Cesare  Alesai  (Elogia  cìvium  Perusinorum  eie.) 

— <1  Àdmirari  iam  libet  Io.  Baptistam  Duntium  peru~ 
tinae  cìvitatit  Dtdalum,  qui  cwn  mathemuticit  studiis  pluri- 
mum  insudaitet , magno  ingenti  acumine  praeler  multa  no~ 
viter  in  eadem  Jacultate  per  eum  inventa  , alarum  remi- 
gium  debita  carpari  tua  proportione  aptavit,  illoque  ad  be- 
ne votandum  optato,  cuitdém  ptures  in  Trantimena  loca  pe— 
riculum  fecit  f quad  cum  nplime  ad  suam  voluniaiem  respoti- 
diuet  , de  eo  publice  Perutiae  experiri  conttituit,  ad  quam 
cum  magnut  tummorum  virorum  cactus  convenistet  ad  tolem- 
riet  nuptiat  tororit  Io,  Pauli  Balionit  , quae  Bartolomeo 
Àlviano  nuptui  tradebatur,  cumque  Jrequent  populiu  ad  la- 
dum  in  plaieam  convehittet , ecce  tibi  ex  improvito  ex  al- 
tieri urbis  parte  ingenti  sibilo  per  aera  volantem  Daniium 
pennis  variis  involutuns  et  magno  alarum  remigio  sopra  pia- 
team  transeunte,  tanta  omnium  admirationa  et  nonnullorum 
etiam  terrore  , nt  mnostritm  nliquod  magnum  aut  quid  por- 
tentofum  se  visiere  creiliderint.  At  Jorrunn  tanti  nnsus  in- 
dignata, Jerrum  quo  ala  sinistra  negabntur  invidia  perjre- 
git  , et  alteriut  alae  auxitio  corporis  molem  non  ' admodum 
satis  sustinere  potuit,  quia  tiipra  sanane  M-ariae  te'cta  ca- 
dens  , crux  non  leviter  offenderit , tanto  omnium  dolore  , 
quanta  omnium  Jisit  tanti  conntut  admirntio  , quam  postea 
valetudine  conjìrmatum  Io:  Paulus  Balionus  praexcellentem 
mathematicum  , magno  honore  et  stipendio  Penetias  seeum 
perduxit , ubi  digito  ab  omnibus  , ut  quondam  Demosunes, 
indicabatur  , proque  viro  admirabili  suspiciebatur , qui  in- 
genti acumine  homines  quoque  volare  posse  docuisset  ; sed 
nondum  quadragenarius  dira  febri  correptus  meritorum  pen-. 
nis  , quam  vivens  mentitis  alis  ad  aeterna  volavit 
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Lettera  di  Malatbst.i  BAOLioar  al  pontefice  Adbiado  VI 
sopra  le  patte  di  t.  Fatucchio  presso  il  lago  di  Perugia,  es- 
tratta dall’  Archivio  di  casa  Borromti  iu  Roma  e publicata 
dal.  cav.  Vermigliali. 
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— « BctiUssime  pater,  Poit  pedum  o$eula  beatorum 
quum  audùsem  nuper  Sanctiiatem  vestram  concetsionet  Sedia 
apouolicae  de  poitU  Clutii  dùtrictus  Perutii  factas  revoca- 
re velie  dixisse  ubi  illam  habeo  , quae  post,  t,  Fxttuchii  di- 
citur  , et  quantum  ad  istam  meam  attinet  , malui  credere 
ex  ignorationa  pntius  mei  iutti  tituli  quarti  alia  ex  re  id 
procedere.  Nam  si  Sanctitns  vestra  his  qui  prò  Sede  aposto- 
lica sanguinem  profudere  sunt  parati praemium  dare  eonaue- 
vit  tenetur  multo  minus  iltis  adimere  qui  sanguinem  som 
profuderat.  Etenim  ego  is  sum.  Pater  beatitsimut,  humitti- 
mus  S.  V,  subditus  et  servi tor  Malatesta  Bateonus  nobili 
fquod  nemo  neget)  genere  orlus,  qui  in  eastris  fe.  re-  Julii 
secuudi  S.  V.  predecessoris  apud  Ravennam  prò  sede  aposto- 
lica contro  scismatieos  militavi , et  circa  vtdnera  omnia 
fere  lethalia  in  ea  pugna  accepi  : quo  virtutis  et  pietatis 
merito  a fe.  re.  Leone  X,  qui  legatus  lulii  in  eo  prelio  pre- 
Juit , et  meorum  vulnerum  testis  fuit  , de  hoc  posta  prò  ug 
annis  remuneratns  fìet  sub  certo  annuo  censu , quem  sem~ 
per  Sedi  apmtnllcae  pertolvi,  Nunc  Sanctitatem  vestram  sup- 
plex  oro  ut  talem  concetsionem  tanta  mihi  ex  causa  factam 
praeservare  dignetur  praesertim  quum  diu  hanc  postam  a me 
valde  melioratnm  , aedificiìsque  decoratam  possederim.  Por' 
ro  ego  in  hanc  rnilitìam  cui  nunc  incumbo  ante  v.  Snncti- 

tatis  in  Italiam  adventum,  et  ex  illis pontificatus 

Leonis  et  cum  eius  voluntate  me  contuli,  et  hic  et  ubicum- 
que  terrarum  faero  nunqunm  contro  Sedem  apostolicam  s>e- 
niam  ; sed  prò  ers  semper  et  prò  Sanctitate  vestra  pnipriam 

paratus ponere  vitam.  Jlaque  de  Sede  predicta  be- 

nemeritus  et  nunquatn  maiameritus Sanctitam  ve- 

stram  iterum  supplico,  si  modo  vera  exposui , me  desuper 
non  mnlestari  permittat  ut  hoc  novo  Sanctilatis  vestre  mu- 
nere  , et  alti  meo  exemplo  ad  serviendum  fdeliter  et  prom- 
pte  s.  Sedi  opostoUce  invitentur.  Deus  omnipotens  >9anc{<c<i- 
tem  vestram  prosperet , cuius  sanctissimis  pedibus  me  quam 
hitmilissime  comendo xiiij  iunii  i5.i3.  • 
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Pag.  15  , liti.  9.  — ■ Traeva  nella  città  di  Castel- 
« le  per  menare  sposa  allo  zio  una  Giulia  Vitel- 
« li  ecc.  ». 

— K Adi  3a  settembre  ( i5i3  ),  fu  di  giovedì  la  matti- 
na , si  partirono  quelli  da  Perugia  che  dovevano  andare  a Ca- 
stello per  menare  a marito  madonna  Giulia  Vitelli,  moglie  del 
magnifico  messer  Gentile  Baglioni  ; li  quali  furono  questi  tra 
gli  altri  : il  rev.  messer  Ercole  Baglioni , il  magnifico  Ma- 
latesta  Baglioni , messer  Girolamo  da  Montevibiano  , Gio- 
van  Tadeo  Baglioni  , messer  Rannido  da  Monte-Melino , 
Pietro-Paolo  da  Corgne , Raniere  da  Corgne  , Francesco 
da  Corgne,  Ridolfo  da  Montesperclto , Simone  de’  Grazia- 
ni , Oddo  di  Galeotto  d’  Oddo  , Pietro  di  Ànsidco  Tei,  e molti 
altri  citadini  di  diverse  sorti,  in  tutto  sessanta  cavalli.  Li  qua- 
li nel  di  seguente,  che  fu  di  venerdì  adì  a5  del  detto  mese  , 
tai  menarono  a marito  alla  Ròcca  del  conte  Angelo,  dove  era 
andato  il  magnifico  signor  Gentile  suo  sposo  con  assai  gente  e 
donne  ; ed  essendo  ivi  dimorati  più  di  andarono  al  Lago  e poi 
a Spello.  Ultimamente  dopo  molto  tornarono  a Perugia  » — 
Tesso  AtFAHi  , Memorie  di  Perugia.  • 


Pag.  25,  lin.  18.  — s A Malatesta  veniva  I’ arbi- 
« trio  di  eleggere  a sua  voglia  i cinque  capita- 
« ni  del  contado  ». 

Il  eh.  Vermiglioli  diede  anch’  egli  questo  breve  di  Cle- 
mente VII  nella  illustrazione  del  suo  Malatesta;  ma  lo  trasse 
da  una  copia  guasta  o da  originale  di  lettura  diilicilissima. 

— « Leo  Papa  X.  — Dilecte  fili  tinsi  er  salutem  et  a- 
fiostolicam  henedictionem.  Exigit  tuae  devotionis  stneeritas,. 
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tpiom  ad  no$  et  romanam  Ecclesiam  gerere  eomprobarù , ut 
te  tpetìalibus  favoribut  et  gratiit  prosequentes  illa  tibi  favo- 
rabiliter  concedamus  q.  tuie  comoditatibut  fare  conspicùnus 
opportuna.  Bine  est  quod  nos  volentes  te  favore  protequi 
gratioso,  mota  proprio  non  ad  tuam  vel  olterius  prò  te  no~ 
bis  oblate  petitionis  instantiam  , sed  nostra  mera  liberalita- 
te  ex  certa  scìentia  et  animi  nostri  deliberatione  , tibi  ut 
interveniente  et  approbante  Legato,  yicelegato,  Locumtenen- 
te  aut  Gubernatore  prò  nobis  et  sanctae  romanae  Ecclesiae 
in  civitate  Perusiae  existertte,  s.  Patri,  Eburneae,  s,  Susan- 
na e,  s.  Àngoli  et  Solis  dictae  civitatis  nostroe  Perusiae  ad 
officio  cnpìtaneorum  poriarum  comunitatis  dictae  civitatis  se- 
mel et  ad  anniim  unum  aut  bis  et  od  semestre  dumtaxat  post 
Jinitum  tempus  praesentium  capitaneorum  ex  bussulo  ex- 
tractorum  incipiendum  et  ut  sequitur  finiendum  , personas 
idoneas  nominandi  eligendi  et  deputnndi  cum  solario,  hono- 
ribus,  oneribus,  emolumentis  solitis  et  consuetis,  licentiam  et 
facultatem  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  conce- 
dimut.  Decernentes  ex  nunc  irritum  et  inane  quidquid  su- 
per his  a quoque,  qnavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
contingerit  attemptati,  et  nihilominus  Legato,  yicelegato,  Lo- 
cumtenent^  aut  Gubernatori  praedictis  in  dieta  civitate  Pe- 
rusiae prò  tempore  existentibns  committimus  et  mandamus 
per  praesentes  quatenus  praefatos  Capitaneos  sic  ut  prae- 
mittitur  eis  assistentibus  et  approbantibus  per  te  electos  no- 
minatos  et  deputatos  per  te  vel  alium  seu  alias  ad  dieta  offi- 
cia Capitaneatuum  portarum  et  Comunitatis  eiusdem,  servata 
tamen  forma  in  similibus  servari  solita  ad  eornm  liberum 
exercitium  respeotive  et  honores,  onera  et  emolumentn  prae- 
dicta  nc  corporalem,  reolem  et  etiam  actualem  possessionem 
posi  finitum  tempus  praesentium  Capitaneorum  praedictorum 
inducant  auctoritate  nostra  et  defeadant  induclos  a motis 
quibuslibet  delemptoribus  ab  eisdem  ; ac  de  salano  et  emo- 
lumentis praedictis  congruis  temporibus  responderi  faciant 
ntque  mandant  ut  moris  est.  Contradictores  per  ceiuurom 
ecclesiasticam  nppellatione  proposito  compescendo  , non  ob- 
stantibus  constituticnibus  et  ordinamentis  opostolicis,  ac  qui- 
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hui^ìi  atiit  concesstonibus  et  elìam  per  no$  vel  apostoliche 
Sedie  Legatos  forsan  factis  , quns  interim  suspendimiu , oc 
statuti  civitatis  Perusiae  prediclis  et  iuramento  confirma- 
tione  apostolica  vei  alia  quavis  firmitate  robar.  et  per  noi 
et  praedccessores  nostros  conjìrmatis  et  innovatis  privilegiis 
quoque  et  indultis  comunitati  Perusiae  forsan  concessis.  Qui- 
bus  inter  alia  caveri  dicitur,  quod  huiusmodi  ojfficiorum  con- 
cessione nonnisi  sub  certo  modo  et  forma  fieri  possint  qui- 
bus  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hac  vice  dumtaxat 
specialiter  et  expresse  deroga mus  , caeterisquein  contrarium 
facientibus  quibuscumque»  Datum  Tuscaneltae  sub  anula  Pi- 
scatoris  die  xi  octobris  MDXP'ij pontifcntus  nostri  anno  f'. 

Evakoelista 

Dietro  — « Diletto  Jilio  ALalatestae  Bauiomo  nrmorum 
Scelte  io  e ductri. 


Pajj.  29,  nota  (2)* 


I.etlera  dei  Priori  delle  arti  di  Perugia  a ìilalateata  eit 
Orazio  Baglioui  nel  campo. 

— a Magnifici  viri. 

a Avendo  novainentc  inteso  per  lettere  del  sacco  collegio 
et  per  relazione  del  rev.  m.  Bernardino  de  Comitibus  de  via 
acciò  commissario  , cum  quanta  carità  li  superiori  se  sonno  re- 
soluti  recevere  et  abbracciare  V.  M.  mediante  la  disposizione 
( sic  j de  le  arme  , pace  et  capitoli  da  (arse  tra  quelli  et  il 
signor  GentUe  loro  zeo  e altri  complici  e seguaci  , ne  sverno 
preso  assai  letizia  et  satisfactione  , rcintegraudose  la  patria  de 
li  soi  membre  et  gentili  homini  ; e perchè  exortiamo  le  V.. 
yi.  siano  contente  cum  quella  modestia  che  se  recerca  et  che 
sonno  soluti  a la  yoluntà  acomodarse  parere  et  determinar^ 
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xione  del  sacro  Collegio  e del  prefato  in.  Bernardino  e rer. 
Vccelegato  nostro  e mons.  archiepiscopo  Unino  commissari,  che 
altro  non  se  desidera  se  non  la  prefata  unione , quiete  et  tran- 
quillità d«  la  città  , conservazione  de  la  iustizia  et  presente 
ecclesiastico  stato.  Altramente  , deviando  le  V.  M.  da  questa 
opera  pia  et  optimo  proponimento  et  volontà  del  sacro  Colle- 
gio et  commissari  prefati , tutta  questa  cetà  e populo  seria  sfur- 
iato resentirsi  contra  qualunque  inobediente  che  tentasse  per 
modo  alcuno  oflendere  la  ciptà  et  perturbare  la  tranquillità 
sua  ; che  cusì  è stato  publicamente  dai  consigli  nostri  delibe- 
rato. Si  che  per  fugirè  l’odio  umversale  de  la  patria  da  no- 
vo aflfectuosamentc  le  recercamo  et  etiam  pregamo  a essere  obe- 
dìenti  et  mansueti  come  se  aspecta  c se  conviene  a li  bone  sub- 
diti de  la  s.  sede  apostolica.  bene  vaUat. 

« Dat.  Perusìae  die  viffetima  nona  decembris  i Sa  i . 
(Dagli  Annali  Decemvirati,  i5i8-ai  , foglio  aS6  ). 


Pag.  40 , nota  (9). 


Lettera  della  signoria  di  Firenze  ai  Priori  delle  arti  di 
Perugia. 

— « Magnifici  domini  d,  fratre»  et  amici  carittimi.. 

(c  Noi  abbiamo  inteso  per  diverse  vie  che  costi  nella  cit- 
tà è stato  e sta  qualche  sospetto  et  ombra  nata  dall’  adiuuzio- 
ne  che  hanno  facta  el  sig.  Gentile  et  Sforza  Balglono  de  le  loro 
gente  soldati  nostri  verso  Panicale;  di  che  abbiamo  preso  dis- 
piacere non  picolo  , parendone  che  1’  amore  et  la  coniunctio- 
ne  di  quella  cita  et  questa  et  la  confederationc  novaraente  fa- 
cta , et , quod  caput  e*t , la  conducta  facta  del  Sig.  Orazio 
Balglone  per  torre  via  ogni  suspictione,  non  meritano  che  de 
ani  sia  potuto  nascere  simile  ombra  et  timore.  Però  ci  è par- 
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so  etiam  con  questa  nostra  Ictterii  fare  inten<lerc  alle  Sig.  vo> 
strc  che  se  tolgano  vìa  omne  simile  suspictione,  et  vivano  con 
li  animi  del  tutto  quieti , et  se  persuadine  quello  se  debbe  da 
buoni  et  fedeli  amici , e che  mai  da  noi  et  nostre  gente  et 
soldati  sia  per  seguire  ad  quella  cita  un  mìnimo  disordine  o 
sinistro  , che  altrimenti  che  fosse  facta  nota  et  offesa  ad  la 
sincerità  et  amorevolraza  nostra  verso  quella  cita  , alla  quale 
sempre  siamo  stati  affcctionati , quasi  che  a la  nostra.  Et  se  il 
sig.  Gentile  et  Sforza  Baglione  se  sonno  messe  insieme  con  le 
loro  genti  verso  Panicale  è stato  per  ordine  nostro  et  per  fare 
altre  factione  ad  nostro  proposito  , non  per  alterare  in  modo 
alcuno  la  cita  e cose  vostre  , de  l’ affectione  de  la  quale  mai 
siamo  per  mancare  , come  è detto  , in  sodisfactione  de  le  Sig. 
vostre  j quae  bene  valeant. 

n Ex  Palaiio  fiorentino  die  xij  iunii  i5aa. 

« Tatnquam  fratres  Octoviri  Prat.  Beipublicae  Fior,  etc. 
Dietro  — « Magnificis  dominis  e d.  I’bioribus  artium 
civitatis  Perusie  amicis  et  fratribut  nottrit  corittimit. 

(Dagli  dnnoli  decemvirati  : iSaa-aff  , foglio  a4>  ) 
Lettera  di  Giulio  cardina]  dei  Medici  agli  stessi  priori 
delle  arti  di  Perugia. 

— ff  Magnifici  domini  amici  nostri  precipui, 
u Avendo  presentito  come  vostre  Magnificenzic  erano  in- 
trate  in  qualche  suspictione  delle  gente  de  questi  signori  Fio- 
rentini alli  danni  de  cotesta  magnifica  Republica  , et  sapendo 
loro  Signorie  non  solo  essere  bene  animati  verso  de  quella  in 
non  la  offendere  ma  in  defcnderla  occurrendo  come  amica  e 
confederata  de  esse  , ne  avemo  sentito  non  mediocre  dispiace- 
re , et  quanto  prima  ne  è parso  farlo  intendere  et  per  lette- 
re de’  signori  Otto  et  nostre  , liberando  da  tale  suspictione 
et  avvisar  le  loro  Signorie  et  noi  desiderare  tanto  la  tranquil- 
lità et  contentezza  delle  vostre  magnificenze  quanto  la  nostra 
persona  propria , et  per  la  conservazione  essere  per  fare  ogni 
opera  , come  è ditto  ; et  bene  valeant  mngnificentie  vostre  , 
rjuibus  nos  rfferimus. 

« Florertie  xiij  iunii  i5aa 

o Fuvrcisccs  vicecancellariiis 
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Fuori:  « Magnifìcis  dominis  pbiombus  nrtium  ci%-itaut 
PiBDUAE  amicit  nuttrii  carissimii. 

( Dagli  Annali  suddetti  ) 


l*ag.  43  , nota  (1). 

— (1  Era  il  signor  Malatesta  andato  a Roma,  e ricevuto  da 
tutti  con  grandissimo  onore,  e dimorowi  più  dì.  E a’di  uq  mano 
(i5aa)  di  sabato  a sera  tornò  per  staffetta  a far  gente  j ed  il 
simile  faceva  il  Signor  Renzo  da  Ceri  ; e cominciò  dalla  città 
c per  tutto  d’  intorno  a far  gente,  come  anche  facevano  tutti 
gli  ordini,  quali  dicevano  publicamente  essere  del  re  di  Fran- 
cia, per  andare  alla  impresa  di  Siena  e di  Fiorenza,  e faceva- 
no tutti  la  croce  bianca  al  modo  di  Francia.  Adì  4 aprile  di 
mercoledì  si  cominciarono  ad  inviare  , ed  andarono  tutti  alla 
volta  di  castel  della  Pieve  , dove  si  dice  essere  [radunate  più 
di  1 4,000  persone  pagate  per  pigliare  alcun  castello  dì  Siena: 
si  condussero  alle  mura  della  detta  città,  credo  per  averci  qual- 
elie  intelligenza;  dove  essendo  stati  più  giorni  senza  far  nulla, 
non  potendo  avere  vettovaglia  da  alcun  luogo  , perchi  dietro 
si  erano  lasciati  i luoghi  nemici  non  poteva  andare  al  campo- 
in  un  subito  si  levarono  dall’  impresa  tutti  morti  di  fame  , e 
volendo  tornare  furono  cacciati  tutti  dalli  villani  con  grandis- 
simo vituperio  , e perderono  tutta  1’  artiglieria  feon  la  muni- 
zione. Si  afferma  essere  morta  molta  gente  di  fame  e molli 
ammazzati;  e nel  campo  erano  vissuti  molti  giorni  d’erba,  zec- 
che di  viti  e carne;  ed  il  campo  rotto  andò  in  fumo  con  grami 
infamia  dclli  capì.  Si  diceva  che  il  signor  Malatesta  si  dove- 
va trovare  aU’imprcsa,  ma  si  ammalò  alla  sua  tornata  da  Roma. 
Alcuni  dicono  che  s’infinga.  Li  Sanesi  fecero  portare  lanoilia 
artiglieria  nella  loro  piazza  con  pacco  nostro  onore.  » — Ti- 
sKo  Alfasi  , Memorie  di  Perugia  ( inss.  ) 
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■ Adì  1 8 d’  aprile , che  fo  el  venerdì  santo  , retomò  le 
gente  che  erano  gite  a la  impresa  de  Siena , |e  dicevasi  che 
avevano  patito  grande  fame:  e mi  serse  in  rotta , e perderò  1’ 
artiglieria  de  Peroscia  che  aveva  menata  el  signor  Renzo  de 
Cere  e '1  signor  Camillo  Orsino  ».  — Nicolò  di  Zoccoaa,  Bi- 
cordi di  cose  avvenute  in  Perugia  ( mss.  } 


Pag.  58  , lin.  15.  — a Eran  fresche  ancora  le 
c traccie  di  sangue  lasciate  dal  Borbone  al  ca- 
« stello  della  Pieve  •. 

■ Il  marchese  di  Saluzzo,  che  era  capitano  di  certi  fran- 
cesi della  lega , fece  la  via  del  Chiugi  , poi  andò  a castcl 
della  Keve  a dì  7 maggio  (i5a7)  ; dove  attaccando  la  scara- 
muccia , perchè  non  gli  volevano  dare  le  vittovaglie , fu 
Inorto  un  loro  capo.  Per  la  qual  cosa  entrarono  dentro  per 
forza  ed  ammazzarono  piò  di  800  uomini,  e mesaero  a sacco 
tutto  caste!  della  Pieve  con  grandissima  crudeltà , e menaro- 
DO  molte  donne  prigioni  con  minare  tutto  quel  povero  pae- 
se •.  Atraai  , Mem.  citate. 


Pag.  S8 , lin.  25.  — » Uomini  preclari 

« il  carico  assunsero  di  formare  e ordinare  al- 
« cuni  capitoli  ecc.  ». 

I quali  capitoli  furono  presentati  il  a luglio  i5a7 , con- 
cepitì  nel  modo  seguente  : 

Note  e Documenti  Voi.  unico  43 
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— « Mngiiificis  dominis  Prioribut  Comunilati  at  lio- 
•ninibiu  auguste  vivitalis  Perusie  Doctorea  Coilegii  eie- 

« Vedendo  noi  per  le  male  qualità  de  li  tempi  cunrenti 
la  magnifica  ciptà  predicta  avere  bisogno  de  ricordi  et  cornigli, 
ni  è parso  debito  nostro  fare  alcuni  parlamenti  et  colloqui 
collegiali  sopra  le  provisione  da  farse  per  la  salute  de  la  ciptà 
et  popolo  de  Peroscia,  nelli  quali  dopo  molti  et  lunghe  di- 
scussione ee  siamo  resoluti  recordare  et  consigliare  quanto  . . 
apparerà  notato. 

« Imprimis  perchè  molte  adversità  quale  advengano  a li 
homiui  sonno  permesse  da  la  divina  iustitia  per  li  loro  dimc- 
i-jti , aciò  1’  altissimo  Redentore  se  degne  concedere  la  sua  be- 
nigna gratia  , recardiamo  suademo  c couscgliamo  se  faccia  ogne 
diligentia  et  provisione  possibile  a reformare  in  melius  el  vi- 
vere d’epsa  ciptà  et  suo  territorio,  et  in  specie  che  se  refrene 
el  dannabile  abuso  de  le  biastimie  de  Dio  e de  la  gloriosa 
t'ergene  et  de  tutti  li  Santi  per  via  de  bannimentì,  penali  et 
altri  modi  opportuni  , et  oltra  per  niun  modo  se  pretemietta 
fare  ogne  possibile  provisione  aciò  in  li  lochi  de  monache  o 
sore,  quale  se  intendono  essere  non  poco  profanati,  et  se  abbia 
a tenere  et  se  tenga  bona  et  onesta  vita , et  che  se  fiiccia  sa- 
bito  intendere  per  parte  del  magiare  eonseglio  ad  esse  mona- 
che o sore  che  debbiano  lassare  con  cffecto  cl  male  et  inone- 
sto vivere  , altramente  seranno  discacciate  con  loro  grandissi- 
mo danno  et  vituperio  ; et  poi  si  proceda  in  ciò  a le  altre 
provisione  opportune,  e cercando  etiam  el  reverendissimo  Car- 
dinale et  Episcopo  de  la  ciptà  non  manche  fare  bone  previsione 
da  la  sua  parte. 

« Item  sentendo  la  concordia  facta  in  tra  nostro  Signore 
et  li  rev.  Cardinali  , quale  aranno  insieme  con  sua  Beatitudine 
in  castello  saneto  Agnolo  , da  una  parte , et  li  capitani  et 
exercito  de  la  Maestà  cesarea  da  l’ altra  parte , ce  pare  siim- 
mamente  espediente  et  necessario  el  mandare  ambasciatori  al 
verisimilmente  deputato  Vice-papa;  quale  ambasciatore  se  abbia 
in  primis  a condolere  da  parte  de  la  Comunità  de  l’ adversi- 
tà de  sancta  Chiesa  , et  appresso  debbia  suplicare  a la  prefata 
SaQctìtà  overo  Vice-papa  se  degne  recordare  et  benignamente 
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consigliare  ipiesta  fidelissima  Comonità  quali  modi  et  facti  ab- 
bia a tenere  con  dieta  Maestà  cesarea  capitane  et  cxercito;  iu- 
stifìcando  preterea  destramente  et  com  boni  modi  quanto  è sta- 
to facto  per  la  Comunità  nel  repigliare  del  Chiuselo  e altre 
cose  simile  , facendo  bene  intendere  quanto  epsa  Comunità  sia 
esausta  e in  quale  et  quanta  calamità  a questi  infurtunatissi- 
nii  tempi  se  trove  essere  , recordando  etiam  aptamente  commo 
in  breve  tempo  doi  volte  la  dptà  è stata  spoliata  de  le  arli- 
gliarie,  con  molta  diIBcultà  et  .spese  aquistate , per  averle  man- 
date a li  servi tii  de  sancta  Chiesa  , essendo  obediente  a li  co- 
mandamenti  in  ciò  factoli  da  chi  tenera  questa  ciptà  et  cl  lo- 
co de  la  Sede  apostolica.  Et  facto  tale  reverente  debito  non 
se  pretermetta  de  parlare  per  parte  de  questa  Comunità  con 
dicti  Capitani  , salutandoli  (?)  ,da  parte  d’  epsa  Comonità  et 
suo  territorio  commo  devotissimi  de  tutti  U tempi  eommo  an- 
co in  presenti  de  la  prefata  Maestà  cesarea , paratissimi  etiam 
fifire  ogne  e qualnnche  cosa  ad  quella  grata , et  in  ninna  cosa 
mai  pensare  manco  operare  qual  fosse  in  displicentia  di  sita 
Serenità  , rammemorando  ad  confirmatione  de  ciò  li  pririlegii 
imperiali  et  altre  eose  ad  proposito,  nelle  quale  al  presente  cap.; 
et  facciasili  bene  intendere  che  mancando  d dominio  tempo- 
rale a sancta  Chiesa  questa  eiptà  non  è mai  per  volere  nè  a- 
ceptare  ahra  dominio  che  el  cesareo,  commo  et  più  onorevole^ 
onesto  et  detnto  : intendendo  epsa  eiptà  quale  sia  et -essere 
debbia  el  dominio  imperiale  ; et  de  tal  cosa  da  farse  et  obser- 
varse  cum  eiiècto  parendo  a lo  ambasciatore  quanto  serà  in 
facto  sia  opportuno  se  ne  potranno  offerire  ogni  possibile  cau- 
tela. • 

tt  Item  recordiamo  et  consigliamo  se  deUiia  mandare  uno 
anbaseiatore  con  doi  a suo  servitio  a cavallo  a la  prefata  Mae- 
stà cesarea,  quale  umilmente  salutata  li  esponga  pienamente  la 
antiquissima  devotione  e fidelità  de  questa  ciptà  verso  li  Ce- 
sari sonno  suti  per  li  tempi,  maxime  da  la  fidelissima  e glo- 
riosissima casa  de  sua  serenissima  Maestà,  eommemorando  spe- 
tialmente  la  possibile  demostratione  facta  per  questa  ciptà  ad 
la  serenissima  et  fidelissima  Maestà  de  Federigo  proavo  de  sua 
benigna  Maestà  ; et  poi  li  debbia  diligentemente  expooere  la 
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optima  disposi  tione  e onirersal«  divotione  e volontà  d’ epsa  cipià 
nel  tenore  e modo  commo  nel  predicto  capitolo.  Et  proptera 
suplicare  ad  sua  Maestà  se  degne  avere  per  recomandata  io 
tutte  le  occorrentie  questa  tua  devotissima  e Sdelistima  ciptà, 
et  spetialmente  commettere  et  comandare  per  tale  sia  rrcogno. 
sciata  tenuta  et  tractata  da  tutti  li  sol  minutii  sonno  fussioo 
o venissino  da  la  parte  de  qua.  Abbia  prudentia  el  predicto 
anbasciatore  a commemorare  ri  tenore  de  li  privilegi!  et  in- 
dulti imperiali  già  concesse  a questa  ciptà,  portandone  co|^{ 
et  non  pretermettere  c pienamente  relerire  quello  che  dice 
Bar.  ( tic  ) in  quilla  parte , molto  più  che  di  qua  extimato  e 
venerato  in  alcuni  sol  tractati , per  el  che  dimostra  efficaci* 
mente  amore  e affictionc  de  la  Maestà  cesarea  verso  questa 
ciptà  , che  a lo  anbasciatore  quale  onderà  se  darà  più  chiara 
informa  tione. 

« hem  attento  che  la  eonservatione  de  questa  ciptà  molto 
depende  da  la  unione  concordia  e pace  de  lì  soi  ciptadini  ma* 
xime  nobili  , siamo  de  parere  non  ae  debbia  mancare  de  lue 
ogne  diligente  opera  se  facciano  le  pace  in  tra  li  ciptadini  in 
vicem  malevoli , et  maxime  intra  ili.  tig.  Gentile  Baglioni  et 
el  conte  Berardino  d’  Antignolla  , et  insieme  intra  ili.  signori 
6glioli  de  GrilTone  Baglione  et  el  nobile  homo  Io:  Orso  de  li 
nobile  da  Mootesperello  e soi  ; operando  in  ciò,  parendo  d 
proposito,  el  magiure  conseglio,  quale  abbia  a dimandare  a U 
ofiesc  com  ogne  efficacia  possibile  per  lo  amore  de  Dio  et 
d' epso  Conseglio  et  bene  puMico  siano  contente  condescendeie 
e fare  diete  sancte  pace,  subiungcndo  che  tutti  quelli  del  Coi^ 
seglio  commo  etiam  li  altri  gli  ne  resteranno  obligatissiroi,  recor* 
dando  che  quello  Augusto  Cesaro,  quale  ebbe  quasi  tutto  el 
mondo  in  suo  dominio,  de  tutte  le  cose  era  memorissimo,  ex* 
cepto  de  le  iniorie  a se  facte , de  le  quale  commo  nobile  e 
magnanimo  siibbito  se  smenticava  in  tutto. 

« Item  in  la  instanti  snspitione  de  guerra  e per  potere 
meglio  provedere  a li  casi  quali  porriano  facilmente  occorrerò 
et  angustiare,  fare  provisione  de  quantità  de  denari  non  pio- 
cola.  Et  per  questo  siamo  in  fermo  parere,  et  cosi  recordis* 
mo  et  consigliamo  che  oltra  li  denare  da  scuoterse  de  le  en- 
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tratc  de  la  Comunità  et  de  tutte  le  cose  teneva  la  Comunità 
et  anco  persone  particulare,  se  cerclic  per  altri  modi  trovare 
bona  somma  ; et  ciò  deve  fare  prima  de  una  imprestanlia  da 
irapouerse  regolandola  quanto  a li  bene  acatrastati  secondo  li 
cutrasii  cumino  se  intende  essere  ordinato  ; et  oltra  de  questo, 
perchè  de  li  soli  Ix'iii  acatrastati  non  se  poi  cavare  somma  suf- 
Ccienlc  a tak  bisogno,  et  anrlic  perchè  non  meno  de  li  liene 
acatrastati  sonno  in  pericolo  de  li  mali  portamente  usano  fare 
li  soldati  le  case  et  li  edifìzii  de  la  ciptà  e così  mobile  e a- 
iiimali,  molto  più  recordiamo  e consigliamo  se  debbiano  depu- 
tare homini  sullicienti  et  idonei  per  ciascuna  porla  quali  ab- 
biano ad  oxtiniare  tutti  et  singuli  case  butighe  et  editìcii  pri- 
vati in  la  ciptà  quali  troveranno  de  valute  de  più  de  cen- 
to fiorini  per  ciascuno  patrone.  Et  questo  aciò  le  povere 
persone  , quale  non  hanno  ediCzii  de  più  de  cento  fiorini,,  non 
abbiano  a contribuire  a tale  prcstantia  da  imponerse  a li  beni 
non  acatrastati.  Et  che  se  debbia  stare  a la  extiroalione  senso 
negiuno  respecto  de  alcune,  et  solo  attendano  ad  exlimare  iu- 
stamente,  et  non  gravano  le  couscientie  suoi. 

« Item  che  tulli  et  singuli  bi'nc  mobile  tanto  de  le  case 
quanto  de  li  fundici  et  bolighe  de  qualunche  sorte  sieno,.  ex- 
cepto  argento  oro  gioie  et  moneta  perchè  più  facilmente  si 
possano  occultare  vcl  aliter  salvare  da  li  soldati  , non  exce- 
ptuando  alcuna  altra  cosa  existcnte  in  la  ciptà,  nè  anco  exce- 
ptuando  ma  expressamente  comprendendo  ogni  sorte  de  materiali, 
bestiame  , quali  epsi  ceptadini  o foraslieri  averanno  nel  ter- 
ritorio perusino  , se  debbiano  extimare  , non  già  da  dicti  bo- 
mini  da  eligerse  nè  da  altri,  ma  solo  per  iuramento  ciascuno 
non  si  gravano  la  cognoscentia  cxlimando  meno  del  insto  in 
notabili  quantità,  quale  exlime  se  abbiano  a notare  per  uno 
untario  da  conslituirsi  insieme  con  li  exlimatore  de  ciascuna 
porti.  Et  farla  dieta  extimatiunc  tanto  de  edilicii  qu.mto  del 
mobile,  commo  di  sopra,  se  debbiano  deputare  homiiie  d’autli- 
rità  et  da  essere  revcriti  e temuti,  li  quali  abbiano  pieno  ar- 
bitrio et  fucullà  concessali  dal  maiure  Conseglio.  de  imponerc 
tanto  per  centinario  de  diete  valute  quanto  ad  esse  parrà  essere 
insogno,  dechiaraudo  che  ’l  raibilc  de  le  case  de  li  pavere 
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cxcmpti  , conimo  di  sopra  , non  se  abbia  a notare  , ma  sia 
cxcmptc  ; et  che  per  più  facilità  nel  calcolare  non  se  compu- 
tino li  prctii  e vaiorii  da  c a cxxv,  da  cxxv  a cl,  da  ci  a clxxv,  da 
cLxxv  a cc  , et  cosi  più  oltra  in  li  altri  centenaria  , ma  solo 
se  computino  diete  extimatione  secondo  dicti  gradi;  dechìaran- 
do  ctiam  che  li  forestiere  che  non  hanno  case  raaiure  valore 
de  c fiorini  , che  indistintamente  siano  obligate  per  el  mobile 
et  mercantie  o animali  avessero,  per  essere  tale  provisione  per 
salvatione  di  quelle  commo  de  li  altri  abitatori  in  la  ciptà. 

« Item  che  facta  la  dieta  imposta  se  proceda  a la  exa- 
ctionc  sensa  nesuno  respecto  egualmente  contea  ognuno  tanto 
niagiurc  cornino  minore,  excepto  li  povere,  commo  è diete,  fa- 
cendo cfiectuali  executione  reale  e personale , operando  quanto 
sia  bisogno  el  Capitano  con  la  giiardi.i  , adiungcndo  quando  bi- 
sogna li  giovani  de  la  ciptà,  et  che  se exequisca  non  procasti- 
naiulo  più  commo  è stato  facto  per  lo  passalo  , et  che  subito 
se  faccia  executione  de  la  imposta  sopra  li  bene  acalrastati , 
quale  intende  essere  calculate  , ma  non  ascendere  a la  suroma 
quale  bisogna  congi'egare  , commo  è dicto  de  sopra. 

» Item  che  tutti  li  denari  da  cavarse  de  diete  imposte  sr 
debbiano  drponcre  apresso  de'  uno  o più  homini  sufficienti,  et 
non  se  possono  levare  in  tutto  nè  per  alcuna  parte  sensa  ex- 
presso  consenso  e deliberatione  del  maiurc  conseglio,  ma  slie- 
no  in  serbanza  per  li  grandi  bisogni  de  la  ciptà  quali  tem|>i 
curreranno  facilmente  porriano  avenire. 

« Item  che  le  spese  curentc  a la  giornata  per  munire 
la  città  et  pagare  fante  et  simil  cose  facciano  de  le  altre  in- 
tratc  et  maxime  de  quelle  de  le  Comunantie  da  farse  pagare 
scusa  altra  dilatione  , non  ammettendo  scusa  de  ristori  o im- 
presti , perchè  si  se  ànno  a fare  boni  o no  recerca  longa  di- 
scussione , excepto  quando  se  liquidasse  incontinenti  per  scri- 
ptore  C sic  ) autentice. 

Il  Item  che  se  ditermini  incontinente  si  diete  Comunan- 
tic  o alcuna  d’  esse  se  ànno  a lasciare  quelle  che  le . . • • 
se  anno  a bandire  e vendere  de  novo  , et  lassandose  a li  di- 
ete se  faccia  che  con  effecto  respondano  a la  Comunità  et  fac- 
ciano le  impresto  secondo  che  averanno  promisso  fare  in 
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loro  conducta  da  rctrarse  poi  coiumo  in  ipsa  conducta  ac  con- 
licnc. 

« Itcm  aciò  in  la  ciplà  abbiano  a essere  piò  dinaro  sia 
possibile  per  potersene  ■ valere  in  le  occurrenlie  necessarie 
rccordiamo  e consigliamo  che  se  faccia  uno  zechierc  legale  e 
che  farà  migliore  partito  a la  Comunità  ; et  subbilo  facto  se 
faccia  moneta  de  li  argenti  del  palazo  lassatone  piccola  quan- 
tità per  la  tavola  de  li  m.  s.  Priori:  e tale  moneta  se  depon- 
ghc  commo  è dicto  de  li  dinari  de  le  .imposte. 

« Item  che  similmente  se  faccia  moneta  de  1’  argento  e 
oro  sonno  in  li  monti  de  la  Pietà , quali  li  tengano  occupati 
in  preiudicio  de  li  povere  homini  , et  de  la  moneta  se  ne 
faccia  se  piglia  el  debito  per  li  monti  , et  el  restante  se  con- 
sei-vi  per  li  patrone. 

« Item  che  se  faccia  per  li  XX  homini  clecti  sopra  la 
guerra  cum  clTccto  e presto  la  possibile  previsione  ad  fabrica- 
re  et  trovare  artigliarle  et  fernimcnti  necessarii,  commo  polve- 
re piombo  etc  ; et  in  ciò  non  si  manchi  pagare  quanto  per 
epse  homini  XX  de  dicti  di  se  ordinerà  et  domanderà  j recor- 
danilo  ctiam  che  si  faccia  diligente  ricerca  per  artiglierie  de 
quilli  castelli  quali  non  sonno  per  fare  resistentia  quando  ve- 
nisse grosso  excrcito,  et  quelli  de  tali  Ciastclli  se  conducano  a 
la  ciptà  tenendone  ben  conto  j recordando  preterea  che  se  fac- 
cia e presto  che  li  archibugie  e scoppietti  già  comandati  e 
facti  stieno  in  campo  continuo  ad  ordeue  et  forniti  di  polve- 
re et  pallocti  per  quelli  a li  quali  sonno  stati  comandati  et 
a loro  spese  , non  aspcctando  che  quando  venisse  el  bisogno 
operarli  se  li  abbia  a dare  polvere  c piombo  de  la  munitione 
publica,  commo  molti  pensano  et  dicano.  Et  che  tutti  quilli 
non  hanno  facto  dicti  archibugie  c scoppietti  comandati  sieno 
stretti  per  ogne  bono  modo  e via  a farli  et  averli  ad  ordine 
finiti  c in  breve  da  coustituirse  per  diete  XX  homine  ; et  che 
esse  facciano  fare  uno  inventario  per  porta  c in  epsi  li  nu- 
mi de  quiglie  li  tengano  notandoli  per  numero  ubicale , et 
dicto  numero  se  stampe  anche  io  epse  archibugie  c scoppietti 
a ciò  non  se  posssa  fraudare  prcslaudosili  1’  uno  a 1’  altro 
quando  se  ne  farà  resegna. 
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a IWm  perchè,  sì  coromo  tutte  le  cose  così  et  molto  più 
r arti  militare  ebbono  ordine  mirabilmente  vale , cummo  ne 
le  istorie  in  molti  casi  in  li  quali  li  poche  bene  ordinati  han- 
no superato  li  molti  tracti  in  disordine  , aciò  quando  biso- 
gnasse che  la  ciptà  se  armasse  vi  sìa  bono  ordine  , siamo  de 
parere  che  se  debbiano  fare  xx  bandiere  com  li  grifiunc  , ciò 
è 4 P*'*'  ciascuna  porta  , et  detcrminari  li  lochi  certi  dove  se 
abbiano  a tenere  quando  occurresse  che  sonasse  la  campana  del 
Comune  a 1'  arme  , partendo  le  contrade  de  la  ciptà  in  mo- 
do che  tutta  sia  bene  distribuita  e ordinata , et  ogni  homo 
sappia  quale  sia  la  bandiera  sotto  la  quale  abbia  da  essere 
governato  ; quale  bandiere  se  abbiano  ad  asegnare  per  li  m.  s. 
Priori  a li  honiini  de  la  contrada  , cioè  ciascuna  ad  uno  di 
quella  contrada  dove  lì  sarà  assignato  el  loco  cummo  in  al- 
cune altre  ciptà  bene  se  observa.  » 

(Dagli  Annuii  Decem.  1 427-29  , '^foglio  35-36  ). 


Pap.  73,  lin.  li.  — « Concesse  a’Magìstrati  i le- 
« nioienti  del  Cbìugi  perugino  ecc.  ». 

Il  seguente  breve  di  concessione  è ne'  Regitlri  di  b„lU 
e brevi  spettanti  al  comune  di  Perugia  ( v , 126),  sr'giiilo 
da  particolari  convenzioni  che  per  brevità  tralascio. 

— « Clehess  eapa  vii.  — f'enerab.  frater , salutem 
• et  aposiolicam  benedictionem.  Cuoi  nuper  dilecti  filii  Prio- 
re! artiiim  et  pnpulus  civilatis  nostrae  Perusiat  supplicave 
rint  iiobif  ut  recuperalionem  teniiorii  nostri  Clusii  perusini 
tuperioribus  mensibus  ex  necestariis  causis,  ut  asserebani,  fa- 
ctum, nosira  auctoriiate  apostolica  conjirmare  diclumi/ue  Clu- 
tium  pio  expensis  necessariis  el  subveniinne  dicli  poputi  et 
munitiune  iptius  civitatis  eisdem  concedere  el  tendere  d,- 
gnaremur  in  perpeluum;  Nos  ob  dictae  civitulis  fidem  etsin- 
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eeram  devotionem  et  ex  cautù  divertii  animum  nostrum  in- 
ducentibut  moti  eorumdem  iiifiplicibut  inclinati,  certa  capi- 
tuia  super  concessione  Clusii  huiusmodi  cum  certis  pactii 
et  condictioniùui  manu  nostra  tignata  , praesentibut  intro- 
cluia  et  in  Camera  apostolica  registrata,  ad  fraternitattm 
tuam  mitlimus  cum  ratiuni  consentaneum  tit  , ut  licut  noi 
et  sedei  apostolica  fuimus  in  dandii  et  coneedendit  capitu- 
lii  prae/atis  liberalesf  ita  pratdicta  civitai  nostra  tit  prompta 
in  obttrvanda  capitala  predicta  eit  concessa  ; Fotumusgue 
ut  recato  dilato /ilio  Theiaurario  nostro  dictae  ciritatii  teu 
prò  Camera  agente  a dictis  Prioribus,  populo  et  Comunitate 
nostra  perutina  ejfficacem  obligationem  et  insuper  legem  in 
forma  iuramenti  de  obiervando  ea  guae  in  dictis conrenctù^ 
nibui  ac  capitulit  exiga»  et  ab  eis  recipiat , ae  obligatio- 
nem  et  iuramentum  huiusmodi  lollemniter  et  effieaciter  in 
libri!  Camerae  apostolicae  perutinae  et  alibi  ubi  tibi  ritum 
fuerit  txpedite  ennotari  facias , ne  de  iptorum  implemeruo 
et  observantia  in  futurum  valeat  debitori  f ac  instm- 
mentum  publieum  obligatinnit  per  iptam  Comunitatem 
detuper  factae  et  iuramenti  praeitit  per  proprium  nuncium 
guanto  ociut  destinare  procure!  f ad  hoc  ut  in  Camera  apo- 
stolica registrari  potsit.  In  contrarium  faeienu  non  obitan- 
tibui  guibuicumgue.  Datum  in  civitate  rsottra  Vrbevetana 
sub  annido  piscatorit  die  Hi  februarii  MDxxviij  pontifcatus 
nostri  anno  quinto, 

K BlOSIVt 

( Fuori  ) « Fenerabili  fratri  Vincesuio  Archiepiscopo 
Rossano  Perutiae  et  Umbriae  vicelegato  eie.  » 
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Pag.  73,  lìn.  17*  — « Concesse  a Malatesia  le  cac- 
« eie  del  Cblugi  sul  Lago- ecc.  » 

— « Clehbbs  vapa  vii.  ,'Dilecti  fitii  taluitm  et  apo- 
stolicam  benedicinneet.  Cum  < ulma  Vrbt  nostra  ultra  atùu 
calamitatem  oh  eeereitum  oetareum  , qui  in  iUa  et  cireum 
eam  ac  in  aliit  frovinciìt  illi  proxitnìt  tot  mensibus  moram 
traxit  , ut  omnia  fere  armento  interfeeit,carnium  mirum  in 
modum  inopia  laborat  , eandemque  penuria  Umbria  a qua 
carnet  Ramala  reheiantur  , et  magna  pars  Marthiae  ^nco- 
niianae  ob  ewercitum^ligae  , qui  timilia  damna  fecit,  ve- 
lata ili,  cogitavimus  aliqua  remedia  adhibere  ut  animantia 
tilvestria  in  aliquibus  loeis  nostri ^ et  eanctae  romanae  Ee- 
clesiae  statue  commodioribusque  couserventur , educentur  et 
,mulltplicentur , quae  ad  iptam  urbem  prò  Curine  nostree 
jiMu  transmiiti  potiea  possint  j Cogitantet  itaque  inter  eHe 
loca  territorium  nostrum  Clusii  perusini  amplum  et  domibiu 
tatù  nudatum  ad  id  aptum  et  idoneum  esse  , omnibus  et  sia- 
guUt  cuiscumque  eonditianis  exittentibus  sub  exeomunieatio- 
ne  et  XX  ducatorum  altri  de  camera  , quorum  quartam  par- 
lem  accusanti , aliam  quartam  executionem  f adenti  i duo» 
vero  quartas  partes  prò  animalibus  v'vis  emendit  et  iltie  lo- 
candis  apud  Thesaurarium  nostrum  in  dieta  civitate  dipo- 
nendas  in  eventum  conirafacientium  prò  qualibet  vice  incur- 
rentium  applicamus  poena  inhibemut  per  presentes  ne  potsint 
hac  absque  vostra  sive  alterius  vestrum  licentia,  quibus  hanc 
curam  concedimus,  in  dieta  Clusio  venari  sive  aucupari  ou- 
deant  sive  presumant  : quo  circa  venerabili  fratri  V tnctnlto 
archiepiscopo  Rossano  Perusii  vicelegato  et  prò  tempore  tu- 
stente  comm  ittimus  et  mandamut  ut  presentes  nostras  obser- 
vnri  faciwt  , vobisque  vel  alteri  vestrum  quotiens  opus  fut- 
rit  in  premissis  faveant  et  assistant-  Contradictores  inobe- 

dientes  et  transgredientes  praedictas  poenas  applicationepost- 

potita  compescendo^  et  illas  executioni  demandari  faciendo, 


Digitized  by  Google 


MALÀTESTÀ  BAGLIUM  5t5 

contrariii  non  obnant.  quibutcumque.  Datum  in  civilote  no- 
stra Urbtveiana  sub  annulo  piscatoris  die  xxvij  ianuarii 
AlPxxvfij  ponuficatus  nostri  anno  quinto, 

1 • , « Evahcbiista 

( Fuori  ) « Dilectit  jHiis  Malateste  et  Oratio  de  Bnl- 
iionibus. 


Pag.  74,  lin.  2.  — ■ DedicavagUsi  con  onorevole 
« indirizzo  il  Tolume  quarto  de’  patri  stalli- 
« li  eie.  » 

— « Illustriuimo  ac  iavictissini'o  principi  Malatestae 
Ualiumo  vcnctae  militiae  du^i  strenuisg.  Hieroniimis  Chartula- 
rin»  facliciutcm. 

« 2)iu  cogitanti  mthi,  invictisssn.e  Princept  Malatesta, 
cuinam  inclitae  civitatis  Perusiae  cottiiutionum  elegant  quar- 
tutn  volumen  dedicati  postet.  Praecaeteris  tua  mihi  e resti- 
gio  dignitas  in  mentem  subii  : cui  laboret  isti  non  iniuria 
dicari  queant  ac  g^prgiri,  Etetiim  noti  ab  re  videtur  fare  iuta 
legesve  privai  clarissimae  urbis  Perusiae  illustrissimo  Princi- 
pi perusino  dicari.  Ut  enim  ab  ineunte  etate  Perusia  urbi 
claristima  adversus  urbes  Jinitimas  militans  summas  semper 
victorias  tropheaque  illustria  reportavit  : sic  tu  quoque  a 
teneris  annis  injantuìus  adhuc  apud  Fènetos  merens  hostem 
ferire  : ingentes  victorias  consegui  doctus  , arma  semper  vi- 
ctricia  Fenetis  retulisti,  Utque  Perusia  urbesqite  plmimas 
suam  in  iurisditionem  redegit:  iUisque  subactis  iura  leges- 
que  imposuit  et  tributa  pendere  et  stipendia  facete  coegit. 
Ita  tu  quoque  Cremonam  urbem  alio  qui  munitissimam  Ladurn 
et  alias  plurinias  civitates  oppidaque  infinita  tuo  tantum  mar- 
ie lui  ipsius  opera  industria  ac  providentia  mirum  in  modum 
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expugnatti.  Expugimtaique  yenetam  iurùditiowtem  subir»,  U* 
gtt  ot$ervare , vectigal  reddere  ae  tributa  tradere  computi- 
tti,  linde  tot  undique  a te  yietoriis  eonsecutis  toties  hottibu» 
tuperaiit  evieiù  urbibut,  Eo  perventum  est  ut  Senutus  iw- 
netut  iUuttriuimus  sponte  suum  te  imperatorem  crearit,  ete~ 
gerit  oc  deputaveriif  ut  protetfue  nuUum  metiorem  propur 
Malatestam  Balionum  tuie  copiis  suùtjue  peditibus  praeficert 
indicavit.  Speroni  tet/ue  uli  prius  venetum  imperimm  tuù  vi- 
etoriii  ac  triumphii  magit  amplum  magiufue  clarum  reddidi- 
sti.  Ita  in  poiterum  Dii  bene  iuvantibus  multo  clarius  red- 
diturum.  Iure  ergo  optisso  celeberrime  urbis  Perusiae  prae- 
claritiima  decreta  tibi praeclariiiimo  Principe  tiedicamut:  tfuo 
eximii  ciyitatii  ordinei  ac  per  se  pulcherrimae  sanctione* 
iiluttriorei  tuo  splendore  effieiantur } maxima  namtjue  notiris 
priyatis  legibui  ornamentorum  fiet  accessio,  ai  suh  tuo  no- 
mine prodiderint  excussae  , cum  sii  unicua  patrio»  condor, 
unicus  splendor  , unica  gloria,  esimium  ornamentum.  Quii 
enim  atius  Perusiam  ab  hostibui  toties  defendit  ? sfuis  moe- 
nia  Perusiae  reparavit,  munivit , extruxit  ? A spio  tot  htb 
lice  instrussenta  Perusiae  Jabrieata  ? Cuius  opera  iustitiale- 
ges  priiiinum  in  itatum  redactae  ? Quo  auctore  Cluiim 
fhrtilitsimum  agrum  eiyium  ignavia  amiisum  Ciemens  lepti- 
mui  ponti/ex  maxùntu  tuo  cupiens  desiderio  inservire  pera- 
sin»»  potesteti  reddiditf  Quamobrem,  imictiss,  Princeps,  yo- 
lumen  hoc  sub  tuo  nomine  excussum  tibi  dicatum  hjrlari  et 
solita  benignitati  excipies;  negus  hoc  Hieroniini  fui  tibi  de- 
ditissimi munusculum  pilifacier.  Eec  enim  hoc  prò  munere 
elargimur  f sed  ut  meae  erga  te  perpetua»  servstutis  subeat 
recordatio,  si  quando  yolumen  hoc  in  manus  iUsutrissimas 
tusceperis.  Bene  yale,  Princeps  serenisiime  ». 
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Pag.  75 , lin.  i9  e seg.  — « Orazio  fiaglioni  ». 


Filippo  Albebti  negli  inediti  Elogi  (P  illustri  perugini 
compendiò  i fatti  di  arme  di  Orazio  Baglioni  nel  seguente 
elogio  : 

— « Mentre  Francesco-Maria  duca  di  Urbino,  dopo  aver 
ricuperato  lo  stato  suo,  movette  le  armi  sdegnose  contro  Leo- 
ne X ne’  confini  ecclesiastici  , rivoltando  tutte  le  forze  della 
guerra  nel  territorio  perugino  , Orazio  Baglioni,  che  era  poco 
avanti  tornato  dalla  impresa  di  Siena,  attese  a difendere  Spel- 
lo , la  Bastia  c gli  altri  luoghi  della  sua  giurisdizione  con 
latita  bravura  ed  esperienza  militare,  che  la  virtù,  la  quale  ha 
questa  natura  che  quando  genera  maraviglia  si  fa  anco  amare 
dagli  inimici  , lo  pose  in  altissimo  grado  di  grazia  presso  il 
detto  Francesco-Maria.  E di  ciò  si  vide  effetto  singolare  , 
quando  essendo  morto  Leone  vi  volle  quel  Duca  ritrovarsi 
in  persona  a rimetterlo  insieme  con  Malatesta  suo  fratello 
nella  patria  . dove  fu  immantinente  scacciato  Gentile  tutto  fa- 
vorito da  Leone.  Venendo  poi  crealo  pontefice  Adriano  VI  , 
mentre  era  assente  Orazio  , andò  a trovarlo  fino  in  Spagna,  e 
tornando  seco  in  Italia  , dopo  1’  ottavo  mese  della  sua  crea- 
zione, fu  chiamato  in  Roma  a purgare  alcune  imputazioni  da- 
teli  , dalle  quali  sendosi  liberato  più  tosto  con  la  forza  del- 
l’eloquenza rhc  con  la  candidezza  della  coscienza,  se  nc  tornò 
a Perugia.  Ma  succedendo  poi  tra  non  molto  spazio  la  morte 
di  Adriano,  tornò  di  nuovo  a Roma  nella  creazione  di  Clemen- 
te VII,  dal  quale  fu  da  principio  accolto  assai  benignamente; 
ma  gli  avversari  suoi  , senza  perder  punto  Hi  tempo  , distil- 
larono t.int’  odio  negli  occhi  di  quel  pontefice  , che  lo  ferono 
mettere  prigione  in  castcl  s.  Angelo  ; dove  avrebbe  fatto  del 
certo  il  medesimo  fine  di  suo  padre,  se  l’occasione  non  aves- 
se insegnato  a Clemente  che  in  quelle  turbolenze  dovea  mu- 
tar pensiero  per  tenere  in  fede  e in  officio  i suoi  vicini  sen- 
za provocarsi  , con  la  morte  di  Orazio  , Malatesta  suo  fratcl- 
Hote  e Documenti  Voi.  unico  44 
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10  , sapendo  di  quanto  danno  e privamento  poteva  essergli  in 
ogni  caso  ne’  progressi  della  guerra  il  sèguito  grande  che  a- 
veva  in  Perugia.  Unde  liberatolo  dopo  la  prigionia  di  due  an- 
ni , per  amicarselo  maggiormente  lo  mandò  con  una  carica 
di  fanteria  contro  que’ presidi  spagnuoli  che  ritenevano  il  IVegno 
di  Napoli  in  fede  di  Carlo  V.  Dicesi  che  essendo  egli  scorso 
innanzi  con  spavento  di  tutte  quelle  riviere , andò  un  giorno 
correndo  fin  sotto  le  porte  di  Napoli  , e cacciato  in  esse  un 
pugnale  ve  lo  lasciò  per  testimonio  del  valor  s>k>  , non  senza 
maraviglia  di  chi  lo  vide.  Quando  richiamato  a homa,  mentre 

11  Tedeschi  e gli  Spagnoli,  uccidendo,  rubbando  e ruinando 
ogni  cosa  , non  perdonavano  nè  a luoghi  sacri  nè  a veruna 
sorte  di  età  , nè  all’  onore  delle  sacre  vergini  , nè  alle  reli- 
quie istesse  , si  ritirò  in  Castel  s.  Angelo  insieme  col  Papa  , 
il  quale  si  dolse  seco  più  volte  di  avere  sotto  la  infida  sicu- 
rezza della  pace  casso  tutte  le  genti  di  compagnie  de’  fauti 
e cavalli  che  aveva  riserbate  per  sua  custodi^  oltre  1’  or- 
dinaria guardia  de’  Svizzeri.  Fatta  poi  la  pace  tra  1’  Impera- 
tore e il  Pontcticc  , Orazio  dopo  tre  anni  ritornò  a Perugia, 
dove  avendo  quietato  i primi  moli  di  alcuni  sediziosi  che  vi 
trovò,  fu  di  nuovo  da  Clcincute  fatto  capitano  dei  fanti  di 
quei  soldati  veterani  che  sotto  la  condotta  del  signor  Giovan- 
ni de’  Medici  si  erano  aquistato  cre<lilo  di  valore  di  guerra. 
Era  in  questo  tempo  tutta  Italia  in  arme  per  essersi  il  Papa 
collegato  quasi  con  tutti  i potentati  di  cristianità  contro  gli 
Imperiali  j onde  porgendosi  ad  Orazio  questa  bella  occasione 
fe’  ad  istanza  della  lega  tener  prigione  Gentile  Baglioni  nelle 
proprie  case  , dove  contro  la  volontà  de’  collegati  lo  le’  poi 
uccidere  crudelmente  insieme  con  Annibaie,  Fileno  e con  Er- 
cole vescovo  di  Orvieto , tutti  di  casa  Baglioni.  Non  passò 
questo  omicidio  senza  taccia  di  Orazio  j perciocché  seb- 
bene Gentile  1’  aveva  perseguitato  c procurato  di  farlo  mo- 
rire , parve  nondimeno  ad  alcuno  che  egli  dovesse  viver  sicu- 
ro di  lui  sotto  la  pace  che  avevano  fatta  insieme  , quando  a. 
vendo  Gentile  inteso  che  egli  era  uscito  libero  di  castel  s. 
Angiolo  si  risolvette  con  prudentissimo  consiglio  dar  luogo  al- 
la fortuna  e alla  crescente  virtù  di  lui  , e di  cedergli  il  pri- 
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mo  luogo  ili  Perugia  per  potere  qiiielainente  allevare  i suoi  fi- 
glioli, Astorre  c Àrlriaiio.  Dopo  questo  omicidio,  essendo  del 
tutto  restato  signore  e tiranno  di  Perugia  , unite  insieme  le 
dette  fanterie  toscane  segui  Lotrecco  generate  di  Francia  e 
della  lega  all’  impresa  di  Napoli , nella  quale  fece  molte  pro- 
ve segnalate  del  valor  suo  ; non  avendo  a cosa  nessuna  più 
rivolto  1’  animo  che  a mostrare  un  qualche  fatto  egregio  di 
aver  molto  ben  meritato  il  generalato  che  gli  avevano  tra 
que’  primi  destinato  col  comando  di  tutte  le  fanterie  dell’  e- 
sercito  loro.  Aveva  il  Navarro  fatta  una  gran  batteria  nella 
muraglia  di  Melfi  , ma  non  essendo  però  tanto  lunga  che  vi 
potessero  entrare  più  di  tre  o quattro  soldati  per  volta. 
nè  i Navarresi  d’  entrarvi,  ond’  egli  de- 
sideroso di  gloria  spinse  innanzi  le  insegne  toscane  e con 
grande  c generoso  ardire  fece  tanto  che  ritenne  e sali  sulla 

muraglia;  di  che  avendo  visto e li  Navarresi, 

scacciando  il  timore  colla  vergogna  lo  seguitarono  coraggiosa- 
mente , ed  entrando  nella  città  la  misero  a sacco  , scndosi 
perdonato  solo  ai  bambini  ed  alle  donne  per  opera  di  Orazio, 
il  quale  uccise  di  sua  inano  alcuni  insolenti  che  ardivano  di 
metter  le  mani  ingiuriose  nel  sangue  e nell’unor  loro.  Sendo- 
si  poi  le  genti  tedesche  e spagnole  ritirate  alla  difesa  di  Na- 
poli , nel  silenzio  della  notte  egli  seguitando  le  insegne,  men- 
tre il  Navarro  accampatosi  intorno  a quella  città  tirava  una 
trincera  per  rimediare  alle  rubberie  degli  insidiosi  Spagnuoli 
fu  disgraziatamente  ucciso  da  un  soldato  uavarrese,  essendosi, 
come  dicono  , discostato  troppo  dalla  sua  trincera  per  ritirare 
i suoi  con  le  minacce  , poiché  mal  volentieri  obbedivano  al 
suono  del  tamburo.  Si  fecero  , come  è costume  di  far  sempre 
in  accidenti  simili  , diversi  discorsi  intorno  alla  morte  di  es- 
so ; e fu  concluso  che  per  essere  stato  troppo  sanguigno  e 
crudele  , Dio  ( al  quale  era  dispiaciuta  la  vita  di  lui  ) non 
aveva  tolleiato  più  oltre  le  azioni  sue  , permettendo  che  egli 
fosse  ucciso  in  età  di  35  anni  senza  lasciar  figliuolo  alcuno 
dopo  se  , quando  fiorivano  le  speranze  sue  ». 

Errò  1’ Alberti  nel  dire  che  Orazio  non  lasciasse  Jiglìuo- 
, lo  alcuno  dopo  te  : ne  ebbe  uno  , che  fu  Giwnpaolo,  Ben 
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disse  eh’  ei  fu  troppo  sanguigno  e crudele.  I vizi  fecero  tra- 
vagliata la  sua  vita  , eh’  essere  poteva  gloriosa  nella  via  delle 
armi.  Seminatore  di  scandali  e risse  chiamò  sopra  di  se  1’  in- 
dignazione dei  ponteflci , Leone  X , Adriano  VI  e Clemente 
VII  , e il  giudicio  severo  della  storia. 

Nella  sua  giovane  età  fu  da  papa  Leone  in  qualche  modo 
beneScato.  Ne  rimangono  due  brevi  ( l’ uno  del  i o giugno 
1 5 1 7 ad  Orazio  Baglioni,  l’altro  del  5 luglio  al  legato  di  l’c^- 
rugia  ) , mediante  i quali  Orazio  medesimo  vien  assoluto  da 
ogni  ecclesiastica  censura,  nella  quale  fosse  incorso,  ed  inve- 
stito de’  beni  sin  allora  posseduti  da  Giovanni-Taddeo  Baglio- 
iii  , die  nel  i5i7  fu  morto  per  aver  trattalo  coll’ assediaute 
Francesco-àlaria  duca  di  Urbino. 

« Leo  pape  X — Dilecie  fili,  salulem  et  apustolicam 
benedictionem.  Devotionù  tuae  tinceritai  quam  ad  no*  et 
romanam  Ecclesiam  gerere  comprobaris  , nec  non  praeclara 
et  strenua  tuae  virtutis  opera  , tjuae  prò  eiusdem  roaianae 
Ecclesiae  drfentiane  contro  eius  inimicos  et  rebelles  gessi- 
sti  non  iwligne  promerentur  ut  te  spetialibus  favaribus  et 
gratiis  prosetjfuentes  illa  tibi  favorabililer  concedamus , quae 
tuii  eommoditatibus  fore  conspicimus  oportuna.  Mine  est  quod 
nos  te  gratioso  favore  prosegui  volenies  ac  a guibusvis  ex- 
comunicationis  suspensionis  et  interdicti  nliisgue  ecclesiasticis 
sententiis  censuris  et  poenis  a iure  vel  ab  hamine  guavis  oc- 
casione yvel  causa  lalis , si  guibus  guomodolibet  fiorsan  inno- 
datus  exislis  ad  rffectum  infirascriptorum  Jumiaxat  conse- 
guendum  harum  serie  absolventes  et  aisolutum  fiore  eensentes 
mota  proprio  non  ad  tuiim  vel  alterius  prò  le  nobis  super 
hoc  oblatae  petitionis  instantiam  , sed  de  nostra  mera  libe- 
ralttate  omnia  bona  guae  guondnm  lohannestadeus  laieus 
perusinus  tempore  suae  vitae  tenebnt  et  possidebat  cum  a- 
mnibus  suis  iunbus  et  iurisdiclionibus,  et  per  nos  Camerae 
apostulicae  ex  eo  guod  dictus  loannestaJeus  cantra  nos  et 
sanctae  romanae  Ecclesiae  statum,  etiam  inniguilatis  aiutano 
Franciscomariae  nostro  et  diclae  Sedie  hotii  et  rebelli  adhr- 
rendo  , et  civitatem  noslram  Perusine  praedictam  prodere  et 
in  dicti  Frane  ite  imariae  statum  tradere  temere  attemptanJu, 
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el  alia  ob  eiut  demerita  coiijìscata  , tfuoriim  siluationet  vo- 
cabula  et  conjinet  haberi  vulumm  prò  exptessis,  auctoritate 
apostolica  tenore  presentium  tibi  donnniut , crncedimus  pari- 
ter  et  atsignamus.  Et  nihilominus  mode)  no  et  prò  tempore 
existenti  in  dieta  cintate  nostra  Perusiae  nostro  et  aposto- 
licae  Sedie  lega'o  vicelegato  sire  gubernatori  mota  simili 
per  apostolica  scripta  conimittimui  et  mandamus,  quatenus  te 
in  possessioaem  dictorum  bonorum  inducant  et  dejendant  in- 
ductum  a motis  quibuslibet  delentoribus  ab  eisdem  et  de  ipso- 
rum  bonorum Jructibus  redditibus  proventibus  iuribits  et  obren- 
tionibus  universis  congruis  tempor  ibiis  responderi  Jaciant  con- 
tradictores  per  censuram  ecclesiasticam  oppellaiione  postpo- 
sita  compescendo,  non  obstantibus  constitutionibus  et  ordina- 
tioiiibus  pririlegiis  quoque  et  indultis  per  nos  vel  praede- 
cessores  nosti  os  dictae  Camerae  nostrae  npos'olicne  forsan 
concessis  et  innovatis  , quibus  illis  alias  in  tua  robore  per- 
mansuris  hac  vice  danluxat  spetinliter  et  expressis  derngn- 
mus,  caeterisque  contruriis  quibuscumque.  Datnm  Homae  apiid 
snnetum  Petrum  sub  annulo  piscatoris  die  x iunii  MDXPIJ 
pontijicutus  nostri  anno  quinto. 

( Fuori  ) « Dilecto  jìlio  Horatio  lialiono  ariaorurn  ad 
stipendia  nostra  militantium  ductori  ete.  s. 

— ■ Leo  papa  X — Dilecte  fili  , salutem  et  apostoli- 
citm  henedictionem.  Intelleximus  que  ad  nos  de  hereditate 
lohannis  Tadei  de  Unllionibus  scripsisti  : ad  que  tibi  ita 
respondtmus.  Laudari  scilicet  primum  nos  diligentiam  dexle- 
ritatemque  tunm  qua  usus  et , ne  inter  parenlem  et  flium 
aliqua  discordia  suborirelur  : presertim  in  tuornm  hoc  est 
nostrorum  mnndatorum  coniemptiim.  Deinde  velie  nas  ut 
omnium  primum  atque  potissimum  ex  dicti  interfecti  heredi- 
tate et  bonis  ipsiut  interfecti  creditoribus,  si  qui  sunt  , de 
quibus  tibi  constiterit  satisfiet  : idque  ut  ante  omnia  curet 
tibi  precipimus  et  mandamus.  Beliqua  que  supererunt  , quo- 
niam  donavimus  iam  illa  dilecto  fllto  Horatio  Bnlliuno , i>o- 
lumus  ut  ea  bona  eorumque  passestinnem  et  f uctus  ipsi  Ho- 
ratio'trudi  et  assignnri  facias.  Hec  autem  omnia  dilecto  fi- 
lio  loanni  Paulo  eius  patri  nostro  nomine  signi/ìcubis  horla- 
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berisque  hominem  ne  huitismotli  nostre  donalioni  et  gratie 
ulta  ex  parte  se  dijjlcitem  prebeat , presertim  in  Jilii  ipsius 
utilitaiem  cedenti.  De  eo  quid  e gerit  facies  nos  quampri- 
mum  tuis  liieris  cerliures.  Datum  Rome  npud  sanctuui  Pe- 
trum  sub  annido  piscatoris  die  v iulii  MDxvij  pontificaius 
nostri  anno  quinto. 

« Bembds. 

(Fuori)  « Venerabili  fralri  Episcopo  Fan, agustano  no- 
stre Perusie  vicelegato.  » — 

Nell’  Archivio  secreto  di  Trevi , riordiaito  di  recente 
per  comodo  degli  studiosi  , si  ha  memoria  di  un  Bkdiietto  di 
Giovanni  di  Ceccolo,  capitano  (e  nel  i5a7  luogotenente)  di 
Orazio  Baglioni.  A questo  Brunetto  , immagine  dei  condot- 
tieri del  suo  tempo  , è indirizzato  il  breve  seguente  di  Leo- 
ne X. 

Il  Dilecto  nobis  in  f.'brislo  Brunicto  lounnis  Ciccoli 

de  Trevio  laico  Spoletiue  diocesis  salutem  in  Domino.  Fx- 
pnni  uobis  fecisti  quod  cum  annis  preterilii  in  civitate  Pa- 
due  moram  trneres  et  ad  verbo  altercaturia  cum  quodam 
Bordone  de  dieta  terra  Trevii  qui  lune  exulabat  venissrt 
eumdem  diversis  vulneribus  affecisti , ex  quibus  non  multi 
post  dies  ex  hac  vita  migravit,  tic  etiam  a quibusdam  de  di- 
eta lerrii  Trevii  furari  fecisti  quasdam  bestiai  equinas,  que 
postea  veris  earum  dominis  restitute  fuerun>,  ac  etiam  cui- 
dam  Petroromnldo  de  dieta  terra  vi  et  violenlia  abstulisti 
unum  equum  vdoris  sex  ducat.  vel  circa  et  forenot  tres  de 
Marchia  in  pecunia  numerata  in  territorio  perusino.  Cum 
autern  sicut  endem  expositio  subiungebat  a proximioribus 
defuncti  et  Petroromaldo  predicto  pacem  obtenueris  et  ite 
premisso  homicidio  ,ib  intitnis  dolens  ac  a similihus  in  fitu- 
rum  abstinere  omnimodo  proposueris . prò  porte  tua  fuit  no- 
bis  hamditer  supplicatum  ut  le  a reatu  dicti  homicidii  et  pe- 
na pr  fctnrum  delictorum  ahsolvere  et  liberare  , ac  ad  pn 
trinm  hunores  faniam  et  bona  omnia  nec  non  in  prislinum 
et  enndem  statum  in  quo  ante  perpetratum  huiusmodi  humi- 
cidium  eros  reponere  restituere  et  reintegrare  altasqUe  li- 
bi in  premissis  oporlune  providere  de  benigniiate  apostolica 
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dignaremur.  Nos  igitur  sancie  Matris  Ecclesie  tjue  grerstium 
pietalit  ad  se  redeumi/nts  post  errntuin  cuin  humiliiute  flLis 
claudere  non  consuevil  exempln  sectuiiles  huiusni,  di  suppli- 
calionibus  inclinati  et  ad  inft  ascriptn  per  literas  aposiolicas 
nostre  Legationis  sjiJJìcienti  J'aculiaie  ad  id  snjfulti  tenore 
presentium  te  a reatu  dicli  homicidii  et  a pena  prefnlo- 
rurn  delictorum  absoloimus  et  liberamus  ac  ad  pairium  himo- 
res  famam  et  bona  omnia  et  in  eum  statum  in  tfuem  ante 
perpelratum  huiusmodi  homicidium  existebas  resiituimus  re- 
spondimut  et  reinlegramus  ; mandantes  omnibus  et  singulis 
t^ìcialibus  iurisdictioni  nostre  subiectis  et  aliis  ad  tfuos 
spectat  ut  te  dictis  de  causis  de  ceteio  in  persona  vel  in 
honis  non  molestent  , nec  molestari  faciant  vel  permictnnl  , 
sed  omnes  inquisitiones  et  processus  cantra  le  preatissorum 
occasione  institutos  et  fìrmatos  ac  sententias  et  condennw- 
tiones  propterea  latas  cassent  cii  cumdent  et  annullent  oc  prò 
cassatis  circumdatis  et  annullatis  habeanl  et  ìiaberi  mmi- 
dent;  Non  obslantibus  Jelicis  re  cordai  ionis  Pii  li  Siiti  1111 
et  aliorum  romanoruni  poniijicum  constUnlionibus  et  ordina- 
tinnibus  apostulicis  ac  diete  terre  slatntis  rejormationibus 
bullis  et  aliis  in  conti  arium  Jiicieniibas  qnibuscumque.  In 
quorum  fidem  presentes  fieri  et  per  secrelurium  nostrum  in- 
f<  ascriptum  subsci  ibi  ac  nostri  sigilli  iussimus  impressione 
muniti.  Dalum  Rome  in  palatiti  apostolico  nono  Kalendas 
aprilis  anno  a nativitate  Domini  millesimo  quingentesirnu 
decimo  octavo  pontificotus  sunciissimi  in  Chrislo  patrie  et 
domini  ncstri  domini  Leonis  divina  providentiu  papae  decimi 
anno  sexio  *. 

« Cyktios  Phvi.o.yardcs. 

lu  altro  breve  del  cardinale  Francesco  Àrroellino  ( citta- 
din»  perugino  morto  nel  i5a8,  a cagione,  dice  il  Crispolti, 
■ dei  disagi  patiti  nell’  assedio  di  Castello  s.  Angiolo  , e <lei 
travagli  dell’animo  per  le  grandi  ricchezze  perdute  nel  sacco 
di  lloma  » ) è chiamato  Morello  da  Invi.  E «lei  3i  gennaio 
i5a7,  alloraquando  Urunetlo  era  luogotenente  di  Orazio  Ba- 
glioni  e guida  di  trecento  fanti  , raccolti  nel  territorio  di 
Perugia  c luoghi  vicini , per  condurli  a Roma  : vi  si  noti  1’ 
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ordine  della  marcia  , e la  qualità  e quantità  delle  vittovaglif 
che  a qtie’  trecento  dovevano  lungo  il  viaggio  dare  le  Comu- 
nanze. 

— « FaAHCiscns  AnuKLLiNCs  Mediceos  , tituli  Sanctae 
Mariae  Trumtiberen.  et  Calisli  pretbiler  cardinaiis  domii.i 
nifttt  i papae  ac  sanctae  romnnae  Eccletiae  camerarius.  — 
Uiiivevsit  et  singulit,  ad  qunt  preseniet  nottrne  pervenerint, 
salutem  in  Domino  sempiternum.  Quia  illuttristimu*  dominus 
Oratio  de  Balionibus  ad  stipendia  sanctissimis  dumini  nostri 
et  sanctae  romanae  Ecclesiae  conductus  vel  Moreilus  de  Tri- 
vio eiitt  locumlencns  tricentos  pedites  ex  civitate  Perusiae 
eiusqae  districtu  ac  aliis  locis  circunivicinis  ad  nlmam  Vr- 
hem  ducturus  est  : ut  comodius  et  expediiius  iter  facert 
postini,  et  certa  super  comeatibus  illit  lege  impositn  absque 
iniuria  alicuius  pei  trnnsire  valennt;  Iccirca  vobis  univertis 
ei  singulis  universitatibus  et  njptcinlibus  terrnrum  et  ioci- 
rum  sanctae  romnnne  Eccletiae  mediate  vel  immediate  sii- 
biectorum  per  quorum  loca  et  territorio  recto  itinere  pre- 
factum Morellum  lucumtenentem  cum  dictit  tiicen’is  pediii- 
bus  transire  conligei  it  turmntim  et  non  minut  quam  decem 
millinria  prò  quolibet  die  sub  interdicti  excomiiiiicationis  re- 
spetlire  ac  qutngenloruin  ducatnrum  auri  Camerae  aposloli- 
cae  nplicoiidorum  penis  de  mandato  domini  nostri  Pupne 
predici  i vive  vocis  oraculo  super  hoc  iiobit  facto  ac  nutem 
ir.stri  Cameriaratus  ojfìcii  committimus  et  mandnmus,  ut  di- 
etimi Morellum  lucumtenentem  prefatum  cum  dictis  peditibiis 
per  ten  iloria  vetlrn  liberos  et  omni  molestia  et  impediuien- 
tn  cessantibiis , dummodo  w permitlitur  lurmatim  et  non 
minut  quam  decem  miharia  quolibet  die  procedani  , tranti- 
re  et  liotpitari  perniiti  olii  nc  de  necestariis  ad  victiim  , vi- 
delicet  pane  et  vino  non  ultra  quam  ad  rationem  daorum 
librariim  paiiis  et  trium  vini  prò  quolibet  pedite  et  quolibet 
die  gratis;  de  reli  jais  vero  prò  eoritm  pecuniis  conveniea- 
tibus  pretiis  suficienter  providealis  et  provideri  faciatis- 
Significantes  Vubis  quod  si  contumaciter  en  quae  vobis 
iniunguntur  adimplere  recusabitis  ad  declarationem  et  ex'- 
cutioiiem  dictarum  penarum  procedemus.  Datum  Homne  die 
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uliìnia  ianuarii  MDxxvii , pontifìcalut  predicti  sanetissimi 
ilomini  nostri  domini  Clemenlis  pnpae  VII  anno  quarto  «. 

« F.  carilinalis  Camerarids 

Ho  sottocchio  una  copia  di  lettera  « ad  niesscr  Bros  etto 
da  Trevi  capitano  de  lo  illustrissimo  segnore  Horazio  Baclio- 
ri.  » — Entro  : « Messer  Brunetto  mio  onorando.  Mando  ser 
jintonio  quale  ve  darà  conto  de  vinti  ducati  d’  oro  et 
niezu  — Ad  iiiinccchia  ve  farìte  dare  conto  de  ducati  vin- 
lisei  d’  oro  larghi  — furile  boni  ad  ser  jintonio  ducati  opto 
quali  io  1’  ò pagati  ad  quisli  da  Bevagni  — Et  quando  le  co- 
se non  fossero  passale  conio  scria  cl  mio  desiderio  me  perdo- 
iiuritc.  E cosa  che  possa  per  vostra  signoria  me  à da  coman- 
dare a la  quale  sempre  me  raccomando  — Da  F’oligno  adi 
t I de  febraio  iSa^  — E1  vostro  Marcar  torio  de  li  Aiti  ». 
— E dietro  alla  lettera  medesima  : n Ranocchia  ho  receputa 
una  vostra  visto  quanto  me  scrivete  io  ve  respondo  che  fate 
boni  a messer  Bronetto  ducati  vintisel  d’  oro  larghi  corno  vui 
avete  da  me  et  sua  signoria  non  mancarà  — Sapete  che  io 
ho  pagati  ad  quilli  da  Bevagni  ducati  8 d’  oro  larghi. — 
Farite  fare  bono  ad  Ribatti  et  a Caprone  ducato  uno  d’  oro 
quale  io  li  pagai  in  palazu  de  li  Signori  — Farite  fare  bono 
per  conto  di  ser  Antonio  ducato  uno  ad  Caprone  — Un  al- 
tro ad  Salvatore  da  Vicenza  — Un  altro  ad  Murella  da 
Gualdo  di  Nocera  u. 

Di  Marcantonio  ed  altri  della  famiglia  degli  Atti  , ripu- 
tata nella  storia  dell’  Umbria  , discorre  distesamente  il  Dorio 
C Storia  di  casa  Trìnci:  lib.  l.“).  Circa  il  Ranocchia  da 
Foligno  w convicn  dire  (ha  notato  il  sig.  Clemente  Bartolinì) 
che  questo  bravo  c guerriero  avesse  in  Foligno  qualche  cele- 
brità , perché  novantuno  anni  dopo  il  suo  soprannome  conti- 
nuava ancora  nella  sua  casa  ed  eredi  , come  sembra  dimostrato 
da  Fabio  Poiitono  a carte  36  di  quella  sua  bella  dissertazio- 
ne archeologica  sulle  antichità  di  Foligno  pubblicata  in  IV- 
rugiu  per  la  stamperia  augusta  nel  i6i8  ».  Del  resto  sembra 
che  vari  soldati  delle  bnndenere  volentieri  si  facessero  appel- 
lare da  qualche  animale  ; c tra  gl’  illustri  ameriui  Alberto 
Cateraccì  ( op.  mss.  ) ricorda  uno  n Stefano , detto  Cornac- 
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chìa  Saadri , che  fu  capitano  valoroso  , c che  militò  sotto 
Orazio  Baglioni  e che  fu  alla  difesa  di  Roma  nell’  assedio  di 
Borbone  l’anno  ». 

Ritornando  a Brunetto  da  Trevi,  ci  piace  aggiungere  che 
naque  di  civile  famiglia  e mori  senza  prole.  Lasciò  morendo 
molti  legati  a’suoi  parenti  ; ma  la  eredità  a’Canonici  regolari 
l.iteranensì  , i quali  poi  « furono  costretti  in  giudizio  ad  ese- 
guire alcuni  de’  pesi  a loro  imposti , piacendosi  della  eredità, 
non  dei  pesi  ». 


Pag.  77  , lin.  27.  — « Vennero  allora  al  condol- 
a tiero  due  brevi  eco.  ». 


— it  Clemess  papa  vii  — Dilecto  fìlio  Ualatetta  Ba- 
liono,  Dilecl»  fila,  salulem  et  aposlolicam  henedicvonem. 
Ex  cnutis  animitm  nostrum  moveniibus  ubi  committimus  et 
mnndamus  quod  iniquitatìs  Jilios  Octavianum  de  Ne/»//  et 
Federicurn  de  Miris  de  jisisio  et  alias  eorunt  comptices , 
iiuper  opera  tua  de  vnluntate  nostra  in  minor/  arce  civiia- 
tis  nostrae  jlsisi  captos  et  carceribus  detentos , dilecto  Jilio 
Locumtenenti  civitatis  praedictae  consignes,  cui  quid  de  en 
agere  debeat  per  alias  nostras  in  simili  brevis  forma  lue- 
ras  significamus  in  contrarium  facientibus  non  obstantibus- 
Daium  Fiterbi  sub  anulo  Piscatoris  die  septiina  iulii  i5»8, 
ponliJicalHS  nostri  anno  quinto  ». 

— « Calmrhs  papa  vii  — Dilecti  Jilii , salutem  et  a- 
postolicam  benedici ionem.  Grata  devotionis  obsequia  , quee 
nubis  et  apostolicae  sedis  actenus  impendisti  et  adirne  talli- 
citis  siudiit  impendere  non  detistis  , promeruit  ut  tibi  red- 
danlur  ad  graiiam  liberales.  Cum  itaque  iniquitatìs 
Guidonus  et  Octarianut  fratres  germani  de  Nepis  de 
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animo  maligno  et  rebelli  arce»  nostra*  maiorem  et  minorem 
eivilatu  Jtisi  clandestine  dolo  et  etiam  per  rim  caperent 
seti  occupare  curaverint  et  omicidia  graviaque  et  detestahilia 
Jacinora  perpeiraverint,  ac  propterea  crimen  laesae  maiesta- 
tis  et  conjìscatione  omnium  honorum  incurrerint.  Nos  rolen- 
tes  tibi  , qui  arcem  minorem  praedictarum  iam  e manibus 
occupatorum  huiusmodi  ^indicasti  et  prò  nobis  recuperasti  , 

ut  prò  recuperatione  maioris  arci* et  mitiiibus 

tuis  ac  labore  et  impensis  tui*  illam  circumque  obsider»  non 
parcis.  Praemitsorum  et  aliorum  meritorum  tuorum  inluiiu 
gratiam  Jacere  specialem  ut  ea  ferveniius  prò  dieta  recupe- 
ratione instes  , et  solita  erga  nos  et  Sedem  eamdem  devotione 
a nobis  et  dieta  Sede  tueri*  proemia.  Consequturus  motu- 
proprio et  cena  scientia  nostra  ac  de  apostalicae  pntestatis 
plenitudine  , omnia  et  singula  bona  , mobilia  et  ioimobilia  , 
tura  nc  acliones  ad  dictus  Guidonem  et  Octavianum  ante 
commissa  facinora  huiusmodi  legittime  spectantia  quaecum- 
que,  quorumcunique  et  qualiacumque  et.  cuiusois  praetii  sint 
tam  in  dieta  civitaie  eiusque  comitaiu  et  diocesi  quam  al  . 

ubicumque  existentia  ad  nos  et  Cameram  aposto- 

licam  per  conjtscationem  praedictam  spectantia  et  devoluta 
aere  alieno  deduclo  , libi  prò  te  tuisque  haeredibus  et  suc- 
cessoribus  in  perpetuum  damus  , concedimus  atque  donamut 
per  praesentes  cum  Jacultate  realem  corporalem  et  actua- 
lem  possessionem  per  te  et  alìum  seu  alias  procuratore*  tuo* 
propria  aucloritale  capiendi  et  relinendi  , illorum  fructus  , 
reddilus  et  proventus  percipiendi , et  iam  tuo*  et  haeredum 
ac  successorum  tuorum  usu  et  ulilitate  convertendi , non 
obstantibu*  concessionibus  et  ordinai ionibus  apostolicis  ac  con- 
cessione de  malejiciis  et  illorum  condemnat  ioni  bus  , dileclo 
fìtio  nostro  Sytvio  titubi  s.  Laurentii  in  Lucina  praesbitero 
cardinali  Corionensi  Perusiae  Umbriaeque  legato fncla.  Cae- 
terisque  contrariis  quibuscumque.  Datnm  f'iterbi  sub  anulo 
Piscatori*  die  octava  iulii  MDxxviii,  pontificatus  nostri  an- 
no quinto,  Eva>celist\  u. 
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Condotta  di  Malatesta  Baglioni  a governatore  delle  niili- 
zic  della  Republica  Borentina  : tratta  dall’  Archivio  delle  Rì- 
formagioni  di  Firenze  ( VEanictioLi  , Doc.  Xll  ). 

— n tfl.agnijxci  et  excelti  domini  Prioret  libertntit  et 
t'exUlifer  iustitiae  populi  Jlorentini,  una  cum  eorum  vene- 
yabilibus  CoUegiit  et  Consilio  8o  virorum  in  sufficienti  nu- 
mero adunati  in  sala  superiori  ante  eorum  audientta  prò  ne- 
gociis  Jlorentinae  Reipublicoe  exercendis  infrascrìptum  con- 
ductam  factam  per  spectnbiles  viros  liberiniis  et  pfcit  sub 
die  i6  apriiit  i5a9  / cuius  lenor  talit  e>t,  ut  infia  appro- 
bauerunt  die  i6  aprilis. 

« Adi  i6  aprile  iSag. 

— « Spectabili  signori  Dieci  etc. , conoscendo  la  mol- 
ta virtù  et  egregie  qualità  del  magniBco  sig.  Malatesta  Baglio- 
ni  figlio  già  del  magnifico  sig.  Giampaolo  Baglioni  , giuilicaro- 
no  dover  essere  di  momento  ed  utilità  grandissima  averlo  alti 
stipendi  della  loro  Republica  , et  maxime  nei  presenti  tempi 
tanto  turbolenti  et  pericolosi  per  le  cose  che  girano  ; et  però 
congregati  in  sufiìciente  numero  nella  loro  solita  residenzU 
messo  et  ottenuto  con  tutte  le  fave  nere  fra  loro  il  partito  sr- 
condo  gli  ordini,  et  observate  le  cose  da  observare  per  rigore 
di  qualunque  loro  auctorità,  et  in  vece  et  nome  della  loro  ec- 
celsa Republica  fiorentina  deliberarono  , et  deliberando  condus- 
sono  alli  stipendi  della  Republica  predetta  il  prefato  • 

« Magnifico  sig.  Malatesta  Baglioni  col  titolo  di  G-  ri 
governatore  di  tutte  le  genti  di  piè  et  di  cavallo  della  detta 
eccelsa  Republica  fiorentina  , et  col  carico  di  tutte  le  fanterie 
di  detta  Republica  senza  altro  G.  capitano  delle  fanterie  , con 
dichiarazione , che  sua  signoria  sia  tenuta  et  debba  obedire  ai 
profati  magnifici  signori  et  G.  commissari  della  Republica  pre- 
detta , et  etiam  allo  illnstr.  sig.  don  Hercolc  da  Este  G.  ca- 
pitano di  tutte  le  genti  et  exercito  fiorentino  mentre  tern 
detto  grado,  et  quando  accadrà  che  sua  signorìa  » abbia  a tro- 
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Vare  col  prefato  illiistr.  sig.  capitaDO  per  tempo  e termine  di 
un  anno  da  cominciare  a di  i di  giugno  prossimo  futuro  1639. 
Scndo  nondimeno  seguita  innanzi  la  approvazione  della  presen- 
te condotta  nel  Consiglio  degli  80  , secondo  gli  ordini  della 
città  , et  la  ratificazione  et  accettazione  del  detto  sig.  Malate- 
sta  in  forma  valida,  etiam  la  ratificazioac  del  X.nio  di  certa 
altra  condotta  con  S.  M.  questo  medesimo  di  soprascritto  pel- 
le mani  del  niagnilico  Oratore  suo  residente  qui  , et  con  con- 
dotta di  milir;  fanti  da  farsi  per  il  detto  sig.  Malatesta  o suoi 
legittimi  mandali  nel  mollo  come  è solita  pagare  l’ altre  sue 
fanterie  osili  volta  elle  i prefati  signori  volessino  che  sua  si- 
gnoria cavalcassi  ad  alcuna  fazione  così  in  difesa  della  loro  Re- 
puìilicu  , come  ni  oflesa  di  qualunque  inimico  di  quella,  di- 
chiarnnilo  che  quando  avessi  a fare  detta  compagnia  non  possa 
in  alcun  modo  detto  signore  condurre  alcuno  ribelle  o sbandi- 
to della  città  di  Firenze  , senza  espressa  licenza  de’  prefati 
signori  Dieci,  et  con  dichiarazione  che  sua  signoria  etiam  con 
liciti  mille  fanti  non  sia  oblìgato  cavalcare  scndoli  comandato 
da  delti  signori  se  ancora  non  ha  li  duemila  fanti  del  X.iiio 
secondo  clic  nella  sopradettn  condotta  di  S.  Jf.  si  contiene,  di- 
chiarando ancora  che  li  sopradetti  siguori  Fiorentini  siano  te- 
nuti et  debbino  dare  c pagare  li  detti  mille  fanti  al  predetto 
signof  Malatesta  ogni  volta  che  dalla  maestà  cristianìssima  fosse 
ricerco  , et  per  servizio  di  q>iclla  li  bisognassi  cavalcare  colli 
duemila  fanti  che  ha  etiam  in  condotta  dalla  Maestà  predetta, 
come  di  sopra  , et  con  provvisione  et  patti  per  la  persona  di 
sua  signoria  di  aooo  ducati  di  sole  netti  d’  ogni  rctenzìone 
1’  anno  , da  pagarsegli  a quartieri  secondo  il  solito.  Et  ancora 
con  provvisione  di  ducati  cento  di  sole  per  qualunque  mese  a 
tempo  di  pace,  et  quando  non  arà  gii  sopradettì  mille  fanti 
da  pagarsi  mese  per  mese  come  di  sopra;  la  quale  provvisione 
s’  intenda  cominciare  et  cosi  cominci  il  di  che  il  prelato  sig. 
Malatesta  avrà  ratilìcata  la  presente  condotta  in  forma  valida, 
la  quale  debba  ratificare  fra  dieci  giorni  da  oggi,  non  ubstantc 
che  a detta  condotta,  come  sopra  si  dice,  debba  cominciare  al 
primo  di  giugno  prossimo;  dichiarando  ancora  che  il  tietto  sig. 

A'ote  e Documenti  f^ol.  unico  45 
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MatatesU  pji'a  clr^gere  et  capsare  et  punire  li  capitani  delli 
sopradctli  fanti  quando  accadesse  et  li  fanti. 

« Ttcm  con  questo  inteso  che  il  prefato  sig.  Malatesta  con 
suoi  figli , suo  nipote  figlio  già  del  sig.  Horatio  , suo  stato  et 
aderente  durante  il  tempo  della  detta  condotta  s’  intenda  es- 
sere e sia  in  protezione  della  prefata  Republica  fiorentina  pro- 
incttcnilo  gli  profati  signori  Dioxi  ne’  detti  modi  e numi  che 
detta  l\op’:blìca  in  ogni  occorrentia  et  bisogno  che  accadesse 
durante  il  detto  tempo  al  prefato  sig.  Malatesta,  o suoi  figli, 
nipote  , stato  et  aderenti  , gli  porgerà  secondo  le  forze  sue 
tutti  quelli  aiuti  et  presidi  che  saranno  necessari  et  opportu- 
ni a preservarlo' con  delti  suoi  figli  , nipoti  et  aderenti  pre- 
detti nel  suo  Stato  , et  che  a questo  effetto  per  la  detta  Rc- 
publica  non  si  mancherà  in  cosa  alcuna.  Dichiarando  ancora 
che  ogni  volta  durante  il  tempo  della  «letta  condotta  che  li 
signori  Fiorentini  contraessino,  facessino  o entrassino  in  alcuna 
confederazione,  amicitia  o accordo  con  alcuna  Republica  o per- 
sona di  qualunque  dignità  , grado  o qualità  si  sia  , il  prefatu 
sig.  Malatesta  Raglioni  , suoi  figli  , nipote  , stato  et  adernili 
predetti  s’  intendine  essere  e siano  inclusi  et  admessi  nella 
confederazione  , amicitia  o accordo  spradetto,  et  concesso  che 
il  prefato  sig.  Malatesta  e suo  stato  , figli  , nepotc  et  adrrenti 
predetti  sia  tenuto  et  obligato  ogni  volta  che  a’detti  Fiorenti- 
ni Risse  bisogno , et  ad  ogni  loro  richiesta  essere  prompto  c 
colla  sua  persona  , stato  et  tutte  le  forze  porgergli  ogni  aiuto 
et  favore  possibile  per  difesa  di  detti  signori  Fiorentini  et  lo- 
ro Stato,  et  contro  a qualunque  persona  et  di  qualunque  gra- 
do et  qualità  si  sia  ; et  «Misi  condussono  il  prefato  sig.  MaUte- 
sta  , et  etiam  con  autorità  , obedicntia  , prerogative  , esenzio- 
ne et  privilegi  che  la  detta  Republica  è solita  condursi  gli  al- 
tri g.  et  governatori  et  capitani  g.  di  fanteria  di  quella.  Afa«- 
daiii. 

K Iiem  incontineiu. 

K 1 prefati  magnifici  sig.  Dieci  etc.  desiderando  niaggior- 
nicnte  grati fic.are  e tenere  bene  contento  e satisfatto  il  pre- 
fato sig.  Malatesta  Bagliuni , et  essendo  etiam  mossi  dalla  g«'- 
iierusa  e nobile  indole  del  sig.  Ridolfo  suo  primogenito  et  del 
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sig.  GiaraiKivolo  figlio  già  flel  sig,  Orazio,  carnale  fratello  del 
prelato  sig.  Malatesta  ; veduto  in  quelli  manifestamente,  ben- 
cliè  ancora  sieno  di  tenera  età,  ptdiularc  et  crescere  di  gior- 
no in  giorno  le  egrege  virtù  delli  prefati  loro  progenitori  , c 
congregali  iu  sullicicnte  numero  et  obtenuto  il  partito  con 
tutte  le  fave  nere,  come  di  s<}pra,  deliberorono  et  deliberando 
condussono  alli  stipendi  della  loro  Kepublicu  li  prelati 
sig-  Ridolfo  et  I Baglioui  con  5o  cavalli  leggieri  per  cia- 

sig>  Giovan  Caulo  | senno,  oltre  alle  persone  loro  per  tempo 
c termine  di  uno  anno  fermo  da  cominciare  quando  araniio 
fatto  i supradetti  cavalli  , et  riscgnalili  per  porvi  i segni  per 
le  mani  di  chi  sarà  deputalo  secondo  gli  ordini  della  città  di 
i ii  eiizt;  in  sul  dominio  fiorentino  o altrove,  dove  parrà  à detti 
signori  Dieci  , sondo  nondimeno  seguita  innanzi  la  approvazio- 
ne della  presente  condotta  per  il  Consiglio  degli  8o  et  la  ra- 
tificazione et  acceptatione  di  quella  per  il  prefato  sig.  Mala- 
testa  come  giurata  persona  et  legittimo  amministratore  di  quelli 
et  in  vece  e nome  loro.  La  quale  debba  avere  ratificata  in  for- 
ma valida  et  nc’  detti  modi  c nomi  fra  termine  di  tlioci  gior- 
ni da  oggi , con  provvisione  di  fiorini  di  piccioli  netti 
1’  anno  per  cavallo  leggieri,  et  fiorini  a5o  simili  l’  anno  per 
la  provvisione  della  persona  di  ciascheduno  de’  supradetti  si- 
gnori Rodolfo  et  Giovan  l’uuio  , da  cominciare  detta  provvi- 
sione et  stipendio  , detti  cavalli  gli  aranno  rassìgnati  , come 
<li  sopra  è detto.  Dovendosi  rassegn.ire  non  dimeno  fra  uno 
mese  dal  di  della  ratificazione  predetta,  et  da  pagarsi  a ([iiar- 
tieri  secondo  il  consueto  nelle  mani  dei  prefati  signori  o loro 
legittimi  mandati  j dichiarando  che  li  detti  signori  non  siano 
tenuti  cavalcare  culli  detti  cavalli  leggieri  quando  accadessi 
a’  signori  Fiorentini  servirsi  di  loro , ma  si  bene  mandare  i 
cavalli  leggieri  predetti  con  gli  loro  biogotcnenti  in  ogni  espe- 
dizione  a che  fussino  comandati  da’  signori  Dieci  predetti  o 
loro  Commissari  , et  con  gli  altri  capitoli , patti,  esenzioni  et 
privilegi  che  sono  soliti  condursi  per  questa  eccelsa  Republica 
li  altri  capi  et  cavalli  leggieri;  et  le  sopradettc  due  condotte 
insieme  con  quella  del  sig.  Malatesta  feciono  i prefati  signori 
Dicci  come  di  sopra  alla  prcsentia  del  nubile  uomo  Bcrnirdo 
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de  Pier  Antonio  da  Verraizano  cittadino  fiorentino  et  ser  Be- 
nedetto di  Piero  di  Aleso  da  Perugia  altriineiili  ter  y ecchia. 
Mondani,  eie. 

« Ego  Pitulut  olim  ter  Francitei  de  Ratignano  cii'i* 
et  noi.  pub.  Fior,  cancellariut  prnejaiorum  dominorum  De- 
cem  , de  tuprascripl.  rog.  in  fide  me  tupr. 

« Jn  Dei  nomine  amen  , anno  Domini  notivi  lem  Cri- 
tpli  ab  eiiit  talutifera  incarnalione  i5ìq,  die  vero  ao  ayi  i- 
lit.  Acceptntn  et  roficata  fiuit  tuprndicln  eiut  conditela  prò 
ut  apparet  in  libro  ilicti  ter  Pauli  de  Ratignano  cancetlarii 
dominuruiir  Decem  a car.  46  > nec  non  de  roiifieaiione  et 
ncepiotiont  coiiductorum  dom.  Rodulfi  et  lohannit  Pauli 
inpradicui  uni  in  tudem  libro  a tub  tuo  die  ». 


Pag.  90  , noia  (i). 


Ambasceria  del  19  febraio  i5a9, 

— « Prioret  artiam  civitniit  Perutie  — Puncti  o>ero 
recordi  dati  a voie  magnifico  nostro  gentilomo  et  oratore  a 
monsignore  rer.  Cardinale  Cortonese  digaissimo  legato  llora- 
tio  Corneo  ecc. 

n Imprinu  dopi  la  debita  reverentia  a sua  sig.  rcv.  rc- 
eomanderete  efllcaccmcnte  noie  et  tucta  questa  a se  devota  et 
comune  piitria  , la  quale  per  la  malignità  de  li  tempi  essendo 
reducta  et  constituita  de  estrema  miseria  e povertà  supplica- 
rete  umelmente  a sua  sig.  rev.  se  degne  concedere  a la  Cu- 
niunità  gratiosa  e liberale  dilatione  s.altem  de  doic  mesi,  tra 
li  quali  possiaìDO  provedeie  al  residuo  del  pagamento  dovuto 
a su.a  sig.  rev.  per  causa  de  li  grani  et  laudo  de  ciò  dato  et 
a voie  notissimo  etc. 

« Itera  iutendendose  cura  universale  raistitia  lo  esercito 
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imperiale  appropinquarsi  verso  Spoletini  e cose  nostre  consul- 
tarote  sua  sig.  rcv.  suppl.  aprcsso  la  s.  de  nostro  Sig.  non 
ni  lasse  indefesi  , aflliie  ebe  mediante  la  summa  sapientia  u 
aiictorità  de  la  prefata  Beatitudine  et  sig.  rev.  non  siano  lese 
et  dampnifìcate  da  le  ditte  gente , che  tutto  reputarimo  et 
rccognosreremo  procedere  da  la  carità  et  aflTectione  singolare 
de  sua  rev.  signorìa  verso  questa  ciptà  et  popui  suo  a quella 
deditissimo  et  Gdclissiino  etc. 

« Itcm  essendo  piaciuto  a raonsig.  rev.  legato  a nostre 
prece  sospendere  questa  pretura  a beneplacito  de  n.  Sig.  per 
li  occiirrenti  abisogni  c necessità  de  to'  ciptà  et  contentandose 
niesser  Mario  Fulvio  ro.  podestà  futuro  de  tale  sospensione 
pregaretc  sua  s.  rev.  se  degne  in  vecepotcstà  confermare  ovc- 
ro  eleggicre  mesci-  liilìano  Fabriancsc  et  li  altri  doie  Colla- 
terali dottori  , che  prima  erano  in  oflìcìo  messi  et  deputati 
niain  solito  dal  Collegio  de  li  doctori  , acciò  ehe  se  obseive 
et  adinipisca  la  signatura  e gratia  de  sua  sig.  rev.  cuius  tenor 
talis  est,  videi  icet  : — ^ttemplis  nnrratis  ad  beneplnciturn 
snnetis  domini  nostri  PP.  concedimut  et  eiargimur  ad 
c'iim  ex  premissis  dumtnxat  et  quatenus  recipiatnr  loco  po- 
lestatis  uniti  vicepotestas  cuin  diiobus  iudicibus  dottoribus  , 
tlunbiis  notnriit  , uno  socio  milite  cuoi  duodecim  J'amulis  , 
iiiaiidiimui  ut  petitur  etc-  o. 

A.-di.  i5'jy-2tj  , foglio  i3<). 


Pay.  90  , nota  (2). 

* 

Ambasceria  dell’  ultimo  febraio  i 5ag. 

— « Priores  artiitm  ciuitalis  Penisie  — Puncti  et 
commissione  date  a voie  magnifico  Aniballe  Sìgnorello  nos'ru 
gentilomu  et  oratore  destinalo  da  noie  a la  sanctità  de  no- 
stro Signore. 

45* 
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« Imprima  cum  ogni  umiltà  et  reverentia  hi  nome  no- 
stro publico  basciarcte  li  piedi  sanctissiiiii  de  sua  Beatitudine 
rcconiaudandoli  la  ciplà  nostra  e tiicto  el  popolo  de  quella  li- 
dolissiino  et  devotissimo  , narrando  in  quante  angustie  et  ca- 
lamità se  trova  per  li  passati  danipni  et  per  li  correnti  tem- 
pi , da  cui  spera  rclcvarse  per  gratia  et  dono  de  la  prefata 
sua  Beatitudine.  , 

« Item  insolontibiis  barbara  in  Italiam  vastantibus  , et 
dubitandose  lo  oxercito‘'de  la  cesarea  Maestà  già  a li  confìni 
de  lo  Stato  ecclesiastico  per  qualche  occasione  et  oportunità 
non  sembrasse  cosa  a la  prefata  Comunità  nostra  preiudiciale 
explicarete  essere  oblemito  nel  publico  et  generale  consiglio 
che  se  debbia  cautamente  guardarla  et  remlerla  sicura  e sal- 
va per  la  santa  Sede  apostolica  ik-  ogne  oppressione  , et  non 
permettere  che  in  essa  abbia  intrarc  gente  annate  de  alcuna 
sorte  tanto  sotto  spctic  de  amicilia  quanto  de’  nome  inimico  a 
la  prefata  sede  et  essa  ciplà  , non  trovandosi  in  ditti  barbari 
fede  alcuna,  come  la  experienza  de  molti  oppressi  popoli  e ci- 
ptà  tiittavolta  dimostra  j al  cui  elfeeto  essendo  dieta  ciptà  no- 
stra exinanita  et  già  vacua  de  nmne  publico  et  privato  suhsi- 
diu  , consiimpto  in  li  tollerabili  dispendi  facti  in  subvenctio- 
nc  de  la  faine,  recorre  novamente  a sua  Beatitudine  aciò  quel- 
la si  degna  essere  prO|Mlia  et  benigna,  et  li  supplica  devutissì- 
mamente  che  li  piaccia  euncedere  de  1*  inlrate  de  la  Camera 
appostolica  , che  annujtim  piglia  da  la  cipta  nostra  , sino  a 
la  somma  almanco  de  quattromilia  scudi  ; et  si  forsa  non  vo- 
lesse condescendere  a questo  nostro  lustifìcatissimo  voto,  suppli- 
carete  sia  contento  almanco  prestarci  dieta  quantità  da  resti- 
tuire a la  giornata  , a ciò  mediante  tale  suventione  possiamo 
resistere  et  fìnalmente  exporre  la  propria  vita  per  onore  de 
la  Sede  appostolica  et  animosamente  defenderc  la  cosa  co- 
mune. 

« Item  essendo  la  prefata  Beatitudine  renitente  del  tucto 
a la  gratia  dimandata,  el  che  non  possiamo  persuadere,  iustifi- 
carcte  che  non  dobbiamo  essere  da  poie  imputati  sì  in  defen- 
sione  et  tutela  nostra  , et  per  obviarc  a T ultimo  excidio  che 
veilessimo  parato  , recorressinio  ad  alcuno  extraordinario  aiuto 


Digilized  by  Google 


MÀLATESTA  BAGLIOKI  53$ 

senza  alcuno  però  preiudicio  de  la  prefala  sede  apostolica  et 
sua  Beatitudine  , remanendo  sempre  fidelissinù  subditi  suoi  ; 
de  la  cui  dcvotione  .....  non  possiamo  nè  intendiamo  in 
qual  se  vof^lia  fortuna  mancare  in  minima  parte  etc. 

« Item  essendo  dieta  ciptà  nostra  reducta  in  extrema  pe- 
nuria , et  mancando  tuttayolta  li  quotidiani  alimenti  al  nostro 
populo  supplicarete  anco  a sua  Beatitudine  voglia  concedere  la 
tracta  de  mille  some  de  grano  de  li  lochi  piu  commodi  et  a 
noie  propìnqui  , subietti  a là  sede  apostolica  , maxime  non 
avendo  auto  anco  ellécto  la  patente  camerale  impetrata,  dìmo- 
rando  sua  Beatitudine  prefata  in  Viterbo  , de  le  trecento  so- 
me ' da  cavarse  de  la  Marca  , sopra  del  che  proeuraretc  expe- 
ditione  per  via  del  rev.  monsìg.  Camborlengo,  impetrando  soie 

lettre a la  predicta  tracta  al  signor  Tesau- 

ricre  de  la  Marca  al  rev.  vicclegato  de  dieta  provincia. 

«'Item  vedendo  anco  cxausta  dieta  ciptà  nostra  de  ogne 
publica  et  privata  ìntrata  donde  verisimilmcnte  se  potesse  ca- 
vare denare  designando  in  suventionc  de  le  instanti  doie  ne- 
cessità , de  la  guerra  e pecunia  , battere  li  argenti  publicì  et 
privati  et  reducti  a conio  legalissimo  et  de  ogni  peifectionc 
supplicarete  a sua  Sanctità  che  li  piaccia  concedere  gratia  de 
la  nova  zecca  da  batterse  nella  nostra  cità  sotto  ogni  deligen- 
le  censui'a  , per  la  cui  più  presta  expeditione  operarete  che 
se  commetta  al  prefato  rev.  Camborlengo  a ciò  per  una  sua 
diretta  a li  nostri  Magistrati  , o ad  altri  che  più  paresse  a 
sua  rev.  signoria,  se  abbia  tale  auctorità  almanco  per  sei  me- 
se , si  non  per  maìure  tempo. 

« Item  ad  cffecto  de  impetrare  grata  et  votiva  audientiai 
et  expeditione  accelerata  a le  vostre  commissione  usarcte  ei 
solito  làvoi-e  de  monsig.  rev.  protectore  nostro  de  ...  . 

de  monsìg.  rev.  Legato  , del  magnifìco  meser  lacobo  Salvia!» 
et  de  li  rev.  monsignori  de  Verona  et  de  Capua  etc.  «. 

Ahm.  cit.  , foglio  141. 
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Lettera  di  Clemente  VII  ai  dieci  di  Perugia  dei  i a giu- 
gno i5ay. 

— « Ct.EHEHs  PAPA  VII  — Dilecti  Jìlti  salutem  et  apo- 
ttolicam  benediclionem.  Ex  Inerit  vtstrU  termoneque  diltcli 
fila  Lucalóerti  ( Podiani  ) phiiici , iecrelarti  et  oratorii 
venri  inielUximus  precei  ac  desidci'iuui  veslrumuon  ptui  ve- 
sli  uni  JìUi  quam  nostrum  consulendi  rebus  istius  cii/ilatis, 
quas  et  prò  paterno  amore  qitein  erga  vos  semper  habuumu  et 
ìiubenuis  et  prò  commodo  ac  lionore  nostro  haiid  minus  no- 
siras  quam  vestras  esse  ducimus  , sed  lamen  huic  nostrae 
medendi  et  occurrendt  voluutati  illud  dijfìcultalis  summae 
uhiicitur  , quod  his  ipsis  quos  timetis  motibus  causam  a oo- 
bis  daiam  esse  Cesarei  allegant.  Qui  sicut  hactenus  nobis 
deprecanlibus  iiobiles  restros  quamquam  alieno  in  te  animo 
toleravei  uni  , ita  nunc  se  minime  l-iluros  ajffirmunt  , quod 
hustes  se‘  enissimi  Cesnrit  palienltbus  id  vobis  ri  islam  civi- 
tatem  militet  induxerint  et  prò  arbitrio  dominentur,  pottha- 
bita  nostra  et  huiut  sanclae  Sedis  auctoritale,  cuiut  defen- 
sionem  ab  eodem  Cesate  sibi  demandatum  predicant.  Ilaque 
dolemus  ex  hit  nooìtsimis  quae  et  illit  causam  nova  molien- 
di  prebent  et  nobis  providendo  Jacultaiem  adhimunl,cum  ipti 
Cesarei  non  tam  nostram  sed  suam  rem  se  agere  dicani,  se 
taiften  in  hoc  modr.tlius  gesiuios  esse  quod  ipsi  vestrot  tan- 
tum cives  resutuent  et  cttm  illis  pariter  apostolicnm  hislic 
aucioritatem  ous  cantra  patti  esiis  alienot  induci.  Haec  nos 
qui  a subdtlts  nuslris  pretertim  vobis  causam  omnem  belli 
avertere  cupimus  et  hactenus  nveriimut  , doienier  audimut 
cuin  vereamur  ea  impendere  mala  et  calamitaies  si  in  vestra 
loca  exercittts  admoveatur  q.  inde  tequi  tolenl  et  Deus  om- 
nipotens  dignetur  avertere.  Quod  ti  nobiles  vetlri  nos  au- 
disteni  melius  sibi  ac  vobis  consuluitsent.  Itaque  qiianlum 
projecluri  stmus  ignoramut  dijjldimus  quidem  putiiis,  nil  ta- 
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men  omisiurt  lunius  quod  ad  pertonam  nosuam  vel  btuevo- 
teiuiam  erga  t>os  vel  ojfficium  perlineat  , velltmut  hec  po- 
strema non  J'uisse  prioribus  addila.  Ma  enim  sutiinuimus 
hec  valde  dubttamus  ne  non  sustinere  possimus  , sed  de  his 
omnibus  ac  de  restitutione  vesirorum  animalium  idem  oro- 
inr  vester  cum  guo  copiose  locati  sumus  plenius  vobis  re- 
feret. 

— « Dal.  Romae  apud  snnctum  Petrum  sub  annulo  Pi- 
scaloris  die  xij  iunii  MDXXIX , pontijìcatus  nostri  anno 
serto  ) • 

— « Blosius 

« (Fuori)  Dilectis  filiis  Prioribus  arlium  et  Com- 
munitati nostrae  civitatis  Pebusiae.  • 


Piig.  102  , noia  (t). 


\ 

Lettera  (li  Clemente  VII  ai  Dieci  tli  Perugia  , degli  i i 
luglio  lòay. 

t Clemees  papa  vii  — Dilecti  filii  taluiem  et  upnstoli- 
cam  benedictionem.  More  alque  ujfectu  pii  pinloris  gregem 
snttm  amantis  sumus  Jìlii  de  vesira  salute  solliciti,  et  quum- 
qunm  atiorum  iusiantia  in  dies  nos  urgeat  od  vos  integre 
nobis  restituendos  , tamen  preoptamus  medio  potius  vestrae 
obedientiae  id  ossequi  et  Jiliali  vestro  obsequio  siue  ulta  ve- 
sira clade  letarj,  Inslant  enim  iamdudum  Cesarei  opud  nos, 
seque  nullo  modo  iam  passuros  rjfirmunt  presidia  suorum  ho- 
slium  istit  vigere  diutius  et  istnm  ciriintem  in  olia  quam 
nostra  piena  obedientia  degere  , quod  quamquam  illi  iam 
HCrius  et  objirmatius  agant.  Tamen  nos  vobis  meiuentes  et 
bellica  mala  quibus  non  facile  mtderi  postea  possemus  anlea 
a vobis  avertere  cupientes  , egre  illos  ab  impetu  et  vi  sua 
cantineutus  , sed  tamen  toni  perdurantibus  in  cepto  preposi- 
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to  vestvit  valde  meremur  ne  non  Jì'ulius  hos  sustiuere  />of- 
sfintu.  Ipte  enim  princeps  Ornngiae  novi<sime  od  nos  icripsit 
se  iptum  et  cum  loto  exercitu  isluc  esse  venturum^  ut  istam 
civitatem  simul  oh  hostibus  Cesar eìs  vertdicet  , simut  nobit 
et  apostolicae  Sedi  restitujt  ; neque  enim  suum  presidium 
isiic  recipi  , sed  suorum  hosiium  non  haberi  postulai.  Qune 
vobis  fila  nota  esse  voluimus  , ut  quemadmodum  hini  not 
non  cessamus  quantum  possumus  impendentem  hanc  vrbis  co.- 
lamitatem  avertere , ita  et  vos  vubisipsis  non  detitis.  Est 
imtem  tota  salnlis  vestrne  ratio  ut  videtis  posila  in  volwUate 
dilecii  fila  Malaleslue  de  Baltionibis  qui  si  patriam  nmarit, 
ut  debei  , non  dubitabit  tempori  cedere  , ut  suos  cives  con., 
servet  potiusquam  se  uliius  cludis  causam  prebeat.  Kos  qui- 
dem,  siculi  sepius  Jecimus,  denuo  etiam  ad  eum  scrtbimus  poter, 
neque  eum  munemus  , ut  se  nobis  ubseqiientem  JUium  patriue 
amuntem  prebeat  civem  , sed  nostrum  etiam  hoc  opus  est  ut 
patriae  quoque  voce  et  nffectu  eum  cohoriemini  oga'isque 
et  ctrcuinspiciatis  omnia  qune  od  depetUndum  ft"c  malum 
expedire  videbuntur.  Qiiodsi  ille  nos  vosque  audierii  id qiiod 
s unirne  cupimus , letabimur  , sin  aulem  secus  eoenerit  dolebi- 
mits  quidem  haud  minus  vobis  orniti  vestra  iuciuru  , solabi- 
mur  tanien  niolestinm  nosiram  quod  ullus  inienlatuoi  vel  in 
cura  vel  in  benivolentia  nostra  le/iquimus,  quia  premonue- 
rimus  nniea  vos  et  omnia  qune  impendent  predixerimus.  Quem- 
odmodum  etiam  hoc  plenius  rejerat  exibilor  presentiu'm 
cui  fidem  hobebiiis. 

— « Dal.  Bomae  apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  Pi- 
scatoris  die  xi  iulii  MDXXÌX , ponlijìcaius  nostri  anno 
sexto.  a 

— a Blosius 

— « (Fuori)  Dilectis  fiUis  Prioribus  Arlium  et  Comu- 
nilati nostrae  civitatis  Perusiae  »■ 
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— « Prioies  artium  civitatis  Per  usine  — die  quinta 
iulii  i5ag  — 

« Recordi  et  instructioni  date  ad  voi  prestantissimo  m.  Mar- 
co Philonardo  destinato  da  monsig.  rev.  Vicelegato  alla  santità 
di  nostro  Signore. 


« Iteni  per  torre  et  amputare  qualche  falsa  et  sinistra  re- 
latiuue  data  forse  a la  sanctità  de  nostro  Signore  a la  prefata 
ciptà  et  soi  gentilomini  et  ciptadini  diminuendo  I’  antiqua  et 
moderna  loro  fìdelità  et  devozione  verso  la  saucta  Sede  aposto- 
lica et  Kcatitudinc  prefata , vi  sforzarcte  cuuinio  se  può  et  deve 
prò  veritate  torre  et  diluerc  qualunque  carco  et  iniputatione 
mostrando  con  quelle  efEcuci  ragioni  che  sapete  et  ad  voi  son- 
no notissime;  la  ciptà  et  soi  gentilomini  mai  avere  titubato  nè 
essere  manco  per  lo  advenirc  in  magiore  constantia  persevera- 
re couimo  se  conviene  a veri  et  fidelissimi  sudditi  in  quella 
parati  subire  quodcuinqiic  dìscrimen  per  exaltatione  et  gloria 
de  la  Sede  apostolica  et  de  sua  Sanctità.  Et  li  signori  Impe- 
riali revocano  ad  iniuria  la  iuductiune  in  questa  ciptà  de  le 
gente  aliene,  ne  dolo  abbiano  simile  opinioiu' ; imperochè  non 
con  animo  adversare  , machinare  o ofìi-ndere  alcuno  foro  in- 
dueti  , ma  solo  per  defendere  et  liberare  la  ciptà  nostra  , soi 
gentilomini  et  popolo  da  li  imincuti  et  preparati  scandali  et 
pernitiosi  disegni  de  li  inimici  per  la  cui  rosistenlia  alora  non 
li  occorreva  altro  più  expedito  et  presentanco  rimedio.  Per  el 
che  supplicarete  de  novo  oltra  la  continentia  de  la  nostra  let- 
tera a sua  Beatitudine  che  li  piaccia  avere  Peroscia  et  cl  po- 
pido  de  quella  per  soi  fìdelissimi  ; et  in  eventum  che  alcuno 
disegnasse  li  soi  danni  dcfcnderla  et  salvarla  con  ogni  autori- 
tà et  ogni  presidio  opportuno  da  qualunche  insi<lia  et  inimico 
etc.  ». 


/Inn.  i5iq-ruj,  fog.  167. 
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Lettera  di  Clemente  VII  ai  elicei  ili  Perugia,  del  a4  li»» 
gliu  làaQ. 

— « Clemens  papa  vii.  Dilectì  Jìlii  snliitem  et  apotto- 
iicom  benedictionem.  Audito  pei  iios  Honnibate  de  Signorel- 
lis  oratore  veltro  lectisijur  vesiris  liclerit  uihit  preler  vei- 
ba  et  dìlntionem  ojferentibtu  , mirari  simut  et  dn/eri  eoacli 
sumus.  Mirati  fuimus  prescribi  fere  a vobis  quid  agere  de- 
heamus  si  vos  ohedire  nobis  velimus  , existimareque  vos  pn- 
riim  esse  nobis  curae  out  presidii  in  vobis  conservandis.  J}o~ 
lorem  autem  nobis  necessaris  afert  hec  vestra  tam  diutur- 
na precepiorum  et  monitorum  nostrorum  detrectatio  , propte- 
rea  quoti  etndem  vobis  impendentem  quamquam  ex  nos'ra  cu- 
ra et  benivolentin  avertere  a vobis  cupin.us  , tamen  ex  ino- 
hedientia  vestra  id facere  posse  dijfidimus.  Wos  flit  qunr 
partes  noslrue  sunt  eas  libenter  executi  sumus  in  vobis  nm- 
nendis  et  od  obedientiam  cohurlandis  exequemur  etinm  in 
vobis  tuendis  et  conservandis  , si  v<  s , quod  vettravum  est 
poriium  , nobis  obedire  cut  amque  vestii  relinquere  voluen- 
tis.  Sin  autem  procrastinai ionem  prò  obedientia  nobis  red- 
didei  itis , id  quod  ìiuctenus  fecistis,  vestra  coniuiiiacia  ma- 
gna vestro  detrimento  iioslri'qiie  dolore  vabii  caiisiabit,  quod 
etsi  totiens  iam  /n  emoniiinnis  vobisque  denunciavimus.  7 n- 
iiien  ex  palernoe  e>  ga  voi  cariiatis  abundantia  idem  nunc 
lepelentus,  vt,s  hoilantts  et  monentes  vobisque  precipientes 
ut  milites  alienos  qui  causam  Cesarei i prebenl  vos  invaden- 
di  , istillo  anioveri,  istumque  nastram  civitaleni  nosirae  ple- 
nae  obedienliae  reslitui  curelis  ciirainque  vestrarum  rerum, 
qiiae  et  nostrae  sunt,  nobis  penitus  relinquatis , sin  autem 
aliter  in  animis  vestris  slot  finum  infeliciter  denunciamus 
vobis  pioxiiiiiiin  cnìumitatem  , cuius  et  iios  in  dolore  et  ia- 
ciiira  eiiiiiiif  purtiepes.  Nani  quamquam  vestriim  exaspernti 
tnobedieiii in , timi  -l  os  so/vos  cupientes  distulimns  huctenus 
maliim  iiiitiiinens  nnpetumque  Cesariorum  vobis  coovntnnntiuin 
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’ promisi  ione  vestrae  obedientiae  repressimus.  Nuik  ouelorita- 
te  noitrn  totiens  a vobis  delusa  nihii  aliud  ad  dilationem 
habemus  quam  principis  Oràìtgiae  àd  nos  adivntum  in  quetn 
hoc  et  multa  reìeeimus.  Cum  itaijue  is  intra  triduum  out  qua- 
tridUum  sit  ad  nos  veitturus,  premoneMus  itetum  ut  quod  ad 
ojfìcintit  bonorufn  subditoriim  et  utilitatém  Vestram  reéunda- 
bìt  re  ipsa  nobis  obediatis  et  firmum  presidium  %>estrum  in 
nostra  cura  et  tutela  positum  existimetis  -,  qui  rane  ita  re- 
bus vestris  consulemus  ut  quietém  et  récuritaiem  vobis  Dea 
dante  paritari  sutnus  : sin  uti  s’idemìis  et  hoUemus  in  vestra 
ùiobedienvia  perduraveritis  , tum  'nos  nastri  Omni  officio  /an- 
eti , id  non  solum  apud  i>os  sed  apud  omhet  tesiatum  volu- 
mus  vobis  non  curam  et  sotlicitadinem , non  patientiam  mo- 
nitionemque  nostram  defaisse , sed  vns  iptos  vobis  huius  ma- 
li causata  prebuisse  , doni  potius  alienis  inviti  quam  nobis 
abedire  mahiistis  , sicut  haee  eidem  "itestto  oratori  pleniut 
mandavimus  vobis  rejerenda. 

« 'Datum  Romae  apud  sanctuas  Petrum  sub  annuln 
Piscatoris  die  xxiiij  iulii  MDXXIX , ponti/icatus  nostri 
anno  sextò. 

■ (Fuori)  Dileciis  filiis  Prioribus  drtiutn  et  coatu- 
'nitati  nostrae  clvicaits  PeAisiae,  » 


Pag.  Ìl7  , ilota  (1). 


— « Clbkeiis  papa  VJI  — • Venerabilis  frater  et  dile- 
cte  /ìli  salutem  et  apostolicam  btnedictionem.  CupienUs  Ma- 
’luterte  de  Ballionibtu , si  it  ad  sanitatem  et  obedientiata 
Nòte  e Documenti  Voi.  unito 
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redire  voluerìt  pii  parentn  affectum  exhibne  et  cum  eo  oc 
suit  clementer  agere  de  vettra  fide  et  prudentia  ptenam  in 
Domino  fiduciam  obtinentet  vt-bis  ombobut  coniunciim  nomi- 
ne notiro  cum  Malotesta  predicto  nut  eius  piocuratoribut 
tujfficìent  mandalum  habenlibus  omnia  et  lingula  vobis  risa 
ad  h.  ut  idem  Malatetla  cum  militibut  omnibut  quot  Peruiiae 
mine  habet  ex  Periisia  recedat , et  li  id  Jecerit  ut  grafia 
noitra  et  apoitolice  tedii  talva  ei  cum  rmnibui  bonit  , cn- 
itrit  , rebus  et  iuribtu  luii  remaneot  tractandi , ronvenien- 
di  , idque  ptenam  et  generalem  absolutionem  omnium  etiam 
homicidionim  et  leiae  maieitotii  nc  lebelliotiii  criniinum  ont- 
niumque  bonovum  luornm  fisco  nostro  propter  premisia  cri- 
mina  et  recentem  hane  inobedientiam  npplicatoruni  restitu- 
tionem.  Tamque  ipii  Molntestae  , qitam  universii  eomplici- 
but , adhereutibus  et  fiautoribus  eiui  alinque  ad  h,  vobii  ipsa 
promiltendi  omniaque  et  lingula  in  hii  neceiiaria  futiendi 
ptenam  et  omnimodnm  ac  generalem  cum  liberum  concedimui 
facultatem  et  poteilaiem  ratum  et  gratum  habituri  quicquid 
egerilis  in  premiisis. 

* Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  Pi- 
scatorii  die  xxvj  augusti  MDxxjx  pontificatus  nostri  anno 
sexto. 

• Blosids 

(Fuori)  « Generabili  fratri  Episcopo  Gerulano 

Perusiae  ete.  Vicelegato  ac  dilecto  /ilio  lo.  Paptistae  Men- 
tebona camerario  secreto  nostris.  » 


Pag.  119  , nota  (1). 

— n Capitoli  et  convenzioni  se  fanno  tra  In  Santità 
de  nostro  Signore  et  In  magnifica  comunità  de  Perotia  et 
insieme  eoi  signor  Malntesta  Paglioni  / et  in  nome  de  sua 
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Santità  interviene  il  revet endiuimo  metter  Juan  Baptitta 
Montebono  committario  de  quella  ( Dagli  Jnnali  decemvira- 
ti : iSay  , foglio  177  ). 

« In  priraia  esso  sig.  Malatesta  promette  lassare  la  pre- 
fata ciptà  de  Perosia  libera  a sua  Santità  partendosi  da  essa  con 
tutti  li  soldati  pagati  dalli  signori  Fiomitini  e sua  famiglia  , 
et  el  felicissimo  (xereito  cesareo  non  abbia  a dare  impedimen- 
to alcuno  nel  passare  si  a sua  signoria  come  a le  gente  et  rob- 
be  sue. 

« ii  prefato  sig.  Malatesta  promette  che  si  mona,  r.”"  de 
Monte  per  mezzo  del  quale  a sua  maior  satisfatione  se  vorrla 
assicurare  che  1’  artiglierìa  che  se  comprenderà  in  li  presenti 
capitoli  et  ogni  altra  cosa  premissa  in  essi  se  conduehi  nel  sta- 
to de  Urbino  et  se  observi  per  nome  et  parte  de  sua  Santità 
venere  domane  sabbato  , che  posso  domane  dominica  mattina 
esso  sig.  Malatesta  se  partirà  con  la  gente  , et  lo  ili.  sig.  Vi- 
ceré con  lo  exercilo  se  parta  domane  sabbato  et  vadi  dove  li 
piacerà  al  camino  de  le  Tavernelle  , in  lo  quale  alloggiamento 
che  farà  lo  rxercito  domane  se  abbia  da  filmare  per  tutto  do- 
menica proxima  futura  , et  poi  possa  partire  ad  ogni  suo  pia- 
cere ; et  si  ipso  rcv.  de  Monte  venerà  posdumane  dominica  , 
rpso  sig.  Malatesta  partirà  el  Innedì  seguente  : et  in  caso  che 
diete  rev.  non  venisse  nè  domane  nè  I’  altro  , el  prefato  sig. 
Malatesta  promette  in  ogni  evento  partire  il  lunedi  proximo  et 
lassare  ut  sopra  liberamente  la  ciptà  prefata  a li  agenti  de  sua 
santità  con  li  capitoli  et  conditioni  infrascripti  da  essere  ob- 
servati  da  tutte  le  parte  , con  questo  pri-ò  che  non  venendo 
dicto  moDsig.  rev.  nel  prefato  termine , per  sicurezza  della  ci- 
ptà  et  de  esso  sig.  Malatesta  che  li  sia  mandata  l’artigliaria  d’ 
esso  sig.  Malatesta  , come  da  basso  se  contiene  , da  li  agenti 
che  sua  santità  , cioè  el  rev.  m.  Uctavio  da  Cesis  vescovo  di 
Cervia  et  el  rev.  m.  Joan  Baptista  Montebono  camerario  de  sua 
sauctità  restino  per  obstaggi  et  sicurtà  de  questo  del  prelato 
sig.  Malatesta , et  con  la  promessa  et  fede  de  lo  ili.  sig.  Vi- 
ceré per  la  observantia  del  sopradicto  et  de  quanto  qua  da 
basso  te  contiene  , et  uno  de  li  dicti  doi  rev.  obstaggi  abbia 
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da  andare  a acompagnare  el  prefalo  sig.  MalatrsU  fin  fuoru  del.-' 
atato  de  la  Cbieaia,  cioè  per  fino  al  Fiorentino. 

« Che  le  gente  del  prefato  felicissimo  exeroito  non  hab<. 
bino  a oorrere  nè  daatuiificare  il  contado  de  Perosia  , lo  stato 
del  sig.  Malatesta  fWOfajtO'  aè  de’ sol  parenti,  et  epsa  ciptà  pro- 
veda de  tuota  quella  più  quantità  de  victuaglie  che  sia  possi- 
bile al  dicto  exercitin,  non  mancando  de  fare  a prezzo  honcsto 
&rine  per  fabricare  pane  , fornari , forni  , legna  et  ogni  altro 
apparato  necessario  per  fare  pane  et  ogni  altra  sorte  di  victua- 
giie  a loro  possibile. 

X Che  el  prefato  signor  Malatesta  possa  mandare  a Pesa- 
ro o in  qual  se  voglia  parie,  del  stato  de  Cibino  o in  altro  loco 
dodeci  peti  de  artiglierìa  che  sonno  dentro  da  Perosia  non  man- 
dandola nè  aei'vendusi  de  essa  conira  ri  servizio  de  la  santità 
de  nostro  Signore  et  de  la  cesarea  Maiestà. 

« Cbe  li  signori  Braccio  et  Sforzia  Bagliuni  non  abbino  a 
conressare  in  Perosia  nè  per  lo  stato  del  sig.  Malatesta  nè  de’ 
soi  parenti  nè  al  contado  de  Perosia  et  el  medesimo  habbino 
a fare  li  loro  seguaci  che  al  presente  sonno  forosciti. 

« Et  el  presto  sig.  Malatesta  promette  non  ritornare  in^ 
Perosia,  essendo  snidato  de  alcuno  che  non  sia  amico  o colliga- 
lo  de  nostro  Signore;  et  quando  vi  verrà  venera  commo  priva- 
lo geiKtUomo  rt  con  ho»»!  gfalia  de  sua  Santità,,  ma  cbe  la  mo. 
glie  sua  et  figlioli,  parenti,  amici  et  altri  aderenti  li  sia  con- 
cesso lo  stare;  a loro  piacere  et  godere  le  cose  loro  che  possc- 
dopoi  iustamente  I et  che  non  sieno  molestati  In  conto  alcuno 
per  essere  intrayepnl»  >n  questa  in«bcdicnza  nè  per  cosa  che  li 
sia  occorsa  fare  per  cl  passalo  ; et  le  sopradicle  gratic  non  se 
intendano  per  colorOi  ohe  fossero  processati  o banditi. 

, « Promette  ancora  il  prefato  sig.  Malatesta  lassare  a li  so- 
praoominati  signori  Biiacoio  C Sforza  Baglioni  la  possessione  de 
le  cose  et  robhe  che  sonno  loro  liquide  et;  chiare  , ,et  quelle 
che  fussero  in.  dubbio  rcmeltersene  a quello  che  dicbiaiirà  el , 
rev.  de  MwitC:  : e questo  medesimo  è contento  de  fare  de  le 
rnhbc  de  loro,  mogliere,  de  li  parenti,  amici  et  de  li  forausci- . 
li , pure  d>e  de  li  fructi  passati  et  dè-  quello,  che  si.  è,  preso. 
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«la  l’iiiio  et  l’altro  de  loro  signori  non  se  abbia  a rrcognoscere 
nè  a dimandare  niente. 

« Che  a la  comunità  de  dieta  ciptà  de  Perosia  siano  con- 
firmate da  sua  Santità  le  capitulazioni  che  avia  per  avanti  con 
epsa  et  con  li  soi  predecessori  , si  per  lo  conto  de  stanziare 
soldati  et  taxe , come  per  ogni  altra  cosa  se  contiene  in 
epsi. 

<«  Il  Cavalier  de  Montesperello  sia  relaxato  fra  termenc 
de  dieci  giorni , et  al  prefato  sig.  Malatesta  sia  restituito  tutto 
<]uello  suo  tolto  ad  esso  Cavaliero  fra  tcrniine  de  doi  mesi:  et 
viceversa  epso  sig.  Malatesta  abbia  anco  a relaxare  et  resti- 
tuire quello  che  per  dicto  conto  avesse  preso. 

« Che  la  Comunità  et  Magistrato  de  epsa  ciptà  promette, 
partito  che  serà  diclo  signor  Malatesta,  preservare  la  ciptà  ad 
devotione  de  la  Santità  sua  , et  rcceverC  drento  li  ministri  et 
oilìciali  di’  quella  , come  è solito  , prestandoli  obedientia  com- 
mo  conviene  , sotto  pena  de  cinquanta  milia  scudi  contrave- 
nendo; 

((  De  tutte  le  sopradicte  conventione  la  cxcellenlia  del 
Viceré  abbia  da  promettere  a la  prefata  Comunità  et  sig. 
Malatesta  faro  venire  la  ratificatione  de  sua  Santità;  et  pii'i  sua 
excellentia  promette  ancora  a parte  la  fede  de  reai  principe  ' 
che  li  serà  observato  il  tutto,'  et  nel  breve  che  venera  se  com- 
prenda la  abbolutione  de  ogni  rebellione  et  delieto  in  che  epso 
signor  Malatesta  fusse  incorso  fino  al  presente  giorno  , et  la 
confirraalione  de  tutti’  li  privilegi  et  prerogative  che  suole  ave- 
re la  casa  Bagliona. 

a Che  accailCndo  in  di'cte  capitufazionc  et  conventione  o 
altra  d' cpse  dubio  alcuno  o differentia  , if  prefato  illustr.  Vi- 
ceré, rev.  de  Monte,  el  reverendo  vescovo  di  Veruli  et  il-  rev« -■ 
m.  Joan  Baptista  Mentebona  habbino  a rcsolverla  secondo  loro 
parerà. 

Il  II  prefato  sig.  Malatesta  promette  non  reccverc  drento 
presidio  alcuno  de  gente  drento  da  Perosia  mandate  da  li  si- 
gnori Fiorentini  nè  dal  signore  Neapolione  Ursino  de  Aragona 
né  de  alcuna  persona  ; et  al  prefato  sig.  Malatesta  li  sia  lioi-- 

46* 
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to  et  concesso  poter  levare  le  gente  che  sonno  in  Bellona  < t 
tirarle  onde  li  piace  j et  da  una  parte  et  da  l’altra  se  stia  in 
pace  , et  non  se  faccia  domostrazione  alcuna  de  inimicitia- 

ic  La  Comunità  prefata  per  la  observatione  de  le  cose  pre- 
dicte  habbia  da  dare  quattro  obstaggii  ad  electione  del  rev. 
mons.  Jo:  Baptista  Meiitebona  comniisfario  et  camerario  de  sua 
Santìlàj  quali  obstaggi  se  habbino  a consignare  alla  custodia  del 
rev.  de  Monte  nella  rocca  de  Gualdo  o dove  più  piacesse  ad 
esso  Cumissario  ; et  in  dicti  obstaggi  non  se  intenda  il  figliolo 
de  esso  sig.  Malatesta  , nè  suoi  soldati , quali  obstaggi  habbi- 
no ad  essere  liberali  subito  che  cl  dicto  signore  Malatesta  con 
le  gente  sera  fuora  del  territorio  de  l’eroscia. 

n Et  per  obscrvanfia  del  presente  capitulato  epso  ili.  sig. 
IVincipe  promette  la  fede  sua  de  reai  principe  al  sopradicto 
sig.  Malatesta  Baglione  ; et  viceversa  esso  signor  Malatesta  pro- 
mette la  fede  sua  de  gentilomo  al  dicto  ili.  Viceré,  quale  pro- 
mette ancora  sua  fede  ut  supra  a dieta  comunità  d’ essa  ciptà 
de  Perosia  ; et  tutti  giurano  observarc  el  soprascripto , et  in 
testimonio  de  la  verità  ne  hanno  sottoscripti  li  presenti  capi- 
toli de  loro  proprie  inano  , et  sigillati  de’  loro  soliti  sigilli. 

Il  Dot.  in  Castrii  cesareis  felicissimis  in  Ponte  s,  Ioan- 
nif  prope  Peruìiam  die  X sepiembris  MDXXIX. 

« Phil.  de  Ch.vlor 

(t  OcTsv.  Cesics  elecius  Cervien.  S.  D.  A'  P. 
numptius  et  commissarius 

Il  Jo:  Bapt:  Mehteeoks  S.  D.  N.  commissarius 

• Mslstesta  BaGC.IO!(E 

a Gassiel  GeaTiLis  m.  D.  P,  poi,  mandato  sun- 
rum  D,  suhscrìp.  dieta  die  et  miUesimo 
qtiibus  supra. 
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Pfeg.  120  , noia  (2). 


- — ■ Clemkhs  papa  vii  — Dilette  fili  saiutem  et  apo~ 
stolicam  benediciionemi  GratUtietam  accepimu*  resipiseentiam 
et  obedientiam  tuam , quam  et  ni  teritit  aliquanio  nostra  tpe 
prospeximus,  tamen  gauderttus  le  ad  posiremum  talem  Juisie 
qualem  optavimut.  liaque  omnia  et  singulti  capitala  per  te 
cum  nobili  viro  principe  Orangiae  et  agenlibus  nosrris  sub  die 
decima  praescntis  mentis  inita  tenore  praesentium  latificamus, 
omniaque  privilegia  tuae  domai  de  Batlionibus  hactenus  con- 
cessa confirmumus,  ite  te  tamen  a praesentis  rebellionis  quam 
quibusvit  aliis  etiam  laesae  maestatis  homicidiorum , rapina- 
rum  et  aliorum  quorumvis  delictorum  quantumcumque  gra- 
vium  et  enormium  usque  in  praesentem  diem  per  te  vel  man- 
dato tuo  commissorum  reatibus  plenarie  abtolvimus  et  libe- 
ramus , et  ne  quicquam  omiltamus  , omnia  et  singula  quae 
tibi  in  dictis  capiiulis  promissa  fuerunt  firmiter  observari  > 
promittimus.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annu- 
Itt  piscatoris  die  xiìj  septembris  JUDxxjx  pontificatus  nostri  < 
anno  serto. 

« Blosids 

(Fuori)  n Dilecto  Jllio  Mulaietlae  de  Bailionibiit,.  » .. 


Pa)f.  , nota  (1): 

\ 

\; 

— « Cleiieus  papa  vii  — Diletti  filii  ' saiutem  et  apo»  - 
stoUcam  benedictionem.^  Quamquam  serius  opinione  et  spe 
nostra  id  smxesserit  ; tamen  pii  pasioris  exeniplo  ista  nostra 
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civitatt  recrpln  tunquam  ove  in  evangeiio  lecupevata  gaii- 
Jemui.  Itaqtie  et  cupìlula  cuni  dtlecta  Jitiu  Ualatetla  de 
BalUonibue  mila  rati/ìcamus  , et  voi  in  gratiam  et  aworem 
prisiinun  vecipimus,  nlque  ad  iusliiium  consei  vandam , pacem 
custodiendam,  charitatemque  mutuo  colendam  exortomur;  ut 
autem  vesira  tranquillila!  magis  stobiliatur  et  laudabile  re- 
gimen  in  ista  civitate  inducaiur  , venerabili fratri  nostro  et. 
episcopo  Portuen.  , card,  de  Monte  nuncupalo  , mandavimus 
ut  aliquandiu  apud  vos  remanenl  nostro  nomine  prò  istis  rebus 
componend's  stotuque  vestrae  civitalis  tanquillaudo  et  diri- 
gendo. Cui  VOI  quidem  in  premissis  plennm  obedientiam 
et  executionem  prestabitis  haud  secus  quam  nobis  ipsis 
' prestaretis. 

« Dnlum  Romae  npud  sanclum  Peirum  sub  annido  pi- 
scatori! die  xiij  sepiembris  MDxxjx  pomijicntus  nostri  ■■ 
anno  vj. 

n BlokiD'S 

(Fuori)  « Dileclis  filiis  Prioribui  Artium  et  ('omunitaiit 
nostrae  civi'atis  Perusiae.  » 


Paff,  121  , noia  (2). 


•>—  « 36  seltnnbre  i 53Q  — Ad  laudo,  onore  de  Dio  padre, 
figliolo  et  spirito  sanato  c de  la  gloriosissima  virgine  Maria  et 
sanctissimi  principi  de  li  apostoli  Pietro  et  Paulo  et  gloriosissimi 
martiri  prolectori  advocali  et  difensori  de  quista  inclita  ciplà, 
san  Lorenzo  , sancto  Erculano  et  sancto  Costanzo  , et  rxalla- 
tione  et  felice  stato  de  la  sanata  romana  Chiesa  et  nel  santissimo 
in  Cristo  padre  s.  s.  11.  Clemente  per  la  divina  providentia 
papa . septimo , da  mo  inanti  prororctrmo  et  ciascuno  de  noi-s 
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promecte  et  iura  a Dio  et  a H suoi  «aneti  Evangeli  presenti, 
(piali  toccamo , essere  fìdeli  a dieta  sancta  Chiesa  , al  prefatu 
sanctissimo  padre  papa  Clemente  et  soì  subeessori  canonicamente 
intraiiti  et  alli  Legati  per  sua  Sanctità  per  lo  tempo  deputati 
et  Ja  deputarsi  non  ue  retrovare  nè  io  dicto.  nè  in  facto  cen- 
tra el  predicto  stato,  sua  sanrtitì  et  legati  deputali  o sui  of- 
ficiali , et  per  la  possanza  nostra  defendecli  contra  ciaschedu^ 
no  che  offendere  li  volesse  in  rcvelare  a li  dicti  superiori 
omne  et  qualunche  machinatione  , conspiratione  centra  dicto 
stato  o sua  sanctità  che  avesseno  noticia  che  volesse  fare  , et 
quanto  serà  la  nostra  possdtilità  empedirti  ; et  nelle  cose  su- 
pradicte  et  ciascheduna  de  esse  prestare  et  dare  fidele  assisten- 
tia  , coiiscglio  , parere  et  iudicio  sensa  alcuna  fraude  malitia 
et  passione , sensa  rispeclo-  alcuno  o tintore  dire  conferire  et 
consultare  quello  che  secondo  la  nostra  ccnscientia  parerà  es. 
sere  utile  el  bene  ; a li  pareri  e comandamenti  dei  dicti  su- 
periori obedire,  et  in  tucte  le  cose  concernenti  lo  stato  quie- 
te tranquillità  et  iustitia  de  la  antedicta  ciptà  fare  dire  et 
operare  quanto  serà  in  noi  et  ciascheduno  de  noi  secondo  che 
conviene  a lo  ofiitio  de  uno  buono  fidele  et  assistente  et  de-> 
voto  de  Sancta  ( hiesa  oiptadino  amatore  de  la  sua  patria  j el- 
le cose  che  se  diranno  da  tenerse  secrete  non  revelare.  Et 
così  Dio  ne  adiuti  et  questi  soi  sancti  evangeli  s Annali 
decemv.  1 507-39  >8o. 


Pag  151  , nota  (1). 


Questo  ductirocnto  , siccome  altri  due  dati  nel  testo  , è 
tratto  dal  reale  Archivio  Mediceo  ( Carte  strozziane,  filza  xiii, 
Dunv  3 1). 
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n Lisia  delle  genti  et  provvisioni  che  bisognano  alla  difesa 
di  Firenae. 
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« Far  venire  ' quei  bovi  , 

di  che 

è stato 

ragionato  , et 

far  provvisione  di  vettovaglie  , di  carne  et  di  strami  più  che 
possihil  sia  , et  mandar  fuori  le  bocche  inutili  , et  sopratutto 
che  s’  abbiano  munizioni  per  1’  artiglieria  , cioè  polvere  et 
palle.  Et  tutte  queste  cose  si  dimandano  a vostre  eccelse  Si- 
gnorie ; le  quali  facendosi  prometto  sicuramente  difender  la 
città  dal  nemico  esercito  , et  non  esser  mai  per  mancare  del 
mio  debito  et  della  mia  fede , et  spender  la  propia  vita  in 
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scrviiio  di  essa  città  et  di  vostre  eccelse  Signorie  ; et  ve- 
ramente a me  pare  che  per  sicurezza  d’  una  città  di  Firenze 
non  si  debba  in  alcun  modo  mancare  di  queste  provvisioni;  et 
perciò  rendendomi  certo  che  non  mancherà , non  dirò  altro  , 
se  non  che  in  buona  grazia  di  vostre  eccelse  Signorie  con  tut- 
to il  quorc  mi  raccomando. 

« Servitor 

« Malstcsta  Bagliore 


Pag.  152,  lin.  14. — «Pure  altro  mulinava  nelPani- 
« mo,  infinto  eziandio  col  signor  di  Montmorency, 
a gran  maestro  del  re  di  Francia , al  quale 
« scriveva  ecc.  », 


Lettera  di  Malatcsta  Baglioni  al  signore  di  Montmorency, 
piiblicata  dal  Molisi  : Doc-  num  CCCV. 

Il  III.  et  molto  excell.  Signore. 

« Per  altre  mie  la  ex.  vos.  arerà  visto  quanto  obligo 
tengo  cum  quella  delle  bone  opere  fatte  in  beneBcio  mio  cum 
la  maes.  cris.  Venendo  al  presente  il  sig.  Gregorio  maggiordo- 
mo del  re  di  Navara  m’  è parso  per  satisfare  al  debito  mio 
scriverle  queste  pochi  versi. 

Il  Essendo  alli  giorni  passati  venuto  1’  exercito  imperiale 
atli  danni  nostri  di  Perugia,  dove  ne  eravamo  resettati  di  sorte 
che  poco  ci  possivano  far  male,  et  discurrendo  io  sopra  tal 
causa  , me  pensai,  come  la  ragion  volia  , che  sendo  io  munito 
della  sorte  eh’  io  era  , dovessero  più  presto  venirsene  alla  ex- 
peditione  delle  cose  di  Firenze  che  perder  tempo  in  quel  luogo; 
et  cosi  venni  a capitoli  cum  loro,  salvando  la  città  et  le  rob- 
bc , et  io  subito  marchiati  loro  dalla  città  me  parti’  cum 
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quelle  genti  che  mi  trovava  et  mtrai  in  Firenze',  dove  IrcW^ 
la  città  mal  resettata,  et  subito  deti  opera  a’bastioni,  trìncere 
et  altre  cose  necessarie  per  difension  di  essa;  la  qual  al  presente 
è resettata  di  sorte  che  mi  penso  cum  la  gratia  di  Dio  la  po^ 
tremo  difensar.  11  prefato  exercito  imperiale  si  trova  a Lancisa 
vicino  a Firenze  xij  miglia,  nè  penso  verranno  piu  avanti  : ve- 
nendo , serao  per  render  bon  conto  di  noi. 

R La  ex.  vos.  me  penso  sia  bene  iniormata  della  captu- 
ra  del  mio  cavaliere  Sperello , et  rcttentione  dclli  danari  , 
il  quale  ancora  non  avemo  riavuto  , et  per  satisfare  al  debito 
et  a l’onor  mio  son  stato  sforzato  impegnarme  gli  amici  et  cum 
le  proprie  facoltà  per  far  la  compagnia  delli  cavalli  r.hc  io  era 
obligato,  sperando  li  pagamenti  avessero  a correre  alli  tempi  ordi- 
narii,  et  già  ne  è discorso  un  mese  del  secondo  quartieri  et  cum 
dilBcultà  posso  detta  compagnia  mantenere.  Supplico  v.  ex.  che 
avendo  tanto  operato  in  benefitio  mio  Cum  la  maes.  cr.  che 
anco  li  piaccia  rìcomandarmi  a quella  che  me  dia  eZpeditione 
del  detto  quartieri  , che  a lei  -ne  arerò  perpetuo  oUigo  , et 
me  scria  piacere  d’intender  la  volunlà  della  prefata  maes.  cr. 
come  me  abbia  a governare  , essendole  servitore  et  stipendia- 
rlo , secondo  che  li  sono. 

n In  questo  nè  veruna  altra  cosa  mi  Cxtenderò.  La  ex. 
vos.  intenderà  più  ad  pieno  delle  cose  di  qua  dal  prefato  sig. 
Gregorio  , cum  il  ((uale  a bocca  ho  fatto  longo  discurso.  Et 
alla  soa  bona  gratia  cum  tutto  il  cuor  mi  raccomando. 

Florentiae  xxviij  settembre  MDxìkx. 

B Di  V.  Exc. 

a Servitor 

« Malxtbsta  Baoliohi 

( Fuori  ) » Allo  ili,  et  molto  ex.  sig.  Moniig.  Gran 
stro  del  Re  cr.  ». 
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Pag.  150  , nota  (2). 

Niiots  coniiolta  di  Malatesta. 

— « Jn  Dei  omnìpolentis  nomine  , amen. 

« /inno  domtnicae  incarnalionis  i53o,  indictione  III, 
die  vero  i a mensii  itinuarii , aclum  Fhreniiae  et  in 
palano  excelsorum  dominorum  in  audientia  ìnfratcriptortun 
dominorum  Decem,  praesentibas  magnijicis  viris  Francisco 
Nicolai  de  Cardticciit,  Thomasio  Pauli  Anlonii  de  Solheri- 
nis  , Zanobio  Bartolommei  de  bartolinis  , omnibus  genera- 
^ Itbus  commissnriis  Reipublicae  Jloreniinae,  et  domino  Donato 
Lionardi  de  Giannoitis  primo  secretorio  praej’atorum  do- 
minorum  Decem  , testibus  eie. 

« Coosiderando  i magnifìci  signori  Dicci  di  libertà  et  pa- 
ce della  Republica  Gorcniiiia  adunati  in  suflicientc  numero  nel 
soprascritto  luogo  , non  ostante  1*  absenzia  di  Andrcuolo  di 
nicsser  Otto  Nicolini  et  di  Alexio  di  Francesco  BaldoviueUi 
loro  collegi  , i nomi  iltlli  tpiali  sono  questi  , cioè  : 

Alcssundro  dì  Fiero  di  Mariotto  Segni 

Nicolò  di  liurloloiniDCo  Guicciardini 

Giovanni  ili  Simone  Kenucciiii 

Alfonso  di  Filippo  Strozzi 

Lorenzo  di  Nicolò  Martelli 

Andrea  di  Iacopo  Tebaldi 

Gio.  di  Piero  Landi 

Piero  di  Giovanni  Ambruogi 

quanto  sia  necessario  per  la  salute  della  presente  Republica 
oostituirc  a’  suof  soldi  ne’  presenti  tempi  tanto  turbolenti  , 
a’suoi  soldati  uno  generale  capitano,  che  avendo  di  tutto  coni- 
missione  , cura  , e comandando  a quelli  con  amplìssima  au- 
torità , invigili  di  et  notte  , operi  et  eseguisca  tutto  quello 
giudicassi  espediente  per  la  difensione  et  salvezza  della  pre- 
nominata Republica  , et  per  mantenimento  di  questa  libertà  e 
del  presente  libero  c populare  governo  , et  avendo  conosciuto 
Noie  e Pneumenti  Poi.  unico  47 
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pel  passato  et  molto  meglio  nel  presente  assedio  della  città 
di  Firenze  le  iniiumerabili  et  excessive  virtù  dell’  illintrissimo 
signor  Malatcsta  Baglioni,  generai  governatore  delle  genti  fio- 
rentine , la  sincera  fede  et  affezione  singolare  di  sua  illustris- 
sima Signoria  verso  detta  Republica  et  governo  per  le  ottime 
et  innumerabili  operazioni  sue  , giudicarono  tale  peso  non  po- 
ter meglio  collocare  che  sopra  le  spalle  del  prefato  illustrissi- 
mo signore  ; et  però  mossi  da  queste  et  più  altre  iuste  ragio- 
ni , congregati  in  soflicienle  numero  , come  di  sopra  , messo 
et  ubteiiiito  fra  loro  il  partito  , secondo  gli  ordini  con  tutte 
le  fave  nere  per  vigore  di  qualunque  loro  autorità  , in  vece 
e nume  della  prefata  Kepublica,  annullando  prima  la  condotta 
pel  magistrato  loro  fatta  del  mese  di  aprile  passato  nel  pre- 
fato illustrissimo  signor  Mulatesta  in  generale  et  governatore 
di  tutte  le  genti  fiorentine  , deliberarono  et  deliberando  con- 
dussono  agli  servizi  et  stipendi  della  prefata  Republica  il  pre- 
nominato illustrissimo  signor  Malatesta  Baglioni  per  capitano 
generale  di  tutte  le  genti  di  detta  Republica  , tanto  di  piè 
([uanto  di  cavallo,  con  tutti  quelli  onori,  onoranze,  prerogati- 
ve , preeminenzic,  dignità  , cominodi  et  emolumenti,  con  ple- 
naria , libera  et  omnimoda  potestà  , balia  et  autorità  di  poter 
comandare  , ordinare  , reggere  et  disporre  , correggere  et  pu- 
nire eiinm  ustjue  ad  morlem  inclusive  ogni  et  qualunque  gen- 
te d’  arme  , tanto  di  piè  , quanto  di  cavallo  et  di  qualunque 
altra  sorte  quelle  fussono  al  soldo  o stipendio  di  detta  Repii- 
hlica  , o vero  per  qiialunq.ic  modo  servissi  con  1’  armi  o mi- 
litassi o fossi  al  servizio  di  quella  , li  quali  sogliono  avere  , 
usare  et  godere  gli  altri  capitani  generali  della  predetta  Re- 
publica j con  questo  inteso  che  sempre  si  intenda  essere  et  che 
sia  excettuata  la  milizia  et  ordinanza  fiorentina,  suoi  capitani, 
olHcìali  et  aderenti  in  qualunque  modo  , sopra  i quali  non 
volsero  si  attendesse  la  sua  autorità  predetta.  Et  con  conditio- 
ne  che  vacando  per  morte  o per  qualunque  altra  causa  alcuno 
dii’  Capitani  cosi  di  fanteria  come  di  cavalli  , condotti  per  il 
magistrato  de’  prefati  signori  Dieci  , rimanga  il  substituire 
o rieleggerli  nell’  autorità  dei  delti  signori  Dieci  e loro  com- 
missari per  tempo  c termine  di  due  anni  , uno  fermo  et  l’al- 
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Irò  a brn"placitu  delle  porti.  11  qual  uiiiiu  del  beneplacitu  si 
intenda  essere  et  sia  fermato  se  da  esse  parti  o alcuna  di 
quelle  per  tre  mesi  innanzi  al  principio  di  quello  non  sarà 
dichiarato  non  voler  perseverare  et  cuulinuarc  nella  sopradetta 
condotta. 

« liem  deliberorooo,  come  di  sopra,  che  la  condotta  del 
prefuto  illustrissimo  sig.  Mulatcsta  sia  di  dugento  uomini  d’arme 
in  bianco  con  provvisione  di  liorini  cento  et  colla  ritenzione 
di  sette  per  cento  et  altri  modi  di  pagamenti  consueti  per  uo- 
mo d’  arme  1’  anno.  Et  con  provvisione  c piatto  alla  persona 
sua  di  fiorini  uovemila  di  carlini  1’  anno  , senza  alcuna  relen- 
zioive.  La  quale  provvisione  incominci  a correre  , quanto  sia 
per  il  piatto  della  persona  di  sua  Signoria  , il  giorno  della 
presente  condotta.  Et  le  provvisioni  degli  uomini  d’  armis  cor 
roinciarc  quando  sua  Signorìa  gli  avrà  rassegnati  per  le  mani 
di  chi  sarà  deputato  secondo  gli  ordini  della  città  j con  qi«e- 
sta  dichiarazione  che  ogni  volta  che  sua  Signoria  illuslrissimu 
sarà  apparecchiala  et  in  ordine  di  presentare  et  deminciare  , 
avere  in  essere  almeno  60  cavalli  nel  dominio  fiorentino,  do- 
ve per  detti  Signori  gli  sarà  ordinato  , debba  cominciare  a 
correre  la  provvisione  et  stipendio  di  quelli  prò  rata,  et  cosi 
di  cÌM[uanta  in  cinquanta  da  pagarsi  dette  provvisioni  tutte  a 
quartieri  , pagando  sempre  il  quartieri  innanzi.  Et  dichiaran- 
do che  ogni  volta  che  sarà  finita  la  condo'ta  nel  prefato  Si- 
gnore et  provvisione  del  suo  piatto  , s’  intenda  essere  et 
sìa  finita  ancora  la  condutt.i  degli  prenominati  suoi  uomini 
d’  arme. 

« Item  che  il  prefato  signor  capitano  sia  tenuto  et  deb- 
ita convertire  fino  alla  mela  del  numero  ilelli  supradetti  no- 
mini d’  arme  et  quello  più  ohe  pi.icerà  alla  sua  Signoria  in 
tanti  cavalli  leggieri  , a ragione  di  due  cavalli  leggieri  per 
uomo  d’  arme.  Ma  che  debba  tra  venti  di  dal  <11  ilella  ralili- 
cazione  et  accettazione  preiletta  dichiarare  quello  più  che  sua 
Signorìa  ne  volessi  convertire  , da  pagarsi  nel  modo  sopradet- 
to  , cioè  che  lo  stipendio  di  un  nomo  d’arme  serv.v  a due  ca- 
valli leggieri. 

0 Item  che  sua  Signoria  non  sia  tenuta  presonlarc  alla 
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rassegna  delti  detti  noo  uomini  d’  arme  più  che  190,  fra  gli 
quali  siano  dieci  uomini  segnalati  , et  che  abbia  autorità  di 
poter  dare  al  suo  luogotenente  per  gratificarlo  et  onorarlo  , 
quale  però  debba  esser  grato  et  accetto  alla  liepublica  , fino 
al  numero  di  cinque  corazze  e tre  all’insegna  et  altre  tre  al  gui- 
done, Le  quali  corazze  non  siano  obligate  a rassegna  per  |>cli 
et  per  segni  , come  gli  altri  uomini  d’  arme.  Dovendosi  non- 
dimeno trovare  in  essere  gli  uomini  et  li  cavalli  , et  che  sua 
Signoria  sia  tenuta  et  debba  fare  quanto  prima  gli  sarà  pos- 
sibile la  integrale  mostra  et  rassegna  dcllì  prefuli  aoo  nomini 
d’  arme  , come  sopra. 

Il  liem  che  il  prefato  signor  capitano  sia  oblignto  fare 
che  li  sopradetti  ijomini  cl’  arme  per  tempo  di  guerra  tenghi- 
no  per  ciascuno  tre  cavalli  cio^  un  capo-lancie  , un  piatto  e 
un  ronzino.  Et  per  tempo  di  pace  li  due  primi  cavalli  senza 
il  ronzino,  li  quali  sia  tenuto  riscontrare  per  peli  et  per  segni  et 
marchio.  Cosi  gli  uomini,  come  li  cavalli,  et  in  difetto  di  chi 
mancassi  alla  rassegna  , sia  sottoposto  alle  appuntature  , secon- 
do il  consueto  et  ordine  della  città.  E sia  obligato  a ogni 
richiesta  del  magistrato  de’  prefati  signori  Pieci  e loro  gene- 
rali commissaiì  fare  una  volta  I’  anno  una  mostra  u rassegna 
generale  cosi  delle  genti  di  pià  come  di  cavallo  , et  alle  ras- 
segne particolari  sia  tenuto  tante  volte  r|uaiito  parrà  al  magi- 
strato detto  u loro  generali  commissari,  non  {Mssaudo  quattro 
volle  1’  almo. 

« liem  deliliei-orono  come  ili  sopra,  che  a tempo  di  guer- 
ra , et  che  in  caso  ehe  la  città  avessi  da  suldarc  fanti  duemi- 
la almeno , si  dia  al  c.'ipitano  una  compagnia  di  mille  fanti 
pagati  da  farsi  por  sua  Signorìa  con  accrescimento  di  paga  del 
dieci  per  cento  , delle  quali  detto  signor  Capitano  non  sia  te- 
nuto rassegnare  più  che  ottocento , et  avendosene  a fare’ 
raiuurc  luimcro  , sua  Kccelleiiza  ne  faccia  prò  rata  nel  so- 
pradetto modo  e patto. 

« ìtem  che  cosi  a tempo  di  pace  come  di  guerra  si  deb- 
ba trattenere  appresso  sua  Signoria  a 5 lance  spezzale  a sua 
elezione  con  ducati  1 5 di  suggello  dì  sole  per  una  il  mese  a 
ragione  di  mesi  10  1’ anno.  1 
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« Item  che  if  pn^anieiilo  <li  tutte  le  sopradefte  genti,  tanto 
ili  piè  quanto  di  cavallo  vada  sempre  in  mano  del  prefatu  iU 
histrissimo  signor  capiluno. 

I «Item  che  tiovc  se  li  danno  le  stanze  , se  li  abbia  a 
dare  strame  c legna  gratti  , secondo  il  consueto,  avendo  sem- 
pre rispetto  al  grado , titolo  e casa  del  prefalo  illustrissimo 
signor  capitano. 

« /tem  che  il  prefato  signor  Capitano  sia  tenuto  et  obli- 
gaio  servire  colla  persona  sua  et  compagnia  in  difesa  et  offe- 
sa di  qiialun(|ue  si  voglia  stato  et  prìncipe,  a requisizione  degli 
eccelsi  signori  l'iorentini  o degli  prefati  signori  Dieci  o loro 
giMierali  commissari  , exerpto  contro  alla  ^ede  apostolica  et 
alla  maestà  cristianissima  ; contro  alle  quali  non  dì  manco  sia 
tenuto  , accadendo  alli  prefati  signori  Fiorentini  far  guerra  in 
difc'sa*  o offesa,  mandare  la  gente  col  suo  luogotenente;  dichia- 
randu  nondimeno  che  per  la  offesa  et  recuperationc  dello  stato 
et  dominio  de’ prcfali  signori  Fiorentini  sia  tenuto  e debbia 
servirli  colla  persona  , eziandio  contro  alla  Sede  apostolica  et 
alia  maestà  cristianissima  et  contro  ad  ogni  altro,  come  di  sopra. 
- « flem  che  accadendo  che  sua  Signoria  o sua  compagnia 

pigliassi  alcuna  terra,  castello  o luogo  s’intenda  aggiustato  alla 
prefata  Kepublica  ; e cosi  facendo  prigioni  generali,  capitani  o 
altri  uomini  di  stato,  s’ intendino  aggiustati  alla  detta  Bepu- 
blica,  pagando  quella  nondimeno  al  prefato  signor  capitano  la 
taglia  , che  convenientemente  si  meritassero  detti  prigioni  ; et 
aqiiistundusi  artiglierie  o munizioni  cosi  por  sua  Ecrrllerlza  et 
sua  compagnia,  come  per  lo  exercito  , le  artiglierie  grosse  e 
munizioni  sieno  della  detta  llepiiblira,  et  le  minute  con  tutte 
le  altre  cose  et  altri  prigioni  che  si  faranno  o piglieran- 
no per  sua  Signorìa  et  sua  compagnia  et  esercito,  siano  del  pre- 
£ito  signor  capitano  , sua  compagnia  et  esercito. 

(1  tiem  che  il  prefato  signor  capitano  non  possa  condur- 
re nella  sua  compagnia  alcun  ribelle  , bandito  o conBnato  p<-r 
alcun  magistroto  o ofiiciale  della  delta  Repiiblica  senza  espressa  li- 
cenza dei  prefatì  signori  Dicci,  et  avendoli  condotti  sia  ti  - 
mito  licenziarli  subito  che  gli  sarà  fatto  jinteDdere  dal  Magi- 
str.ito  loro.  Li  quali  non  si  intendino  in  alcun  mmlo  sicuri  nel 
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dominio  fiorentino  , salvo  che  possine  tevai-si  de)  detto  domi- 
nio andando  altrove  salvi  et  sicuri. 

« Iiem  che  sua  Signoria  sia  iudice  competente  delle  discor- 
die et  differenzie  si  civili  come  criminali  che  nasceranno  tra 
gli  suoi  soldati  strettamente,  di  piede  o di  cavallo,  o chi  per 
quella  sarà  deputato  , et  la  cognizione  d’esse  resti  in  sua  Ec- 
cellenza o suo  deputato. 

« Item  che  nessun  soldato  di  piè  e di  cavallo  che  si  par- 
tisse dal  detto  signor  capitano  possa  essere  ricevuto  o stipen- 
diato da  alcun  altro  jeapitano  u condotlierc  della  prefata  Re- 
publica  senza  consenso  del  prefato  signor  cjpilauo,  diu'aute  la 
presente  condotta. 

« ìifiu  dcdiberamlo  proniessero  ne’  detti  modi  e nomi  a) 
prefuto  signor  capitano  , che  durante  la  piescnte  condotta  non 
condurranno  o daranno  titolo  o grado  ad  altri,  quale  si  sia,  su- 
periore o eguale  al  suo. 

« Itenr,  che  per  la  prefata  Republica  le  si  darà  et  conce- 
derà liberamente  il  bastone  e bandiere  del  capitanato  publica- 
mcnte  con  tutte  le  cerimonie  consuete  e con  le  patenti  e let- 
tere di  tati  dignità  fra  termine  di  un  mese  dal  dì  d’ogiii,  sua 
requisizione. 

R Ittnr  deliberorono,  come  di  sopra,  che  durante  il  tem- 
po della  sopradetta  condotta  il  prefnto  signor  ìllalatesta  con  li 
suoi  figlioli,  suo  nipote,  figliolo  già  dei  signor  Urazio,  suo  sta. 
to  et  aderenti  s’ inteudino  essere  et  siano  in. protezione  della 
prefata  Republica  , promettendo  i prcfali  signori  Dieci  nelli 
detti  modi  e nomi  , durante  detto  tempo , porgere  secon- 
do le  forze  sue  al  prefato  signor  Malatesla  , suoi  figlioli  , ni- 
pote et  aderenti  predetti  tutti  quelli  aiuti  et  presidi  che  sa- 
ranno necessari  et  opportuni  a restituirlo  et  preservarlo  in  casa 
sua  et  nel  suo  stato  con  detti  suoi  figlioli  e nipote  et  aderen- 
ti ; con  q'iesta  dirhiar.izione  nondimeno  che  la  detta  Republica 
sia  rcinicgr.ita  et  ili  nuovo  insignorita  di  tutto  il  suo  stato  et 
dominio  avanti  pigli  altra  impresa  per  il  detto  signore. 

N Item  deliberorono  , coiue  di  sopra  , che  il  prefato  si- 
gnor capitano  con  tutte  le  sue  genti  e compagnie  predette,  do- 
ranb^  la  pres>  n'e  condotta  , sia  esente  da  ogni  dazio  e gabel- 
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la  per  tutto  lo  stato  de’  signori  Fiorentini  per  tutte  le  cose 
sue  e di  sua  gente  a suo  uso  solamente  et  suoi  arnesi,  et  pos- 
sino  liberamente  passare  per  il  dominio,  terre  et  luoghi  di  detti 
signori  Fiorentini  con  dette  loro  robe  , armi,  cavalli  , cose  et 
arnesi  senza  pagamento  il’  alcuno  dazio  o gabella. 

« Item  che  finita  la  presente  conilutta,  lixivaudosi  il  pre- 
fato signor  capitano  e sue  compagnie  fuoia  del  suo  stato,  pos- 
sino  liberamente  passare  per  tutto  lo  stato  e dominio  di  detta 
Republica  fiorentina  senza  pagamento  di  alcun  dazio  o gabella 
per  tutte  le  cose  sue  , arme  e cavalli  , cariaggi  et  arnesi  , et 
possino  per  il  cammino  pigliare  strame,  legne  et  coperta  /grn- 
tit  , et  delle  altre  cose  gli  siano  previste  a ragionevole  prezio. 
Et  se  sar.à  bisogno  per  andare  sicuro  et  libero  con  dette  sue 
cuiiipagnie.  , gli  sia  lecito  impetrare  sicurtà  e salvocondotto  , 
etiotn  dagli  inimici  della  prefata  Republica  fiorentina.  Le  qua- 
li tutte  cose  s’  intendiuo  a sano  et  puro  intelletto. 

« La  qual  conilotUi  et  ciò  che  in  quella  si  contiene  li 
prefati  magnifici  signori  Dieci  in  vece  et  nome  tiella  prefata 
Republica  fiorentina  , per  vigore  di  qualunque  loro  autorità  et 
ogni  miglior  modo  deliberorono,  fecerono  et  promessone,  come 
di  sopra  per  loro  solenne  partito  , al  prefato  illustrissimo  si- 
gnor Malatesta,  benchò  assente  , et  a me  l’agolo  da  Ratignano 
notano  et  cancelliere  infrascritto  per  lui  ricevente  , avere  fer- 
ma et  rata  et  contro  quella  non  fare  o venire  in  modo  alcu- 
no , sotto  1’  obiigo  di  detta  Republica  fiorentina  et  d’  ogni  et 
qualunque  suoi  beni  presenti  et  futuri  etc.  Mandante»  etc. 

« Ego  Pauhu  ser  Franeùci  de  Ratignano  civit  et  no- 
tariu»  publtcus  Jlorentinut  , cancetlariiu  praejatorum  domi- 
norum  Decem  , de  tuprascripta  condueta  et  in  omnibu»  in  ea 
eontempti»  rag,  etc> 

« Magnifici  et  excelti  domini  Priore»  libertnii»  et  Ve- 
xillifer  iu»titiae  papali  fiorentini  una  cum  omnibu»  venera- 
bilibu»  coliegiis  et  con»ilio  8o  virorum  in  tufilcienti  nume- 
ro congregati»,  ut  morir  eit,  vi»a,  intellecta  et  per  me  Can- 
eellarium  extracta,  ei»  coram  dieta  con»ilio  lecta  et  recitata 
tupraicripta  condueta  de  verbo  ad  verbum , et  omnibu»  in 
ea  contenti»  , lerpati»  »ervandi*  , et  mi»»o  et  obtento  par- 


Digitized  by  Google 


560  SCHIABtM  AL  VOL.  IT 

tiio  seeundum  ordinamenta  die  \ & dieti  meiuis  ianuarii  i53o, 
omni  meliori  modo  et  iure  ^ quo  ei  quae  meliua  poluerunt , 
conjìrmaverunt  et  approbaverunt  , mandanlet  eie.  rog.  ete. 

« In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  nottri  Jetu  Chri- 
s'.i  ab  eiut  salutifera  incarnalione  l53o,  indictione  3,  men- 
sis  vero  ianuari  die  1 5. 

n Magnificut  et  illustritsimut  Malntesta  tìallionius  de 
Perusio  , capitaneut  excelsae  lìeipublicae Jlorentinae,  suprn~ 
dictam  eonductam  el  omnia  et  lingula  in  ea  contempla  et 
descriptn  proni  stipi  nscripi.  et  spante  omni  meliori  modo  et 
via  , quo  et  qune  melius  poluerunt  et  pniiiit,  arcepiavit  et 
ratifieuvit  , et  frma  el  rata  haberi  et  esse  voluil  , proni 
Constant  descripta  <n  libro  suo  fol.  P^''  Paulum  dr  Rn- 

rignano  cnuceltorium  dominorum  flecem  , qui  linbeni  in  iti- 
etn  eancellari'i,  ad  qiiem  el  •■mnìn  et  sinsuln  io  er  loiihni. 
ptn  me  refero  ut  supro..  » 


Pag,  153,  nota  (1). 


Alessio  Lapaccihi  , uno  dei  seerelarì  della  Republica  fio- 
rentina , disse  1’  elogio  di  Malatesta  che  pigliava  le  insegne  di 
generale  sapremo.  Questa  orazione  fu  dèttata  in  latina  lingua, 
e publicata  dal  cav.  Virmiglioli  nel  comihentario  <iel  Baolio- 
«i;  La  riproduciamo  anche  noi , ma  in  lingua  nostra  tradot- 
taci dal  dottor  Pincemo  Murbni. 

« Quando  voi  , illustrissimi  signori  dimandate  a me 
-quello  che  è principalmente  di  mia  pertinènza  e ehe  con  mio 
sommo  onore  i.o  non  debbo  ricusare  a chi  mi  coinanda  , nè 
giusto  nè  convenevole  sarebbe  ohe  mancassi  ' al  mìo  ofllelo  o 
non  prestassi  ascolto  all’  invito  del  vostro  Magistrato.  Cosi  a- 
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vessi  potuto  qua  veoir  munito  di  un  discorso  che  corrispondes- 
se in  parte  e alla  maestà  della  Rrpublica  vostra  e alla  solen- 
nità di  questo  giorno  ed  alla  espcttazione  di  tanto  C(  nvegno  ! 
Ma  la  pochezza  mia  in  lettere  © scienze  non  bastante  a chi 
debba  ragionare  alla  presenza  di  tanti  preclari  personaggi  di 
mi  alTare , qual  ò il  nostro,  gravissimo,  e la  mancanza  di  quel- 
l’esercizio che  è padre  del  dire  robusto  c onorato  Tarino  si  che 
io  toma  di  soccombere  al  pieso  impostomi  e mancatemi  le  for- 
ze e caduto  d’  animo  restare  oppresso  e ammutolito  dallo  splen- 
dore di  q lesti  capitani  cbiurissìmi  c dalla  inagiiificenza  del'a 
cosa  islcssa  che  tratto.  E perchà  non  dovrò  temere  e turbar- 
mi se  debbo  provar  le  forze  del  mio  ingegno  eon  salute  anror 
mal  ferma  , eon  animu  per  le  avversità  delle  circostanze  non 
tranquillo,  nè  abastanza  preparato  per  1’  angustia  del  leinjio  con- 
cessomi? Quello  però  che  più  e più  mi  conturba  e tiene  sos- 
peso si  è che  oggi  io  debba  parlare  avanti  a te,  preclarissi- 
mo principe  , capitano  chiarissimo  delle  milizie  fiorentine  , e 
in  trattando  delle  tue  giierriere  virtù  c delle  tue  familiari  qua- 
lità mi  convenga  od  olTenderc  parlando  la  tua  modestia  , o ta- 
cendo non  satisfare  al  desiderio  del  popolo  di  E'inrenza.  Im- 
perocché voi,  o cittadini  ,' niente  più  bramate  anzi  esigete  che 
eloquentemente  c largamente  si  celebrino  le  gesta  del  vostro 
generale , ed  egli  sembra  che  collo  sguardo  tacitamente  mi 
ammonisca  , tanto  è poco  ambizioso  , che  parco  e ([nasi  con 
piè  sospeso  imprenda  a discorrer  sue  glorie.  T''al!ano  di  fatto 
coloro  che  credono  questo  esser  giorno  adatto  c bastar  una  so- 
la orazione  per  narrar  le  lodi  di  questo  principe  o per  raccon- 
tar le  famose  azioni  da'  suoi  maggiori  operate  in  pace  e in 
guerra.  Tu  adunque,  o generale  , portati  in  quiete,  se  io  di- 
rò più  di  quello  ehe  tu  forse  non  vorresti  , ma  meno  per 
certo  di  quello  che  dir  ai  dovrebbe  ; giacché  , siccome  noi  ri- 
chiede la  circostanza  che  s’  intessa  una  storia  o si  declami  nn 
panegirico  , nè  il  mio  officio  il  cocupatircbbc  , cosi  passar  non 
si  ponno  del  tutto  sotto  silenzio  le  tue  glorie  senza  che  o si 
defraudi  la  virtù  del  mertato  encomio  o si  tolga  troppo  ono- 
re a que’  padri  della  Republica  che  mostrarono  sovrumano  di- 
scernimento  nella  elezione  del  capitano.  Voi  pertanto  , o cif- 
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Udini  , prestatemi  vostra  cortese  attenzione  , e se  in  mente 
vieni-  qual  cosa  da  aggiungere  all’  elogio  , suggeritemelo;  e voi 
mili.i  presenti  alla  consegna  di  q'sesti  publici  ordini  al  vostro 
generale  , fate  sosta  , vi  prego  , alle  armi  , non  roinoreggiate 
coi  bellici  stranieiiti  , infrenate  se  potete  i focosi  destrieri. 

Il  Non  v’  ba  dubliio  alcuno,  o signori,  che  il  primo  e piv. 
cipno  degli  argonienti  , co’  quali  Dio  ottiino  masunio  ha  larga- 
mente fatto  manifesU  la  sua  potenza  e bontà  , non  aia  quello 
d’  aver  dato  esistenza  come  dono  spoulaTuto  a tutte  cose  , cliò 
non  facilmente  i Democriti  e gli  lìpicuici  ai  vorranno  pi'i--ua- 
dcrc  alcun  che  venire  al  mondo  per  insensata  e azzardosa  ei  n- 
correnza  d’  atomi.  Ma  come  noi  abbiamo  questo  dono  cun.iiac 
von  tutto  ciò  che  è ciTatu  , cosi  non  solo  gli  iiuniini  ma  ipic- 
g'i  animali  stessi  che  privi  sembrano  di  senso  per  que’  mezzi 
da  natura  insegnati  si  sforzano  allontanare  da  se  la  distruzione 
e la  morte , gli  uomini  sopra  tutti,  a’  quali  Dìo  largì  lume  di 
intelletto  e partecipò  uno  epiraoolo  d’  aura  divina,  sUinano  il 
sommo  de’  mali  la  privazion  della  vita.  Dì  vero  tutti  coloro 
che  nascono  hanno  insito  in  cuore  certo  desiderio  d’  immorta- 
lità ; e benché  una  fatale  spCricnza  ne  ammaestri  le  leggi  di 
natura  proibire  vita  lunghissima  e perenne , ninno  vi  ò non 
pertanto  che  per  ogni  maniera  non  tenti  procurarsela.  E quei 
pochi  che  trascinati  da  tedio  o da  vile  fastidio  delle  cose  di 
quaggiù  , o a causar  dolori  e niosUrare  ignoranza  rivolsero  le 
armi  suicide  alla  propria  esistenza  non  cblMTO  per  certo  lode 
alcuna  dagli  uomini  saggi  ; che  anzi  la  maggior  parte  di  cole- 
sti sciaurati  per  comune  sentenza  meritamente  fuggirono  dal 
mondo  e svergognali  portarono  marca  d’  infamia-  imperocché 
qual  cosa  vi  ha  più  contro  natura  che  violentar  la  natura  stes- 
sa c invidiare  a Dio  autor  del  tutto  la  sua  potenza  f Se  non 
che  avendoci  la  ragione  insegnato  al  principio  tener  dietro  la 
One  , avendoci  la  sperienza  additato  che  tutto  ciò  che  nasce 
deve  morire  , e aintnaestrati  1’  uomo  venire  alla  luce  mortale, 
a ninno  esser  concesso  privilegio  di  perpetua  vita  , a ni>mo. 
rimessa  la  necessità  della  morte  , da  ciò  io  penso,  deriva  che 
tutti  gli  uomini  ardentemente  desiderano  la  lodo  c studiando 
mezzi  ad  aquistar  gloria  duratqra , avvista,  forse  che  questo 
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sia  1’  unico  modo  per  ottener  quella  iismortalità  che  in 
tutte  cose  aflcttano.  E per  ferino  chi  v’  ha , o signori  , 
che  non  sia  dominato  dall’  aniur  ilclla  gloria  , chi  che  in  uo 
cantuccio  del  cuore  non  abbia  riposta  ambizione  agli  onori  , 
ehi  che  non  desideri  che  il  suo  nome  sta  conosciuto  il  più 
lontano  possibile  e raccoiuandalo  alla  posterità,  se  questa  bra- 
ma è cosi  naturale  o in  tutti  per  così  dire  spontanea,  che  gli 
stessi  muti  e irragionevoli  animali  non  uc  sembrano  privi  ? 
Vedete  voi  il  pavone  sacro  a Giuno  come  spiega  altero  1’  oc- 
chiuta variopinta  coda,  se  venga  lodate?  Vedete  i cani  , spec- 
chio di  fedeltà  ai  padroni,  come  più  veloci  inseguono  la  preda 
se  carezzati  e incoraggiti  sono  dai  cacciatori?  E i vostri  cavalli, 
o soldati , che  non  ponuo  star  fermi  e collo  scalpitaix:  e ni- 
trire a me  di  recitare  a voi  spesso  tolgono  facoltà  di  udire  , 
quanto  non  sono  incitati  al  correre  nel  circo  , in  campo  infe- 
rociti alla  pugna  dal  plauso  degli  astanti?  Non  v’  ha  dubbio 
pertanto  che  tutti  non  desiderino  diuturna  e , se  sia  possibile, 
gloria  immortale  , sebbene  tutti  non  sieguano  la  stessa  via  per 
•iggiungerla.  Imperocché  non  solo  negli  studi  e nelle  liberali 
discipline  si  occupano  gli  uomini  , ma  anche  nella  ginnastica, 
in  giuochi  di  forza  , nella  meccanica  , in  altre  arti  minori  c 
da  sedia.  Saravvi  forse  ctii  , rompendomi  il  discoi'so , affermi 
tal  gente  esercitare  il  mestiere  per  speranza  di  guadagno  e 
per  necessità  di  alimentar  sè  c la  famiglia  ; nè  io  sarò  tanto 
sciocco  e nuovo  nelle  cose  ilei  mondo  da  negare  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  .non  sia  agitata  dal  desio  di  lucro  o 
vessata  dal  bisogno  del  vitto  ; ma  questo  si  io  sosterrò  non 
darsi  persona  che  voglia  vivere  ignota  e che  non  cerchi  di 
essere  pregiata  e stimata  dalla  società.  Saranno  forse  da  ec- 
cettuarsi que’  nostri  cristiani  santissimi  che  per  amor  di  Gesù 
non  curarono  il  ludibrio  c lo  smacco  dei  popoli,  sicuri  di  una 
gloria  eterna  in  cielo  e di  laudi  in  tutta  chiesa  santa  ; ma 
la  virtù  di  questi  degna  d’  ammirazione  e d’  imitazione  è di- 
versa dalla  comune  , e noi  ora  trattiamo  non  di  santi  ma  di 
uomini  , i quali  ( tal’  è nostra  natura  ) non  aborrono  la  gloria 
terrena  e presi  alla  dolcezza  della  lode  affrontano  e soverchia- 
no cure  infinite,  fatiche  quasi  superiori  alle  forze  e presentan- 
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ei  pericoli  di  vita,  onde  la  incnioria  loro  duri  nel  mondo  , 
dove  alcuni  cercano  faina  pur  anco  ticll'  esercizio  di  sordidi  c 
vili  mestieri  , altri  non  si  trattennero  farsi  chiari  con  grandi  . 
scelleratezze.  Quelli  turpissimi  , empì  questi  K che  havvi  di 
più  turpe  e scellerato  di  pretendere  fama  e onori  da  cosa  di 
altro  non  degna  che  d’  ignominia  e aborrimento  ? Non  sono 
certo  riprovevoli  coloro  che  dati  ad  un  arte  onesta  e neces- 
saria alla  società  fanno  si  di  causar  la  taccia  d’  inutile  peso 
alla  ter^a  , di  indegno  di  qualunque  encomio  ; fanno  [lerò  me- 
glio e fors>;  più  nobilmente  quelli  che  si  procurano  1’  immor- 
talità dalle  arti  liberali  e dalle  lettere,  nè  afTettauo  star  chiu- 
si in  casa , fuggire  il  publico  , vivere  ignoti  alla  Uepubliea  ; e 
così  morti  vivono  sempre  , c i loro  nomi  , come  di  sè  vatici- 
nava Ennio  , vanno  per  la  bocca  degli  eruditi.  £ non  mertano 
ascolto  quei  elle  dicono  le  buone  discipline  esser  premio  a se 
stesse  , e doversi  coltivare  solo  pel  piacere  che  danno  senza 
gire  in  busca  di  lode  , giacché  temo  che  cotesti  rigidi  insie- 
me all’  amor  della  gloria  , stimolo  possente  al  ben  fare  , non 
abbiano  chiuso  l’adito  anche  alle  niedcsimc  , perocché  le  arti 
vivono  d’  onori  , c tutti  ci  rinfocoliamo  alla  speranza  dei  me- 
desimi. Non  so  però  dcliuire  se  agli  alti'i  prevalgano  quelli 
che  in  citUi  col  consiglio  , luori  colle  opere  e sobbarcandosi 
a cariche  di  maestrati  c ambasciatori  studiano  di  vivere  im- 
mortali e con  tutte  le  forze  e per  ogni  moilo  fanno  si  di  aii- 
listare  a’  propri  concittadini  nel  provvedere  e amministrare  la 
cosa  publica.  Conciosiachè  per  qual  ragione  non  vorremo  cre- 
dere che  personaggi  così  grandi  non  sentano  il  solletico  della 
lode  , se  vediamo  che  mai  altri  premi  non  si  stanziano  all’  in- 
fuori degli  onori  più  vistosi  c magnifici  ai  fondatori  delle  cit- 
tà , ai  legislatori  , agli  ottimi  magistrati  , agli  ampliatori  e 
conservatori  delle  riepiiblichc  ì Se  non  die  non  havvi  adito 
più  sicuro  , via  più  certa  c più  breve  ad  aqiiistar  immortalità 
delle  belliche  gesta  c della  guerriera  virtù  ; la  quale  richie- 
dendo insieme  doti  brillanti  di  animo  e d’  ingegno  e robu- 
stezza e fatica  di  coipo  ottiene  facilmente  il  primo  posto  uel- 
la  distribuzione  degli  onori.  E per  fermo  indicatemi,  o signo- 
ri , un’  altra  arte  o scienza  che  abbia  illustrati  tanti  uomini  , 
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CUI  81  Siano  profusi  lauti  promi,  innalzati  tanti  monnnirnti  ! 
(ili  antichi  alla  fortuna  delle  armi  assegnarono  collane,  brac- 
pialetli  e simili -infiniti  segni  di  valore  senza  che  or  li  ram- 
memori ; a questa  s’  innalzarono  obelischi  o piramidi  , sta- 
tue c torri  ; a questa  per  tutto  il  mondo  archi  e trofei  ; a 
questa  cedono  H luogo  tutte  le  arti  liberali,  a questa  ■cedono 
per  corauBC  consenso  la  giiirispruilenza  e la  -medicina  ; a que- 
sta sopratutto  si  ispira  la  poesia  ; questa  subiimu  la  storia  , 
questa  difende  c conserva  le  città  e le  sostanze  cittadine  , que- 
sta protegge  le  arti  c le  scienze  , i magistrati  e le  leggi  , li- 
sacre  cose  e le  j)rofaiio.  l.a  virtù  delle  armi  fu  quella  che 
merlò  il -cielo  a Giove  c a Marte-,  a linceo  -e  ad  Frcole;  que- 
sta salve  dall’  oblio  i jiopoli  auticlii  , questa  Hinumcrcvoli  ca- 
pitani -e  iniprralpri  rese  iiiunorlali  ; questa,  o prence  illustris- 
simodiè  sempiterna  gloria  a’ tuoi  maggiori,  questa  Icvòtan- 
t’alto  il  tuo  nome,  che  niiin  rapitano  della  età  nostra  (lo 
•dico  seuz’  offesa  il’  alcuno  ) può  sostenere  il  tuo  paragone  , e 
a molti  degli  antichi  con  tutta  verità  sei  simile.  Il  qual  no- 
me io  ti  pregherei  a -conservare  aecrespcre  ampliare  , se  a ciò 
più  cflicaccrocnte  non  l’  invitassero  c i domestici  esempi  dei 
tuoi  antenati  e le  cose  da  te  operate  Trovino  gl’  invitliusì  elio 
censurare  in  tutte  le  azioni  di  tua  vita  , lo  trovino  se  sanno 
i maligni  ; che  anzi  in  tutto  dovranno  encomiarti  e dirli  gran- 
■de.  Lo  che  ondo  non  sembri  detto  per  piaggiarti invitto  Ma- 
■latcsta  , io  per  quanto  la  circostanza  c la  tua  modestia  il  com- 
4>orfano  narrerò  tua  vita  non  senza  toccare  in  pria  di-11’  ori- 
gine di  tua  famiglia  c delle  gesta  degli  avi  tuoi. 

« È fama  che  un  tale  Oltane  Baglione  di  stirpe  principesca 
e nobilissima  discendesse  in  Italia  ^oo  anni  or  sono  coll’  im- 
|»eratorc  boderico  1,  ■cui  sovveniva  di  opera  e di  consiglio  , e 
■che  decretalo  avendo  1-i-dcrico  dopo  ricevute  Ir  imperiali  in- 
segne tornarsene  in  -Germania,  dopo  avere  stabilito  altri  suoi 
luogotenenti  nelle  tose.'ìiie  citta,  questo  Ottone  persona  pruden- 
te e abilissima  lasrias..se  :d  goi'crno  di  Perugia.  Pire  della  qua- 
le quanto  sia  ferace  d’  iioinini  cbiarissimi  in  ogni  genere  di 
■scieirze  pacifiche  c guerriere  non  è questo  il  luogo  , poiché  è 
■A^te  e ■Documenti  Voi,  lutfco  US 
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tanto  per  antichi  inonuincnti  celebre  , che  io  temo  piuttosto 
por  manco  d’ingegno  sminuir  sue  glorie  che  meritiramente  ri- 
dirle. Questo  Ottone  asserirà  aver  ricevuto  il  suo  stemma  da 
quel  Goffredo  Baglione  che  operò  molti  miratili  fatti  nella  no- 
tissima spedizione  de'  prìncipi  cattolici,  e che  egli  pietoso  in- 
traprese a tutela,  non  a sovvertimento  della  libertà  delle  città 
fedeli,  a redimere  il  sepolcro  del  Salvatore,  non  a saccheggiare 
le  case  de’  cristiani  contro  ai  nemici  , non  contro  ai  seguaci 
del  cristianesimo;  quel  Goffredo  che  vittorioso  e impadronitosi 
di  Gerusaleniiiic,  e portato  sulle  spalle  de’  soldati  a palazzo, 
e a voce  di  popolo  acrìamato  re  stimò  sacrilegio  il  permettere 
che  si  ponesse  sul  suo  capo  aurea  corona  in  quel  luogo  dove 
Gesù  re  dell’  universo  fu  coronato  di  spine.  Dal  cognome  per- 
tanto di  Goffredo,  principe  degno  di  qualunque  maggiore  en- 
comio, tutti  i discendcnii  dell’  or  menzionato  Ottone  trassero 
il  nome  di  famiglia,  e Baglioni  furono  detti.  E a ninno  è dub- 
bio che  questa  casa  non  abbia  sempre  in  Perugia  tenuto'  il  pri- 
mo posto,  soverchiato  le  altre  in  autorità  , e meritato  sempre 
le  prime  dignità  , gli  onori  principali.  Che  se  ad  evitare  sos- 
petto di  adulazione  io,  o generale,  avvertitamente  non  nomi- 
no quei  molti  che  Borirono  in  essa  casa,  non  posso  però  non 
ricordare  il  tuo  proavo  Malatetta,  il  quale  capitano  delle  trup- 
pe poiitiGcie  avendo  fedelmente  da  forte  pugnato  contro  i ne- 
mici della  Chiesa  fu  dal  sommo  Pontefice  rimeritato  col  dono 
di  molte  castella  dell’ .agro  perugino,  e cosi  colla  potenza  e 
ricchezza  e colle  proprie  gesta  rendè  più  gloriosa  e temuta  la 
sua  famiglia.  Che  dirò  poi  di  Ridolfo,  figlio  a questo  Malate- 
sta  e tiw  avo,  che  a memoria  de’  nostri  padri  fece  molte  cam- 
pagne a prò  della  Republica  nostra,  comandò  la  cavalleria  dei 
nostri  eserciti  e finché  visse  roertò  bene  della  città  ì A che 
starò  ora  rammemorando  il  tuo  zio  Mnlateitu  11,  di  cui  por- 
ti il  nome  ed  hai  superato  le  glorie,  il  quale  dopo  aver  giova- 
to più  fiate  colle  sue  armi  i Veneziani  mori  da  valoroso  com-  _ 
battendo  in  sul  campo.’  Nè  è da  stimare  menasse  vita-  oscura 
chi  tanto  gloriosamente  moriva.  Tutti  poi  ricordiamo  il  geni- 
tor  tuo  , Giampaolo:  tutti  sappiamo  la  sua  somma  perizia 
d-llc  cose  militari,  tutti  sappiamo  di  quale  ingegno  c valore  , 
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<{»  (fiale  curtrsia  eJ  autorità  fosse  «latatoj  lui  la  veucta  hc|i'^. 
biica,  lui  anche  i somni  Pontefici  esaltarono  <»>n  ouorcvuiissv- 
me  (Mndutte:  egli  à tanto  celebre  che  inutile  stimo  rrcitar  più 
a lungo  sue  viriu.  Basterà  poi  (piasi  accennar  col  «lU»  il  tuo 
fratello  germano  Orazio- ^ poiché  P abbiamo  tuttora>  presente- 
agli  occhi,  in  specialli  per  l’onore  acpiistato  alle  nostre  ■iiiiiv 
nell’  assedio  di  Napoli,  dove  da  coraggioso  comliattendo  nioi  i ; 
morte  che  a mio-  giudìcio  è da  riferirsi  al  desso  di  finir  I’  as- 
scolio  e alle  mutate  sorti  dea  Francesi.  Più  breve  di  quello 
cito  non  esigevano  i meriti  loro  vi  accemmi',  o padri  di  P'ircn- 
ae,  (pianti  e (piala  ssaBO  stati  gli  antenati-  del  generale  da  noi 
prescelto;  conosceste  che  Beeetaariamentc  Ir  dobbiamo  tutti  sti- 
mare chiarissimi,  colmi  di  molte  virtù;  pure;  convituch’  io  il 
dica,  tutti  fueiimenle  supera,  vuoi  per  (loti  di  animo,  vuoi,  per 
seiimza  militare  o per  esperienaa  molteplice,  questo  nostro  ca- 
pitano degnissimo.  Il  (piale  fin  (piasi  dalle  fasce  dato  suo-  no- 
me alle  vostre  bandiere  dié  tali  segni  de’  suoi  talenti  e tale 
fortezu  d’  animo  mostrò  giovinetto  e appena  uscito  d’ inbnzia 
nella  guerra  pisana,  che  fin  d’ allora  poteasi  con  tutta  ragicnr 
preconizzare  per  (pici  (upiCano  che  in  fatti  è riusinto.  E fu 
per  fermo  da  tenersi  in  conto  ili  bel  presagio , che  da  quelli 
stessi  dai  quali  ebbe  i primi  dovesse  avere  gli  ultimi  e più 
aublimi  onori  militari.  Poco  stante  a quella  guerra  Giulio  11  , 
pontefice  massimo  , lo  chiamò  nelle  sue  truppe,  c dappertutto 
egregiamente  (mropi  le  sue  parli;  ma  in  m(KÌo  particolare  nell» 
notissima  e troppo  fatale  giornata  di  Kavenna,  dove  comandan- 
do a’  soldati  di  grave  armatura,  e perduto  avendo  qiiaraotasct- 
te  cavalleggieri  e rimasto  con  soli  tre  c ferito  per  veutiduc 
*oipi>  giunse  a salvarsi  io  penso  per  clemenza  e riguardo  ce- 
leste, onde  non  mancasse  un  generale  all’  esercito  del  popolo 
fiorentino  travagliato  in  tutte  (x>te  e per  ogni  dove  cinto  di 
armati  perchè  serba  solenne  fede  a Cristo  suo  re.  Dilatatasi 
(Misi  la  fama  di  lui,  il  nostro  generale  fu  chiamato  agli  stipen- 
di di  Venezia;  ma  non  basterebbe  questo  giorno  , non  questat 
notte,  ini  im>iicherebbe  la  lena  se  condegnamente  volessi  rife- 
rire quanta  solerzia  allor  manifestasse  nel  dar  mano  agli  afiàri, 
quanta,  valentia  nell’affrontare  i pericoli,  quanta  celerità  c pru- 
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Ucii^a  nell’  e«  giiire  le  sue  risoluzioni,  se  narrar  volessi  a quatl-- 
le  battaglie  fu  pi-esenle,  quaule  ne  vinse,  quante  volle  futicc- 
■iicnte  si  batti*.  Sarebbe  però  troppo  mancare  a me  stesso  se  a 
chiusi  oedn  passassi  respuguazione  di  Lodi.  Imperocché  , Jia- 
latcsta  invino,  non  le  laucir,  nonje  spade,  non  il  rimbombo 
de’  cannoni  , non  la  strage  dei  soldati  , no»  la  stessa  morte 
istante  sugli  occhi  poterono  ostare  al  tuo  ctiraggio  e supcraiHio 
k:  fosse,  le  rircipiivallaziunì,  le  trincee,  e scavalcando  le  mula 
ti  gittasti  nelLi  citià  , o sbandato  il  nemico  a viva  forza  q^uella- 
occupasti.  Tesliuioise  di  questo  bel  fatto  tutto  1’  esercito  vene- 
ziano,  tcitinioue  il  coniando  della  veneta  fanterìa  per  questo  a 
le  concesso,  testimoni  ne  siete  molti  di  voi,  o militi,  che  noi» 
solo  foste  presenti  ma  correste  gli  stessi  pericoli.  L’  avversità 
però  de’  tempi  ti  ritraeva  presso  noi  , il  comune  periglio  di 
tutta  Eti-uria  qua  ti  richiamava,  lev  lo  «he  tornalo  in  patria 
e servito  per  un  anno  il  PontcBce,.  non  appena  avesti  sentore 
che>le  nostre  campagne  erano  minacciale  da  tali  che  agogna- 
vano opprimere  la  nostra  libertà  c mauometleBe'  lo.  stato  della 
bepublica  nostra  , tu  ben  volentieri  acecllasii  te  ouudizioui.  a 
te  profcrle  da  noi  e dal  re  di  Francia  , il  quale  volle  pur 
anco  insignirti  dell’  ordine  di  S.  Michele,  dono  raro'  e scnbolo 
ai  prineipi  ed  a’  suoi  grandi,  bcoenierili..  L non  solo  aocettastir 
non  solo  impegnasti  1'  anlorilà  tua  e tutte  le  tua  forze  a trat- 
tenere il  nemico  pionilMiile  su  net,  ma  le  tue  castella  e i.  tuoi 
feudi  gli  opponesti  pur  anco,  c quando  testi  chiarite  ch’vagli 
voleva  occup.iri;  la  città  nostra  tu  con  tutti  i tuoi  militi  qaa 
a concitala  marcia  accoiresti,  presidiasti  la  città,  afiVenasti  lo 
impeto  del  nemico  , a noi  desti  o.,ragg!o  e rinfrancasti  le 
nostre  oniai  perdute  speranze.  E sebbene  cutero  travagliassero 
per  ogni  dove  la  città  con  forte  nerbo  di  truppe  e con  molte 
macchine  e bocche  da.  fuoco  dovettero  non  pertanto  convìncer- 
si che  lutto  dee  cedere  al  tuo  valove,.  alla  disciplina,  delle  lite 
milizie.  ‘ 

« Quegli  adunque  che  seppe  preparare,  ed  adempiere  tut- 
to ciò  ed  altro  mollo  che  mi  è necessario  tacere  per  la  bre- 
vità del  tempo  concesso  alla  orazione,  non  lo  ciedereluO'  noi 
dollissirao  ed  e^perlissiniu  in  guerra,  adorno  d’  ogni  virtù,  au- 
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torcvolissimo  presso  i soldati?  Chi  sarà  poi  che  dubiti  non  ar- 
rida felicità,  che  è dono  di  Dio  e da  lui  solo  largita  alle  no- 
stre preghiere,  al  capitano  di  Gesù  Cristo  figlio  del  Dio  degli 
eserciti?  Conciosiachè  sci  in  errore,  o principe  cecerso  ( redi 
quel  eh'  io  osi  afTermare  c quanta  estiniaziuiie  nutra  per  le  e 
qpal  dignità  ti  attribuisca  ) sei  in  errore  , dico  , se  pensi  che 
tu  sia  generale  della  Bepuhlica  fiorentina  e che  dcblia  com- 
battere a salvare  la  città  a'  Fiorentini.  Tu  sarai  capitano  di 
Cristo  re>  tu  dovrai  combattere  a salvare  la  città  di  Cristo  : 
egli  ti  condusse  Ira"  noi  suo  popolo  fedele,  egli  guidò  il  sena- 
to nella  elezione  del  gcnei-alc,  egli  assisterà  a chi  pugna  per 
la  ginstizin;  egli,  nicl  credi,  non  abbandonerà  chi  difende  im.i 
sausa  tanto  giusta  onesta  e religiosa.  E qual  v'ha  causa  più 
giusta  che  proteggere  i dritti  d' una  libera  città,  qual  più  bel- 
la clic  itnpeiltre  le  stragi  e le  ruberie  , qual  più  onesta  ebf? 
preservare  l' innocenza  delle  vergini  e dei  fanciulli  dall’olirag— 
gio  soldatcico,  qual  più  santa  che  allontanare  dai  templi  c da 
gli  idtarì-  di  Dio  il  fuoco  ostile?'  A quest’  opera  cosi  pietosa  e 
Ci  istian  i t’ invita^  o generale,,  if  popolo  iìoreulino.  IVr  questa 
il  Senato  ti  elesse  a duce  supremo,  onde  avesse  chi  alle  cose 
nostre  di  guerra  provveda,  la  forza  rintuzzi  colla  forza,  toTg»' 
l’assedio  alle  patrie  mura,,  guarentisca  eoi  consigli  c eoi  falli: 
la  liliertà  della  Rrpnblica  , in  difesa  della  quale  siam  tutti 
pronti  e lietissimi  a tollerare  quahinquc  siasi  cosa.  Sebbene 
uon  solo  tutto  ciò  noi  da  te  aspettiamo  , ben  altro  molto  più 
grande  ci  ripromettiamo  dai  tuo  bellico  valore.  E questo  po- 
polo che  nc  circonda  e che  lieto  c augurandosi  bene  ti  accla- 
ma, ben  più  festoso  e grato' li  acclamerà  quando  vincitore  tor- 
nerai in  citta  dopo  aver  debellali  c sparpagliali  i nemici,  re- 
cuperata la  campagna,  i ribellati  castelli,  le  ribellate  città  ri- 
dotte-colle armi  a obedienza  o prese  a discrezione.  Queste  so- 
no le  speranze,  questi  i desideri  di  tutti.  Di  questo  supplichia- 
mo ih  legittimo  nostro  re  Cristo  Gesù,  sotto  gli  auspici  dcF 
quale  tu  per  sicuro  assumi  le  nostre  armi,  lo  supplichiamo  che- 
ti salvi,  favorisca  le  tue-  intraprese,  aumenti  la  tua  gloria,  che- 
per  tuo  mezzo  conecdà  sicura  c lunga  pace  a ques'a  città  , la. 
qiale-  affidò  alla  tua  virtù  la  sua  salvezza,  pose  in  tua  tateki. 

4&* 


Digitized  by  Google 


570  SCHIARISI.  AL  VOL.  IV 

le  &UC  sostanze,  a te  raccomandò  la  sua  dignità,  la  libertà 
sua* 

« Ma  già  l’ora  vuole  che  il  mio  discorso  volga  alla  fine, 
e i nostri  affari  esigono  che  non  ragionando  ma  operando  con- 
sumisi il  tempo.  Laonde  , perchè  più  non  abusi  della  sofTcrcn- 
za  vostra  e delle  mie  forze  e più  non  trattenga  il  desiderio  di 
questa  assemblea,  non  rimane  altroché  compiere  con  lieto  pre- 
sagio e viva  speranza  quello  a che  ci  adunammo.  Tu  adunque, 
hatracllo  Girolami,  annuo  gonlalouierc  della  Itepnblica,  a nome 
del  sommo  Blagistrato  e di  tutto  lo  stalo  con  augurio  di  esito 
fausto  felice  glorioso  al  Senato  al  popolo  a te  stesso  consegne- 
rai, e tu,  illustrissimo  Malatcsta,  generale  supremo  dell’eserci- 
to nostro  , riceverai  le  militari  insegne  della  Itepublica,  solite 
per  antico  costume  a darsi  ai  nostri  duci  c capitani,  llicevcrai 
il  quadrato  vessillo  ricamato  di  gigli  , riceverai  T argenteo  el- 
metto ornato  parimenti  di  gigli  , riceverai  il  rozzo  c militare 
bastone  d’  abete.  Ricevi  il  nostro  vessillo  , e dove  lo  spieghe- 
rai tantosto  si  aduneranno  le  milizie  , h>  seguiranno  dove  tu 
lo  condurrai;  lo  spiegherai  e porterai  però  contro  i nemici  no- 
strani e forasticri  , contro  i ribelli  , i quali  uccisi  o vólti  in 
fuga  o soggiogati  lo  ci  riporterai  salvo  c inviolato.  Questo  ves- 
sillo sarà  il  certo  segno  delle  inarco  , delle  pose  , d’  ogni  mo- 
vimento delle  truppe,  alle  quali  darà  pur  esso  coraggio,  aggiun- 
gerà ardire,  lo  terrà  agli  avversali.  Ti  si  consegua  poi  questo 
elmo  d’  argento  onde  con  esso  cuopiM  e protegga  il  tuo  viso  e 
quel  c.ipo  sede  di  tutte  tue  virtù  , origine  di  tutti  i consigli 
della  guerra,  nascondiglio  di  tulli  i scci-eti,  anima  di  tutto  lo 
esercito  ; con  esso  più  sicuramente  provvederai  alla  tua  salvez- 
za , cui  è cosi  strettamente  unita  la  nostra.  E 'questo  bastone 
militare  li  si  pone  in  luauo  , perchè  sappia  che  ti  diamo  fa- 
coltà c ti  autorizziamo  a comandare  a tutte  le  nostre  stipen- 
diate milizie.  Con  esso  modererai  i soldati,  regolerai  l’eserci- 
to , castigherai  i riottosi,  disporrai  le  schiere  in  battaglia,  af- 
frencrai  i temerari,  inciterai  gl’imbelli,  tutti  in  fine  a seconda 
dei  casi  ammonirai  a spaventerai.  E poiché  sarai  adorno  di 
queste  nostre  inilitan  insegne , il  medesimó  RalTaello  Girolami 
seguendo  il  prisco  uso,  rispettosamente  li  bacierà.  Non  scn»' 
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motivo , o generale , è stato  messo  oso  di  compiere  que- 
sta solennità  col  bacio  del  sommo  magistrato  , ma  come  se- 
gno di  pace  c presagio  di  futura  tranquillità.  Imperocché 
siccome  il  (ine  di  guerra  tcrininata  è il  riaquislo  della  pace  ^ 
cosi  i nostri  antenati  vollero  che  prima  si  dessero  al  capitano 
i segni  della  guerra  , poi  il  bacio  simbolo  di  pace.  Pace  vera 
credila  che  Cristo  lasciò  al  mondo  , pace  che  egli  pietoso  si 
degnerà  accordare  a noi,  servendosi  della  tua  valentia.  Perlo 
che  , invitto  duce,  su  via  seguita  come  hai  incominciato  a tu- 
telare le  nostre  case  , a sventare  le  machinar.ioni  del  nemico, 
prevenirne  le  insìdie  , invigilare  a lutto  , a tutto  perlustrare, 
tutte  adempiere  le  parti  di  prode  c vero  generale.  Così  la  llc- 
publica  da  te  ripeterà  la  sua  salute,  la  incolumità  sua:  tu  pres- 
so tutte  le  genti  otterrai  la  gloria  immortale  di  aver  mante- 
nuta libera  questa  città , del  che  non  saprei  qual  cosa  più 
grande  o più  degna  di  lode  potresti  operare  tu  che  ne  hai  o- 
pcratc  graudis.iimc  — Ho  detto  u — 


Pa{v.  162,  liti.  28.  — « Scarlcaviìito  contiriiiatnente 
a gl’  im|jefiali  le  arliglicrie  contro  Fiorenza  ». 

Anche  da  Perugia  erano  andate  artiglierie  contro  Fio- 
renza. (,)uesta  ò la  IcUcra  del  Papa, sulla  richiesta  delle  artiglie- 
rie al  comune  di  Perugia. 

— « Clemens  /inpa  VII  — Dilecli  JUii  snlutem  et 
apostolicam  bcnediclionem.  Opportuna  snnl  in  nostrit  et  tan- 
etne  romanne  fìcciesiae  necessitatibut  tjuawplura  omnium 
lormentorum  sire  nrleilariaruni  genera  ; iiatjue  ciim  nobis 
consiiit  Communilaiem  islam  ditos  cannones  et  nonnuUat  alias 
minore f bellicas  artellarias  habere,  devotionet  vettras  hor~ 
tamur  in  Domino  et  paterne  monemus,  ut  cannones  et  alias 
huiusmodi  minores  artellarias.,  prout  a dilecttx  Jilio  Bariho- 
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Ioaeo  yalorio  commissario  nostro  gemrnli  nostrorum  et  tan~ 
ciac  romaiiae  Ecclesiae  atque  cesarei  exerciiut  cnstrorum , 
live  ab  ipsius  subcommiss-irio  requisiti  fuerìlis  cum  Omni- 
quanii'ote  pilarum  illii  Cun^rueniiiim  et  nliurum  rerum  ad 
itlarum  itsitui  necessariarum,  quoiquot  hnberi  potuerunt  con~ 
signari,  et  quo  is  sive  ab  eo  deputati  orditili  reriui  deduci 
facere  celeriter  et  ooinino  curetis.  />»  quo  nihil  m-bis  J'a- 
cere  potevitis  y quasn  honoris  et  duiderii  nostri  huiusniods 
rationem  hahete  , uti  inm  venerabili  J'-atri  ep'scopo  i'erul,- 
no  vicelegato  veltro  inm  scripsimut  ab  endem  latiui  intelli- 
gatis  , cui  /idem  ndibebitis  et  rem  quantocius  expediatit. 

n Datum  Bononine  sub  nnnula  Piicaloris  die  xiiij  fe~ 
bruari  MDxxx  pontifìcntus  nostri  olino  septimo. 

Il  Kv  irò:  i.tsTA. 

Il  ^ Fuori  ) Ditectis  filiis  Pi  io’ i bus  ortiiim  cieitntis 
Urae  Perusii  ». 
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Traile  migliori  «atirc  di  q irl  tempo  A noverala  certame»- 
te  la  seguente  di  Fiicole  Blhtiv.  oli. 

X 

Sovra  i I)OÌ  colli  che  vaglieg-jum  ì^'Anto 
E la  nostra  città  c'  or  duolsi  ed  ave 
Pallido  il  viso  e lagriinoso-  ind.iimo, 

Sorv  all  di  .(tiei  che  con  fatica  gras'C 
Al  mitrziul  lavoro  armati  tiene 
Quel  che  di  Pietro-  ha  1’  una  e l'altra  diiawe.. 

Qui  vivo  in  mille  guai  , di-<agi  e pene  , 

Onde  forza  è di  por  1’  arti  in  oblio 
Per  cui  famose  for  Corinto  e Alene 

Che  ’n.  vece  di.  Catullo  c fi  bai  «ilo  „ 
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Del  ^luni.iuiiu  c (li  culiii  (1’ Ai'piuu 
La  luiicia  IuUj  il  giuruo  in  imu  tcng' (u. 
liiv.  co'- tleU’  Albano  c del  divino 

I rebbian  ,■  die  ber  costi  su'ia  , guaio  uno 
\ ie  p.ù- die  aceto  diapiaccvol  vino: 

Un  duro  pane  m illido  c più  bruno 

( he  ’l  ma  Ilici  vostro  aiuarumcnte  rodo  , 

I'.  no-i  aicado  aiieor  spesso  digiaiio.- 
So  dormir  spero  a mezza  notte  , i’  odo' 

>'La  truuilia  che  ni’  invita  a tor  la  lancia 
L la  celala  dispiccar  dal  chiodo  ; 

E i>  nemici  talor  con  mesta  guancia 

IMiru  ( vi  dico  U ver  ) lutto  pauroso 
Che  ’l  capo  mi  si  lori  o>  braccio  o pancia 
Quanle  volte  dico  io  meco  pensoso , 

Saggio  chi  stassi  dove  non  rimbombo 
ly  archibugio-  lo  strepito  noioso  ; 
liè  suono  OKcibil  d’’  importuna  tromba  , 
i Nè-  di  tamburo  il  sonno  scaccia  a lui  ^ 

Nè  tome  ad  or  ad  or  1’  oscura  tomba. 

0 voi  prudente  c ben  .-iccorto , o vui 

Fortunato  Acciuiuul  clic  UnUn  sete 
l>ui-  perigliosi,  casi  ove  stara  nui.- 
L'kiet'nii.  udir  ohe  ’u  sanità  vivel» 

Coi  cari  figlia  c vi  dirò  di  (j;iestc 
Nuove  ebe^di  saper  d«?sir  avete- 
Fuchi  denari  c gran  timor  di  peste 

Ha  ({'lesto  campo  , c gli  areliibugi  empi 
Le  scaramuccie  fanno  aspre  e funeste. 
Duohiii  il  veder  che  i begli  antichi  esempi 
Non  seguali  questi  capitan,  che  vanne 
Botto  così  VÌI  peso  a questi  tempi  ; 

Nè  usap  qiiclla  modeatia  eh’  usata  hanno 
Gli  antiqui  oapilani  ohe  i palagi 
Le  case  non  volcan  c^avesser  danno  « 

Che  inaino  ai  templi  qui,  non.  dai  disagfi 
Pi  legna  astretti , gettati  Hanno  a .teiro 
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Per  porli  al  fuoco  i Itarbari  malvagi. 

Solcasi  usar  che  il  vincitore  in  guerra 

Spogliava  solo  il  vinto , e tia  noi  oggi 
Spogliasi , c col  pugnai  dipoi  si  atterra. 
Convien  eh'  io  miri  ovompic  sceiuia  o poggi 
Mal  grado  mio  fiereaae  acerbe  c nuove 
Per  questi  vostri  gii  sì  ameni  poggi  , 

Atti  orrendi  ,da  dir  colà  giù  dove 

Entra  la  Sieve  nel  vostro  Amo  i nidi  , 

Forse  d’ altr’ uom  giamai  non  visti  altrove  ^ 
Da  otto  ( e che  spagnoli  eran  m’  avidi 

Dal  parlar  e dal  volto  ) un  villancllo 
Legato  fu  non  senza  amari  gridi , 

Che  partito  dal  suo  povero  ostello 

A vender  biada  e fieno  iva  a Fiorenza, 

Di  eh*  era  carco  un  piccioi  asinelio  : 

Quivi  '1  iniser  fcccr  restar  senza 

Membro  viril  che  gli  tagliar  di  botto  - 
Sordi  a mille  miei  prieghi  in  mia  presènza  ^ 
Nè  sazi  fur  di  tal  martir  quegli  otto- 

Ladri  , del  sangue  italico  si  ii\gordi , 

Che  1’  arser  ancor  tutti  col  pillotto  , 

Come  fa  mastro  Anton  le  starne  e i tordi 
Ne  lo  schidooe  ; c non  però  puniti 
Dai  capitani  fur  rigidi  c sordi. 

»lf>'i  crudeli  atti  inOniti 
Clve  d*  ooor  privan  le  captive  donne 
Presenti  i padri  c i miseri  amriti  ; 

E tolte  lor  - le  anella  e cuffie  c gonne 
Fannosi  cuoche  e meretrici  tutte 
Quelle  che  dianzi  fur  caste  e madonne. 

Se  vecchie  prendon  o strepiate  o brutte. 

Vi  so  dir  che  le  coociau  col  bastone , 

Si  che  non  hanno  mai  le  luci  asciutte. 

Se  bella  è la  prigioua , il  suo  giuppone 

Le  mette  il  tristo  , e una  berretta  in  testa , 
Poi  l’usa  in  ogui  ofikio  di  garzone. 
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O fortunsU  e non  simil  a questa  , 

O degna  d’  alti  onori  antica  «tade  , 

Meo  acerba  e enidel,  vie  più  modesta  , 

AUor  che  i capitan  fur  di  bontade , 

D*  animo  invitto  e di  virtù  ripieni , 

E ogni  atto  rio  fuggir  di  crudeltade  ! 

Alma  pace  rimena  i <N  sereni , 

E con  le  spiche  e con  1’  olivo  in  mano 
Col  sen  di  pomi  ornai  ritorna  e vieni  , 

Sì  che  tra  noi  spento  ’l  furor  insano 
L’ Italia  assai  assai  tinta  di  sangue 
Riposi , il  tempio  chiudasi  di  Giano. 

Misera  Italia  che  sospira  e langue 

E chiede  indarno  ai  suoi  signori  aita  , 

Più  rigidi  ver  lei  che  tigre  od  angue. 

Che  se  impetro  da  la  bontà  infinita 
D’  uscir  di  questi  bellicosi  affanni 
E che  ritorni  a casa  con  la  vita  , 

Non  Tuo’,  Axciaiuol , che  più  mi  logri  i panni 
Spallazzo  , nè  che  '1  capo  elmo  mi  prema. 

Ma  con  le  Muse  e con  A poi  questi  anni 
Viver  in  pace  insin  a I’  ora  estrema. 


Pag.  182  , nota  (1), 


Lettera  di  Malan^sta  Baglioni  e di  Stefano  Colonna  alla 
Signoria  di  Firenze  : publicata  dal  Vaschi:  lib.  XI,  pog. 

— « Nelle  consulte  più  volte  fatte  circa  l’animo  che  te> 
aete  di  voler  combattere  , avendo  voluto  intender  gli  nostri 
pareri , averao  chiaramente  detto,  che  in  quel  combattere  è la 
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iDaiiifcsta  rovina  di  questa  città,  cousidi'iiilR  le  gagliurdc  fur/e 
dc’neinici  di  gente  da  piede  e da  cavallo  di  .iiazionfc  alemanne 
e ispane,  non  soLimente  a difensar  luoghi,  ma  all’. à)>ertc  cam- 
pagne valorosi,  e questi  specialmente  che  neh  nimico 'esci  cito 
si  trovano  , che  oltre  il  mollo  più  numero  di  4>oi',  sono  mi- 
gliori genti  , e si  trovano  in  paese ''forlissimo  , da  òbtnrali  siti 
gagliardo  , c da  gagliardissimi  ripari  ( come  si  vede)  .fUrtifìco- 
4i  d’  ogni  ’ntorno  ; ontic  per  non  restare  impresso 'Dio  in  o- 
iiligo  c appresso  qualsivoglia  .principe  dei  mondo  c uomini  di 
gueira  in  gran  calunnia  e disonore  , mossi  anche  dall’oBorc  di 
vostre  eccelse  Signorie,  e dall’alTezionc  che  ,a  questa' città  poi'- 
tiamo  , avemu  di  nuovo  voluto  concludere  le , dir  quello  che 
sempre  averne  detto  c che  sempre  diremo,  cioè  che  qiiesló  com- 
battere non  può  seguire  senza  la  sprcssa  c total  rovina  di  questa 
città.  E perchè  vostre  eccelse  Signorie  hanno  ricercato,  che  vo- 
gliamo dire  qual  fosse  la  mcn  pericolosa  strada  che  Vanésse  a 
tenere,  volendo  venire  all’atto  del  combattere,  |pcr  sodisfare 
a quelle  dicemo  : che  .avendo  discorso  tutto  Jo  alloggiare  del 
nimico  esercito,  troviamo  che  .a  voler  uscir  da’  moati-món  ci 
sono  altro  che  due  strade  , ehe  in  battaglia  uscir  ;si.  possa  sen- 
za esser  offesi  , una  per  la  via  di  Ilusciano  , lasciando  a man 
sinistra  Santa  Margherita  a Montici  c riuscire  all’alloggiamrnto 
del  Principe,  l’altra  per  la  valle  verso  il  Gallo  ; perchè  gli 
ripari  che  gl’  inimici  hanno  a questi  luoghi  sono  si  distinti 
1'  uno  dall’  altro  , che  noi  ci  potremo  andare  iu  battaglia  sino 
appresso  i detti  ripari  , cosa  che  non  sticccderebbc  volendo  u- 
scire  dalla  porta  a Sun  l'Viano  , alla  quale  uscita  sarebbe  due 
pezzi  di  artiglieria  da  Montoliveto  , li  quali  battono  sino  alla 
detta  porta,  di  maniera  che  non  ci  lasceivbbono  porre  in  bat- 
taglia, e di  più  s’arebbe  alle  spalle  gli  Tedeschi  che  sono  a San 
Donato  in  Polverosa,  che  in  poco  spazio  di  tempo  ci  sareblao- 
nc<  addosso  qual  volta  -che  dell’ use  ine  ave^ono  notizia  , ■■come 
è ragionevole  che  abbiano  avere.  Uscendo  dalla  porta  , di.  San 
Pier  Gatlolini  non  si  può  in  battaglia^  uscire  .,,-<percliè,  .ccuat'  si 
vede,  gli  loro  lip.iri  sono  a meno  d’ un  >liroi'd’'arehibuso  vh, 
«Ina' alla  città,  e la  tanta  propinquità  non  ici  laicirrehJi'’ meU 
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tere  Ìb  hatUglia  , clic  dalla  loro  archibusrrìa  si  sarebbe  offesi. 
Da  San  Giorgio  si  vede  parimente  che  \’è  impedimento  del  ca- 
valiere del  Barduccio  con  artiglieria  gagliardissimo,  ben  fortifi- 
cato e fiancheggiato,  che  in  battaglia  non  v’é  disegno  poterne 
uscire.  E questi  ripari  trascorrendo,  si  viene  fino  a Giramon- 
te,  tal  che  tutta  questa  tela  è si  propinqua  alla  città  che  ma- 
nifestamente vedesi,  che  in  battaglia  porre  non  si  può,  nè  con 
ordine  andare  a’ detti  ripari,  se  non  per  le  due  strade  diso- 
pra dette  , che  per  esser  più  distanti  gli  loro  ripari  sì  può 
porre  in  battaglia  , e camminare  insìno  a detti  loro  ripari  j e 
ancoraché  di  certa  mina  giudichiamo  voler  combattere  detti  luo- 
ghi , nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  pia  a propo- 
sito, che  in  qualsivoglia  altro  luogo  per  la  nostra  ordinata  gen- 
te , che  appresso  vi  conlarremo.  Ma  presupponiamo,  che  det- 
ti ripari  si  guadagnasser  ( cosa  che  non  possiamo  mai  ) si  può 
chiaramente  presumere  che  gli  tremila  Tedeschi  c tremila  Spu- 
gnoli abbiano  tempo  di  mettersi  in  battaglia,  che  lascerenio  poi 
dar  giudizio  a vostre  Signorie  ciò  che  seguir  potesse  delle  no- 
stre disordinate  genti,  che  cosi  sarieno  , avendo  combattuto  i 
primi  ripari , e pensare  d’  avere  a trovar  poi  una  battaglia  di 
simil  Tedeschi  e Spagnoli  j e questo  è cirea  i Monti.  Che  vo- 
lendo uscir  per  l’altra  via  d’Arno  a noi  maiicherebliono  le 
forze  e a’  nìtnici  s’  aocrescerebbono,  poiché  essendo  di  necessi- 
tà lasciare  il  Monte  finito  di  gente  , c San  Giorgio  e quegli  ■ 
altri  bastioni  che  a quella  tela  sono,  tante  minor  forze  sareb- 
Imno  le  nostre,  e de’niiuici  accrcsccrebbono,  perché  tutte  quel- 
le che  alla  detta  parte  si  trovano  sparse,  sarebbono  in  lor  fa- 
vore , cosa  che  forse  non  sarebbe  uscendo  dall’altra  parte.  La/ 
cavallerìa  loro  ci  sarebbe  più  dannosa  per  il  paese  molto  più 
agile  che  non  é il  poggio  , e a noi  non  avendo  cavalli  dareb- 
be molto  disturbo  ; sicché  discorrendo  d’  ogn’  intorno  le  forze 
n alloggiamenti  de’  nimici  e le  nostre  forr.c  quali  siano,  tene- 
mo  combattendo  la  certa  e manifesta  rovina  d’essa  città.  Non- 
dimeno qual  volta  per  vostre  eccelse  Signorìe  ne  sarà  coman- 
data  , e osservato  quello  che  per  l’ eccellenza  del  signor  Gon- 
faloniere più  volte  ne  è stata  promosso,  noi  prontissimi  siamo 
Note  e Dncumtnti  Vai.  umico  A9 
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disposti , insieme  con  vostre  Signorie  poner  la  propria  vita  a 
qualsivoglia  manifesto  pericolo , come  apertamente  vedranno. 
Alle  cui  buone  grazie  ci  raccomandiamo  sempre. 

« i53o  addi  a agosto 

« Servitore  Malatesta  Baoliore 
a Servitore  Stefaro  Colorka 
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Altra  lettera  di  Malatesta  Baglioni  e di  Stefano  Colonna 
alla  Signoria  di  Firenze:  publicata  dal  Varchi:  lib.  XI,  pag.  4og. 

— « MagniSci  ed  eccelsi  Signori. 

« Avemo  per  un’altra  nostra  distintamente  fatto  intende- 
re a vostre  eccelse  Signorie  quanto  sia  la  certa  e manifesta  ro- 
vina di  questa  città  venendosi  all’  atto  del  combattere  , alle- 
gando particolarmente  le  gagliarde  forze  de’nimici,  si  di  ripa- 
ri come  di  genti,  e le  nostre  deboli  e poche;  c ora  tanto  più 
ne  certifica  essa  rovina  manifesta  venendo  a tal  atto  , quanto 
che  ieri , che  furono  dui  del  presente  mese  , come  vostre  Si- 
gnorie sanno , furono  convocati  tutti  gli  capitani  di  questa  cit- 
tà per  sentire  da  ciascuno  qual  fosse  lo  suo  parere  nel  detto 
combattere  , e qual  miglior  partito  parerla  di  doversi  pigliare 
venendo  a tal  atto  ; e alle  nostre  proposte  uniformi  ( come  in 
scriptis  appare  ) risolvettero  solamente  manifesto  pericolo  c a- 
cerba  perdita , che  del  combattere  seguirebbe  ; sicché  questo 
conosciuto  pericolo  nei  capitani,  parimente  tra  le  fanterie  s’ha 
da  conoscere  , che  con  qual  animo  potcssono  uscire  al  detto 
combattere  , c qual  cfictto  seguitare  ne  potesse,  a qualsivoglia 
uomo  di  guerra  ne  lascieremo  il  giudicio.  Se  dunque  noi  que- 
sta giudicavamo , venendo  a tal  effetto  , la  certa  mina  di  que- 
sta città,  ora  la  teniamo  più  che  certissima  per  gl’intesi  ani- 
mi di  detti  capitani.  Ma  non  volendo  vostre  Signorie  alle  ma- 
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nileslu  c si  c\  ulculi  rugiuiii  pi-csUr  lede  , anzi  di  perseverare 
di  continuo  in  tal  volontà  di  combattere  , come  questa  matti- 
na c del  presente  da  duoi  de’  signori  Dieci  n’  avete  fatto  in- 
tendere , a’quali  medesimamente  avemo  il  nostro  ultimo  voler 
detto  , di  nuovo  a nostra  maggior  sodisfazione  per  la  presente 
avemo  deliberato  di  dirlo , acciocché  per  ogni  tempo  jmostrar 
sì  possa  gli  nostri  animi  e opere  quali  siano,  ovvero  in  be- 
nefìcio e salute  di  questa  città  e onore  di  vostre  Signorie  , o 
pure  per  il  nostiu  particolare  interesse  mancando  al  proprio 
onore  , che  sodisfai  lo  a Dio,  e poi  a quello  , segua  quello  che 
piace  a sua  bontà.  Li  quali  animi  e voleri  nostri  sono  , che 
qual  volta , considerato  ne’  termini  che  ora  ci  troviamo,  chia- 
ramente, intenderemo  e toccheremo  con  mano , che  vostre  Si- 
gnorie trovino  mezzo  d’  accordo,  per  lo  quale  ne  segua  la  sal- 
vazione di  questa  città,  e che  al  voUro  onore  medesimamente 
sodisfaccia  , che  detto  accordo  si  debba  fare  , lodando  più  fi>. 
sto  il  ragionevole  accordo  , che  la  certa  e manifesta  rovina  ili 
essa  città  , rendendosi  certi  , quando  in  altra  uppinione  e p.\. 
rere  noi  fossimo , appresso  Dio  iie  resteremo  in  obligo  eterno 
ed  in  eterna  infamia  a tutto  ’l  mondo;  avvertendo  però  vostre 
Signorie  , che  qual  volta  a noi  parerà  , noi  volemo  mandare 
uno  o due  de  nostri  uomini  al  signor  principe  d’  Grange  per 
intendere  qual  sia  1’  animo  suo  in  detto  accordo  e qual  sia  la 
sua  mente , la  quale  viene  a noi  riferita  a un  modo , e a vo- 
stre Signorie  a iin  altro.  Per  toccare  dunque  la  verità  e a no- 
stra sodisfazione  ci  movemo  a voler  mandare  detti  nostri  nomi- 
ni , e non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a vostre  Si- 
gnorie , il  qual  volemo  che  sia  suo,  come  è giusto  c ragione- 
vole per  1 autorità  che  hanno,  e perchè  padroni  sono|;  e caso 
che  sua  Eccellenza  non  volesse  accordo  senza  la  rovina  di  que- 
sta città  con  volerla  a descrezione  , e farne  il  suo  piacere  , a 
questo  noi  promettiamo  e volemo  insieme  con  vostre  Signorie 
combattere  e porre  le  proprie  vite , piuttosto  che  tal  cosa  ac- 
consentire , senza  replica  alcuna , come  chiaramente  vostre  Si- 
gnorie vedranno.  Quando  anco  all’  universale  popolo  della  città 
non  paresse  che  si  dovesse  tentar  più  accordo  alcuno , ma  ri- 
soluti di  combattere  ; noi  , considerato  che  seguendo  tale  rui- 
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uj  , la  quale  il  suiimio  Dio  avverta  , oguuiio  d’  ossa  ne  pai  lr- 
ciperebbe,  per  tal  cagione  volendo  noi  mostrare  che  ’l  fuggi- 
re che  facciamo  non  è per  timore  delle  nostre  vite^,  ma  sula- 
meule  per  curare  la  propria  salute  della  prcfala  città  , siauiu. 
contenti  di  buona  voglia  venire  tutti  insieme  con  tutti  di  deU 
ta  città  a porre  le  vile  proprie  in  tal  benefizio,  ma  in  questo 
a nostro  contento,  e sodisfazioiie  volenio  sentire  il  generai  pa- 
rere dogli  uomini  di  dotta  città,  e ciascuno  parimente  iiilonda 
gli  nostri,  Cuuvueheraiuìu  uiluiique  vostre  Signorie  il  solito  lo- 
ro generai  Consiglio  , nel  quale  pi-upuslo  ciascun  di  noi  quel- 
lo che  in  tal  caso  p4'iiporre  si  deve,  c mes:!b  tal  combattere  a 
partito  , e vincendosi  al  solilo  delle  fave  doversi  eseguire  , a 
ciascuno  di  noi  parerà  aquistar  mille  vite,  se  io  quelle  le  per- 
deranno , restandone  intieramente  sodisfatti  a Dio  e al  mondo, 
c mostreremo  , e ora  e tempre  che  occorrerà  , eià  che  per  lo 
adilictru  mostrato  abbiamo  del  buon  animo  nostro  al  servizio 
di  questa  città.  Ma  perchè  la  rovina  di  essa  potrebbe  seguire 
con  altri  mezzi  , che  eoi  coinhalterr  , che  sarebbe  dilatandosi 
o 1’ una  o r altra  risoluzione  j vulenio  dunque  evitare  ogii*  in- 
conveniente , che  occorrer  potesse,  giusto  il  poter  nostro  inte- 
ramente , risoUetbo  che  vostre  Sigiiuiie  si  risolvano  presto  al- 
l’uno o l’altro  modo , act  iucchè  presto  risolver  si  |)ussa  quaiito 
ad  eseguire  si  debbia,  e fuggii'e  ogn'altro  pericolo  elle  riusci- 
re ne  potesse.  E intesi  per  vostre  Signorie  questi  nostri  ulti- 
mi rcsuluti  animi,  si  risolvcrtono  in  quello  che  gli  parerà,  ma 
presto  ^ perchè  quando  vulessino  dilatare  tal  materia  licosa  che 
non  possiamo)  noi  s^irenio  sforzali  a farci  le  debile  previsioni, 
tutto  per  I’  onore  di  quelle  e salvazione  di  questa  città,  e per 
il  nostro  onore , alle  cui  buone  grazie  ne  raccomandiamo  sem.* 
prc  , che  nostro  signore  Dia  ad  vita  le  preservi. 

K AUi  3 agosto  i53o 

« Seivitore  Mslatesta  Bacliomi 
« «Servitore  STrtANO  Colohra 
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Pag.  ISSI,  nota  (5).  ' ‘ 

Lettera  di  Malatesta  BaglioDÌ  e di  Stefano  Colonna  alla 
Signoria  di  Firenze  ; inedita  nell’  Avekivio  Mediceo. 

— « Magnifici  et  ecceUi  Signori. 

« Per  dimostrare  a vostre  eccelse  Signorie  quanto  siano 
gli  animi  nostri  desiderosi  che  questa  èittà  resti  nello  stalo  suo 
di  libertà  in  che  ora  si  trova  , per  lo  quale  xj  mesi  sono  che 
con  tante  fatiche  cura  et  fede  l’avemo  dell’esercito  nemico  di- 
fensata,  nel  quale  stato  perseverandola  non  minor  gloria  a noi 
ne  seguirebbe  che  a vostre  Signorie  sodisfazione  utile  et  onore, 
et  come  per  due  rltre  nostre  avemo  fatto  intendere  che  nel 
combattere  gli  è la  certa  et  manifesta  rovina  di  essa  città  per 
le  ragioni  evidenti  che  distintamente  avemo  assignate  ; per- 
ciò quando  vostre  Signorie  pensassero  che  il  tempo  potesse 
tornare  utile  a tale  impresa  , come  noi  pensiamo  che  esser 
non  può  , altenlo  la  poca  provvisione  di  vettovaglia  che  ora 
n Ila  città  si  dimostra  essere  , noi  promettiamo  che  qualora 
vostre  Signorie  si  risolveranno  di  voler  mandare  fuori  le  boc- 
che inutili  che  in  detta  città  si  ritrovano  , di  darle  spala  et 
condurle  sino  in  luogo  sicuro  , si  veramente  che  inconveniente, 
alcuno  nascer  non  possa  , per  lo  quale  si  cansi  la  mina  di 
essa  città.  Et  poi  vostre  signorie  faccino  una  generai  discrizio- 
nc  dì  qualunche  sorte  di  biade  che  nella  città  siano  , et 
quando  con  effetto  el  formcnto  sarà  mancato,  faremo  opera  che 
gli  soldati  mungeranno  pane  di  altra  sorte  dì|biade.  Et  la  pre- 
sente , come  le  altre  , abbiamo  voluto  farla  in  iscritto,  accioc- 
ché gli  animi  volontà  et  desideri  nostri  siano  palesi  a Dio  et 
al  mondo  a qual  fine  siano.  Sono  ornai  passati  due  mesi  che 
siamo  senza  carne,  un  mese  senza  vino,  olio  poco  o niente, 
e senza  altro  companatico  come  manifestamente  si  vede.  Ora 
ofFerimo  come  di  sopra  noi  insieme  con  gli  soldati  quieti  vive- 
re di  pane  di  formento  , mancando  quello  et  non  mancando  il 
danaro'  a’  soldati  agli  debiti  tempi.  Pertanto  vostre  Signorie  si 
risolveranno  come  nell’  altre  avemo  detto,  et  questa  mattii*'.: 
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a bocca  a’sigaoii  X et  commcssarii  replicato  ; et  così  medesi- 
' inamente  della  presente  offerta.  Et  altro  non  occorrendoci  che 
dire , in  buone  grazie  di  vostre  Signorie  ci  raccomandittino 
sempre. 

« Servitore  Malatesta  Baoliom 
« Servitore  Stefaiio  Colorra 


Pag.  187  , nota  (2). 


Ultima  lettera  di  Malatesta  Baglioni  e di  Stefano  Colonna 
alla  Signoria  di  Fiorenza  : publicata  dal  Varchi  lib.  XI , pag. 
4aa. 

« Magnifici  ed  eccelsi  Signori. 

« Àvemo  , come  chiaramente  si  vede , già  undici  mesi 
passati  difesa  questa  città  dal  nimico  csei-cito  con  quella  fede, 
cura  c sollecitudine  che  a par  nostri  si  richiede  , ed  in  quella 
sopportate  tante  ,e  tante  fatiche  , e ultimamente  siamo  ri- 
dotti a vivere  con  pane  solo  e in  tal  vita,  come  si  vede, 
senza  strepito  far  vivere  tutti  i soldati  volentieri,  con  deside- 
rio di  giugnerc  al  desiato  fine  della  cominciata  impresa  , me- 
diante il  quale  speravamo  di  riportare  di  tante  fatiche  e sten- 
ti il  glorioso  onore  ; ma  vedendo  lo  nimico  per  sì  lunga  di- 
mora non  essere  delle  sue  forze  diminuito  , anzi  ogni  giorno 
quelle  accresciute  , vedendo  che  p-r  noi  non  si  sente  da  par- 
te alcuna  speranza  di  soccorso,  per  il  quale  possiamo  sperare 
la  liberazione  di  tale  ossidione  , vedendo  anco  che  il  pane  è 
già  prossimo  al  fine  , che  mancato  quello  di  necessità  ne  se- 
guisce  la  rovina  di  questa  città  non  senza  eterna  infamia  e 
danno  di  vostre  Signorie  c nostro;  avemo  quelle  più  volte  per- 
suaso all’  accordo  , atteso  che  colle  nostre  forze  non  è rime- 
dio a poter  liberare  la  città  dall’  assedio  , esseiklo  il  nimico 
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più  di  noi  gagliardo,  sì  di  gente  come  d’alloggiamenti,  che 
volendo  tentare  contra  ogni  ragione  umana  il  combattere,  ne  se* 
guirebbe  la  certa  e manifesta  rovina  di  questa  cittì,  come  per 
due  altre  nostre  avemo  a vostre  signorie  sopra  ciò  particolar- 
mente discorso  e detto  , non  approbaudo  gli  desideri  e voler 
suoi , che  sempre  avuti  hanno  nel  voler  combattere  , colle  evi- 
, denti  ragioni,  mostrandole  la  rovina  della  città  , venendo  a 
quello.  Ma  noi,  come  quegli  che  qui  venuti  siamo  per  servizio 
della  città  e non  per  consentire  a sua  rovina , considerato  mol- 
to bene  in  qual  termine  ci  troviamo  e che  il  nimico  sia  a noi 
superiore  , senza  niuna  speranza  , avemo  persuaso  vostre  Si- 
gnorie che  volessono  risolversi  a pigliare  qualche  appuntamen- 
to più  conveniente  che  trovar  si  possa  , per  il  quale  ne  se- 
guisse la  preservazione  di  questa  città,  massimamente  non  aven- 
do altro  rimedio  a tal  salute  , e dopo  molte  ragionevoli  per- 
suasioni fatte  a vostre  signorie  sopra  tal  materia,  quelle  si  so- 
no contentate  che  per  il  mezzo  nostro  s’  intcmiesse  1’  animo 
dello  illustrissimo  signore  don  Ferrante  Gonzaga  rimaso  di  poi 
la  morte  del  signor  principe  d’  Grange  , capo  in  detto  oserei- 
to.  Per  intendere  dunque  1’  animo  di  sua  Signoria  illustrissima 
qual  sia  in  dotto  accordo  c volere  in  essa  città  , agli  sci  del 
presente  si  mandarono  due  nostri  uomini  al  prefato  Signore 
per  intendere  tal  animo  e volontà  , al  ritorno  de’  quali  , co- 
me vostre  Signorie  sanno,  s’è  intesa  la  mente  della  Mae- 
stà cesarea  e di  sua  Signoria  illustrissima  essere  che  la 
città  sia  prcservaU  salva  e in  libertà  , e venire  a ra- 
gionevoli accordi  per  sodisfare  all’  una  e all’  altra  parte.  Ma 
vostre  Signorie  volendo  P intera  sodisfazione  secondo  gli  animi 
suoi,  il  che  non  pare  che  sia  ragionevole,  trovandosi  1’  inimi- 
co a noi  supcriore,  perciò  non  voglion  seguire  il  detto  accor- 
do, anzi  di  nuovo  ci  hanno  ricordato  di  voler  combattere,  che 
come  per  altre  nostre  abbiam  detto  e replicato,  dal  detto  com- 
battere oc  nascerebbe  la  manifesta  rovina  di  questa  città,  che 
per  tal  cagione  avemo  sempre  ricusato  quello  che  da  vostre 
Signorie  in  tale  oppcnionc  pur  perseverano.  Noi,  come  quelli 
che  già  tanti  mesi  avemo  diiènsata  quesU  città  dalle  nemiche 
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forte  e per  tale  difensione  ci  sianio  venuti,  nè  potendo  levare 
dalle  impresse  nienti  di  vostre  Signorie  colle  tante  cosi  eviden- 
ti ragioni,  che  combattendo  seguirà  la  manifesta  rovina  della 
città,  sopra  la  quale  imprcssioue  più  volte  a bocca  et  in  sers- 
ptis  a nostra  sodisfazione  e per  il  nostro  onore  ci  siamo  dis-' 
Golpati  appresso  Dio,  vostre  Signorie  e tutto  ’l  mondo,  e aper- 
tamente detto  che  dando  effetto  al  combattere  vostre  Signorie 
saranno  cagione  della  rovina  sopraddetta  c particolarmente  sua 
e vedendo  che  le  nostre  tante  ragioni  non  ponuo  nulla  appres- 
so vostre  Signorie,  per  sodisfare  adunque  interamente  al  nostro 
onore  e animi,  acciò  si  possa  in  ogni  tempo  e a qualsivoglia 
principe  e uomini  di  guerra  mostrare  i nostri  pareri  e volon- 
tà,, nelle  presenti  protestiamo  a vostre  Signorie  che  perseveran- 
do in  tale  ostinata  oppenione,  per  . la  quale  si  caverà  la  rovi- 
na espressa  della  città,  che  siccome  noi  non  avemo  mai  volu- 
to concorrere  nella  opinione  di  vostre  Signorie  nel  detto  cum- 
battere,  cosi  ancora  non  volemo  presenzialmente.' ritrovarne  in 
quella  parendone  più  soddisfaziuue  appresso  a Dio  ed  al  nostro 
onore  , e cosi  portare  il  debito  del  detto  onore  ; per  tanto  le 
notiGchiamo,  che  saremo  costretti  (perseverando  in  tal  detto  vo- 
lere ) pigliare  alle  persone  nostre  conveniente  partito,  per  non 
tiovarne  in  detta  rovina , essendo  stati  con  vostre  Signorie 
tutti  gli  debiti  mezzi  per  la  preservazione  di  questa  città  per 
noi  osati,  che  possibile  stalo  sia,  nò  avendo  mai  potuto  farle  ca- 
paci della  ragione , nè  polendo  altro  farne  , siamo  costretti  a 
questo  , e poi  vostre  Signorie  seguiranno  ciò  che  gii  parrà  di 
questa  città.  Ma  bene  ne  duole  che  gli  nostri  pareri  c diseor-^ 
si  non  gli  potiamo  fare  intendere  nel  vostro  generai  Consiglio, 
il  quale  è capo  e signore  della  csllà  , nò  per  noi  s’  è manca- 
to , come  nelle  nostre  appare,  desiderare  ch’esso  consiglio  l’iri- 
tendesse  e secondocbè  in  esso  fosse  stato  obtenuto , cosi  noi 
saremo  conformi  , restando  certissimi , che  a qualunque  del 
mondo  e a qualsivoglia  uomo  di  guerra  o non  di  guerra,  alle 
mani  delle  quali  pcrveniranno  le  presenti  nostre  e le* passale, 
daranno  intero  giudizio,  quali  siano  stati  gli  animi  , l’ amore 
e la  fede  verso  questa  città  ; e perchè  il  tempo  fogge  vostre 


Digitized  by  Google 


MALATKSTA  BAGLIO.M  5Ù5 

Signorie  faranno  subita  rcsoluzione  , acciocché  possiamo  pari- 
mente subito  risolvete. 

<t  Addi  8 agosto  nel  3o. 

« Servitore  MaIìATesta  Bacliose 
« Servitore  Stefabo  Colossa 


Paj;.  18S  , Itola  (2;. 


Parole  formali  del  partito  mandato  a Malatesta  Baglio- 
ai  dalla  signoria  di  Firenze  : riferite  dal  Varchi  : lib.  XI  , 
pag.  424. 

— u Addì  3 d’agosto  i53o. 

« Considerato  gli  spettabili  signori  Dieci  di  Libertà  e Pa- 
ce delta  Republica  fiorentina  quanto  virtuosamente  e prudente- 
mente P illustrissimo  signor  Malatesta  Baglioni , generale  capi- 
tano di  questo  eccelso  dominio  , si  sia  adoperato  nelle  difese 
della  città  di  Firenze  c quella  sino  al  presente  di  ubbia  culla 
sua  virtù  e prudenza  da  due  potentissimi  eserciti  difesa  e man- 
tenuta , tantoché  non  solo  la  persona  di  sua  illustrissima  Si- 
gnoria , ma  tutta  questa  città  in  ogni  evento  ne  resta  glorio- 
sissima; ed  essendo  questa  Repubblica  risoluta  al  voler  celle  forze 
e cooibalteudo  tentare  l’ultima  sua  fortuna,  il  che  essendo  con 
infinite  ragioni  stato  dissuaso  da  sua  illustrissima  Signoria,  af- 
Ifgando  questo  con  ragione  di  guerra  non  si  dovere  e poter 
fare  , e che  sua  Eccellenza  per  non  essere  imputata  appresso  i 
principi  del  mondo,  e gelosa  dell’  onor  suo,  coni’  è convenien- 
te , non  è mai  per  consentirlo  , anziché  persistendo  la  città 
nel  medesimo  volere , protesta  di  non  volere  intervenire  colla 
persona  nella  città , e però  con  buona  grazia  di  questa  Signo- 
ria dimanda  licenza  di  potersi  partire  da  quella  , e conoscen- 
do benissimo  detti  signori  Dicci  , che  volendo  la  città  risole* 
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taincute  combattere  , od  essendo  sua  Eccellenza  nel  grado  suo 
del  capitanato  , questo  non  si  poU'ebbe  fare  senza  gran  carico 
di  sua  Eccellenza,  s’ella  ftisse  presente  nella  città;  però  a 
causa  che  non  sia  da  questa  città  maculato  1'  onor  di  quello  , 
dal  quale  ha  ricevuto  per  il  passato  inGniti  hencGcì  , c sp<‘ra 
ancora  averne  a ricevere  , cd  a causa  che  queste  presenti  ul>- 
biano  ad  esser  sempre  verissimo  testimonio  delle  buone  sue  u- 
perazioni  e della  verità  , p<TÒ  i detti  signori  Dicci  col  pare- 
re c volontà  de’ magniGci  cd  eccelsi  Signori  c de’ vcnerubili 
Collegi'  e del  consìglio  degli  Ottanta  c Pratica  , per  il  presen- 
te partito  e deliberazione  dettone  pienissima  , buuiu  e libera 
licenza  al  prefato  signor  Malatesta,  e liberarono  sua  Eccellenza 
dal  peso  e carico  della  condotta  del  capitanato  della  detta  ec- 
celsa Republica  Gurentina  , concedendo  al  prefato  signor  àlala- 
tcsta  piena  venuta  e salvocoqdotto  per  virtù  delle  presenti  di 
poter  sicuramente  partirsi  con  tutte  quelle  persone  particolari, 
che  piaccia  a sua  Eccellenza,  e quelle  robe  che  a sua  Eccellenza 
verrà  bene,  e di  lasciare  nella  città  tutte  qicllc  persone  che 
per  negoziare  sue  faccende  gli  tornasse  commodo.  £ perché  la 
città  s’  ò trovata  per  il  passato  e trovasi  di  presente  in  tanti 
travagli,  che  non  s’ é potuto  verso  sua  Eccellenza  fare  nè  co’ 
fatti  nè  culle  dimostrazioni  quello  che  le  sue  buone  opere  han- 
no meritato,  avendo  speranza  che  la  città  abbia  con  felici  suc- 
cessi a posarsi,  s’ offera  per  la  presente  a sua  Eccellenza  rico- 
noscerla publicamente  come  meritano  e ricercano  ì beneGzi  da 
sua  Eccellenza  ricevuti  a.  , 
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Pag.  191  , nota  (1). 

« Copia  de’ capitoli  portati  a Roma  dal  signor  Galeazzo 
Baglioni  per  conto  del  signor  Malatesta  Baglioni  da  confer- 
rnarsi  dalla  santità  di  nostro  Signore  u — publicata  dal  Vae- 
CHi  ( nella  fine  del  libro  XI  ) con  altre  scritture  che  dimo- 
strano il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni. 

« In  prima  che  tutte  e ciascuna  capitolazione  fatta  delle 
cose  di  Perugia  sieno  e in  virtù  del  presente  s’intendano  redin- 
tegrate  e plenariamente  si  debbiano  osservare  in  tutto  e per 
tutto  , come  in  esse  si  contiene  , salvo  ed  eccettochè  Sfona 
c Braccio  Baglioni  c suoi  seguaci  , complici  e aderenti  per 
qualsivoglia  cagio)ie,  e massime  per  non  avere  osservato  detta 
capitolazione  , non  possano  in  alcun  modo  godere  il  benefizio 
di  detta  capitolazione  parlante  in  lor  favore. 

c Item  che  tutti  i capitani  e soldati  tanto  di  piè  quan- 
to di  cavallo  delle  ten'e  della  Chiesa  che  avessono  militato 
allo  stipendio  dei  signori  Fiorentini  nell’  ossidione  dell’  eccel- 
sa Republica  e tutti  i parenti  e amici  del  signor  Malatesta  ci- 
tati , e per  questo  incorsi  in  alcuna  contumacia  e ribellione , 
sia  rimessa  a loro  e ciascuno  di  loro  ogni  ribellione,  bando  o 
confiscazione  di  beni  e contumacie,  nelle  quali  fossero  incorsi 
per  dette  cagioni,  in  qualunque  modo,  non  ostante  che  alcu- 
na costituzione  in  contrario  disponesse. 

« Iteir.  che  tutte  le  robbe  tolte , depredate  e confiscate 
per  detta  cagione  tanto  dalla  corte  di  dette  terre,  quanto  da 
altre  private  persone  siano  restituite  c fatte  restituire  a vari 
padroni  ed  a chi  fussono  state  tolte  o levate  , senza  spendio 
alcuno  e subito  seguila  la  confermazione  delle  presenti  capi- 
tolazioni. 

« Item  che  ’l  signor  Malatesta  Baglioni  con  qualsivoglia 
grado  e dignità  e con  suoi  parenti  , seguaci  , complici  e ade- 
renti possa  ed  a quasivoglia  sia  lecito  a ogni  beneplacito  suo 
liberamente  tornare  in  Perugia  e in  detta  città  stare  e com- 
inorare  con  buona  grazia  di  sua  Santità. 
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• Ilem  che  Braccio  e Sforza  Baglioni  c lutti  i fuorusciti 
•«Ielle  terre  e stato  «lei  sig.  Malatesla  non  possano  stare  nelle 
terre  della  Chiesa , nè  nel  dominio  fiorentino. 

« Itera  , eh’  al  signor  Annibaie  degli  Atti  da  Todi  fra- 
tello del  signor  Malatesta  siano  restituiti  i beni  e robe  a 
quello  e agli  altri  suoi  ministri  tolte  e levate , tanto  dei 
benefici  ecclesiastici  quanto  ile’  beni  patrimoniali  plenaria- 
mente. 

« Itera  , di  poi  gli  altri  benefici  che  riguardano  l’ inte- 
resse del  capitano  Prospero  della  Cornia  , in  virtù  della  pre- 
sente capitolazione  al  capitano  Prospero  e suoi  segnaci  gli  sia 
rimesso  il  bando,  nel  quale  fosse  incorso  per  la  morte  di  Je- 
ronimo  degli  Oddi  c suoi  figlioli. 

« Itera  che  ’l  conte  Sforza  da  Scarpelo  fSterpeto)  s’in. 
tenda  e sia  in  virtù  della  presente  capitolazione  con  tutti 
i suoi  parenti  , amici  e seguaci  ribandito  c restituito  a tutti 
i loro  beni  , non  ostante  alcuna  costituzione  in  contrario 

a Itera  che  sia  osservato  al  signor  Malatesta  quanto  gli 
fu  promesso  in  nome  di  nostro  Signore  dal  vescovo  di  l'aenza 
e da  Jeronirao  Meniconi  c dal  principe  d’  Grange  gli  fu  poi 
promesso  di  confermare  , fare  attendere  e oss>'rvare  quanto 
dagli  soprascritti  fosse  promesso  in  nome  di  sua  Santità,  cioè 
Nocera  colla  valle  Topin.a  , Bevagna  , Tunigiana  (Limi^innaJ, 
Castellabono  col  titolo  del  Duca  , Rota  Castegli  e la  metà  di 
Chiosi  libero  , c un  vescovado  di  otto  o diecimila  scudi  di 
entrata  1’  anno  per  lo  nipote  , e la  figliola  del  duca  di  Ca- 
merino por  Ridolfo  suo  figliolo,  e assettate  le  differenze  degli 
castelli  con  ^di  Orvietani 
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Pap,  198  , noia  (1). 

Lettera  di  Clemente  VII  a Malatcsta  Baglioni  ^Vakciii; 
lib.  XI  in  fine  ).  ' ■ 

— ■ Clemens  papa  vii  ■ — Dilecie  filii  talutem  et  apo- 
stolicam  benedici lonem.  Ex  dilecto  filio  Dcmìuico  Centii- 
rionio , camerario  no$tro  , et  antea  ex  plurimii  infellexi- 
n,u$  quo  amore  et  studio,  fili,  pracesterit  et  assidue  procedas 
ùd  servationem  isliut  civitatis  patriae  noslrae  carissimae  , 
simutqwe  ad  nustrarum  rerum  heneficium,  Quod  est  nobis 
ita  gratum  , atque  in  corde  et  in  desiderio  fixum  , ut  hu- 
ius  benefica,  quod  in  nos  et  in  nostram  patriam  conferas, 
nunquam  oblivisci  possumus  : sìquidem  cum  omni  solicitu- 
dine  incolumitatem  eiusdem  civitatis  exoptemus  , merita 
fit  ut  libi  cum  in  hoc  adiutorem  proecipuum  habemus  , si- 
mus  maximae  debituri  f sed  haec  et  alia  plenius  ttbt  refe- 
ret  dilectus  filius  Bernardinus  Coccius  , qaem  ad  te  mini 
/nuA|,  cui  fidem  in  omnibus  indubiam  habebis. 

■ Datum  Jtomae  apttd  sanctum  Petrum  sub  anulo  pis 
catoris  die  xiij  augusti  MDXXX , pontifieatus  nostri  an- 
no septimo. 

« Rlasios 

« ( fuori  ) Dilecto  filio  Malatgsta  Baleiohio  exercitus 
Florentiae  capitaneo  generali  ». 


Pag.  199  , noia  (2). 

Altra  lettera  di  Cleatenle  VII  a Malatetta  Saglioni  (Var- 
chi : lib.  XI  in  fine). 

■ — « Clemess  p^a  vii  — Dilecte  fili,  salutem  et  apo- 
etoUcam  benedictionem.  Ex  luis  literis  tuum  amorem  et  fi- 
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dem  erga  iios  magit  et  certius  fiertpeiimut.  Noe  y fili , te 
liortamur  ut  caepta  omantistima  conctudas  , quo  enim  piu- 
res  erunt  difficultatet  a te  euperatae  , maior  erti  tuorum 
ratio  apud  noe  , qui  sane  hoc  tuum  in  nostram  patriam  be- 
neficium  nunquam  oblivisci  poterimus  , ted  haec , temetti 
Galeatiut  tuus  pleniut  ad  te  tcripserit,  ut  credimut,  expli- 
cabit  eliam  copiose  dilectut  filiut  Marlinut  yigrippa  fami- 
liarit  uotter  praetenlium  exhibitor  , cui  in  omnibus  quae 
ttbi  retulerit  fidem  habebit  indubiam. 

» Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  pi- 
tcuLorit  die  xxiiij  augusti  MDXXX,  pontifìcatus  naetri  an- 
no septim0‘  j < '■  o 


Pag.  201  , nota  (1). 

Lettera  di  Malatesta  BaoLioai  a Clememtb  VII  , e ca- 
vata dui  Vabchi  : lib.  XII. 

— • Santissimo  e beatissimo  Padre. 

u Dopo  gli  baci  dei  sanctissimi  piedi , non  ostante  che 
contìnuamente  si  sia  ricordato  con  tutti  quei  modi  , che  si 
richiede,  tanto  a'  ministri  imperiali  quanto  agli  agenti  di  vo- 
stra Beatitudine,  a levar  via  questo  esercito,  per  mettere  6ne 
a tanti  danni , che  questa  città  patisce , e levar  via  il  peri- 
colo in  che  è stata  e in  che  ancora  si  ritrova  , si  dà  la  col- 
pa del  non  esser  seguito  1’  effetto  al  non  aver  fatto  la  prov- 
visione del  danaro  ; pure  , per  quanto  mi  dice  il  signor  Com- 
messario , pare  che  si  ti-overà  modo  di  contentar  prima  gli 
spagnoli  ed  i tedeschi,*  i quali  tra  duo  giorni  partiranno,  av- 
vegnaché il  cammino  loro  sarà  molto  lungo  e dannoso  in  que- 
sto territorio  , e di  qui  a pochi  giorni  si  soddisfarà  anco  agl’ 
Italiani  , e parmi  che  ’l  Mussettola  si  sìa  risoluto  che  due 
giorni  dopo  partito  l'esercito  ch’io  anperà  colle  mie  genti 
debba  votare  la  città  j al  quale  ho  detto  che  ogni  volta  che 
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Bartolomraeo  Valori  , il  quale  reprcsenta  qui  la  persona  <li 
vostra  Beatitudine , me  lo  comanderà  in  nome  di  quella,  che 
io  iinmediatameiitc  ubbidirò  , cliè  in  vero  non  mi  trovo  al 
mondo  con  maggior  desiderio  che  andare  alla  patria  mia  con 
buona  contentezza  di  vostra  Santità,  e recuperare  ciò  che  mi 
è stato  occupato  da  mie’  avversari  contra  la  voglia  di  vostra 
Beatitudine  , c di  poi  attendere  a risanarmi  ( se  Dio  me  lo 
concederà  ) per  poterla  meglio  servire  c far  mio  debito  (in 
alla  fine  di  quest’  opera.  Ho  fatto  intendere  al  prefato  signor 
Commessario  , che  avvertisca  vostra  Beatitudine  ; c per  mag- 
gior corroborazione  ho  voluto  mandare  a quella  il  presente 
corriere  a posta  per  significarle  quello  stesso  che  al  prefnto 
signor  Commessario  ho  detto  ; e questo  è , che  se  dopo  la 
partita  mia  occorrerà  sinistro  , danno  o rovina  della  città  , 
che  non  sia  attribuita  poi  la  colpa  a me,  ovvero  al  mio  aver 
poco  veduto  , perchè  ogni  volta  che  la  .terra  sia  disarmata  , 
essendosi  cosi  poco  allontanati  gli  spagnoli,  essendo  di  quella 
avidità  del  sacco  che  sono  , c di  poca  obbedienza  a’  lor  capi- 
tani e di  manco  fede , potriano  inaspettatamente  retomare  a 
danno  , e trovando  la  città  fuora  degli  ordini  suoi  e stenuata 
di  tutte  le  cose  , potriano  far  progressi  di  cattiva  qualità.  F' 
di  più  ci  è da  considerare  ch’avendo  gl’italiani  a esser  gli 
ultimi  pagati  , e bisognando  perciò  fargli  scorrere  qualche 
giorno  , trovandosi  soli,  che  non  volessino  poi  di  quelle  cose 
che  non  sono  oneste.  È anco  da  pensare  che  le  genti  di  Ma- 
ramaldo , le  quali  sono  la  rovina  de’  paesi  onde  passano,  non 
venisse  lor  voglia  di  venire  alla  città  e mettersi  insieme  con 
quegli  altri  italiani  che  hanno  da  soprastare  per  il  pagamen- 
to , che  quando  ciò  seguisse  la  città  ritornerebbe  nei  me- 
liesimi  pericoli  che  ella  è stata  e ancora  si  ritrova.  Ho  volu- 
to tutte  queste  cose  , dopo  averle  significate  , come  ho  detto,' 
al  signor  Commessario , fare  anch’  io  intendere  a vostra  Bea- 
titudine , la  quale  se  altramente  non  mi  proibirà  ^ ad  ogni 
comandamento  d’  esso  Commessario  sono  parato  a partire  con 
assai  allegrezza  di  me  e di  tutti  i miei  per  uscire  dallo  sten- 
to , nel  quale  tanti  mesi  fa  s’  è'  penato.  Mi  duole  solamente 
di  due  cose  , 1’  una  di  non  lasciare  la  città  del  tutto  libera 
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il’  ogni  pericolo  , 1’  altra  di  non  trovarmi  a consegnarla  nelle 
mani  degl’  illustrissimi  nipoti  di  vostra  Beatitudine.  Pure  a 
me  piacerà  quel  tanto  che  piacerà  a quella  , e non  mi  darà 
molestia  la  presonzione  di  alcuni  , che  per  la  specialità  loro 
vogliono  detrarre  alla  fede  altrui,  la  quale  le  opere  mie  han- 
no dimostrato  in  tutti  i tempi  ; ma  perchè  tali  persone  non 
hanno  grado  eh’  abbia  da  competere  meco  , non  dirò  più  , ri- 
mettendomi sempre  nella  buona  mente  di  vostra  Beatitudine, 
la  quale  sempre  mi  farà  in'endere  la  sua  volontà,  ed  io  sem- 
pre le  sarò  ubbidientissimo  Ggliuolo. 

« Di  Firenze  iij  di  settembre  nel  xxx. 

« Umilissimo  servitore 
« Malatestx  Bacuoim 
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Salvocondotto  di  d.  Ferrante  Gonzaga  a Malatcsta  Baglio- 
ni  per  ritornare  a Perugia  — estratto  delle  carte  Strozziane 
nell’Archivio  Mediceo.  i> 

— n Don  Fsbrahdus  de  Gobzaga  dux  Àrianiexerc.  Ce$^ 
molestati»  in  Italia  locus  genetuUt. 

•I.  n'Havendo  da  uscire  ài  molto  ili.  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  et  sue  .genti  da  F'irenze  et  andarsene  in  suo  paese  , et 
li  occorrerà  passare'  si  per  il  dominio  fiorentino-  come  anco 
peri  il  senese  et  altro,  iparmi  conveniente  che  con  sua  danari 
non  glLiàia  negalo  niuna  cosa,  nè  lasciato  da  ,fars«gli  ogni 
buon  trattamento  et  accoglienze  come  persona  tanto  afleùoua- 
ta  di  sua  cesarea  maestà.  Pertanto  per  tenor  delle  presenti 
nostre  ordiniamo  et  comandiamo  a tutti  i podestà  di  qual  si 
voglia  città,  terra,  villa  o castello  del  dominio  fiorentino  a chi 
la  presente  p.te  spetteranno  e saran  presentate,  che  al  supradicto 
Big.  Malatesta  et  sue  genti  vogliano  prevedere  e far  provvedere 
d’ogni  cosa  necessaria  iuxla  salario  mediante,  et  accarezzarlo  et 
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fargli  ogni  buon  trattamento,  non  facendo  lo  contrario  per  quan- 
to hanno  caro  la  grazia  della  maestà  cesarea  et  nostra  : et  el 
medesimo  preghiamo  et  esortiamo  a lutti  i luoghi  del  domi- 
nio di  Siena  et  altri  dove  detto  signor  Malatesta  et  sue  genti 
arriveranno.  La  presente  resti  al  presentante. 

« Z>af.  in  caitris  J'elicittimis  ceiareis  apiid  Fior,  die  vj 
tepUmbrit  i53o. 

K FzRlAaDO  Goszaca 
Laur.  de  Bonis  sccr. 


Pa{j.  206  » nota  (2) , (5)  e (4). 

Lettere  di  Clemente  vii  a Malatesta  Baclioni  ^ del  i6 
settembre  i53o. 

I Il  Clesikns  papa  vii  — Dileclo  filio  Malatestae  de 
Balio»  ILCS  domiceilo  per  usino. 

Il  Dilecie  fili,  siiliiiem  et  aposlolicitm  henedictionem.  Cum 
tu  superiori  annu  , postquam  nostro  et  cesareo  exercitui  in 
civitnie  nostra  perusina  te  epposuerai  , postea  a dominio 
Jlorentino  eidem  nostro  et  cesareo  exercitui  se  opponenti 
generalis  capUaneus  elecius  post  hellum Joriiteì  gestumeon- 
caidiam  pie  sunseris  omni  vi  incumbens  , ut  quod  maxime 
optabamus  et  curabamus  civitns  Jlorentinae  patria  nostra  chn- 
rissima  a direptione  militum  libernretur  ; Nos  qui  Salva to- 
ris  nostri  imitotione  laudabili  filiis  etiam  saepius  in  erro- 
rem  lapsis  dexieram  paternae  pieiatis  libenter  extendimus  : 
contiderantesque  hoctuum  beneficium  patriae  noslrae  conser- 
vatile , etiam  et  non  miniis  in  status  eccleiiastici  securita- 
tem  et  quieiem  redundasse  , prnpterevque  reteres  offensos 
libenter  obliviscentes , Hlusque  hoc  postremo  tuo  servitio 
abolitione  dignas  esse  censentes , ac  propterea  rerinu  tun- 
rum  statuire  prospicere  volentes  , luis  super  hoc  nolis  hu- 
militer  porrectis  praecibus  inclinati,  capitala  alias  perno, 
stios  ageires  tecum  superiori  anno  die  x srptembiii  inita, 
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etiam  si  tu  illis  coulraveniues  , licei  per  noi  lune  confìr- 
mala  , de  novo  confìrmnmui  et  obtervari  libi  volumut,  ac 
le  et  tuo  iniuilo  etiam  dilectos  fìlius  Hannibalem  de  Actis 
de  Taderio  et  Sfnrliam  Alexandri  comilem  Sterpeti  atiti- 
itateiisis  dioecesis,  nec  non  Sf orzinum  de  Balionibus,  et  Sy- 
monem  eius  JHium  et  Constantinum  etiam  de  Balionibus  ac 
Alexandi  uni  similtier  de  Balionibus,  nec  non  Ciancium  Guer- 
cium  et  Jaannem  Anlonium  eius  nepolem,  lajcns  perusinos, 
nei:  liuti  alios  tuoi  sequaces , Cumplites  et  ndliaereniei  toni 
equiles  quuni  fiedites,  de  quorum  nominilus  et  co^nominibus, 
nuintro  et  qnalitalibus  suli  atiestuliuni  lune  infra  menstni 
a dalli  pi  iìesentium  tvnipuiandum  per  notarium  / ublicum  fi- 
enJae  credi  volumns,  qui  tecuni  una  in  dieta  civilate  t lo— 
remine  fuerunt  contro  nos  , et  deinceps  recie  ac  pacifice 
aivere  , atque  in  nostra  et  apostolicae  Sedis  obseraantia  et 
devoliune  persistere  continue  parati  tccum  sani  , a quibii- 
scumque  excomunicalionibus  et  aliis  senleiihis  oc  censiti  is 
ecclesiasticis  , ac  poenis  lemporulibus  lani  pecnniariis  quuni 
corpuralibus  , etiam  homicidiis,  et  si  t ebellionis  iiustraeque 
lesae  maitslatis  crimeii  superest  per  te  uc  eos  et  eoriim  sin- 
gulos  prapiereu  quoinudolibel  lommissis  et  pei  peti  ntis,  etiam 
in  utroque  foro  quoad  interesse  fisci  nostri  tantum,  et  re- 
servato iure  parti  lesae  agendi  civiliter,  si  agere  vuluerint, 
auctoritate  apostolica  tenore  praesenlium  absclviniiis  et  to- 
taliter  libei  amus,  ubsolutosque  et  liberos  deiernimus  , o- 
mnemque  pocnam  proptei  ea  per  te  et  illos  et  eorum  quenili- 
bet  inctirsum  libi  et  eis  remiitimus  ; nec  non  te  et  illos  et 
eorum  singiilos  ad  hunorem,  famam,  patrium,  bona  etiam  fi- 
sco nostro  applicata,  quae  tamen  poenes  ipsum  fiscum  repe- 
riantur  , et  alienata  non  sin!  , nec  non  ad  eum  in  quo 
ante  prue missa  qtiomodolibet  eros  et  eront  stntum  restitui- 
miis  , repuiiimits  et  plenarie  reintegranius  , nmneaiqiie  inha- 
bilitatis  et  infaaiiae  miculam,  sire  nuliiiii  per  te  et  eos  ac 
eorum  singulos  prneatissortim  occasione  quumodolibet  Con- 
tractam  penitiis  aboleaius  nec  non  qiioscumque  processai  , 
bulina  et  sententias  cantra  te  et  lUos  propter  ea  formatos 
et  facta  , nec  non  inde  secala,  quaecumqiie  cassamui  et  an- 
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nullamut  , ac  prò  cassit  , irriiù  et  annullaiis  haherì  vola 
mus , et  de  librit  in  quibus  annotala  fortan  sunt  et  lepe 
riunlur  deieri  mandamut , distrietius  inhibentes  quibusvit 
praesertim  Perusiae  et  Vmbriue  legotis  , viceiegatis  , gu- 
beriiatoribut,  locatenentibus  et  iudicibui,  quacumque  auclori- 
tate  fungentibut , ne  te  et  aliot  praefalos  teu  eorum  ali- 
quem  praemissorum  occasione  per  te  vel  alium,  directe  vel 
indirette  , in  personit  vel  bonis  allo  unqnam  tempore  mole- 
stare vel  perturbare  quoquo  moda  presumnnt  , ac  decernen 
tes  irritum  et  inane  quicquid  contro  prnemissa  per  quoscum- 
que  altemlari  contigevìt  , et  insuper  libi  in  nbedientia  et 
devotione  nostra  pai-iter  ( ut  speraiiius  ) persistenti  in  di- 
eta civitate  perusina  continue  commot  andi  ad  lui  libitum 
et  voluniatern  , ac  prò  personae  tuoe  custodia  , iuls  servi- 
tores  et  siipendiarios  , dummodo  nubit  Jìdeles  et  obedientet, 
nec  bannili  existant  , tenere , illisqne  ut  arma  inibi  sine 
cuiusque  vffensa  , et  honeste  voleant  deferre  iaJulgemus. 
Mandantes  moderno  et  prò  tempore  ex islenti  f'icelegatn  no- 
stro Perusiae  ut  praesentes  libi  inviolabiliter  observet  et  fa- 
ciat  ab  omnibus  observari.  tion  obstantibiis  praemissis  ac 
quibuivis  nosiris  et  aliai  um  romanorum  Pontijicum  praede- 
cessorum  iwst>  um  litteris  in  contrarium  forsan  etiam  cantra 
homicidas  editis,  et  quibusvis  aliis  constitutionibus  et  ardi- 
nationibus  opostolicis  , statutis  et  consuetudinibus . nec  non 
privilegiis  et  indullis  opostoliciis  quibusvis  , et  sub  qtiibus- 
cumque  tenoribus  et  Jormis  , et  cum  quibusvis  clausulis  et 
decretis  concessis  et  approbatis,  quibus  omnibus  prò  expres- 
sis.  habendis  , ad  ejfectum  praesentium  derogamus,  caeteris- 
que  contrariis  quibuscumque- 

« Datum  Romae  apiid  s.  Peti'um  sub  anulo  piscatnris 
die  XV j-  septembris  MDdiXX , pontificatus  nostri  anno  se- 
ptimo. 

Blo^ics 

a’  Clemems  papa  vii  — Dilecto  Jilio  Malatesta  de  Bal- 
liombcs  domicello  perusino- 

« Dilecte  fili , salutem  et  apostolicam  benedictionem  — 


Digitized  by  Google 


596  SCUIA&IM.  AL  VOL.  IT 

Cum  tu  nuper,  et  in  dejensione  civitetù  Florentiae  virtu- 
tem,  et  in  suadenda  et  concludenda  concordia,  illatfue  civita- 
te  a direptione  conservanda  tollicitudinem  et  prudentiam 
tingularem  te  dignam  , et  nobit  illam  patriam  notiram  con- 
sertare summe  cupientibus  longe  graiittimam  praettiteris  , 
nos  huiut  poiiut  recentis  benejìcii,  ex  quo  eliam  nostri  sta- 
tus ecclesiastici  conservatio  redundavit,  quam  superioris  of- 
Jensionis  tuue  memoriam  tt  rationem  habere,  teque  speciali 
grolla  prosegui  volenies  , eoi»  portionem  medietatis  teriiae 
porlis  omnium  fruciuum  , videiicet  tritici,  hordei , speltae, 
ieguminum , tini  et  omnium  aliarum  rerum  ex  térris  Clusii 
posthac  colligendae  nobis  et  Camerae  apostolicae  annualim 
debitae  , quae  ad  nostrum  et  diclae  Camerae  introitum  per 
receptionem  pvstorum  nostrarum  f.'lusiì  perusìni,  et  copiiula 
per  nos  cum  dilectis  JUiis  Prioribus  artium  et  comunilale 
citilatis  nostrae  Perusiae  desuper  inita  ; accessit  libi  in  o- 
bedientìa  et  defolione  nostra  et  apostolicae  sedit  persistenti 
sub  annua  rosponsione  uniui  librae  cerae  nobis  in  festa  bea- 
to) um  Petri  et  Pauli  persoltenda  ad  vilam  tiiam  diimta- 
xnt  auclot  itale  apostolica  tenore  praesentium  ^ratiose  cor- 
cedimus  j Mandantes  dilecio  /ìlio  thesaurorio  et  viceihesau- 
rario  nostro  Perusiae,  ut  te  pruesenli  nostia  concessione 
Ubere  et  pacifice  fruì  fociant  et  permiitant  et  vita  tua 
dumtaxat  , ut  praefertur  , dictam  portionem  medietatis  ter- 
tiae  parlis  fructuum  , quam  ipsi  nomine  diclae  Camerae 
hactenus  percipiebanl  , te  percipere  , et  de  illa  per  coionos 
dicti  Clusii  libi  responderi  cuieiit , couirarìis  quibuscumque 
non  OS  tanti  blu. 

• Dalum  Romae  apud  s.  Petriim  sub  anulo  piscaioris 
die  xvj  septembris  MDXXX,  poniijìcatus  nostri  anno  septimo. 

Blosics 


3^  « Clemess  PAPA  VII  — Dilecto  y?/i'o  Maeatesta  de  B\r.- 
LioKiBDs  domicello  perusino. 

• Dilecte  fu  , salutem  et  aposlolicam  bened>ctioriein. 
Cum  U'cet  tu  civitatem  Florentiae , cuius  lune  erus  capii n- 
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neus  conira  nos  et  cnesaream  maietlatem  , ilrenue  de  fende- 
rti , lamen  novissima  in  concordia  et  pace  suadenda  , ilia- 
que  nostra  patria  charissima  a direptiont  conservanda  sin 
^ulari  volunlatem  et  sludium  tuum  nobis  in  maxime  optan- 
libili  praesliieris  ; nos  memoriam  offensionis  tuae  posteriori 
hoc  tuo  serviiio  libenter  abolantes,  considerantesque  Ftoren- 
tiae  conservationem  etiam  in  toiius  status  ecclesiastici  se- 
curitatem  et  quieiem  redundasse:  proptereaque  te  ac  filium 
et  nepotem  tuoi  speciali  gratia  et  favore  prosequi  volen- 
te! , te  ac  post  le  , etiam  Jilium  tuum  legitimum  et  natu- 
ralem  , nec  non  dilectum  fìlium  Joannem  Paulum  quondam 
Horatio  etiam  de  Ballionibut  nepotem  tuum,  in  nostra  et  huius 
sanctae  sedis  obedientia  oc  devotione  persisteniet,  terrarum 
et  castrorum  nostrorum  Mevaniae  , Limigianue  et  Castella- 
Bonae  , spoletanae  seu  tuderiinae  vel  alterius  dioecesis,  ad 
nos  et  Cameram  apostolicam  legitime  pertinentium  , prò  no- 
bii  et  dieta  Camera  gubernatores  perpetuos  vita  vestra  et 
cuislibet  vestrum  durante  , cum  omnibus  illorum  territoriis, 
reddilibus  , provenlibus  et  emolumentis,  ac  omnimoda  iuris- 
dictione  temporali  et  mero  ac  mixlo  imperio,  hominibutque 
ac  vassiillis  illorum  universis  sub  annuo  censu  seu  responsio- 
ne it'iius  librae  argenti  prò  quolibet  ex  dictis  castris  in  fe- 
sta beatorun,  Pelri  et  Potili  apostolorum  nobis  persolvenda, 
aucloritate  apostolica  tenore  praesentium  , salvis  toxis  col- 
lega secretariorum  nostrorum  , constituimut  et  deputamut  ; 
mandante!  dilectis  filiis  Àugustino  tituli  s.  Ciriaci  in  Ther- 
mis  praeshytero  cardinali  camerario  nostro  ac  eius  in  ca- 
ntei iaralu  huiusmodi  successoribui  , nec  non  praesidentibus 
dict.ae  Cnmerne  , et  aliis  ad  quos  pertinet , ut  tibi  et  /ìlio 
et  nepoti  tuis  praedictis  in  praemissis  ejjtcaiit  defensionis 
praesidio  assistant  , eaque  piene  et  inviolabiliter  observari 
facilini,  nec  non  litteras  et  instrumenta  quaecumque  desuper 
necessaria  concedant  et  tradant , nec  non  universitatibut 
terrarum  et  castrorum  praedictorum  , ut  te  ac  Jilium  et  ne- 
potem tuum  praedictos  ad  possestionem  gulerni  terrarum 
et  castrorum  huiusmodi  reeipiant , tibique  ac  /ilio  et  nepo- 
ti tuis  prarfatis  tamquam  illorum  perpetui!  gubernatoribus 
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in  omnibus  et  per  omnia  prout  nobit  parere  tenentur  , pa- 
reanl  et  obediuni  , ac  de  redditibus  , pi  orentibus  et  emolu- 
mentit  debilit  vrbis  integre  respondeanl.  Contrariis  non  vb- 
stantibus  quibuscumque.  t'olumus  aniem  quod  statuto  et  privi- 
legia dictarum  terrarum  et  castrorum  , nc  capitula  quac  cum 
camera  apostolica  hnbent  observare  omnino  teneamini,  quod- 
que  universitatibus  et  particularibus  terrarum  et  castrorum 
huiusmodi  personis  aliqua  nova  gravamina  sub  gubeiniilui- 
iusmadi  privationis  poena  non  imponatis  , nec  imposita  exi- 
gatis  ; immo  eos  ita  sincere  tractetis  , ut  guberno  vestro 
gnudeant  se  commisscs, 

« Datum  Bomae  apud  «.  Petrum  sub  anulo  piscatoris 
die  xvj  septembris  MDXXX , ponlificatut  nostri  anno  se- 
ptùno- 
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DALLE  ARMI  E DALL’  INSULTO 
O’INNUMERA  OSTE  OTTOMANA 

Pag.  220  , noia  (1). 

— « Beatisùme  patir  et  domine  notier  , poti  humiletn 
commendationem  et  pedum  oscula  beatorum- 

« Et  si  quodcumque  prodeiit  ab  isto  sanctissimo  pecto- 
re in  bonam  partem  semper  est  accipiendum  , et  nobis  uni- 
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vertit  manJatù  tuit  , ut  fidel».s  suhdilos  decet , semper  ett 
aquiesctndum,  illud  (amen  onwi  , quod  ex  nudo  nuper  talis 
vectigale  incremento  noli*  tubeundum  edixit , quod  omnia 
htijusmodi  genera  opud  not  intueta  tint  et  ecclesiatticae  no~ 
strae  liLertati  plurimum  adversantia,  nimium  quidem  intole- 
rabile  risiim  est-  Itaque  dum  iussu  reverendi  Provincine  vice- 
legati  tal  recnnd'tum  esset,nec  venale  ullibi  in  patria  nostra 
exponeretur,  continuo  commotus  universut  populus  in  curiam 
frequentissime  convenit,  oratoresque  illico  creandos  censnit, 
ut  prò  patria  ad  pedes  istos  snnctissimos  reclamantes  confu- 
gerent-  En  igitur  nobilissimi  cnncives  nostri  M-  Antonius 
Bartolinus  , Celebris  iuriseonsultus , Sfortia  de  Oddis  et 
Marianus  Felix  de  Bisochettis  veniunt  apud  istam  sanctam 
sedem,  temporum  infelicitatem  , calamitalem  patria^  et  di>- 
ram  nobis  a sanata  volpntate  propositam  conditiouem  depLo- 
raturi.  Miseri  sumus,  famelici,  consumpti , innnes,  exhausti, 
Sat  pependimus  quod  pendere  poUiimus.  Fune  , nisi  visceri- 
bus  exhauriamur,  aliud  afferra  non  possumus.  Ne  per  Deuni 
immortalem  populos  tuos  perusinos , praesertim  haeredìtarìo 
et  naturali  quodam  institulu  illustrissimae  Farnesiae  fami- 
liae  tuae  deditissimos  , ita  vexandos  censeat,  quos  sinui  suo 
altissimi  Dei  providentia  potius  confovendos  , quam  detur- 
handot  commisit.  Si  gratiam  apud  sanctum  illum  solium  patir 
perum  et  miserabilium  personarum  voces  non  inveniunt  , et 
si  pietas  ex  ino  loco  pulsa  sit , nusquam,  ubi  quiescunl,  in- 
venire poterunt-  Et  valeat  anspicatùsime  snnctilas  tua,  cui 
miseriam  nostram  humiliter  emmendamus. 

n PcnosuE  xxvi  decembris  MDXXXfX. 

Sanctitatis  tuae 

Umi)es  et  fìdlissirai  subditi 
Priores  artium  Augustae  Perusiae 
L.  Albertds  Pod, 
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Dalle  memurie  perugine  del  Citispot.ri. 

— « Qui  mi  piace  descrivere  la  detta  fortezza  nel  modo 
che  allora  fu  fabricata  c che  al  presente  si  trova.  E avanti  di- 
rò che  Antonio  da  San  Gallo,  il  quale  ai  suoi  giorni  aquisLos- 
si  gran  lode  in  fare  altri  disegni  e modelli  di  fortezze  in  va- 
ri luoghi  d’  Italia,  elesse  il  luogo  ov’  è la  presente  p<!r  sodisfa- 
re al  l’apa,  il  cui  pensiero  era  di  occupare  con  essa  le  case  de’ 
Baglioni  ; però  fu  di  mestieri  che  Antonio  facessa  poi  un  altro 
forte  fuori  delle  mura  di  Perugia  ; a ciò  che  nei  bisogni  po- 
tesse venire  fuori  il  soccorso  e introdurlo  in  essa.  Comincia  la 
fortezza  all’  incontro  delle  due  piazze  principali.  Il  baluardo 
sinistro,  il  quale  è al  venlu  tramontana,  riguarda  la  piazza  che 
chiamasi  grande  : e il  destro  , che  è alla  quarta  di  greco-le- 
vante, rimira  la  piazza  detta  di  sopra-muro-  Fra  i due  baluar- 
ili  risiede  il  cavalteru  che  non  solo  difende  i baluardi  ma  e» 
zialidio  tutta  la  città.  In  mezzo  di  lui,  che  viene  a<l  essere  in 
mezzo  della  cortina  , risiede  la  porta  principale  volta  a tr.a- 
inoiitana-greco,  col  ponte  levatoio,  col  suo  rivellino,  strada  co- 
perta e spalto.  Dal  baluardo  sinistro  si  vi'dc  la  porta  volta  ver- 
so la  chiesa  e il  convento  che  già  era  di  s.  Maria  de’  Servi 
cd  ora  è la  Sapienza-nuova  ; e da  questo  baluardo  si  stende  la 
cortina  sino  ad  un  forte  piccolo,  ove  è la  porta  del  soccorso. 
Volta  ad  ostro-garbino  che  viene  ad  essere  verso  la  Sapienza 
Cartolina  ; e s<‘gucndo  un  pezzo  di  cortina  comincia  il  corri- 
dore volto  alla  quarta  d’  ostro-garbino,  il  quale  si  stende  in- 
sili al  forte  posto  alla  porta  della  città,  chiamata  del  Battel- 
lo. Questo  forte  è situato  in  maniera  che  rappresenta  due  btF- 
liiardi  : e a 1’  uno  e I’  altro  risiede  la  cortina,  nel  cuf  mezzo 
è una  porta  rimurata,  fatta  per  potere  ne’  bisogni  introdurre 
dentro  genti  ; ed  è volta  alla  quarta  d’  ostro-garbino.  L'  uno 
dì  questi  baluardi  riguarda  il  monastero  di  santa  Giuliana  , e 
viene  ad  essei«  a punente-garbino  : l’altro,  volto  a sinistra, 
Aote  e Documeni i Voi.  unico  51 


CJgilized  by  Googit 


002  SCHIARIM.  AL  VOL.  lY 

mira  la  chiesa  e il  luogo  de’  canonici  regolari  che  chiamasi  san- 
ta Maria  degli  Angeli.  Dall’  altra  parte  di  questo  corridore  si 
vede  situata  la  fortezza  con  due  angoli,  e con  un  pezzo  di  cor- 
tina che  si  stende  per  sino  al  baluardo  destro,  volto  parte  ver- 
so la  chiesa  di  s.  Eresiano,  parte  verso  la  parte  di  Sopra-mu- 
ro. E nella  cortina  si  vede  1’  antica  porta  Marzia  rimurata  , 
che  già  era  porta  delle  principali  della  città  ; ove  sono  molti 
frammenti  delle  statue  antiche,  c vi  è una  inscrizione  con  let- 
tere romane  antiche  grandi,  che  è tale  : Colobia  Vibia.  Peau- 
siA  Adcusta  — L’ auno  1600  il  capitano  Gio.  Tomasso  Vis- 
domiui  , castellano,  circondò  la  detta  fortezza  con  un  parapet- 
to sopra  le  cortine  e i baluardi  per  maggior  sicurezza  de’  soldati. 
Il  che  la  rende  non  mcii  vaga  che  forte.  È circondata  da  ca- 
pacissimo fosso  , avendo  dentro  c/ise-maite  , gran  quantità  di 
contro-mine  e vie  sotterranee  che  la  i-cndono  forte  non  solo 
quanto  al  sito  ma  eziandio  quanto  alla  struttura  sua  ebe  è di 
mattoni  con  terra  pieni.  È abbondante  di  aque  perfette.  Ha  due 
armerie,  da  armare,  ne’  bisogni  gran  numero  di  soldati.  Vi  so- 
no setlanladue  pezzi  di  artiglieria  tra  grossi  c minuti,  tutti  a 
cavallo  ; tra  quali  vi  sono  cinque  cannoni  da  sessanta,  la  pao- 
lina  da  ottanta  e il  diluvio  da  altrettante  libre.  Vi  è un  bel- 
l’edifìzio  da  far  polvere,  eil  è munita  in  guisa  di  ogni  sorte  muni- 
zione servente  a fortezza,  che  non  ha  punto  da  invidiare  qualsi- 
voglia altra  di  santa  Chiesa.  Alla  custodia  di  lei  risiede  giu- 
sto numero  di  soldati,  essendovi  molte  case  per  loro  abitazio- 
ni ; ma  le  stanze  del  Castelhuio  , oltre  le  sale  che  erano  del 
palazzo  magnifico  di  Gentile  ll.-iglione  , furono  riedificate  con 
disegno  di  Galeazzo  Alessi  perugino,  illustre  architetto,  e han- 
no tante  conuKlilà  che  furono  capaci  a ricevere  molte  volte 
Paolo  111  con  i suoi  nipoti  cardinali  ; c oltre  multe  vaghe  pit- 
ture fatte  a fresco  da  Docrno  del  borgo,  da  Lattanzio  Marchi- 
giaho,  da  Raflaello  del  Colle,  da  A<loiie  di  Ascesi  c da  Tomas- 
so del  Papacello  cortonesc  : si  veggono  dentro  dette  stanze  al- 
cune belle  porte  e c.-imini  di  Sinione  Mosca  da  Seltignafio,  il 
quale  nell’  intagliare  in  marmo  paragonò  1’  opera  bellissima  do- 
gli antichi  greci  c romani.  Sopra  la  porta  principale  della  for- 
tezza sono  del  Mosca  c dello  Scalza  alcune  belle  armi  in  mar- 
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mo  di  Paolo  terzo  e di  altri  ; e tra  queste  armi  è una  iuscri- 
(ioue  in  lettere  grandi  che  dice  : Paclos  Farvesius  abcem  bam. 
A FDHDAMEhTis  EREXiT.  Sopra  le  dette  armi  si  scorge  in  un  nic-r 
chio  la  statua  di  rilievo  del  detto  Pontefice  al  naturale  , se* 
dente,  con  lettere  sotto  : Padlvs  HI  pobt.  mas.  ».  — 


Pag.  248  noia  (1). 

R Copia  della  patente  fatta  al  signor  capitano  Asca> 
«IO  DELLA  Cobgha,  guondo  combatti  e rimase  vittorioso  del 
signor  Gia«hi«o  Taddw  fiorentino. 

« Avendo  io  per  mia  patente  e lettere  date  in  Soraiio 
1’ undccimo  dii  marzo  i546  alli  magnifici  e strenui  capitniii 
Ascario  della  Cobgs.v  e Giovakei  Taddei  in  Pitigliano  e feli- 
no, luoghi  miei,  campo  franco  e libero  e sicuro  dove  siccome 
erano  convenuti  potessero  parlare  e venire  alle  mani  e a tut- 
to transito  con  1’  armi  difiiiirc  ogni  loro  difierenza,  come  più 
ampiamente  per  esse  veder  si  può  ; in  testimonio  della  veri- 
tà , siccome  sono  tenuto  per  queste  nostre  simili,  facciamo 
fede  ad  ogni  persona,  a chi  esse  perverranno  nelle  mani,  co- 
me il  giorno  determinato,  dopo  la  presentazione  delle  nostre, 
che  fu  il  di  a6  maggio  i546,  li  predetti  due  magnifici  e stre- 
nui capitani  comparvero  al  luogo  deputatogli  da  me  in  Piti- 
gliano,  dove  trovandosi  1’  illus.  ed  eccell.  sig.  Dcca  di  Castio, 
innanzi  al  quale  in  Roma  erano  chiuse  e serrate  le  armi,  col- 
le quali  erano  rimasi  d’  accordo  di  avere  ad  eseguire  quanto 
tra  essi  si  era  convenuto,  c col  suo  sigillo  sigillate  alla  * sua 
presenza  furono,  e per  un  capitano  di  sua  eccellenza,  quale  fu 
ad  incassarle  deputato,  fatta  fede  quelle  essere  le  istesse , fu- 
rono dagli  uomini  del  capitano  Giarhiho  coll’  assistenza  di  due 
del  capitano  àscahio  portate  in  campo,  e al  patrino  del  pre- 
detto capitano  Ascabio  datone  la  elezione,,  il  quale  ne  tolse  due 
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intp^e  e due  mezze,  ma  prima  comparvero  i guanti  di  maglia 
avendo  ognuno  portato  il  kuo,  de'  quali  erano  gii  rimasti  di 
accordo,  e altrettante  ne  rimasero  al  patrino  del  capitano  Gisn- 
ifixo,  e datone  a ciascuno  una  integra  e una  mezza  in  mano, 
e 1’  altra  diedero  in  mano  mia,  con  patto  ebo  rompendosi  qual 
si  dia  di  esse  in  le  mani,  o tutte  due  , gli  si  desse  1’  altra  , 
nè  vollero  fare  altra  composizione  o capitolazione  , riportan- 
dosi nel  combattere  a tutto  transito.  Quando  poi  del  tutto  fu- 
rono in  ordine,  il  capitano  Ascanio  si  levò  in  piedi,  e queste 
o simili  parole  disse  : Tu  menti  per  tu  gola  , avend<t  detta 
avere  avuto  la  compagnia  da  altri  che  da  me,  ed  hai  fatto 
da  ingrato  soldato,  e per  sjuesio  combattuto.  Al  che  il  capi- 
tano Giannino,  aenz’  aspettare  che  finisse  quanto  voleva  dire  , 
rispose  : Che  uu  mentito  non  potea  mentire,  od  io  combat- 
to la  mentita  che  ti.  ho  data  di  quanto  hai  parlato  in  pre- 
giudizio delP  onor  mio.  E perchè  io  li  avevo  fermati,  si  per 
osservare  quanto  per  le  mie  patenti  gli  avevo  concesso , e al 
perchè  speravo  forse  che  con  questo  mezzo  si  fosse  potuto  sfug. 
gire  il  pericolo  delle  armi,  visto  che  la  collera  moltiplicava, 
e che  ognuno  di  essi  voleva  venire  alle  mani,  mi  tirai  da  par- 
te, e cosi  valorosamente  si  tirarono  ; dove  nacque  che  il  ca. 
pitano  Ascanio  in  poco  tempo  diede  due  stoccate  al  capitano 
Giannino  nel  braccio  dritto  con  la  spada  integra,  e poco  do- 
po glie  ne  diede  un’  altra  nel  petto  , la  quale  ricevuta  poco 
stette  che  il  capitano  Giannino  cascò  morto  in  terra.  Per  il 
che  il  signor  Ascanio  rimase  vittorioso  c vincitore.  E per  mag- 
gior fede  delle  sopradelte  cose  gli  ho  fatta  fare  la  presente  , 
sottoscritta  di  mia  propria  mai<o,  e sigillata  con  il  mio  solita 
sigillo. 

« In  Piligliano  ec.  — li,  Cqiite  di  Pit'gi-iaho- 
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La  triste  avyentura  di  Ascabio  della  Coegna  a Chiusi  , 
oltre  i citati  scrittori,  narrano  il  Sechi  ( lib.  XIV  ) , 1’  Ammi- 
BATO  (lib.  XXXIV)  , l’AoaiABi  (lib.  X),  il  Botta  (lib.  IX). 

A questi  aggiungo  la  narrazione  seguente,  inedita,  cavata  dalla 
VITA  DI  Ascabio  d’'  autore  a me  sconosciuto  ; ma  è fatta  sugli 
storici  fiorentini. 

— i>  Essendo  stalo  mandato  il  marchese  dr  ÌVIarignano 
dal  duca  di  Fiorenza  fin  sulle  porte  di  Siena  per  tenere  in 
timore  quella  citt.à  , e quivi  fatto  un  forte  più  gagliardo  di 
Siena  con  buon  numero  di  genti  , starasi  con  gran'  guardia  e 
ton  gran  sospetto  dall*  una  e dall’altra  parte,  combattendosi  di 
continuo.  Quasi  nel  medesimo  tempo  saltò  in  campagna  Asca~ 
nro  con  circa  aooo  fanti,  so  quel  principio  Gtti  in  un  subito, 
e con  esso  Ridolfo  BagHoni  generale  della  cavalleria  del  Du- 
ra, per  giudizio  e valor  de’ quali  si  dovea  maneggiare  tutta 
quella  guerra,  non  avendo  da  fare  altro  il  Marchese  che  stare 
nel  suo  forte,  tenere  in  sospetto  e travagliala  la  citl.i,  e tene- 
re avvisati  di  continuo  Ascanio  e Ridolfo  di  ogni  moto  che  si 
faceva  in  qnellc  bande.  Era  nella  città  di  Chiusi  un  biiou  pre- 
sìdio, tra  quali  si  trovava  uno  chiamato  Santaccio  da  Pistoia, 
uomo  facinoroso  e di  malissima  vita,  ma  bravo  e valentuomo 
e ribello  del  Duca  ; ma  con  costui  aveva  trattato  il  capitano 
Boti  che  dovesse-  dare  al  Duca  una  porta  di  Chiusi,  c che  non' 
solamente  gli  sarebbe  perdonato,  ma  sarebbe  egli  stato  mollo 
favorito  dal  Duca  e arricchito  ; fintanto  che  costui  promise  di 
fare  ogni  cosa.  Il  Duca  parendogli  molto-  a proposito  di  co- 
minciare la  guerra  dalla  banda  di  Perugia,  e spuntare  le  terre 
nemiche  per  aver  più  vettovaglie  e passo  libero  e soldati  di 
continuo  per  rispetto  dì  Ascanio,  gli  scrisse  che  dovesse  andare 
all’  impresa  del  Chiusi.  Ma  Ascanio,  giudicando  dovere  esser 
vano  e non  riuscibilc,  per  essere  trattata  dà  un  uomo  tristo  c 
infame,  gli  replicò  due  o tre  volte,  dissuadendogli  questo  par- 
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tito,  parendogli  che  fosse  molto  meglio  combattere  alla  scoper- 
ta a poco  a poco  quelle  terre  più  facili,  fintantoché  fosse  so- 
pragiunto 1’  esercito.  Alla  fine  essendo  stato  comandato  dal  Du- 
ca, che  vi  andasse  con  3oo  o 4°°  fanti , vi  andò  tirato  dal 
suo  mal  fato  ; nella  quale  andata  ebbe  molti  cattivi  auguri  , 
la  mestiiia  universale  di  tutti  i soldati,  la  pioggia  , il  vento, 
e un  bufalo  che  si  dava  fra’  aohlali  e pareva  che  non  si  po- 
tes^e  cacciare  dai  loro.  Ascanio  nondimeno,  senz’ aver  mancato 
di  quegli  ofEzi  che  convengono  al  ottimo  capitano  e valoroso 
soldato,  esercitando  in  se  stesso  1’  una  persona  e 1’  altra  con 
quella  grandezza  e valore  che  ricercava  quell’urgente  bisogno, 
si  risolvè  di  giovedì  a notte,  venendo  il  venerdì  santo,  di  an- 
dare alla  volta  di  Chiusi  per  entrare  nella  ròcca  che  gli  era 
stata  promessa  per  il  duca  di  Firenze  da  colui  che  ne  aveva 
la  guardia,  chiamato  Santaccio  da  Pistoia  luogotenente  del  ca- 
pitano Giovacchino  Guasconi.  Ascanio  che  sempre  aveva  dubi- 
tato che  questo  trattato  avesse  ad  essere  doppio  , poiché  per 
raddoppiare  di  sua  mano  propria  ebbe  scritto  a S.  E.  quanto 
gli  occorreva  per  quel  conto,  fece  sapere  a Santaccio  che  man- 
derebbe solo  3oo  fanti  con  disegno  che  essendo  il  trattato,  co- 
me era  in  eifetto  doppio,  i nemici  non  avessero  nè  potessero 
mettere  nelle  insidie  piu  di  i ooo  o 1 5oo  fanti  in  circa,  che 
potevano  venir  levando  i presidi  di  Valdichiaua,  coi  quali  egli 
con  la  sua  gente  era  superiore,  nè  di  loro  con  simil  forza  era 
da  temere.  Con  questo  fondamento  pensò  Ascanio  non  solo  di 
non  perdere  i 3oo  fanti,  rhe  erano  promessi  di  andare  a pi- 
gliare la  ròcca,  ma  avrebbe  guadagnato  loro  se  fossero  venuti 
in  quel  numero  sudetto  ; e se  per  questo  efictto  avessero  avu- 
to da  cavare,  come  cavarono,  da  Siena  maggior  forza,  sperava 
che  il  Marchese  (di  MarignanoJ  dovesse  aver  notizia  e darla 
a lui,  e che  la  lunghezza  del  viaggio  avesse  a scuoprirli.  E 
in  qualunque  di  questi  due  casi  non  si  mettesse  con  una  gente 
nuova  a piedi  e con  minor  numero  di  cavalli  a combattere  coi 
nemici,  i quali  con  1’  una  e nell’  altra  parte  avevano 
simo  vantaggio.  Così  partito  dagli  alloggiamenti  di  G 
il  giovedì  a a3  ore  in  circa,  divise  le  genti  in  questo  modo: 
""••m  elesse  di  sue  lance  spezzate  e altri  uomini  circa  5o  e 
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circa  aoo  archibugieri  e cou  eisi  mise  la  persona  sua.  Lungi 
da  questi  ancora  : seguivano  con  altrettanti  armati  simili  e mag- 
gior numero  di  archibugieri,  con  l’infelice  sig.  Ridolfo,  il  quale 
guidato  dal  suo  destino  volle  in  quella  notte  armare  da  fanti 
a piedi,  pensando  che  entrati  nella  ròcca  si  avesse  a guadagna- 
re la  terra  combattendo  : e perciò  voleva,  per  ben  singolare 
affezione  che  portava  ad  Ascanio,  correre  con  lui  la  medesima 
fortuna.  Dopo  lui  veniva  il  resto  della  gente  ben  ordinata  o 
condotta  da  Ercole  della  Penna , appresso  al  quale  seguiva  con 
la  cavalleria,  che  poteva  essere  di  qoo  cavalli  , il  conte  da 
Bagno  c il  capitano  Bartolomeo  Greco.  Con  quest’  ordine  si 
condussero  a Chiusi  un  miglio  j e usciti  in  un  paese  assai 
perto,  per  quanto  si  poteva  scorgere  nella  notte  al  lume  della 
luna,  entrarono  in  una  strada  capace  e piana,  la  quale  a de- 
stra aveva  un  colle  vestito  per  lo  più  di  molti  alberi,  e alla 
sinistra  un  gran  fosso  : noti  durava  questa  strada  mezzo  miglio, 
ch^  stringendosi  tra  il  colle  ed  il  fosso  si  passava  da  un  pon- 
te«ad  un  prato,  che  seguitando  per  linea  retta  veniva  a con- 
giungersi con  la  radice  ^|;lla  salita  che  va  a Chiusi,  la  quale, 
sebbene  di  natura  non  gf^-a  , ha  però  il  monte  alla  sinistra 
assai  vicino  , c gli  argini  dei  campi  tanto  alti,  che,  rimanen- 
do la  valle  assai  bassa,  e pel  fango  e per  molti  tristi  passi  si 
rendeva  assai  rlifiicile.  Nel  passare  del  ponte  Ascanio  fece  al- 
ta nel  prato  , e , unita  tutta  la  gente  , la  nascose  , facendola 
■nurciare  nel  medesimo  ordine,  ma  con  minori  intervalli,  co- 
mandò che  chiunque  fosse  a cavallo  smontasse  e lasciasse  ai 
ragazzi  nel  prato  sudiletto.  11  che  fu  eseguito  subito.  Fatto 
questo  e cominciato  a camminare  con  maggior  silenzio  che  si 
poteva,  si  condusse  in  cima  all’alta  salita  del  piano,  in  una 
strada  coperta  facendo  far  alto.  Ercole  della  Penna  per  la 
piaggia  fermò  la  testa  sul  detto  piano  , lasciando  parimenti 
ferma  la  cavalleria  in  mezzo  la  piaggia  fuor  di  strada  in  im 
campo  assai  largo.  Ferma  in  questo  modo  tutta  la  gente  che 
aveva  camminato  tutta  la  notte  c passato  a guazzo  due  acquo, 
era  stanca  e sonnacchiosa.  Mandò  Ascanio  alla  ròcca  1’  uomo 
che  aveva  seco  a far  intendere  a Santacoio  da  Pistoia  che  ave- 
va maneggiato  U trattato,  senza  far  egli  nessuna  menzione  dì 
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Ctrgli  credere  di  aver  mandato  poca  gente.  Tornò  il  messo  e 
con  lui  un  tale  altro,  il  quale  allegando  mille  scuse  che  San- 
toecio  non  poteva  venire,  sollecitava  vite  si  dovesse  andare  ed 
entrare,  che  la  porta  era  aperta,  aspettandoli  di  metterli  den- 
tro. Àscanio,  che  dubitava  anzi  teneva  per  certo  la  cosa  co- 
me era  in  effetto,  chiamò  Federico  di  Oddo  e Alessandro  da 
città  della  Pieve,  e commise  che  con  lui  che  era  quivi  si  con- 
ducesse alla  ròcca  e si  facessero  dare  da  Santaecia  l' ordine  e 
il  modo  che  egli  aveva  dato  per  ricevere  la  gente  dentro  , e 
insieme  riconoscere  diligentemente  ogni  stanza  e ogni  luogo  di 
essa.  Andati  costoro  furono  menali  da  questo  tristo  in  una  vol- 
ta un  pezzo  ; alfine  giunti  ad  una  piccola  porticcHa  vi  entra- 
rono per  un  ponte  assai  stretto.  Dentro  a questa  prima  porta 
era  un  ricetto  capace  di  circa  cento  persone,  e di  qui  tra  al- 
enai bastioncelli  ritorti  si  passava  da  nn’  altra  dentro  la  ròcca. 
J.’  uomo  che  conduceva  questi  due,  poiché  furono  entrati  den- 
tro la  prima  porta,  passò  alla  seconda  e fece  rimanerli  di  $io- 
ra,  mostrando  di  voler  chiamare  Santaccio,  senza  fere  strtq»!- 
to  ; e tenutili  quivi  un  gran  pczzc^*  finalmente  li  introdusse 
dentro  del  prelibatissimo  Santac^88  ’l  quale  domandò  Itero 
« perché  e per  qual  cagione  non  fosse  andata  la  gente  >r. 
Messi  in  sospetto  Federico  c Alessandro  risposero  : che  era 

venuto  Ascanio  in  persona,  c gli  aveva  mandati  per  intendere 
da  lui  l’ordine  che  dovea  tenere  per  ricevere  il  luogo  ».  — Que- 
st’uomo scellerato,  che  si  accorse  di  essere  scoperto,  dimandò 
loro  che  cenno  avevano  da  fare  ad  Ascanio  quando  aveva  dh 
venire  j ed  eglino  risposero  r « non  altro  se  non  tornare  uno 
de’  nostri  a lui.  » Ma  non  volendo  egK  credere,  scopertamente 
cominciò  a minacciare  d’  impiccarli  se  non  gli  dicevano  que- 
sto  segno,  e già  mostrava  a-  tutti  due  il  laccio  apparecchiato 
a tal  effetto.  Fu  tanto  detto  da  una  parte  e dalF  altra  sopra 
questo  cenno,  che  parendo  ad  Aseanio  che  si  consumasse  trop- 
po tempo  e che  il  giorno  sì  apparcechiasse,  fece  risoluzione  di 
mandare  ao  uomini  ad  entrare  in  quella  prima  porla  solo  per 
aver  lingua  di  qualche  cosa  ; e,  stimolato  da  un  altro  Insto 
mandato  da  Santaccio,  che  con  li  maggiori  giuramenti  del  mon- 
do afièrnuva  la  portai  sfare  aperta,  e non  mancare  altro  clic 
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mirare  con  questi  30  uomini  j fra  i quali  era  il  e.ipitaiio  Ba> 
gaglia.  Entrati  che  furono  dentro,  fu  dato  fuoco  ad  un  pezzo 
di  art.'glieria  pieno  di  dadi  di  piombo,  di  saist  e di  pezzi  di 
catene  di  ferro  per  stracciare  crudelmente  quei  poverelli,  che 
non  pensavano  a questa  tanta  empietà  ; e,  come  Iddio  volle,  il 
polverino  che  era  posto  sopra  il  pezzo  non  scaricò  ; onde  que- 
sti, accortisi  dell’  insanno,  vollero  fuggir  fiiora  , ma  non  po- 
terono essere  si  presti  che  i travi  e i sassi  messi  in  alto  per 
quest’  effetto,  e gli  archibugi  messi  a basso  alle  porte,  non  fa- 
cessero loro  qualche  danno.  Pure  è stala  cosa  miracolosa  il  con- 
siderare che  ne  scappasse  uno  di  loro,  feriti,  morti,  e,  fra  gli 
altri,  peggio  di  tutti  Alessandro  Baglione , e un  altro  ne  ri- 
mase morto  : tutti  gli  altri  Ha’  sassi  furono  percossi,  e tra  lo- 
ro, come  permise  Iddio  ; ancora  furono  fei-iti  molti,  e tra  gli 
altri  Santaccio  ebbe  nelle  gambe  due  archibugìate  e 1’  AlGere, 
e in  questo  atto  tanto  gran  strepito  delle  voci  che  gridavano 
in  segno  dell’  allegrezza  : Francia  , Francia  ! }■  che  oltre  le 
grida  e il  rumore  delle  archibugiate , che  si  tiravano  in  un 
tratto  apparì  sulla  cima  della  ròcca  un  segno  di  fuoco,  signi- 
ficando alli  loro  che  stavano  inibosc.nli  d’iulorno,  che  gli  ini- 
mici avevano  dato  nella  rete,  che  tanto  si  poteva  .chiamare 
il  paese  dov’ erauo,  poiché  passato  che  fu  il  ponte,  e che  si 
stringessero  ai  luoghi  deputati  per  combattere,  già  cominciava 
ad  apparire  1’  alba,  quando  essendo  seguilo  come  si  è detto  sin 
qui,  Ascanio  comandò  che  la  gente  senza  mutarsi  voltasse  fàc- 
cia solamente  e marciasse  per  ritornare  nel  medesimo  cammi- 
no che  erano  venuti,  lasciando  la  guarnigione  a cura  di  Ridolfo 
Baglioni.  Non  si  era  camminato  appena  venticinque  passi  in- 
circa , che  gli  inimici  imboscati  vicino  al  ponte  , fecero  una 
grossa  salva  di  archibugiate,  pensando  forse  che  i ronzini  che 
erauo  stati  lasciati  nel  prato,  fosse  la  cavalleria.  1 ronzini  in 
questo  f rumore  si  misero  a fuggire  verso  la  gente,  che  torna- 
va addietro  alla  volta  del  ponte,  ed  i cavalli  che  venivano  ad 
essere  fronte  verso  i nemici , subito  fatto  dare  nelle  trombe 
spiccarono  innanzi  fuori  della  strada  , e in  un  poco  di  largo 
avendo  addosso  il  monte  e a sinistra  la  strada  e il  fosso  so- 
pradetto ; e in  quel  luogo  fatto  alto  a^ttayano  la  testa  degli 
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armati,  i quali,  acconcio  T ordine  di  Ascanio,  alavano  ntorno. 
S'  era  cOBiineiato  a fare  avanti  a quel  luogo,  e fiertnatosi  dava 
principio  a pigliar  forma  di  aqnadrone  solido  , ma  per  cssrrc 
la  strada  fangosa  e il  luogo  pendivo  , e sdrucciolando  cpielli 
ebe  correvano  in  detto  Inogo,  si  venne  a perdere  tanto  tem- 
po, che  molti  archibugieri  nemici,  i quali  con  molti  cavalli  e 
uno  scpiadroncello  di  picche  passai-ono  il  ponte  senza  im- 
pedimento alcuno  , e si  fecero^  innanzi  per  reprimere  que- 
sti, n aver  tempo  di  rimettere  la  battaglia.  Ascanio  comanda 
al  capitano  Mancìncllo  da  Perugia  che  andasse  da  man  sini- 
stra della  strada,  ov’  erano  certe  fornaci,  e per  fianco  con  dn- 
gento  archibugieri  impedisse  che  l' inimico  con'  arehibnsi  non 
venisse  ad  offendere  la  battagli*,  cd  al  oapitano-  Albanese  da 
Digano  che  con  altrettanti  si  mettesse  ad  un  greppo  che  era 
a destra  della  strada  e ferisse  gli  inimici  che  fossero  volati 
venire  a dritto  per  un  piano  seminato  che  veniva  a soprasta- 
re allo  squadrone  de’  fanti.  Mentre  che  le  oose  si  andavano  or- 
dinando in  questo  modo,  on  quella  cclerìt.ì  ehe  si  poteva  e 
ne  cercava  il  caso,  si  vide  che  i nemici  arrivano  al  eolie  so- 
pra, e di  là  al  ponte  a mano  destra  tre  squadroni  di  fanti,  e 
a basso  molti  cavalli,  parve  al  capitano  Greco,  che  non  fosse 
da  dar  tempo  che  passasse  il  ponte  maggior  numero  di  loro; 
e;  andato  ad  Ascanio,  gli  disse  che,  a giudizio  suo  , era  me- 
stieri di  dare  una  mano  gagliarda  a quelli  che  erano  di  qua 
dal  ponte  e farsi  la  strada  per  salvarsi,  e che  altrimenti  du- 
bitava di  loro  per  la  qualità  del  sito  , dove  con  difficoltà  si 
poteva  distendere  l’ordine  della  fanteria.  Ascanio  rispose:  « Ca- 
pitano Bartolomeo,  lasciatemi  mettere  la  mìa  batterla,  acciò 
io  possa  menare  questa  gente  ordinata  verso  i nemici,  e com- 
battere come  conviene  ; e sino  a tanto  che  io  abbia  fatto  que- 
ato,  provvedete  che  i cavalli  non  si  muovano  dal  luogo  loro.  » 
Mostrò  il  Greco  di  approvare  c accettare  1’  ordine  di  Ascanio, 
ma  spintosi  innanzi  sopra  il  greppo  che  celava  la  sua  batta- 
glia ai  nemici,  vide  venire  molti  archibugieri  a piedi  e a ca- 
vallo con  buon  nomerò  di  celate  ; e dubitando  che  questi  noti 
sforzassero  i suoi  che  stavano  alle  poste  del  greppo  e disordi- 
nassero i squadroni  def  fanti  che  si  andavano  tattayia  metten- 
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do  in  ordine  e non  ferissero  quello  de’  cavalli  che  stava  posto 
alla  destra  della  fanteria,  appunto  alla  radice  del  monte,  co- 
minciò a gridare  : cavalli,  cavalli  ! Questi  usciti  dal  luogo  , 
dov’  era  loro  stato  ordinato,  si  mossero  subito  , e salito  quel 
poco  di  greppo  caricarono  con  taut’  impeto  i nemici , che  si 
fecero  alcuni  prigioni  ; e se  avessero  seguitato  i cavalli  cosi 
buono  e felice  principio,  la  vittoria  per  certo  era  di  loro;  per- 
chè piegavano  di  maniera  i cavalli  c fanti  de’  nemici  , che  si 
conobbero  rotti,  e si  rifecero  poco  di.  poi,  perchè  non  furono 
seguitati  da  loro,  i quali  ritirandosi  a destra  de’  fanti,  donde 
erano  partiti,  e come  era  conveniente  e quaudo  dovevano  se- 
guire i nemici  ; il  secondo  disordine  pigliando  il  monte  tanto 
confusamente  , che  veduta  la  battaglia  de’  fanti  e cavalli  che 
aveva  da  stare  al  piano  per  potersi  maneggiare,  cercavano  di 
salire  il  monte,  cominciò  a vacillare  io  guisa  d’  un  canneto  a. 
gitato  dal  vento  a non  osservare  gli  ordini,  nè  valse  1’  autori- 
tà di  Ascanio  e sua  presenza,  nè  le  ferite  che  si  davano  a mol- 
ti, nè  il  pericolo  che  si  portava  a non  voltar  la  faccia  al  ne- 
mico, che  cacciati  dal  loro  fato  e dalla  loro  timidità,  come  le 
pecore  in  torma,  cominciarono  anche  loro  a seguitare  i caval- 
li. Conosciuto  dai  nemici  questo  disordine,  si  misero  a segui- 
tare: dove  con  dilEcoltà  vi  andavano  i cavalli,  vi  mettevano  i 
loro  fanti  ; e benché  quelli  di  Ascanio  avessero  il  vantaggio 
del  terreno,  ne  rimasero  molti  prigioni,  parte  per  fare  il  de- 
bito loro  e non  fuggire,  come  fece  Ercole  della  Penna,  e pai'- 
te  per  non  poter  salire  il  monte  per  la  gravezza  delle  armi. 
Ridolfo  che,  come  vi  dissi,  era  restato  indietro  con  i miglio- 
ri uomini  di  quella  gente,  che  nell’  andare  a Chiusi  erano  sta- 
ti di  antìguardla  e battaglia,  ebbe  da  reprimere  molti  archibu  • 
gieri  che  erano  usciti  da  Chiusi,  e lo  venivano  assalendo  alla 
coda,  non  potè  soccorrere  alla  testa  a tempo,  che  ella  non  fos- 
se non  solamente  disordinata,  ma  che  tutta  la  gente  non  fos- 
se ascesa  al  monte,  onde  disperando  di  poter  fare  .abbasso  più 
alcuno  buono  effetto,  montò  a cavallo;  e,  salendo  auch’ egli  il 
monte,  giunse  a una  casetta,  ov’  erano  fermati  molti  archibu- 
gieri , che  impedivano  ai  nemici  il  salir  su  , ivi  giunto  dalla 
sua  mala  fortuna,  spinse  il  cavallo  addosso  ad  un  fante  archi- 
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bugierò,  e giostratolo  con  un’  ailabarda  che  si  troTava,  rimise 
animo  a'  suoi  ; ma  al  voltare  il  cavallo,  essendo  egli  alto  e i 
nemici  bassi,  fu  colto  da  un’  archibugiata  sotto  1’  orecchia  si- 
nistra, e subito  cascò  dicendo  poche  parole.  Àscanio  dall’altra 
parte  faticava  invano  per  riordinare  i cavalli  c fanti  che  era- 
no immobili  e stanchi  fuori  di  modo,  ebbe  per  colmo  de’suoi 
dispiaceri  nuova  della  morte  di  Ridolfo , la  quale  simulò  con 
la  forza  dell’  animo  suo  intrepido  ; ma,  conoscendo  che  le  co- 
se erano  disperate,  chiamati  alcuni  de’  suoi  più  principali,  par- 
lò loro  brevemente  del  pericolo  che  loro  soprastava,  se  non  si 
risolvevano  di  combattere,  e seguitando  lui  farsi  la  strada  per 
mezzo  de’  nemici,  perchè  egli  piuttosto  voleva  morire  che  re- 
star prigione,  nè  che  si  potesse  mai  dire  che  per  salvarsi  aves- 
se aU>andonata  quella  gente.  Risposero  tutti  dì  voler  esser  se- 
co ; ma  se  i fatti  de’  suoi  fossero  stati  conformi  alle  parole  , 
ed  eglino  avessero  operato  la  melò  di  quello  operò  lui,  sareb- 
bero per  avventura  i francesi  restati  meno  gon6  e gloriosi  as- 
sai, e loro  più  contenti  ; perchè  spiccatosi  egli  avanti  a tut- 
ti, guidato  dal  suo  nahiral  valore  , armato  da  fante  a piè  so- 
pra un  buon  cavallo  falbo , con  la  spada  sola  si  mise  a scen- 
dere il  monte  verso  unn  grossa  banda  di  cavalli  che  stava  fér- 
ma sulla  schiena  della  collina,  aspettando  1’  incontro.  Come  egli 
fu  avvicinalo  ai  nemici,  Galeazzo  da  Pavia,  mollo  valoroso  gio- 
vane, pratico  cavalleggero  , scoprendo  alcuni  archibugieri  , si 
mise  avanti  ad  Ascaiiio  e ad  alcuni  altri,  e fu  l’assalto  tanto  im- 
petuoso che  gli  ruppero  , pigliando  la  destra  della  collina  , e 
fecero  alcuni  prigioni.  Il  resto  degli  altri  cavalli  se  nc  veni- 
va dietro  ; e,  o fosse  per  uu  passo  che  vi  era  stretto,  o per- 
chè cosi  dovesse  essere,  presa  la  sinistra,  e disordinando  e fiig- 
getido  quelli  che  si  erano  opposti  loro,  non  si  voltarono  nè  a 
seguitar  quelli  che  erano  rolli  nè  alla  destra  a salvare  Asca- 
niu  clic  con  i suoi  pochi  combatteva  con  assai,  e già  aveva  il 
cavallo  ferito  di  tre  o quattro  archibugiale  e parecchie  lancia- 
te, e slavasi  senza  lesione  alcuna  nella  sua  persona,  ma  a tul-^ 
ta  briglia  diedero  a fhggire  per  salvarsi,  e salvaronsi  tra  que- 
sti e alcuni  altri  per  uu’ aspra  via  circa  iSo  cavalli,  talché 
■iiancamlu  .ad  Ascaiiio  e a Galeazzo  i cavalli  c la  speranza  di 
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essere  aiutati,  rimasti  a piedi  si  difendevano  con  la  spada  in 
lutti  i modi  che  potevano.  In  questo  essendo  ricercato  da  al- 
cuni cavalli  leggeri  che  li  percuotevano,  che  si  dovessero  ren- 
dere, ed  essendo  quasi  impossibile  il  difendersi  più,  comparse 
quivi  il  conte  Teofilo  Calcagniiii , al  quale  Ascanio  porse  la 
manopola  ; c il  simile  fece  Galeazzo  a quei  cavalle^geri  ; c fat- 
to cavalcare  Àscanio  sopra  un  altro  cavallo  fu  menato  prigione 
a Siena  con  tanta  alirgrcz"a  di  tutta  la  gente  francese  c di 
Piero  Strozzi , che  non  ai  potrebbe  scrivere  , piirendogli  aver 
già.  la  vittoria  in  mano  di  tutta  quella  guerra  , non  solamen- 
te di  Siena,  ma  di  quella  che  speravano  aver  a fare  a Fioren- 
za, perchè  più  temevano  dei  trionfi  che  fosse  per  dare  loro 
Ascanio  col  suo  valore  c prudenza  militare  e con  il  seguito 
che  egli  aveva  de’  Perugini  c dell’altra  gente  del  Papa,  che  del 
marchese  dì  Marignano  e quasi  del  duea  stesso  di  Fiorenza. 
Intanto  che  avendo  mandato  il  cardinale  di  Perugia  c il  Papa 
n raccomandarlo  a Piero  Strozzi,  esso  gli  rispose  queste  parole  : 
« Baciate  il  piede  di  sua  Santità  e la  mano  al  Cardinal  di 
Perugia  in  nome  mio  dei  favore  che  mi  ha  fatto,  e ditegli 
che  tutto  tjuel  piacere  che  io  pattò  fare  ad  Ascanio,  con 
onor  mio  lo  farò  molto  volontieri,  perché  io  V amo  pel  mol- 
lo valor  suo,  e anco  per  causa  loro;  ma  che  mi  scusino  se 
non  lo  terrò  cosi  largo  come  merita  ed  io  vorrei  ; percioc- 
ché, se  a aestunu  è toccato  il  non  dormire  fin  qui  é tocca- 
to a me  per  sua  cagione  ; ed  ora  spero  fare  i miei  sonni, 
che  per  quanto  al  marchese  di  Marignano  me  ne  piglio  po- 
co fastidio  ; ma  Ascanio  era  quello  che  mi  dava  più  tra- 
vaglio che  tutto  il  resto  del  pensiero  della  guerra  v. 
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■ Pajy.  257  , nota  (1). 


— « Manifesto  di  me  Ascamio  della  Cosca  a- 

« Ho  veduto  la  copia  di  un  monitorio,  per  il  quale  sono 
citato  di  dovere  apparire  in  Roma  e purgarmi  di  molti  pec- 
cati, eccessi  e delitti  , sedizioni  e ribellioni  che  si  pretende 
che  io  abbia  commessi  ; e perchè  io  non  giudico  l’ efietto  si- 
curo, avendo  prima  veduto  procedere  alla  cattura,  e non  so- 
lo contro  la  persona  mia,  ma  per  quanto  intendo  contro  mia 
madre  e Cardinal  fratello  e amici,  di  necessiti  innocentissimi, 
mi  sono  risoluto  di  volere  incorrere  in  contumacia  ed  aspet- 
tare tempo  di  potere  essere  udito  da  giudice  senza  passione  , 
e per  ora  contentarmi  della  nettezza  della  coscienza  mia  e 
della  sodisfazione  che  io  stimo  che  avrà  il  mondo  delle  mie 
sempre  onorate  azioni  ; ed  intanto  ho  voluto  con  questo  mio 
manifesto  notificare  a quanti  si  contenteranno  di  leggerlo  tutto 
quello  r.he  passa,  acciò  che  possano  conoscere  quanto  ingiusta- 
mente mi  si  diano  cosi  fatte  calunnie  e imputazioni. 

« Si  dice  prima  nel  monitorio  che  trattai  nei  mesi  pas- 
sati di  occupare  la  ròcca  di  Castiglion  del  Lago,  della  quale 
si  presume  che  io  sia  stato  privato  per  sentenza  dell’  uditore 
delia  Camera  apostolica,  come  non  si  sapesse  cosa  fosse  la  ròc- 
ca di  Castiglion  del  Lago,  e si  potesse  credere’ che  fosse  una 
fortezza  da  far  pensiero  di  alzarsi  oon  essa  in  mezzo  delle 
forze  del  Papa,  c darla  in  mano  di  altri,  che  in  quei  tempo 
nc  avesse  preso  cura;  che  quando  fosse  stata  tale,  più  verosi- 
mile sarta  a credere  che  io  avessi  fatta  resistenza  d'  uscirne  , 
che  uscitone  bonariamente  per  la  porta,  come  io  feci,  cercar 
poi  di  rientrarvi  per  le  mura.  Ma  io  non  so  perchè  voglia  af- 
faticarmi intorno  alla  giustificazione  di  questo,  essendone  stato 
processato  con  tutte  le  diligenze  ed  arte  possibile,  e fino  con 
aver  dato  infiniti  tormenti  e tratti  di  corda  ad  un  povero  mio 
segretario,  da  che  può  ognuno  apertamente  conoscere  se  io  ne 
rimasi  innocente  ; nggimigcndosi  massimamente  che  dopo  avere 
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i tninistri  di  sua  Santità  fatta  anatomia  delle  mie  azioni;  cu->i 
sopra  questo  mio  particolare,  come  il  resto  della  vita  mia  iin 
dal  dì  che  naqui,  mi  diede  sua  Beatitudine  il  carico  di  gene- 
rale della  cavalleria,  il  che  non  è da  credere  che  avesse  fatto 
se  si  fosse  trovato  cosa  contro  di  me  , per  la  quale  fosse  po- 
tuto dubitarsi  della  fede  e sincerità  mia , sebbene  per  sua  be- 
nignità gli  fosse  parso  dì  perdonarmi,  come  si  dice  nel  mo- 
nitorio. 

« &Ii  calunniano  appresso,  dicendo  che  io  ho  praticato  di 
andare  a servire  nemici  della  Sede  apostolica  ; il  che  non  può 
essere,  non  avendo  io  mai  conosciuto  questi  ucmici.  £ ben  ve- 
ro che  dopo  la  partita  ( se  bene  mi  ricordo  ) del  reverendis- 
simo Caraffa,  il  signor  don  Garzia  Lasco  della  Vega  mi  fece 
istanza  più  d’  una  volta  che  io  volessi  mettermi  al  servìzio 
della  maestà  dell’imperatore  e re;  e trovandomi  in  allora  spo- 
gliato di  tutte  le  mie  sostanze,  e consumandomi  sulla  spesa  , 
ed  essendo  stato  menato  lungo  tempo  in  parole  dai  ministri 
di  sua  Santità  di  volarmi  restituire  il  mio  c ristorare  i danni 
miei,  c servirsi  di  me  senza  veder  mai  eflctto  alcuno  ; an/.i 
essendomi  stato  liberamente  promesso  dal  duca  di  Palliano  il- 
generalato  della  cavalleria  per  parte  di  sua  Santità,  mi  fu  poi 
rivocato  con  manifesta  offensione  dcll’onor  mio,  ad  istanza  del 
aigoor  Bonifazio  Gaetano;  io  risposi  a detto  don  Garzia  Lasco, 
che,  perchè  il  Papa  mostrava  di  aver  poca  volontà,  secondo 
io,  da  quello  m’ immagino,  poco  bisogno  di  me,  avrei  servita 
volentieri  sua  Maestà  , facenduroisi  partilo  conveniente  , non 
riputando  io  mai  ciò  delitto  a me  che  ad  altri  quello  che  a 
molti  sudditi  della  Sede  apostolica  è permesso  appi  esso  diversi 
principi  ; ma  gli  dissi  che  se  ne  risolvesse  presto  , perchè  se 
a caso  si  fosse  dato  principio,  ancorché  io  non  lo  credessi,  ad 
impiegarmi  nelle  cose  di  sua  Santità,  io  non  avrei  voluto  nè 
potuto  disciormene.  E non  diedi  io  già  orecchio  a questo  se 
non  a proposito  di  servire  un  principe  riputato  e stimato  cri- 
stianissimo e cattolico,  e in  tempo  che  mi  trovavo  senza  reca- 
pito, e non  contro  la  Sede  apostolica  , come  ora  non  ostante 
qualsivoglia  tiattaraento  dei  ministri  del  Papa  le  mie  azioni 
mostreranno  al  nmndo  e al  Collegio  sacro  dei  cardinali,  se  il 
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Papa  forse  ingannato  non  lo  vorrà  conoscere.  La  qjulc  piat- 
tica di  don  Garzia  Lasco  non  ebbe  effetto,  perchè  io  non  ebbi 
da  lui  risoluzione  prima  ohe  sua  Santità  si  risolvesse  a volersi 
servire  di  me,  che  fu  dopo  la  cattura  sua  : e allora  versò  in 
me  ogni  altro  pensiero  e disegno,  quando  io  presi  il  carico 
della  cavalleria  di  sua  Beatitudine,  e contemporaneamente  mi 
pare  che  deve  cessare  ogni  dubbio  e sospetto  della  persona 
mia,  essendo  note  al  mondo  le  opere  mie  passate,  c con  qual 
fede  io  sia  stato  solito  servire  i padroni  che  ho  servito,  ed 
altro  non  credo  che  abbia  potuto  dire  don  Garzia  Lasco; 
quando  altro  avesse  detto,  forse  per  timore  de’  tormenti  e di 
qualche  altro  modo,  son  certo  che  non  potea  trovarsi  con  me, 
che  confessi  questa  essere  la  pura  verità  nel  modo  che  io  l’as- 
serisco e non  altrimenti,  e so  che  sarà  creduto  da  ogni  per- 
sona di  giudizio,  che  se-  io  avessi  trattato  con  lui  cosa  alcuna 
illecita,  e avessi  pensato  di  aver  fatto  pur  un  minimo  errore, 
ini  sarei  messo  in  sicuro  quando  egli  iii  fatto  prigione  e in- 
sieme salvato  quel  poco  di  robba  che  mi  avvanzava  o almeno 
molte  migliaia  di  scudi  che  publicamcnte  tenevo  in  Roma  in 
mano  de’  mercanti,  sopra  de’  quali,  per  quanto  intendo , sono 
già  state  messe  le  mani,  e sono  forse  quelli  che  mi  hanno  fatta 
la  guerra. 

« Che  io  abbia  scoperto  al  medesimo  d.  Garzia  Lasco  i 
secreti  del  Papa  trattati  nei  consigli  dove  io  sono  intervenu- 
to, non  so  come  si  possa  dire,  stante  che  a me  non  fu  mai 
eomunicata  cosa  alcuna  e non  mi  trovai  mai  in  consiglio  , se 
non  dopo  che  mi  fu  dato  il  carino  de’  cavalli  ( com’è  noto  ); 
nel  qual  tempo  Garzia  Lasco  era  prigione.  Or  mentre  io  at- 
tendevo al  servizio  di  sua  Santità,  fortificando  Velletri,  e prov- 
vedendo con  quella  diligenza  e sollecitudine  clic  si  sa  , senza 
riposo  mai  nè  di  nè  notte,  con  speranza  che  una  volta  si  avesse 
a riconoscere  in  parte  quanto'per  il  passato  avevo  fatto,  sofièrto, 
patito  e speso  , e la  candidezza  dell’  animo  mio  , con  che  fe- 
delmente servivo  cd  avevo  servito , come  si  sa  , contro  il 
conte  di  Bagno;  in  cambio  di  rimunerarmi,  fu  mandato  il  ca- 
pitano Papirio  Capizucchi  con  apparecchio  di  gente  per  pigliar- 
mi e menarmi  prigione  come  un  assassino.  Ma  Dio  c la  gin- 
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stisia  volle  che  egli  non  potè  e non  seppe,  o forse  non  ardì 
mettermi  le  mani  addosso  , prima  che  io  fossi  avvisato  e av- 
vertito, trovandomi  alieno  e fìior  d’ogni  pensiero  di  tal  cosa 
e stando  a letto  indisposto  e per  entrare  in  una  lettiga , la 
quale  era  venuta  ciica  due  ore  prima  dal  rev.  Mignaielli  per 
eondnrmi  a Roma  , che  anche  questo  dovrà  fare  indizio  della 
innocenza  mia.  Ed  in  quel  tempo  facendo  di  necessità  virtù, 
saltai  fuori  del  letto  e concitai  qne’  soldati  che  potei  e la  me- 
desima terra  contto  l’apirio;  e ciò  feci  per  pulernii  salvare  C 
difemlere  , non  credo  che  mi  si  possa  ascrivere  a peccato  e a 
sedizione,  come  si  dice  nel  nwiiiiorio,  essendo  la  difesa  a cia- 
scuno lecita.  Montai  finalmente  a cavallo  con  la  forza  che  Id- 
dio mi  concesse  in  tal  bisogno,  e presi  la  via  di  Nctlunno  , 
non  pensando  che  fosse  possibile  a salvarmi  per  altra  strada, 
avendo  tutta  la  cavalleria  alle  spalle  ed  essendo  già  stato  giunto 
dai  corridori,  Ira’quali  mi  trovai  a picili  c disarm  ilo  fuor  che 
della  spada,  cull’ainto  della  quale  munUii  a cavallo  e gli  uscii 
di  mano,  c mi  condussi  a NcUiinno  , dove  ringraziato  Dio 
che  mi  diede  in  quell’istante  tant’ arte  e tanto  credito  Ira 
quc’suldati,  che  tenni  con  loro  stessi  addietro  la  furia  de’  ca- 
valli; e se  nell’  istcsso  tr-mpo  i’  entrai  nella  ròcca  e ne  cac- 
ciai il  castellano  mettendovi  8010  soldati  miei  conoscenti, 
lo  feci  medesimamente  per  mia  sicurezza,  non  essendo  io  cer- 
to di  poter  trovare  la  barca  per  partirmi  subito,  e non  tro- 
vandola e qnaiid'  ancora  trovata  I’  avessi  e che  dal  tempo  O 
da  qualche  altro  accidente  fossi  stato  impedito  e costretto  di 
tornare  indietro,  era  mia  cautela  di  collocare  qualche  speran- 
za in  quella  ròcca,  acciucchè  in  ogni  caso  mi  fosse  concesso 
potere  più  presto  morire  onoratamente  la  dentro,  che  venir 
vivo  in  mano  di  chi  a torlo  con  tanto  mio  obbrobrio  cercava 
la  rovina  mìa  ; e m.inco  doveva  io  scnuprire  a chi  vi  lascia- 
vo''il  mio  animo  per  il  male  che  mi  fosse  potuto  risultare. 
Ma  se  quella  ròcca  fosse  stala  tale,  che  vi  fossi  potuto  entra- 
re con  animo  di  ritenerla  e difenderla,  o che  avrei  io  fatto 
atto  bi.tsimevolc,  come  si  pretende  nel  Moniioriv,  per  veinli- 
carnii  in  tale  congiuntura  del  torlo  ricevuto.^  lo  nell’ accetta- 
re il  peso  de’  cavalli,  diedi  il  mìo  giuramento,  il  quale  deve 

sa* 
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avere  in  «e  reciprocamente  espressa  o almeno  tacita  condizio- 
ne di  esser  ben  corrisposto  dal  padrone,  a cui  giurai  di  ser- 
vire, e non  di  farmi  senza  causa  imprigionare  e crocifiggere  ; 
e in  quell’  istante  che  fu  ordinato  che  io  fossi  qui  preso  e 
che  si  veniva  all’  atto  prossimo,  non  si  può  dire  convenevol- 
mente che  non  potessi  ancora  io  tenermi  per  libero,  come  mi 
tenni  e mi  tengo,  e che  non  potessi  con  ogni  mezzo  c senza 
tante  considerazioni  procedere  a difendermi  ma  ad  offendere 
quando  mi  fosse  presentata  occasione. 

« Piaque  poi  alla  sorte,  che  salito  in  una  barchetta  da 
pescatore,  mi  condussi  a Gaeta,  dove  trovandosi  Marcautonio 
Colonna  mi  accolse  cortesemente  ; c io  stimo  che  ognuno  a- 
vria  accettato  più  volentieri  le  sue  carezze,  che  quelle  di  Pa- 
pirio Capizucca;  nè  tra  Marcantonio  e me  passavano  altrimenti 
ragionamenti  d’ invadere  lo  stato  della  Chiesa,  nè  di  palesare 
si'greti  o consìgli,  come  nel  Monitorio  si  va  discorremlu,  per- 
chè con  lui  non  accadeva,  e con  il  quale  potevo  io  ben  par- 
lare nel  modo  che  altri  parlano. 

Mi  condussi  finalmente  a Napoli,  dove  sono  stato  rice- 
vuto dall’  eccellentissimo  signor  duca  d’  Alba  onorevolmente  , 
che  potrà  anche  essere  indizio  del  torto  che  mi  è stato  fatto, 
essendo  questo  un  signore,  appresso  il  quale  non  sì  sa  che 
trovassero  mai  luogo  uomini  tristi,  ed  io  non  potei  aver  fatto 
tristìzia,  nè  trattato  cosa  con  d.  Garzia  Lasco  nè  con  altri  so- 
pra tal  materia  che  sua  eccellenza  non  l’avesse  saputo  e not 
sapesse  e conseguentemente  facesse  quel  conto  di  me  , che  si 
suol  fare  di  chi  vien  meno  a se  stesso  e al  debito  suo.  E que- 
sto per  ora  mi  occoire  far  sapere  al  mondo  per  mia  giustifi- 
cazione e difesa  solamente  dell’  onoie,  chè  della  perdita 'della 
robb.1,  essendo  beni  della  fortuna,  ne  ho  manco  fastidio. 

« Di  Napoli,  agosto  i55o. 

« Io  Ascialo  DELIA  CoZCMA. 
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— « Revereudo  mio  come  fratello  amatissimo. 

« Avrete  la  presente  per  mano  del  capitano  Andrea  Sa- 
lazzaro  mandato  dall’  illus.  ed  ecccll.  signor*  d.  Garzia  per  lu 
causa  intenderete  da  lui , il  quale  viene  principalmente  sotto 
la  conGdenza  vostra  prr  la  relazione  eh’  ho  data  io  di  voi  a 
S.  E.  Sarete  adunque  cou  esso,  sforzandovi  ed  usando  ogni  di- 
ligenza possibile  per  sorlisfarlo,  e corrispondere  ali’  opinione  che 
s’  ha  di  voi  per  le  parole  mie,  che  oltre  che  sari  tutto  a o- 
norc  e gloria  di  Dio  e di  santa  fede  e benefizio  e salute  delia 
vostra  religione,  e di  tutti  quei  poveri  cavalieri  e cristiani  as- 
sediati, voi  con  mostrarvi  diligente,  sollecito  accorto  c giudi- 
zioso in  questa  cosa  e coll’  operare  che  il  capitano  Salaz’aro 
venga  sodisfatto  e porti  quella  piena  informazione  che  si  spe- 
ra col  mezzo  vostro  guadagnerete  tanta  riputazione  ed  onore, 
che  ben  per  voi  f e intorno  a questo  non  m’allargherò  con 
altre  parole,  ma  solamente  vi  dilò  che  oltre  all’  informazione 
ch«'  porterà  il  capitano  Salazzaro,  vorrei  che  voi  mi  scriveste 
di  vostra  mano,  avvisandomi  di  tutto  quello  che  col  sapere  e 
col  molto  giudizio  vostro  potrete  giudicare  essere  utile  e ne- 
cessario che  intenda  e si  faccia  capace  l’ illustris.  ed  eccelleis- 
tis.  signor  d.  Oarzia,  e particolarmente  della  quantità  della  gioi- 
te nemica  dalla  bocca  de'  loro  soldati,  del  loro  alloggiamento, 
del  modo  delle  guanJie,  della  qualità  del  paese,  e delle  strade 
di  tutta  l’isola,  delle  fontane,  de’pozsi  e delle  aque  che  si  trovano 
in  qualsivoglia  parte  dell’isola,  dei  luoghi  dove  piò  facilmente  si 
potesse  sbarcar  gente,  ed  accostarsi  collo  sprone  delle  galee  e 
della  capacità  de’  delti  luoghi  atti  allo  sbarcare  , cioò  quante 
galee  vi  si  possono  accostare  in  un  medesimo  tempo,  e la  lon- 
tananza dall’  un  luogo  all'  altro,  perchè  per  tutto  non  si  deve 
potere  facilmente  sbarcare  per  li  molli  scomodi  che  vi  saran- 
no , o per  gli  scogli  o per  la  secche  o per  qualche  altra  ca- 
gione. £ in  questo  particolare  di  grazia,  capitano  mio  carissi- 
mo,  fate  che  siamo  minutamente  e con  ogni  verità  bene  infor- 
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mali*  AavisaUci  ancura  la  vrttuTasiia,  l’ artiglieria , le  muni- 
zioni, li  cavalli  ila  fazione,  lo  bestie  da  soma,  li  buoi  c tutti 
gli  animali  c ueniini  utili  che  avete  nella  0^10,  e sopi-atutto 
la  quantità  e qualità  de’ vascelli  nemici,  e ^^lli  che  stanno 
nontiiiuaiiieole  anuati,  e che  sorta  di  guardia  fanno,  e là  cau- 
sa perchè  gli  altri  stanno  disarmati,  ed  iti  quanto  tempo  po- 
treblwo  armarsi  ed  uscire  dai  porlo,  e se  sono  morti  de’sol- 
dati  assai  turchi,  e niedcsimanienle  la  quantità  della  ciurma  che 
può  essere  morta  c mancata.  E perchè  da  un'ora  ad  im’alira 
può  nascere  qualche  mutazione  m'cessaria  a sapersi,  il  capitn- 
uo  Salazaro  menerà  seco  un  altro  uomo  da  bene,  e io  lascerà 
con  esso  voi,  acciò  lo  possiate  mandare  con  ogni  occasione,  ebe 
vi  parrà  buona  c necessaria,  che  il  lutto  si  rimetterà  all*  ar- 
bitrio del  giudizio  vostro  ; e Dio  nostro  signore  vi  contenti. 

« Di  Messina  3 agosto  i565. 

« come  fratello  Ascakio  della  Cobcda. 

I . - - « 

Ecco  la  risposta  dell’  Asastagi. 

« Illustriss.  signore,  padrone  mio  osservandissimo.  Eer  ma- 
lto del  capitana  Salazaro  ho  ricevuta  una  di  v.  s.  illustris.  del- 
ti 3 del  corrente,  ed  insieme  inteso  a bocca  ogni  disegno  suo, 
il  quale  mi  è estremamente  piaciuto  ; sehene  1’  aver  combattu- 
to per  mare,  credo  che  sarchile  slato  sicurissimo,  rispetto  alla 
liacchezza  di  quest’  armata  tiirchesca,  che  realmente  , da  quel 
servitore  che  le  sono  , le  dico  che  non  è se  non  un  numero 
di  vascelli  disarmali  ; ed  è in  elfetto  cosi.  Pure  avendo  dal 
detto  signor  capitano  inteso,  che  al  combattere  per  mare  il 
signor  vostro  He  non  vuol  punto  pensare  : per  abbreviare  le 
dirò  succinUiiieiite  quanto  ho  veduto,  quanto  ho  inteso  da’l  ur- 
ehi  presi  u da’  rinegali  cristiani  fuggiti,  e quanto  in  eifetto  mi 
pare,  poiché  il  capitano  Salazaro  a nome  suo.  oltre  alla  lette- 
ra, mi  comandò  eh’  io  debba  farlo  in  ogni  modo.  E prima  per 
ubidire  al  suo  comandamento  le  dico,  come  intenderà  a bocca 
da  detto  capitano,  che  io  in' compagnia  sua  e d’ alcuni  cava- 
lieri che  slanuo  qui  in  città,  con  quasi  tutta  la  cavallerìa,  sia- 
mo andati  per  riconoscere  il  campo  de’  Turchi  c per  vedere 
some  stanno  i bastioni  : cd  io  effisUo  si  sono  trovati  nel  inc- 
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deùmo  modo,  che  s’  è scritto  tante  Tolte  a S.  £.  , cioè  fatti 
solo  per  difendersi  da’  colpi  delle  nostre  fortezze,  nè  vi  è trin- 
cea alcuna  alle  spalle  e ai  Iati  , che  dormono  senza  guardie  , 
il  che  potiamo  aver  molto  ben  veduto poiché  con  sette  ca- 
valli siamo  andati  tanto  più  avanti  dal  casale  Terscier,  che  s. 
Margherita  ne  restava  a man  dritta  ed  a man  sinistra  il  Cam- 
po della  mandra  ; e perchè  aggiornava  , e li  sette  cavalli  fa- 
cevano per  quei  sassi  molto  strepito,  lasciammo  li  cinque,  ed 
andammo  il  capitan  Salazaro  ed  io  soli  inaino  a una  muraglia 
vicino  al  borgo,  donde  vedevamo  più  bastioni  e particolarmen- 
te tutti  quelli  che  battevano  l’ isola,  e tutti  li  capi  nemici,  da 
quel  del  Salvatore  in  poi.  Il  capitan  Salazaro  potrà  dire  a v.  s, 
illustris.  che  io  volli  smontare  a piedi  per  andare  più  intimi, 
zi,  perchè  a cavallo  non  vi  si  poteva  andai-e,  per  chiarirlo,  se 
gli  restava  alcun  dubbio  ; ma  esso  non  volle , avendo  veduto 
quanto  gli  occorreva  a sulEcienza.  Nello  spuntar  del  sole  ap- 
punto ci  partimmo  per  la  volta  della  città  ; ed  avendo  in  que- 
sto mentre  li  cavalli  che  avevamo  lasciati  mezzo  miglio  lon- 
tano  dal  casale  sopradetto  preso  due  turchi  ch’erano  asciti  dal 
campo,  s’ intese  da  essi  che  Piali  Bassa  di  mare  era  andato  la 
sera  innanzi  con  sessanta  galee  a metter  genti  in  terra  a Pic- 
tranera  per  fare  imboscata  a’  cavalli  della  città,  che  ogni  gior- 
no le  davano  fastidio,  onde  messici  insieme  vi  cominciammo  a 
pigliare  il  nostro  viaggio,  e quando  ci  pensammo  di  essere  a 
salvamento,  ci  trovammo  in  mezzo  di  sette  od  otto  imboscate, 
in  tutto  forse  di  tremila  fanti  e di  trenta  cavalli , e per  lo 
meglio  eleggemmo  di  volere  entrare  ■ nella  città  o morire  , c 
per  istrada  combattendo  lasciammo  morti  parecchi  cavalli  e uo- 
mini , tanto  che  al  far  del  conto  ci  mancarono  trentaduc  ca- 
valli e ventiquattro  nomini.  Ora  per  darle  relazione  delle  co- 
se nel  termine  ehe  si  trovano,  le  dico  che  i Turchi  non  ven- 
nero tanto  gagliardi , come  ànno  opinione  in  Sicilia , perchè 
portarono  alla  venuta  loro  ventiduemiia  uomini  da  combattere, 
tra’  quali'  erano  da  4^oo  Giannizzeri  ohe  usano  tutti  arehibusi: 
V*  erano  da  Smila  Spahi  della  Natòlia  ohe  usano  quasi  tutti 
archi,  che  sono  la  maggior  canaglia  del  mondo,  e da  circa  al- 
trettanti Spahi  della  Grecia  che  sono  assai  animosi,  ma  tanto 
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male  accom[>agDali  (I.1II’  ai-mi,  che  non  bastano  a fer  cosa  buo- 
na, perché  usano  chi  una  lancia  lunga,  chi  in  mano- un’accet- 
ta, chi  solo  la  scimitarra  eil  armi  simili.  Fcr  compire  il  nu- 
mero di  93  mila  uomini , or  sono  li  venturieri  ed  Asappi  di 
galea  ed  uomini  simili,  che  ve  ne  sono  de’  buoni  e de’eatlivi. 
Sono  venute  da  1 ripuli  1 3 galee  che  inno  portato  circa  da 
mille  uomini  da  mettersi  in  terra  dove  non  sono  usi  a com- 
battere i ma  in  mare  sono  buoni,  ed  usano  archi  ed  archibusi. 
Sono  venute  da  Algieri  tre  galee  e a5  galeotte  tra  grosse  e 
piccole,  ed  hanno  portato  1 5oo  soldati  quasi  tutti  archibusie- 
ri.  e buona  gente,  ma  andarono  un  giorno  a dar  1’  assalto  allo 
sperone  di  s.  Michele  nelle  barche,  mentre  gli  altri  1’  assali- 
vano per  terra,  e ve  ne  muri  la  maggior  parte,- perchè  li  no- 
stri non  solo  difesero  una  batteria  > spianata  sino  a terra  ; ma 
aiutati  da  una  casamatta  di  Castel  s.  Angelo  , che  con  1’  arti- 
glieria mise  iu  fondo  non  so  quante  barche  ed  aromaazò  mol- 
ta gente,  usciron  fuori  di  essa  in  un  poco  di  piazzetta  che  vi 
restava,  dove  sbarcarono,  e ne  peesera  alcuni,  ne  ammazzarono 
molti,  ed  altri  fecero  saltare  iu  mare,  che  essendo  stati  acea- 
pali  dall’  Occhiali  capitano  di  quella  fazione,  che  non  sapessero 
notare,  affogarono.  Questa  bastonata  abbassò  1’  orgi^lio  in  mo- 
do a quelli  che  restarono,  che  rade  volte  inno  poi  voluto  com- 
parire alla  muraglia.  Or  S.  Elmo  consumò  il  fior  del  campo  , 
e particolarmente  de’ Giannizzeri,  molti  altri  assalti  che  inno 
dato,  dopo  infiniti  disagi  di  mangiare  e di  bere  e di  vegghiare 
e simili  altre  cose  gli  anno  diminuiti  in  guisa,  che  ora  li  Gian- 
nizzeri non  arrivano  a a5oo,  e di  tutta  l’altra  gente  da  guer- 
ra non  è restata  più  di  1 0000  iu  circa  j di  maniera  che  io 
per  relazione  abbiamo  ogni  giorno,  per  gli  andamenti  che  vedo 
dei  nemici  e per  altri  segni,  giudico  ed  affermo  a v.  s.  illu- 
stris.  che  i Turchi  non  anno  più  di  19  in  i 3 mila  uomini  da 
•ombattere,  de’  quali  non  v’  è altro  di  buono  che  li  Gianniz- 
zeri, e di  essi  il  Gore  è morto,  e questi  che  vi  [sono  non  o- 
sano  di  accostarsi  più  alla  muraglia,  ancorché  dalli  bassù  e da 
altri  loro  capitani  vi  siano  a suon  di  bastone  condotti.  Or  la- 
scio considerare  e lei,  se  chi  combatte  per  forza  può  far  cosa 
buona. 
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« Per  dir  poi  la  quantità  de’Lrgni  armici,  sappia  che  ve 
ue  sono  poco  più  o meno  di  dugrnto  tra  galee  e galeotte , e 
di  queste  quarantacinque  c la  più  parte  piccole;  vi  sono  otto 
mauni  e sei  navi  : le  galeotte  d’  Algirri  stanno  continuamen- 
te armate , e circa  venticinque  altre  galee  , le  quali  , quando 
tutte  e quando  parte  , vanno  facendo  la  guardia  dalla  punta 
dell’ isola  verso  il  Gozzo  sino  al  porto  di  Mtrzamuscetto,  dove 
stanno  coll’  armata  : è ben  vero  che  insino  a tre  volte  il  bas- 
sa di  mare  ha  fatto  armare  tanti  vascelli,  che  sono  arrivati  al 
numero  di  70  e di  80,  ed  ha  dato  una  volta  attorno  all’isola, 
che  par  piuttosto  1’  abbia  fatto  per  mostrarsi  a noi  altri  di  far 
buone  guardie,  che  per  altro,  perché  fra  tutti  non  portano  due 
mila  uomini  da  combattere.  Ma  1’  ordinario  dei  legni  che  e- 
scono  alla  guardia  son  ao  o a5  galeotte  che  escono  la  sera  al 
tramontar  del  sole  e ritornano  la  mattina  al  porto  a un’ora  e 
due  di  sole  ; il  viaggio  loro  è quattro  o sei  miglia  verso  il 
Preo  , ao  miglia  iu  mare  per  Greco  , 1’  altre  spartite  tra  il 
Gozzo  e la  costa  dell’  isola  verso  Sicilia,  per  vedere  se  ne  ve- 
nisse alcun  soccorso  : è ben  vero  che  alle  volte  vanno  tre  O 
quattro  galeotte  a Pietranera,  che  è dove  le  quattro  galee  mi- 
sero in  terra  quel  soccorso,  ed  alle  volte  al  Mugiarro  ^ ma  io 
v’  ho  spesso  lasciate  guardie  per  vedere  quel  che  fanno  ; ed 
insomma  sempre  ad  un’  ora  di  notte  se  ne  sono  partite.  Ab- 
biamo veduto  alle  volte  nn  fuoco  dieci  miglia  in  mare , che 
abbiamo  creduto  sia  latto  da  loro,  e che  facciano  per  mettere 
il  cervello  a partito.  Questa  è quanta  guardia  fanno  c li  va- 
scelli che  tengono  continuamente  armati.  Degli  altri  che  sono 
ilisarmati,  non  possono  servirsene  cosi  di  subito  , perchè  anno 
in  terra  gli  nomini  da  combattere,  le  ciurme  e molte  galee  , 
li  cannoni,  gumini  ed  altri  simili  strumenti  , di  maniera  che 
se  volessero  armarne  oltre  che  le  cinquanta  che  anno  conti- 
nuamente armate,  vi  vorrebbe  molto  tempo  e gran  lor  perico- 
lo, perchè  se  vogliono  armar  le  galee  , bisogna  lor  disarmare 
i bastioni  , e con  poca  gente  non  istanno  bene  , perchè  sono 
lontani  gli  nni  dagli  altri,  di  maniera  che  non  potranno  soc- 
corrersi , se  li  nostri  escono  sopra  d’uno  d’essi  , il  rhe 
non  ;il)hiu  dubbio  che  faicbboiio  con  buona  occasione  , perchè 
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Monsignore  illustrissimo  che  ogni  ora  è alle  batterìe,  non  co- 
me vecchio  ina  come  robustissimo  soldato,  non  perderà  occa- 
sione che  gli  paia  buona,  c se  gli  s’  appresenta  la  conoscerà  , 
trovandovisi  ad  ogni  ora  presente  : ed  essi  non  ànno  avuta  av- 
verteuza  ai  luoghi  dove  tengo  1’  artiglierie  di  farci  dei  forti 
per  poterli  con  poca  gente  manlcncrej  come  fanno  i cristiani 
quando  assedianoaun  luogo  , ma  come  ho  detto  di  sopra  ànno 
fatto  una  semplice  trincea  verso  le  fortezze.  Questo  dico  per 
mostrarle  che  non  bisogna  dubitare  di  soperchieria  di  gMee  se 
1’  cccellentis.  signor  d.  Garzia  vuol  venire  con  sessanta,  come 
dice  il  capitano  Salazaro.  Ma  ecco  il  rimedio,  posto  che  li  Tur- 
chi potessero  armare  non  solamente  cento  ma  quante  n’  ànno 
nel  porto,  vengano  i nostri  colle  sessanta  e colli  novanta  fan- 
ti eh’  ànno  disegnato  e passino  alla  volta  del  Gozzo  a mano 
sinistra,  tantoché  non  possano  esser  discoperti,  e la  sera  al  far 
della  notte  si  ritroveranno  giusto  dirimpetto  al  Muggiarro  ven- 
ti miglia  in  mare,  ed  alla  suddetta  ora  facciano  una  buona  for- 
za di  remi,  e saranno  in  feria  innanzi  il  rendere  della  prima 
guardia,  e vedranno , se  vi  pongono  cura  dal  mare , il  fuoco 
che  noi  ogni  notte  facciamo  d’ordine  dcH’ecccllentis.  sig.  V.  Re. 
Quivi  troveranno  due  Caie,  una  chiamata  il  Mugiarro,  l’altra 
Antofeca,  mezzo  miglio  lontana  una  dall’  altra,  e ciascuna  ca- 
pace per  più  di  4o  galee  da  potersi  avvicinare  a terra.  a$  can- 
iie,  ed  è luogo  attissimo  a portare  i barconi  che  ànno  ordina- 
to sino  in  terra,  senza  bagnarsi  piede,  e poiché  non  si  può  ca- 
vare di  capo  a cotesti  di  Sicilia  la  bravura  di  questa  armata, 
portine!  la  gente  e vettovaglie  in  terra,  e T ultima  liarcata  la- 
scinla  piena  , ed  essi  se  ne  partano  colle  galee  , che  innanzi 
che  sia  giorno  s’  allargheranno  da  terra  tanto  che  non  corre- 
ranno nessun  pericolo,  e noi , sbarcata  che  avremo  la  gente  , 
meltteremo  in  fondo  i barconi,  che  avremo  poi  tempo  4i:  ricu- 
perarli. L’ avvertisco  bene,  che  con  ponenti,  libecci,  e mes- 
zf/giorni  freschi  non  vi  si  può  sbarcare,  sicché  aspettino  il  buon 
tempo.  Per  assicurarsi  poi  che  mentre  stanno  sbarcando  non 
possano  venir  lor  sopra  li  nemici  alla  ^rovista,  vi  è il  più  bel 
rimedio  del  mondo  : da  Antofeca  alla  Cale  di  s.  Paolo  vi  son 
per  terra  due  miglia  di  strada  piana  senza  pure  una  muraglia. 
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e però  quando  saranno  arrivali  troveranno  in  terra  nostre  guar- 
die, che  le  leniamo  ordinariamente  a cavallo,  e ne  avviseran- 
no me  in  un  quarto  d’ora,  e subito  volando  sarò  là,  e con 
una  dozzina  di  cavalli  starò  in  una  punta  della  cale  di  s.  Pao- 
lo , e se  verranno  galee  per  (lurlla  parte  , dove  è forza  che 
passino,  se  vogliono  \enirc  alla  volta  del  àliigiarro,  in  un  batter 
d’occhio  gli  avvertirò  di  vascello  in  vascello  pernii  di  quel- 
li che  avrò  meco , c cosi  avranno  sempre  tempo  di  ritirarsi , 
se  bisognerà,  eh’  io  non  lo  credo;  perche  dalla  cale  di  s.  Paolo 
a Moggiarro  per  mare,  vi  sono  i4  miglia,  oda  Marzamuscet- 
to  alla  detta  cale  ve  iic  sono  dieci,  eli’  ò la  piò  corta  strada 
eh’  essi  possano  fare,  c sapranno  da  quelli  che  fanno  la  guar- 
dia quanti  vascelli  saranno  usciti  la  sera,  che  ne  teniamo  par- 
ticolar  cura,  e lo  facciamo  sapere  alle  guardie  , acciò  possano 
farlo  sapere  aneli’  esse  al  soccorso  che  aspettiamo;  c cosi,  credo 
io,  che  si  possa  venire  senz’  alcun  rischio;  ed  in  effetto  è cosi. 
Dal  Mugiarro  alla  città  vi  sono  quattro  miglia  ili  buona  stra- 
da, sicchò  bisognerebbe  ordinare  , eh’  ogni  soldato  portasse  in 
un  sacchetto  il  biscotto  in  ispalla  sino  ad  un  luogo  che  si 
chiama  l'abingemma,  che  è un  miglio  lontano,  c si  lasceranno 
alla  guardia  di  esso  ano  archibusicri,  perchè  è luogo  sicuris- 
simo, nè  vi  sono  comparsi  mai  Tiuchi  ; c per  quelli  tre  miglia 
che  restano  , faremo  condurre  noi  ogni  cosa  per  bestie,  donne 
c ragazzi  che  ve  n’  abbiamo  tanti  che  in  un  mezzo  giorno  sarà 
ogni  cosa  nella  città  : il  restante  de’  soldati  dovrà  marciare, 
subito  che  avrà  deposto  il  biscotto,  alla  volta  della  città,  e gli 
alloggercmo  nel  Prato  che  è un  gran  borgo  quasi  appiccato 
colla  città,  copioso  d’  aqua  c d’  ogni  altra  cosa  necessaria  , c 
difeso  dalla  nostra  artiglieria,  e quivi  a giudizio  mio  potran- 
no i soldati  lutto  il  giorno  riposarsi,  facendo  fare  attorno  buo- 
ne guardie,  acciò  nessuno  fuggisse  a dar  di  ciò  nuova  a Tur- 
chi: c la  sera  seguente  al  far  della  notte  marciar  chetamente 
per  la  strada  che  abbiamo  falla  noi  co’  cavalli  quando  siamo 
andati  a riconoscere  il  campo,  che  è dodici  miglia  lontano  dal 
borgo.  E perchè  è troppo  cammino  da  gire  con  gente  armata, 
avendosi  massimamente  la  mattina  a eombattere,  potremo  met- 
terci in  un  casale  quattro  miglia  lontano  dal  campo  per  tutto 
Note  e Documenti  Voi.  unico  53 
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il  giorao,  e poscia  a niczzaDotte  inarciare,  e nello  spuntar  del- 
1'  alba  trovarsi  alla  vista  di  Coradivo,  che  è dove  sta  il  bassa 
di  terra,  e vi  tiene  da  cinque  mila  uomini  j ed  io  non  ho  al- 
cun dubbio  che  siamo  per  romperli,  forse  senza  combattere  , 
perchè  tra  1’  altre  cose  coll'  artiglieria  non  ci  possono  fare  al- 
cun danno,  non  avendo  in  terra  se  non  cannoni,  che  s’avessero 
a voltarli  altrove  che  alle  fortezze,  v’  andcrebbe  un  mondo  di 
manifattura;  se  vi  si  va  a queU'ora  e con  silenzio,  non  tenendo 
essi  guardie  fuor  del  campo  a usanza  de'  Cristiani,  non  avran- 
no pur  tempo  di  prendere  gli  archibusi,  tanto  stanno  trascu- 
ratamente. E forse,  se  la  fortuna  aiuta  un  poco,  1’  eccellentis. 
signor  d,  Garzia  che  si  lasci  in  quell’  ora  vedere  alla  vista  di 
ftlalta  con  quelle  sessanta  galee,  porrà  essere  che  ci  guadagnia> 
mo  tutta  quell’  armata,  perchè  rompendosi  quel  corpo  di  gen- 
te, come  si  farebbe  con  duemila  uomini  buoni,  alle  galee  non 
potranno  fuggirvi,  se  non  quelli  che  si  metteranno  a nuoto,  e 
li  rinegati,  che  in  questa  guerra  sono  stati  malissimo  trattati, 
faranno  forse  qualche  motivo  d’  importanza. 

« Queste,  padron  mio,  paiono  cose  belle  a discorrere,  ed 
a chi  non  ha  veduto  e vede  ad  ogni  ora  gli  andamenti  dei 
Turchi,  come  facciamo  uoi,  potranno  parere  ancor  dilGcili  ad 
eseguirsi,  lo  stare  tutto  il  giorno  in  un  casale  quattro  miglia 
lontano  dal  campo  e non  essere  scoperti  , ma  credami  sopra 
1’  onor  mio  che  riuscirà,  perchè  tra  1’  altre  cose  in  campo 
v’  è bando  della  vita  a chi  se  n’  uscisse  , e noi  se  vogliamo 
alle  volte  aver  lingua  de’nemici,  bisogna  che  andiamo  co’cavalli 
sino  al  campo  ; e poi  per  assicurarci  di  questo  io  starò  con  a5 
cavalli  buoni  e ano  eletti  archibusieri  imboscato  mezzo  miglio 
lontano  dalla  casa  verso  il  campo,  alHnchè  se  venisse  per  disgra- 
zia qualcuno,  lo  prendiamo  e T ammazziamo,  acciò  non  desse 
nuova  di  noi  al  campo,  se  beo  potrebbono  pensare  che  fosai- 
mo  noi  della  città,  che  tutto  il  giorno  ci  vedono.  L’  assaltare 
poi  T inimico,  crederei  che  si  dovesse  fare  nel  più  forte,  per- 
chè rompendosi  quello,  come  si  romperà  con  duemila  archibo- 
sieri  soli,  ogni  cosa  è vinto,  avendo  i Turchi  le  forze  loro  in 
modo  disunite,  che  dal  campo  del  bassa  di  mare,  che  si  chia- 
ma il  Salvatore,  iusiuo  a Coradino  che  è dove  sta  il  bassà  di 
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Icrra,  vi  sono  più  di  due  miglia  di  mulagcvolissima  strada,  di 
maniera  che  innanzi  che  1’  uno  si  avveda  dell’ altro  s’ è fatto 
quanto  s’  ha  da  fare.  Questo  è il  modo,  potendosi  sbarcare  se- 
gretamente, come,  se  vi  s’userà  diligenza,  si  farà  senz’  alcun 
dubbio,  che  a mio  giudizio  si  dovrebbe  tenere,  rimettendomi 
però  alla  prudenza  di  coloro,  che  più  di  me  ne  sanno.  Se  poi 
nello  sbarcare  o nel  ritirarsi  o nel  venire  , fossero  veduti  da 
qualche  galeotta,  non  per  questo  debbono  interrompere  il  lo- 
ro viaggio,  perchè  prima  ch’abbiano  dato  nuova  all’armata  e 
messi  in  ordine  i vascelli  superimi  , le  nostre  galee  saranno 
in  Sicilia.  Ma  se  volessero  i nemici  far  giornata  alla  Marza,  il 
che  non  credo  a partito  veruno,  perchè  essi  per  quanto  s’in- 
tende non  desiderano,  se  non  qualche  scusa  col  loro  Signore 
per  partirsene  giustiCcati , lo  faremo  con  tutti  li  nostri  van- 
taggi, perchè  noi  abbiamo  le  spalle  delle  fortezze,  c perciò 
li  forzeremo  a combattere  con  noi,  quando  ci  tornerà  bene,  a 
loro  dispetto.  Nè  dubito  punto  che  noi  siamo  per  gundaguare 
1’  acqua  della  Marza  il  primo  giorno,  perchè  ci  ripareremo  in 
un  poggio  vicino  che  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  terremo, 
che  nessuno  potrà  accostarvisi,  ed  essi  che  paiono  sete  in&ni- 
tameute  con  tutta  l’ acqua  della  Marza,  consideri  Ella  come 
faranno  quando  ne  saranno  senza,  che  non  è dubbio,  che  non 
potendo  avere  altra  aqua  che  quella  eh’  andranno  a pigliare 
colle  galeotte,  saranno  forzati  o ad  imbarcarsi  a furia  e levar 
l’assedio,  ovvero  venirci  a combattere  nc’  nostri  alloggiamenti 
con  grandissimo  loro  svantaggio,  perchè  non  è la  loro  milizia 
come  la  cristiana,*  che  chi  non  porta  la  picca  ed  il  corsalet- 
to, porta  1’  archibnso.  Li  saldati  che  verranno  per  noi  avran- 
no tremila  corsaletti,  e gli  altri  saranno  archibusieri  ; o tra 
essi  quando  in  5oo  vi  saranno  5o  archibusieri  con  5o  arcieri 
sarà  assai  ; il  resto  porta,  come  s’  è detto,  chi  una  lancetta, 
chi  una  scimitarra  in  mano,  e chi  un’  accetta  ed  armi  simili. 
Or  consideri  V.  S.  iilustris.  se  quando  fossero  doppio  nume- 
ro di  noi,  se  bastano  ^ resisterci,  massimamente  con  soldati 
prattici  , come  intendo  che  sono  cotesti  che  si  sono  messi  in 
ordine  per  questo  effetto.  Ma  io  non  niego  già  che  i cristiani 
non  abbiano  il  peggio  nelle  scaramuccie  se  si  sta  di  lontano. 
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pcfi-chè  ossi  anno  archilnisi  molto  più  lunghi  dc’nostri,  e sen- 
za dubbio  tirano  più  giusto  ; ma  corno  ci  avviciniamo,  con  che 
armi  anno  a resistere  alle  nostre  picche  annate  di  corsaletto? 
In  somma,  per  quanto  ho  veduto,  non  mi  pare  che  ci  voglia 
altro  (ombattoiido  co' Turchi  por  vincerli,  che  far  loro  fronte 
nel  primo  impeto  e venire  alle  strette,  perchè  in  cflctto  ogni' 
cristiano  combatterà  con  tre  turch' ; e di  questo  ce  ne  siamo 
infinite  volte  certificati,  e gli  abbiamo  ormai,  noi  che  siamo 
nella  città  quattro  gatti  , ridotti  a tal  termine  , che  come  cL 
vedono  fuggono  come  dal  diavolo.  Insomma  io  avrei  intorno 
a ciò  a dire  cose  assai,  ma  venendo  il  capitano  Salazaro  d’o- 
gni  COS.1  bene  informato  c che  a lungo  potrà  ragionar  seco  , 
non  le  dico  altro  : pregherò  bene  Iddio  che  Inetta  in  cuore  al 
signore  vostro  re  di  dare  a lei  carico  di  questa  impresa,  acciò 
possa  conseguire  il  desiderio  che  tante  volte  ha  conferito  me- 
co dì  fare  qualche  rilevalo  servigio  a questa  povera  religione, 
che  si  vede  travagliata;  ma  spero  ben  io  vederla  tosto  col 
mezzo  suo  ritornare  nel  pi  istino  stato  di  sua  grandezza  ed  o- 
norc  : cd  invero  noi  er.avamo  quasi  disperati  del  soccorso,  ve- 
dendo andare  le  rose  con  Innlo  timore  c freddezza,  c clic  co- 
stì non  sì  vedeva  cosa  che  da  noi  si  scrivesse,  ina  ora  ci  pa- 
re che  la  guerra  sia  finita,  lauto  speriamo  nel  mezzo  suo.  E 
vostra  Eccellenza  sia  certa,  che  di  qua  non  è stata  mai  scritta 
se  non  la  pura  c mera  verità,  senz.a  aggiungervi  un  pelo  ; c 
ciò  so  io  meglio  d’  ogni  altro,  percltè  ho  letto  c scritto  tutte 
le  lettere  che  sono  andate  e venute  di  Sicilia,  perchè  nessun 
altro  sapeva  intendere  la  cifra  ordinaria  del  signor  d.  Gai-zia, 
oltre  1’  altra  che  abbiamo  con  àlonsignorr,  che  a mr  è toccato 
leggere  c scrivere  l’ima  e 1’ abra  sempre,  se  bene  altre 
volte  mutando  i secretarì  mi  ànno  apportato  quali  he  dilficoltà 
in  dicifrarle  F,  quanto  ora  le  scrivo,  sia  sicura,  che  è la  ve- 
rità, nè  vi  aggiungerci  un  pelo,  se  bene  pensassi  di  vedere 
domane  il  soccorso  in  terra,  perchè  se  avrò  a morire  , morrò 
in  servizio  della  mia  religione,  per  la  mia  fede  c coll’arme 
in  mano  ; e di  questo  ne  1’  assicuro. 

n Alla  Marza  se  non  ci  vorremo  fortificare,  avremo  terra 
e fascina  quanto  vorremo,  se  bene  in  Sicilia  si  crede  altraroen- 
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tc<  Mi  resta  a dir  solo,  che  dal  luogo  dove  dovranno  sbar- 
care inaino  <&lla  città,  avranno  quant’acqua  vorranno  bnonissi- 
wa  ! intomù ‘alla  città  ve  n’é  gran  copia:  per  la  strada  della 
città  alla  Marza  non  ve  n’  è niente,  e vi  sono  cinque  miglia 
ohe  sono  tre  di  lloina  di  buonissima  strada  da  portare  arti- 
glieria, > senza  fare  spianata.  Dove  sono  i campi  turcheschi  non 
v^’è  altr’  acqoa  che  quella  della  Marza  che  alla  maggior  parte 
é itiolto  incomoda,  l’cr  dove  s’avrà  a marciare,  (perchè  v’ è 
oopia'di  muraglie 'a  secco)  avremo  5oo  maltesi  che  con  loro 
capi  andranno  atterrandole,  che  non  è una  fatica  al  mondo. 
Qui  nella  città  sono  restati  da  45  cavalli  di  3oo  che  ne  ave- 
vamo in  principio  della  guerra,  e vi  sono  aoo  buoi  da  lavo- 
varc,  altre  tante  bestie  bovine  da  mangiare,  e mille  fra  pe- 
core e capre,  oltre  molti  porci  che  sono  alla  campagna.  Vi 
sono  più  di  400  fra  muli  e somari  e giumenti  da  soma  : vi 
sono  800  donne  e 5oo  ragazzi  che  porteranno  vettovaglie  c 
munizioni  e tutto  quello  che  farà  bisogno.  Vi  sono  1 5o  so- 
me di  frumento  in  magazzini,  ed  altre  600  fra  particolari  cit- 
tadini tra  grano  ed  orzo,  e vi  sono  70  cantava  di  biscotto;  ma 
non  vi  è nè  vino,  nè  aceto,  nè  ogiio,  nè  nessuna  altra  vetto- 
vaglia. Vi  sono  due  cannoni  ed  un  mezzo  : tre  mezze  colu- 
brine, ed  un  pezzo  un  poco  più  piccolo  : cinque  sagri  e due 
mezzi,  ed  un  moschetto  ; tutti  con  buone  ruote,  e cinque  para 
dì  ruote  di  riguardo,  e un  paro  di  carri  con  ruote  massiccie. 
Vi  sono  5o  zappe,  60  pale,  e 1000  casse,  e 10  picconi, 
seuz’ altri  ferramenti;  vi  sono  alli  cannoni  lao  palle  per  cia- 
scuno , e 3oo  al  mezzo:  alli  sagri  e mezze  colubrine  i5oper 
uno:  agli  altri  piccoli  le  facciamo  di  piombo  con  dadi  di  ferro. 
Vi  sono  60  cantara  di  polvere  grossa,  e materia  da  farne  16, 
ed  altri  io  cantara  di  polvere  (ina,  e Zoo  pignatte  da  fuoco 
lavorate.  Vi  sono  cinquecento  archibusieri,  tra  quali  per  dire 
il  vero  non  vi  sono  altri  buoni  che  180  che  sono  restati  della 
mia  compagnia.  Questo  è quanto  apparato  è nella  città,  avver- 
tendola che  la  monizione  che  ànnu  a portare  sia  di  biscotto  , 
perchè  qui  non  abbiamo  comodità  di  &r  pane,  se  non  per 
nostro  uso. 
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« Non  restandomi  altro  che  dirle,  le  ricordo  che  abbia  a 
memoria  1’  amicizia  e servitù  che  ha  tenuto  sempre  coll’  illu- 
strissimo Monsignore  nostro,  quanto  ella  deve  all’  Ammiraglio 
suo  zio,  eh’  è assediato  anch’  egli  in  s.  Michele,  oltre  a noi 
particolari  cavalieri  che  facciamo  professione  d’essere  suoi  ser- 
vidori, ed  ella  se  n’  è servita  quando  le  è tornalo  comodo. 
Deve  dunque  essere  nostro  procuratore  e protettore  col  signor 
nostro  He,  e spendere  la  buona  moneta,  che  non  sarà  forse  mai  più 
che  le  si  presenti  occasione  più  cattolica,  c più  onorata  di  questa; 
se  sia  più  pericolosa  non  voglio  parlare,  perchè  in  cuore  d’o- 
nore non  si  stima  pericolo.  Sia  adunque  presta,  acciù  che  nel- 
1’  indugio  non  s’  intromettesse  qualche  pericolo  , che  essendo 
de’  nostri  la  maggior  parte  morti  e li  vivi  stroppiati  e mal- 
conci , ed  essendovi  molto  luogo  da  guardare  colle  muraglie 
tutte  per  terra,  non  si  sta  senza  pericolo  d’  essere  presi  per 
forza,  che  d’  accordo  non  accade  parlanie,  perchè  il  primo,  che 
è Monsignore,  c poi  lutto  il  conveuto,  ha  determinato  a non 
volere  intendere  cosa  che  di  fuori  gli  si  dica.  Se  io  pensassi 
collo  scriverli  lungamente  , accrescerle  la  voglia  del  venire, 
scriverci  ancor  più,  ma  a lei  eh’  intende  assai  basterà  questo. 
Baciolc  dunque  umilmente  le  mani,  pregando  nostro  signore 
Iddio  che  mi  conceda  grazia  di  poterlo  fare  in  quest’  iso- 
la ; e poi  se  mi  toccherà  di  morire  nella  giornata  morrò 
contentissimo.  La  comodità  oh’  avrà  da  me,  quando  ssrà  arri- 
vata, sarà  un  eccellentissimo  barbaro  ed  un  oortaldo,  un  mulo, 
con  un  paro  di  casse  da  campo  col  letto,  e da  mangiar  bene 
c vino  per  la  bocca  sua. 

« Dalla  città  vecchia  di  Malta  il  di  ii  di  agosto  i565, 

« Di  V.  S.  illustrissima  obligatissimo  servidore 

« Fra  VmcEHzo  Akastjlgi 
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Pag.  264,  nota  (1). 

Lettera  del  Dclla-Corgna  a don  Giovanni  d’  Austria  , da 
una  copia  inserita  dal  Cbispolti  nelle  sue  norie  perugine  mss. 
( lib.  XII  ). 

« Serenissimo  signore. 

« Avendo  vostra  Altezza  comandato  che  io  le  dia  in  i- 
scritto  il  parer  mio  sopra  quello  che  si  potrebbe  fare  di  pre- 
sente con  le  forze  che  ella  si  trova  pronte,  presupponendo  di 
avere  146  galere,  6 galeazze,  ao  navi  e ao  fuste,  et  che  a- 
spctti  altre  70  galere  di  Candia,  delle  quali  sono  molti  giorni 
che  non  se  ne  ha  nuova  : et  presupponendo  dall’  altra  parte 
che  I’  armata  turchesca  sia  in  nnmero  di  a5o  vele  da  remo  et 
che  si  trovi  in  Dalmazia,  dove  sia  ancora  un  esercito  del  Tur- 
co in  terra  di  4<>  o 5o  mila  uomini  ; dico  che  stando  i pre- 
supposti sopradolti  , vostra  Altezza  non  ha  forze  bastanti  per 
andare  a trovare  1’  armata  nemica,  nè  per  tentare  impresa  al- 
cuna a diversione  o ad  altro  cflctto  , senza  porsi  a manifesto 
pericolo  di  perdersi  malamente,  essendo  la  sua  troppo  disugua- 
le di  numero  all’  armata  del  Turco  , la  quale  si  può  ancora 
ragionevolmente  giudicare  che  essa  si  trovi  bene  in  ordine  tanto 
d’uoniiiii  da  remo  come  di  soldati,  poiché  con  le  genti  di  tre  ga- 
lere et  di  tre  navi  con  molti  altri  che  hanno  preso,  tutti  ma- 
rittimi, si  sarà  rimediata  di  ciurme  , se  n’  aveva  qualche  di- 
fetto, et  dall’  esercito  di  terra  può  pigliare  ognora  quanti  sol- 
dati vuole.  Se  vostra  Altezza  potesse  condursi  sino  a Brindisi 
senza  pericolo  d’  incontrare  1’  armata  turchesca,  rimettendomi 
in  ciò  al  giudicio  di  questi  signori  esperti  nell’  esercizio  del 
navigare,  giudicherei  che  fosse  molto  ben  fatto,  che  indi  si  da- 
rebbe qualche  calure  alle  cose  de’  Veneziani,  i quali  credo  che 
si  trovano  in  grandissima  confusione,  et  potrebbe  ancora  esse- 
re che  stando  vostra  Altezza  in  quel  luogo  cosi  vicino  ai  ne- 
mici, Iddio  gli  prestasse  occasione  di  fare  qualche  bene.  Ma  quan- 
do questo  non  si  possa  fare  senza  pericolo  d’incontrare  l’armata 
nemica,  io  non  credo  che  vostra  Altezza  possa  fare  altro  che 
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aspettare  la  venuta  delle  galere  di  Candia',  ovvero  1’  avviso 
certo  che  non  sono  per  venire,  perchè  [in  paso,  phe.ldd{o 
ci  guardi , io  sarei  d’  opinione  che  vostra  Altezza  rinforzasse 
quel  maggior  numero  di  galere  che  potesse,  facendole  tali  che 
potesMro  torsi  dinanzi' all’ annata  nemica,  et  lasciando* quelle 
altre  et  le  navi  ohe  andassero  al  medesimo  Brindisi,  percioc- 
ché in  queste  cosi  rinforzate,  che  potrebbero  essere  al  nemico 
almeno  di  70  in  80,  si  potrebbe  cred’ io  dare  di  molti  aiuti 
a quella  provincia  di  Dalmazia  che  si  trova  assalita-  per  mare 
et  per  terra,  et  senza,  si  può  dire,  aiuto  alcuno,  et  dare  an- 
che molti  impedimenti  ai  nemici.  Onde  che  si  starebbe  alla 
posta  per  ogni  occasione  che  potesse  nascere,  et  il  mondo  ve- 
derebbe  , che  per  vostra  Altezza  non  si  mancherebbe  di  far 
quello  che  fosse  possibile  per  servizio  di  Dio  e di  questa  for- 
tissima lega  , rimettendomi  sempre  come  ho  detto  , ad  ogni 
miglior  giudizio  ; et  prego  Dio  che  in  ciò  metta  il  suo  buon 
consiglio  et  aintOr  et  a vostra  Altezza  conceda  quanto  desidera. 

« In  Messina  alti  a5  d’agosto  1.571. 

« Di  vostra  Altezza  serenissima 

Divotissimo  Servitore 
’ ' • Asgskio  della  Cof.cra. 
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